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PANEGIRICO 

DI SAN FRANCESCO SAVERIO. 

U'tbil mìnus fui ab ì$$^ qui funi fupra ntodum Apojìoìi, 

C* I 2* ' 




'Egli i vero, che un P.megìrico , 
la fempiice, e prccifa di un 
volto, ma debba avere la ragion 
d’ un Ritratto ; cioì a dire , che 
non pur rapprefenti que’ linea- 
menti di Santità, in cui conven- 
gono i Santi fra loro , ma ptiiscipalmente 
quell' aria (ìngalare , « privata , che li di- 
^ngue ; io l^ro , che -nel Panegirico , che 
imprendo di fare in quello giorno al grand’ 
ApoAolo deirindie San Francefeo Saverio, 
fe non avrò la perizia di formare un'Imma- 
gine rilevante, e fpiccata per rarrilìzio,a- 
vrb almen la fortuna di formarla talmente 
al naturale, che il riconokerla, e afhgnrar- 
la non colli pih che il vederla . Prendo le 
parole fopraccitate , e vi dico , San France- 
feo Saverio efler Paro un Apollolo fupra mo- 
dum, e vuol dire un Apertolo, che nonpo- 
fe modo alle Tue Vinìi, ma le fece paflare 
lino agli eccertì . 

Due forte di eccefll fi danno , fecondo i 
Filofoli, uno viziofo , « l’altro lodevole; 
uno, in cui la Virtìi per troppo crefeere , 
efee della fua linea, e entra nella linea del 
vizio; l’altro, in cui la Virtìi crefee nella 
fua linea fino a quell’ultimo termine, a cut 
può crelcere. Il primo ecceflb^ altrettanto, 
che il principio del vizio ma il fecondo non 
e più, che t’ultimo termine della Virtù, la 
quale ottiene quell’ ecceffo , o fia quella non 
ben comptefa da tutti fuprema perfezione , 
a che può giugnere la potenza . 

Da querta ^Ipiegazione voi ^ià vedete di 
quali eccefll lo voglia parlarvi, nel parlar, 
che farò delle Virtù del Saverio. Parlerò di 
quell’ ultimo termine , a cui può arrivare la 
Virtù lenza dare nel vizio.’ termine, chea 
prima vifla potrà parervi perìcolofo , quaft 
giunga a toccare ì confini del vizio; ma tro- 
verete, che quanto par più vicino , tanto 
ne ò più- rititato ; eflendochò quando giugno 
la Viitù a quell’ultimo fegno , a cui può 
giugnere, e per poco non pare vizio , allo- 



ra appunto fi oppone con erto più che mal , 
perchì allora più che mai è Virtù. 

Ben’i vero , che in un tale argomento 
m’udirete parlare con un linguaggio affai 
Arano : imperciocchò per farmi ad efprime- 
re alcune delle Virtù, del Saverio , in vece 
del nome proprio di'quella Virtù , conver- 
rà , -che io nu ferva quando del nome d’ un 
vizio, e quando di un .altro : e nuovo, e 
forfè ancor riprenfibile vi gitignerà, che cer- 
ti vocaboli di Tuono afpro , e di maligno fi- 
gnificato , dalle Satire , e dalle Invettive , 
ove nacquero, abbiano egei a Daffare in un 
Panegirico, per avere, diroco^i, naturaliz- 
zazione , <ittadinanza , e flato nel paefe del-* 
le Lodi . Ma quella ò la -neceflità , in che 
fi truova r Oratore in tale argomento . Quan- 
do la Virtù dà nelP ecceffo , o non ha no- 
me proprio , o il now fw proprio I nome 
pigro , ed infingardi^ eM poco dimoflra : 
che per^ per lii^arhi, nefCffiifl^ren- 
dere il nome^idd vizio più vicino* % ftam^ 
biare una voce, punto, -o poco efprimentil^ 
con altra, che dice troppo. ’ 

Eccovi, Signori, il diiffitio del mio Ra- 
gionamento : e dilli appoflatamente difegno, 
perchb intendendo io, affai più che le ope- 
razioni del Saverio , di porvi fotto gli oc- 
chi la fua maniera d’operare , ( che a di- 
llineuere un Santo dall’altro , più ferve il 
modo, che l’operazione) a voler feguire il 
fuoco, il precipizio, l’impazienza, con che 
opera, non avrò lavoro finito, ma far.\ d’uo- 
■po, che io mi contenti di fecche , e crude 
linee, e bene fpeflb di meri punti , che len- 
za feorrere in linea, non fanno più che dar- 
ne un cenno . 

Ma per pur procedere con qualch’ ordi- 
ne, contentatevi , che io dirtingua gli ec- 
ceffi del Saverio negli eccelli , che prtinife 
per difpofizione alr Apoflola'o delP'Tr.die , 
negli eccefll , che praticò nell’ Affidato 
dell’ Indie, e nel frutto eccefllvo , che rica- 
vò dal Tuo Apoflolato. 

A ^ Nn« 
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4 P A N E G 

Non afpettate', che io vi parli del elorio- 
fo nafcimcnto <di un tanto LJomo, della rea- 
le diTcendenza del fuo fangue , delle nobili 
inclinazioni del luo cuore , de’ Tuoi famoll 
nrogrelTi in o^i- maniera di lcrtei^iua;i^ 
lìianio in neceUìrì di fare un taglicnX tut- 
te le cofe lodevoli , quando appena imiam 
tempo di accennar le ammirabili. Vei^|^ 
mo lenza dimora alla Tua converlìone : ed 
^ ben di ragione , che falutiamo di volo quel 
felice momento, che la compii ; momento, 
che vìflé prima di nafcere nel feno di pili 
Profezie ; che vive dopo efler morto nella 
gratitudine di tutti i fecoli. 

Mio gloriollinmo Patriarca Sant’ Ignazio^ 
io veggio un colpo del voflrozelo nella con- 
vctQooe di Fraocelco Averlo . Non così pre- 
flo pongo il piede odKT fue lodi , che in- 
contro le voAue, «itti Sei principio del viag- 
mo forza i, che io faccia una diverlìone . 
Facciali adunque -, ma lì pratichi quel cho 
Aiol praticarli da chi avendo ìnrraprelb qual- 
che pio pellegrinaggio vcrfo un luogo ,San-' 
to, & aboatte in un altro per via ; che quan- 
tunque upn a quello termine abbia egli in- 
dirizzati i Tuoi palli, tutta volta vi li fer- 
ma alcun poco per divozione , vi appende 
un voto di palTaggio, e tira innanzi il luo 
cammino. Scrivo in lettere d’ oro quelle pa- 
role : A lg>uvo hofola , che convertì Fran- 
cefeo Saverio. QueAo i il voto, che appen- 
do al JÉ>(lr<^ Altare i e sfido chiunque viene 

j; -j; -J 1- -j pljj 



, di péè^afjigf adhewlorulo ad i 
di qn ^Kgiippft. / 
•'v •jl^Ma guardate^, vi prego. 



• jc - U.C-T -’a - c 

. jp se abbaglio a quello nome di convenione . 

, -1 * Non era egli per anche del numero degli 
i Uomini fanti, ma era dei numero de’Giu- 
lli . Non cercava la perfezione Evangelica , 
ma cuAodiva l’innocenza CriAiana. In fat- 
ti madleimc Tempre tenero , frelco , ed in- 
tatto iijfao Gìglio verginale; e lo manten- 
ne non con cjagerlo di fpine , ma con ve- 
gliarlo; noo-con l’ infanguinarvifi aH’intor- 
- no, ma col rigirarlo air intorno de’ Tuoi oc- 
chi medelimi, e far di loro una fiepe pia- 
cevole , la quale non guarda meno d’ una 
fiepe, che punge. 

Fa Tempre olfervato odiare il visfo, e a- 
mar la virtli. Ma chei Con la virtti ama- 
va ancora l’onore terreno , c quantunque 
r anialTe dì una certa maniera , che negli 
Occhi del Mondo pareva modeÀia ; negli 
occhi petb di Dio era vanità il fuo amore, 
c vanità per 6no la Tua modeAia : Ebbe 

) Eccli. jo. 0. ( 1 ) Anguft. de mnibus Eccl. 
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pregio di modello, perché pareva, che ih» 
lapelTe patire d’elfér lodato; ma quello prc' 
già tornava a vanità , perchè quanto era. 
Ichivo di volto alla lode, altrettanto eradii 
cuore appannato, ed aocefo per la Gloria. 

La GlofWin la fua p.ilTionc predominan- 
te, e »^v^a anelava colla Tua applicazio- 
ne alle Lettere, co’ Tuoi Studi ìndefedì, col- 
le fue Cattedre j co’fuoi Magiftcri ; e co- 
me intendeva perfettamente le vìe di con- 
feguìrla , vi anelava per lino col far villa 
di difpregiarla ; che quella è l’ultima finez- 
za d’un appalTionato , mollrare ti ggirla, af- 
fettare moderazione, e nel tempo medefi- 
nio, che vuole tutto il vantaggio di polTe- 
derla , volere ancora tutto f onore di chi 
non la cura.* 

Qtiefta . o Signori , quella , e non altra , 
fu la m.icchia di queAa Stella. Se bene che 
dico macchiai Stella Iti egli feoza macchia, 
e Iblamente può dirfi , che Ibffe Stella com- 
prefa all’intonio, e ingombrata da qualche 
tenue vapore : Qnafi Stella matutiaa in me- - 
dio Nehnla ( i ) ■ 

Or qual Ài egli , dappoiché li converti ? 
Divenuto in un nxmieuto tutta cola di Dìo , 
incomincia una tal fotta di penitenza, che 
può parere uno fcandalo. Per otto , o piò 
giorni non ricordarli del corpo per fowenir- 
lo di cibo , per riAorarlo col formo ? e a un 
inedeCmo tempo ricordarlene continuamen- 
te per iftracciarlo co’ flagelli , ricoprir- 
lo ai piaghe, per ifvenarlo ? Che fi penfa 
Mli mai? Crede egli forfè di non aver bi- 
fogno del corpo per vivere ? O pure , che' 
le funzioni del tuo MiniAero ne fieno indi- 
pendenti? Convien dire, che Da cosi, per- 
chè cogli ecceflt delle fue penitenze gin- 
ene .... debbo dirlo ? giugne fin dove qua- 
li non fi può giugnere . Per punire in se 
lleAo una piccola colpa di vanirà, inventa 
fra le altre cofe un certo ingegno di pena ' 
per via di funicelle annodare, elle in brev’ 
ora lo riduce in punto di morte . Ma que- 
fio è troppo : cotefio è un trapalare il di- 
ritto, e il dovere: una penitenza di quefia 
fatta ha più fembiante d’ irreligiofità , che 
di culto, di ferità , che di gatti go ; e po- 
tremmo dire con Agoftino (*), che a vo- 
lete, che fia virtuola, convien rivolgerla a 
quegli umani confini, che trafeorfe: ad hn- -- 
maooj finet revocandam . 

Eh , miei Signori , e chi v’ ha detto , che 
un Apofiolo fupra modani non polTa trovar- 
li con lode iif plagit /apra rnodam ( J ) ? Ma- 

Cath. c. Jl. ( J ) *• C®’’- *J- 
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le intende della Grazia Divina , e del fuo 
potere chi non sa, che in certi Uomini ftra- 
ordinar; , certi traportamenti non fono un 
eccedere , ma uno sfoggiare . Quelle loro 

come debbo chiamarle ? quelle loro 

indifcrezioni , quelle loro , dirò così , baU 
danze nel tormentarfi , quei loro inoltnimen- 
ti , che vanno piìi là , che per noi capir fi 
pofla , fono come nella Pittura certi colpi 
di forza, certi tratti rifentiti , e gagliardi. 
Quello , che fembra durezza agli occhi 
degl’imperiti , b un colpo maeftro agli oc- 
chi di chi intende . Ni vogliate mettervi 
in pena della vita del Saverio Se la ter- 
ra non ha rimedi per la fua guarigione , 
non mancano in Cielo miracoli . Ecco , che 
rotte da un miracolo imptowifo fi difnoda- 
no quelle funi, e ne fparifeono per fino le 
cicatrici . 

. Ritornato il Santo del fuo mortale peri- 
colo , penfa , non le fole fue trafordinate 
penitenze , ma I’ .\pofiolata di tutta 1’ Eu- 
ropa dover lui premettere per difpofizione 
aii’Apofiolato dell’ Indie . Ma innanzi di 
parlarvi d’ una difpofizione , eh’ ì troppo 
più che difpofizione, perché è efierc, e for- 
ma, non dovrò io riflettere a gloria di que- 
lla ìlluflre Città (i), come a preparare , e 
a condizionare il fuo fpirito alle gran cofe , 
che fon per dirvi , fcelfe uno de^fuoi colli 
vicini , per quivi , chiufo in una rupe , con- 
facrame 1’ orrido fianco ccu un ritiro dì qua- 
ranta giorni ? 

Oh fortuna ! Dirò meglio : oh Provvi- 
denza ! Una Città, che ne’ tempi piò anti- 
chi avea ricevuto un Antonio fralle fue 
mura , raccoglie ora un Saverio nelle fue 
folitudìni . Dopo veduto dentro di sé quel 
gran Figliuolo del Tuono venuto a fantì- 
Scarla , pochi palfi fuori di se vede l’ al- 
tro di quelli Figliuoli , che viene a fantifi- 
carfi . SÌ , s) : venga pure , come fuol fa- 
re , il Pellegrino divoro, e al primo por- 
re il piede in quelle vicinanze , efclami 
tutto giulivo : Ecco la Città deflinara all’ 
Apollolato d’ Antonio , ecco il Monte de- 
Hinato alla preparazione all’ Apoflolato 
del Saverio : c dividendo fra quelli due 
gran Santi le fue tenerezze , aggiunga col- 
K lagrime agli occhi : £d é pur vero , 
che di quelle due gran Fiamme di zelo , 
1’ una qui fparfe i btoi Iplendorì , 1’ altra 
Ir concepì ; che dì quelli due fulmini di 
carità , V uno feorfe fotto di quello Cic- 
Twn. ni. 



10 , 1’ altro fi accefe in quelle Grotte ! 

Accefo che fu, eccolo ‘ufeire a’ danni del 

vizio, e a guifa appunto d’ un fulmine, che 
altri percuote di punta , altri tocca per i- 
llnfcio, che fegna cento vie, altre dirette, 
ed altre nbblìque , e tutte le mette a lu- 
ce, e a fuoco ; fcorrcre , e tifeorrere Ita- 
lia, Francia, Spagna, e Portogallo , e da 
per tutto riformar collumi , togliere abufi , 
divegliere errori, c far quello, che non par 
pofitbilc a farfi in sì breve tempo : "che il 
guallo d’ una faetta , che palfa, è opera di 
un momento, e pare fatica d’ un fecolo . 
\'oi direlle , che ogni Città, che ogni Vil- 
laggio , che incontra , lia la miflione , a 
cui il Ciclo lo chiama . Quivi dopo avere 
eletto gli Spedali per fua dimora , fua oc- 
cupazione é convertir peccatori , fuo di- 
vertimento fervir gl’ inlermi , fue delizie 
maneggiare le ulceri degl’incurabili , e tal- 
volta ancora per intemperanza , fe così dir 
fi può, per intemperanza di guflo fucciarne 

11 putrido umore. Divide i giorni, c le not- 
ti fra efercizj di rubliinitlima contempla- 
zione, c fra pratiche di ferventilfima cari- 
tà . O fi rivolge aH’orazionc per concepir 
nuove fiamme, o li rivolge al Prolfimo per 
ripartirle . O fi nafeonde nel fuo conrem- 
platìvo ritiro per trattenerfi col luo Signo- 
re, o paleggia l’Apollolico c.ampo per fol- 
Icvare i bil^ni di tutti , e farfi a lutti 
ogni cofa : e quello , ch’é piò ammirabile, 
ne dee già ommetterfi per verun conto , 
quel cuore niedefimo, che grida. Balla, al- 
le delizie divine, e grida, quelle anticipa- 
zioni della Gloria cefclle clTer pondus fupra 
modum ( z ) , che vuole , che clige modera- 
zione nelle ricompenfe , non sa tenere ne 
mifura, né modo nelle latìche. 

Ditemi per cortelia : che piò larebbe il 
S-iverio , fe nulla gli rimanelTc che fare ? 
Compatitemi, o gran Santo: Voi non liete 
economo faggio de’ voliti fuduri . L’Euro- 
pa , come (altere , non é la carriera alft- 
gnata al voltro zelo, e il volito zelo é già 
in corlb, e in corfo tanto bollente , e pre- 
cipitofo, che non paté regolamento . Siete 
una folgore deftinata a diroccare l’Idola- 
tria , e Iquarciate la nube innanzi tempo. 
Siete un v.apore della vinò di Dio ( J ) > 
deflìnato a fecondare terre barbare , e vi 
fciogliete per viaggio . Siete un Fiume di 
acque falutari , che bcnefìchate quello no- 
Uro Mondo jn palTando, va bene, ma non 
A j a\-<- 



( J ) Padova . ( * ) z. Cor. 4. 17. 4 J ) ■W’- 7- *S- 



6 P ANEGIRICO 

avere a fpargervi, che nel nuovo. Se prò- mai in .aktina, raoArb egli in qtMAa occ»> 
t'eguìte in quella fhrma, non che arriviate fione quell' animo dismifurato , quel cuore, 
• a principiare rApoflolato dell’ Indie, fini- per valermi delle parole pili che fi pub mo- 
rete ben predo quello d'Europa. Io non dcrate , quel cuore fuve renio , di che Iddio 
ardifeo di dar contigli al vodro zelo : ma lo .rvea provveduto. 

pure potrei dirvi, che la giuda mifura fu Avrete udito più volte quello , che av- 
lempre l’ottimo in tutte le cofe : che il venne al gran Pompeo, allorquando doma- 
fare gli ultimi sforzi in una feorreria , b un te già cento N.azionl , e foprattutto eder- 
voler etTerc fenza forze nel temjio della bat- minati i Corfali , purgati i mari , e non 
taglia : che infino San Paolo, perchb era lal'ci.ata loro altra infetlazione , che quella 
chiamato da Dio nella M.acedonia , traversò delle burrafche , ritornò a Roma a godere 
la Mifia da Pellegrino , ma non da Apo- di quella pace , ch’egli aveva donata cosi 
dolo (r); che il modcrarfi alle occafioni bene alla terra, che all’ onde . Per .applau- 
non b debolezza , ma prudenza : che non ef- derc .al gran Capitano , i publici Attori 
fendo per anche venuta l'ora del vodro A- rapprefentav.ino folle feene Romane le ma- 
podolato , il cudodire al Signore la vodra enanime geda , e i fatti alteri dell’inclito 

fortezza ( i fari azione Oh nodri Vincitore. Stava egli prefente alla poetica 

timidi coniìsii ! Da quando in Uua una rapprefentazione degli egregi fooi fatti , 
Virtù, coni’ e quella del Saverio, dovrà ef- foggetto felice di quelle fceniche azioni , 
l’er circonfcritta, e comparata da regole, e oggetto beato di rutti gli occhi , di tutte 
da atfiomi di nollre mortali , paurofc , e le acclamazioni , di tutti i viva ; e in quel 
incerte provvidenze ( J ) ^ quando m finto Perfonaggio , che aveva P onore di 
qua dovrà adùggeitirli a'miferi legami del portare il foo nome , amando, ed ammi- 
luogo, del tem^, dell’ora’ Quando il Re- rando se delTo, con un’anima infaziabilc di 
dentore operò il foo primo miracolo , non gloria godeva di rileggere in una Favola le 
l’ operò egli per ventura , benchì quella lue Ifiorie . 

non foffe T’ora foa (4)? Operar fuor di Con quel fembianttf^ con cui quell’ ani- 
tempo era un difordine, ma era un difor- biziofo alltfieva alla rapprefentazione dc’fuoi 
dine di Carità, e tali difordini gli ammet- paffati trionfi, afiìlle il Saverio alla tappe- 
te la Carità a- volta a volta. La Carità tentazione de’ fooi futuri parimenti. Vide la 
non vuol vincoli i c legge della Carità t foa perfona fui palco delle pene , riconofee 
non contrariare le leggi, ma si trafeender- se ftelTo su quella feena ferale; e fpettato- 
te . La noftra ragione non giugne tant’ol- re infteme , ed attore fi divide fra due 
tre ; ma che IttoottaJ.' Si parla di un Sa- perfoni^gi , uno de’ quali futfre la fiera 
verio, e quel, ^o gli lUrà oenc, quel folo tragedia , P akto asplaudilce . Più .-Non 
gli avverrà, che per li nodri corti lumi fi fi contenta di applaudcre , fi proferifee 
giudicai Tra’ Pianeti, altri fon fatti per ri- con bella alacrità a nuove pene. Più an- 
creare lo fguardo , altri per far perder gli cora . Le invita con fiero cuore , le cliia- 
occhi . Coteflo è il deflino di Francefeo ; ma, le provoca, le attizza , e va riiieten- 
pafCamo innanzi . db con certe, non- $0. fe io mi dica foppli- 

Oltce 1 ’ efercit.are con immenfc fatiche che, o pur disfide, p/Mro , Dcmiae , pìura . 
l’ Apoftoiato d'Europa per difpoeione all’ Oh carità, che arriva co’ fooi ecceflt findo- 
Apoflolato deirindie,'fofire in Europa tut- ve arrivano le ^Ue sregoiete , c i folli 
to quello, che ha a fqffrire nell’ Indie.. Vi- trafporti d’un dilatato! No , miei Signo- 
de in un fogno, che più che fogno dee dir- ri , che la carità ael foo ecceflb , ciob a 
fi, tale ebbe dinioflrazione, e verità, vede dire nell’ultima foa perfezione, non ha ad 
i fooi futuri patimenti , i difafiri de’ viag- avere confini più angufli, che foglia avere 
gj , le intemperie de’ climi , e delle flagio- la difperazione, o la temerità . Può datfi 
ni, le perfecuzioni degl' Infedeli , e tutto cofa più bella, che vederla correre tutto 
la fomma quel diluvio d’agonie , e di ero- quel gran tratm di via, che può correre 
c», che lo afpettava : ojìtaajm ilU (e può il vizio, e correrlo con virtù ? E fe b co- 
bea qui ripcterft anche di Lui ).fM«»r.) o^cr- si, lenti pure il Saverio le brìglie, e lela- 
(ear eum prò nomine meo pati ( 5 ) .. Or fe fei in foa balla che fon |dne cofe affhi di, 

ves~ - 

( 1 ) AB. 16. 8. IO. ( i) Pfat. 58. IO. ( J ) Sap. p. 14. C4) *• 

(5 ) 9- 
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DI SAN FRANCESCO 

verfe ufcir fuori della carriera prefcritta, e 
r allungarla . 

Frattanto piu che fono immenfe le fue 
brame di paure, pìh fe ne rifì : pih che 
apre il petto a guelfa vampa di caldo me- 
riggio, pili ne rinfrefea il luo cuore, liqua- 
me non cambierebbe quelli raggi di Sol co- 
cente colle pili foavi temperanze della ru- 
giada. E che ciò fia veto, oflervate, co 
me il gran fafeio di croci da luì vedute , 
come lo fconcio pefo degli Etiopi da lui 
portati , come quanto vede , quanto (bfTre , 
e quanto G offre a foffrire , tanto non ab- 
batte , che anzi allena il fuo coraggio , e 
crefee le fue forze. 

Il Paralitico dell' Evangelio non prima 
per comando del Redentore ( i ) fi reca 
liiile fue fpalle il fuo letto, che feorrono 
in lui nuovi fpiritì , che fi fente ripieno 
d’improvvifo vigore, e non so come, quel- 
lo , ch’era addoffamenro di pefo, diventa 
in nn momento fomminiflrazione di forza, 
robullezza di nervo , vigor di piede . Su 
via , o Saverio , rivolgetevi pure verfo dell’ 

India, che già ò tempo di dare alle voflre 
vifioni compimento per opera . Addoffatevi 
pure quel vollro letto di croci - Carico de’ 
voGri fogni profetici balzerete come Gi- 
gante ( 1 ) per quella via , che Iddio fe- 
enò al voGro corlo, pcrchò voi la legniate 
di voGra luce . Il pefo dei voGri travagli 
vi renderà più fcioito , e più leggero , c 
dopo aver foG'erto fogni , eh' erano pene , 
vi riderete .delle pene come di un fo- 
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nel fuo cammino , daxà legge agli elemen- 
ti, e volgerà a fuo piacimento l’ ordine del- 
la natura . I^on mi farà difficile if darre- 
lo a diGìnguere fra quella turba di PafTeg- 
gieri , che tnonra con eflb lui falla medeli- 
ma Nave. Cercate coll’occhio il volto più 
brillante , che fia , e tutto infieme il più 
modcGo. Cercate chi fotto arnefi viliflìmi, 
pure ha un cenno, e un'aria da conquiGa- 
tote , aria fignoreggiante , aria intagliata 
dal zelo con m.aggiore profondità , che mai 
faceffe la più smcdat.i ambizione . Quegli, 
in cui il contegno e foavità , 1’ umiltà b 
grandezza . Quegli , che rotto negli abiti , 
Icalzo ne’ piedi , con non altro fardello , 
che d’ un Breviario fotro del braccio, cor- 
re a prender poGo tra la ciurma più vile , 
quegli b il Saverio fpedito da Dio per Gio 
MiniGro, dalla Sede ApoGolica per fuo L^ato . 

Ma come? Chi gli ha detto, che la pcr- 
fona di Legato unifea , confiioni , concer- 
ti bene con quella di Mendico? Dappoichb 
la Chiefa di mendica , ed ignuda , che pri- 
ma era , b venuta parendo conte Regina 
i» vtftitu deamato ( J ) , vuol bensì mode- 
raeione ne’ fuoi MiniGri , ma vuole ancora 
decoro ; e la moderazione tanto fi of- 
fende da chi troppo grandegma , qnanto 
fi avvilifce . Saetta , che 



da chi troppo 
pafli lo fcojx> , e faetta , che 
vi , fon due colpi fcreditati 



gno. 

In 



fatti già fi accìnge alla grande im- 
prefa, e abbandonata per fempre 1 ’ Euro- 
pa, pieno di alti difegni G rivolge all’A- 
fia . Ma prima, ch’egli entri in quel le- 
gno felice , che dee tragittarlo a quelle 
Ipiagge , andiamo , o Signori , a riconofee- 
re un Uomo , delle cui virtù il Sole , che 
nafee , ragionerà Gno alla Gne de’ fecolì col 
Sole , che muore ; che farà la maraviglia 
di chi penfa a Lui , e la difperazione di chi 
ha a parlare di Lui . Andiamo a rìcono- 
feere quella mano ApoGolica , che dovrà 
GancatG nel BattcGmo di tanti Idolatri, o 
pure ( giacchb tanto le fi affà 1’ efprcGìo- 
ne dì Ambrogio ) ( ì ) quella mano , onde 
ha a sgoigare il diluvio di tanti BatteGmi: 
quei piedi fpeziofi , che debbono evange- 
lizzate la pace per tanti Regni ( 4 ) ; quel 
volto miracolofo , che frenerà le tempeGe 



( 1 ) Marc. 1. II. 
( 5 ) Mattk. 17. : 



1 1. ( z ) Pfal. 1 8. 6 . 
. (6) Mattb, 17. z. 



aetta 

non lo arri- 
e taluno fa- 
rà di parere , che almanco 1’ avan^lo , 
quando ben Ga fallo , Ga ìnGeme inlreme e 
fallo , e brio » Eh di grazia lafciamo qiic;- 
Gi miferi ragionamenti a chi non sa , una 
virtù eccedente effere tutta inGeme e vir- 
tù interna , e pompa , e treno , e corredo 
cGeriore , la fua ridondante pienezza fup- 
plir la mancanza di qnalun^e eGern.a ap- 
parifeenza , e con modo aflai vantaggiato 
adempiere il difètto d’ ogni moGra più 
fplenmda . Fu mai perfonaggio , che G fa- 
ceffe vedere in comparfa più decorofa, che 
Gesù CriGo fo^ il Talxjrre ? E chi lo 
mife in sì beH’^uipaegio i Mifelo la pie- 
na foprabbondante deirinrerna Già Gloria , 
la quale gemendo , e rifudando al di fuo- 
ri I eirogU al capo diadema di luce , e ti» 
i air intorno veGìmentì di neve ( 6 ) . 
ne’ MiniGri , che più raffomiglia- 
no al Redentore , quella Santità , eh’ b 
perfezione dei loro cuore , Quella med^ 
rima del fuo foprappib , e aella fua ri- 
dondanza , forma r addobbo , la corte , 
'A / A e tut- 

(j) Ambr, ferm. Z. de Bapt. (4) Pf./^ io. 

l 
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e tutto il luftro cflerioic del loro grado. 

Sebbene cotefta lìrcinità del Saverio fe 
non b un ecceflb d’ avvilimento , chi pub 
rcùfarla da un eccefTo di confidenza ? Im- 
prendere viaggi immenfi lenza alcun viati- 
co, gettarfi mezzo nudo fopra di un legno, 
come farebbe un Naufrago , non come funi 
fare un P.i(ì'egeiere , voler giugnere all’ In- 
die , e voler che gli manchi ogni cofa per 
giugnervi , tutto cib è egli un voler dila- 
tare la Fede , o pur un voler tentare l’ On- 
nipotenza ^ 

Oh quante volte , Signori , giriamo in 
virtuofo quello, ch’b in noi di pufillanime, 
e d'amo a vizio, e reputiamo oltraggio del- 
la virili, quel che raffina! Noi miliiriamo 
bene fpelTo la mezzanitil , ch’ellaprcfcrive. 
Alila mezzanità , dirò cosi , del noftro cuo- 
re , e dove manca il noftro coraggio, ivi ci 
figuriamo un’ obbligazione di non paffar ol- 
tre . Una volta le Colonne d’Èrcole erano 
il termine , che limitava , nonchb i viag- 
gi , i penficri de’ Naviganti . 11 primo, che 
ardì pafì.irle , parve moftrare temerità , e 
inoftro foprabbondanza di cuore . Si anima- 
rono gli .altri a feguitarlo , e trovarono.il 
tentare quei mari , non efTer cofa da difpe- 
rato , ma da forte ; tutta gloria di quell’ 
ardito Nocchiere , il quale moftrò , efTer 
due cofe affai diverfe , tentare tutto quel 
che fi può , e tentar quello , che non fi 
debbe. 

Il Saverio nella foinma penuria , in che 
fi triiova , d’ ogni umano Axcorlb , men- 
tre pare , che ciecamente , e fconfidcrata- 
nienre fi abbandoni alla diferezione del ca- 
lo , fi mette per 1’ ardue a prima villa , 
e poco praticare vie della Provvidenza , per 
le quali non fi riceve chi non b fcarico , 
e sprovveduto di tutto , nb fi porta al- 
tro viatico , che la fiducia ki Dio : Domi- 
ntts fiducia eorum ( i ) . Ma un franco tal 
modo di opcr.are quanti ha trovato, etruo- 
va tuttavia piamente improvvidi per efem- 
pio,.che fciolti , c sbrigati d’ ogni pen- 
fiero di se medefimi , fi abbandonano uni- 
camente alla divina immancabile Prorezio- 
l^e ? Quanti l’ han poi feguito , e lo fe- 
guon tuttora per quei medefimi Mari , non 
aventi altro arredo , che la lor povertà , 
nb altro accompagnamento , e Aiflìdib , 
che le loro virili ? £ fe quello , che pare- 
I va ecceflb , b divenuto vinti ordinaria, fe 
gli eftreini ( lalciaiemi dir così ) fon dive- 
nuti moderazione , tutta la lode non ne b 

( i ) Jtrem. 17. 7. ( z ) J. Th. a. 2. f. 1 21. art. 
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dovuta 'all’ Apoftolo dell’ Indie , il qii.ile 
ha ampliata in certo modo la sfera delie 
virtù, e ha potuto, come dice l’Angelico 
del Magnanimo, omnts virtutes majores fa- 
cere ( 2 ) ? 

Ma b ormai tempo , che V'cggiamo qual 
fofle il Aio Apoftolato , dopo aver veduto* 
quali foflero le difpofizioni , che vi premile. 
L’ impegno b arduo , ma il prefumere di a- 
verne a riufeir bene, gioverà per ventura a 
non riufcirne del tutto male. 

La prudenza , che ccrtamenre b virtù, 
pure vien detta da alcuni virtù fredda, ma- 
lenconica, e fenile, che faccia bene fjteflb 
Uinguire il valore , ch’b di Aia natura fb- 
cofo , ed ardente . Di qui b , che problema 
dccifo fia preflb loro, che fmira quei Capi- 
tani , i quali non fanno paflo , che non fia 
feorto da confiderarivo profondo efame, per 
andare al' riparo di ogni accidente , e pre- 
vedere, c provvedere ad ogni incontro, me- 
ritino d'eflcr più riputati quei, che fiinno 
dipendere le loro rifoluzioni affai più dal 
valore del loro cuore , che dalle rifleffioni 
della loro mente. E la ragione b , perchb 
la mente porta dubbierà, e ritegno, laddo- 
ve il cuore piorta determinazione, e ardirei 
e la determinazione unita all’ardire ob tut- 
to, o b quafi tutto quel che vi vuole per 
vincere . 1 primi penfano , ma i fecondi 
intraprendono : i primi afpettaiio le occa- 
fioni , ma i fecondi le chiamano, e in cer- 
ta m.".nicra le fanno eflere anche quando 
non fono . I primi feguor.o fortuna, e 
le ubbidifeono , ma ì fecondi fi fan fegui- 
rc , e le comandano ; nb per quello la- 
feian d’ efler pnidenti , ma la loro pruden- 
za fi attiene al cuore , dove fenton se ftef- 
fi , e quel che v.igliono, e dove non b el- 
la timida , e gelata , come fuol efleré nel- 
la mente , ma prendendo le affezioni dal 
luogo , ove rifìede , fi mette anch’ elTa in 
cablo , e in agitazione . Che jierò egli b 
configlio prudente abbandonarfi al folo co- 
r.aggio , quando il folo coraggio, coll’affi- 
curare l’efito deH’imprcfa, pona via tutti 
i configli . 

Un t.al modo di operare fe conviene ad 
alcun genere di Perfone , conviene certa- 
mente agli Apoftoli , dcrri per ciò nelle 
Scritture medcfime Uomini d' impeto , che 
fi lafciano alla voga porrare del loro Ze- 
lo : Qui infiredìumuf imtetu ad Jacob ( 5 ) . 

II me 3 efimo Sant’ Ignazio , Uomo , come 
fapcte, a maraviglia faggio, e mifuraro , 

pure 

2. Ari fi Etb. 4- f- J. ( J ) Ifai. 27. 6 . O" ibi Tirin, 
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pore foleva dire , che chi vuol fare cofe 
grandi per Dio, convien , che fi guardi dall’ 
edere troppo faggio , e guardingo : imper- 
ciocché le troppe confideraziont levano all’ 
Uomo quel franco , e quel generofo , che 
ha e certe minate pendenze quanto più 
abbondano di rifledìoni , quel piti fceniano, 
e rallentano il fuoco del zelo . Un’Anima 
piena, e rifcaldata di Dio, non fi lafcìa fa- 
lciare, e inceppare da tante difamine, e il 
voler eh’ ella peli a tutto rigore le fue ri- 
foluzioni, egli i lo ftedb, che volere obbli- 
gare una fiamma , che (cappa , a lafciarfi 
pefare a pefo di dramma. 

Or fe mai fra gli A portoli vi fii chi avef- 
fe una tal forma d’ Aportolato , quefti fu 
fenza dubbio il Saverio : e , o io mi lufm- 
go , o non poflb già meglio appropriarlo , 
e ritrarlo, che dicendo , eder fui flato un 
Aportolo d’impeto,. un Aportolo d’ardimen- 
ti ; e giacché parlando di eccedi , convien 
valerfi di termini- impropri , un Aportolo di 
smoderanza, e quali didì d’inconfideratez- 
za . Saniamolo , o Signori , in alcune po- 
che cote , che faranno efempio dell’ altre ; 
e fe udirete , che le mie efpredloni non 
fervino fempre la giuflezza dovuta , riflet- 
tete , non eder polfibile , che al calore dell’ 
argomento il difcorfo medefimo a volta a 
volta non fi accenda più del dovere . 

Se a mortrarvi la verità di quel che dif- 
rt , io mi fiicedì unicamente a confiderare 
gl’ immenfi , e foprammodo fiiticofi fuoi 
viaggi ) non direrte ben torto , che il fuo 
Zelo é un Zelo , per lafciare quella paro- 
la , sfienaro , e licenziofo , che non ha né 
tnifura , né legge , che non pub eder rat- 
tenuto , o corretto da chi che fia Valli 
precipitofe di quel vartidìmo Mondo, mon- 
ti feofeefi, balzi , e dirupi , voi forte vali- 
cati (e quante volte.') a piedi nudi dall’ 
ardentidìma fua carità. Quei ^oshi di or- 
rore , che n<m ebbero mai né Hadrone, lÀ 
Conquirtatore , vile rifiuto dell’ avatizia , c 
dell’ ambizione , videro fui rigoeliofo lor ca- 
po un Aportolo , che gl’ inlultb . Spazi 
interminati di Mondo , fopra cui , per par- 
lare col Santo Giobbe ( i ) , non corlé mai 
linea a mifurarli , fe non fe forfè quella 
linea di luce , che tira il Sole fopra tut- 
ta la terra , io ho già in mano fe vortre 
dimenfioni . Conto i pad! del mio Aporto- 
lo i unilco i fuoi viaggi i ne formo una 
catena, e con erta, non pur voi , ma mi- 



( t ) J<A. j8. j. ( t ) Pfalm. fo. 



furo la terra tutta ; e quel eh’ é più , do- 
po mifurato tutto il Mondo , tanto anco- 
ra ne avanza , che pub fervire a mifurarne 
tre altri . Ma come potè egli far quello , 
che han pena a fiire i fuochi infaticaMli 
delle Stelle ? Come potè quello , che pur 
potè , fe non volb o come nube portata 
dal venro , o come Orale fcoccato dall’ at- 
eo? Come , non che efeguirlo , potè fol.t- 
mente iicnfarlo ? Se pure il non penfarlo , 
o per lo manco il non penfarlo troppo, non 
fu via .ad efeguirlo . 

Comunque fia , io so bene , che fe po- 
terti riconofeer fra gli Angeli ouello fpirito 
avventurofo , che gli prcrtb r amichevole 
minirtero della fua guardia , vorrei infor- 
marmi di quello enigma . Vorrei richieder- 
lo , le egli colle lue penne lo difefe dai 
caldi infoflribili delle arene infocate , fe col 
fuo feudo lo proteflé dalle fiere , e da’ ti- 
mori notturni , dalle faette fcagliategli cen- 
tra di giorno , dalle infidie refegli contra 
di notte; fe lo pqrtb fui le fue mani ne’ fuoi 
mortali sfinimenti , fe gli fpianb lòtto i 
piedi gl’ inciampi , fe gli umanb lòtto le 
piante gli Afpidi , e i Bafilifchi (z). 

£ pure il correre quel tanto Mondo , che 
coffe, tracciarne gli abitatori, e batterne , 
per dir così, tutti i covili, per trarli dal- 
le loro macchie, a petto di quel che dirò, 
non é eccelTo del fuo cuore Aportolico, ma 
ozio , e pofa . Le «ftreme diflìcoltà , gli olla- 
coli infuperabili , che incontra per conver- 
tirli, o quello é efercizio . Allora sì che il 
fuo coraggio diventa una virtù immanegge- 
vole , cne arte umana non pub regolare , 
che non ha ni morfo, né ritegno. Si trat- 
ta di ridurre Inlédeli alla cognizione del 
vero Iddio? Non v’ha imprefa sì difticile, 
sì arrìfehiata, né, perdonatemi la parola , 
sì temeraria , che fiicile , e piana non gli 
raflembri . Sua prudenza é il tuo ardore , e 
fua ragione il luo zelo. Che ha egli a fare 
d’ una ragione , la quale non difeorre fovra i 
pericoli , che per temerli^ Gii balla il folo zelo , 
perché prima li divora , che gli abbia conofeiu- 
ti. Diro tutto con dire, eh’ egli é come un fùl- 
mine , che ha il fuo impeto per conliglio. 

Gli vien detto , che gii Abitatori del 
Moro fono una tal fotta di gente , al cui 
confronto par civile, ed umana la rteiTa bar- 
barie ; dove r infanguinarfi negli ofpiti 
nsn é misfatto, ma legge ; dove i nemici 
fi_uccidon r nn l’altro .per vendicatfi , gli 

amici 
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amici per fatollarC . Ma chi pretefe con in Cielo , ovvero in terra, che poflà nno» 
cih di ritrarlo da quella fpedizione , lo cerali^ Non è nh forza, nè configiio contra 
fuppolé tropM agevole a intimorire . Non il ^goore (:j). Che l’ambizione, o l’avari- 
bado , che n Alo zelo , anzi che dare in zia , fé A mette a certi cimenti , paAi per 
diètro , crefceva dalle medeArae oppoAzio- temeraria , va bene ; ma fe Aa il zelo , che 
ni , come Aamma , che aifaticata dal ven- vi A metta, e abbia Aducia di cofe grandi , 
to , crèfce dalle Aie (coffe , o pure come e Aa Aducia, che mai non lafci , allora per 
mina , che A fortiAca per contraAo , e le forze, che Iddio IbmminiAra, e provvede, 
infuria per refiftenza . In fatti accorfe a per avvallare qualunque oAacolo, quella che 
queir Ifola come Uomo, che non ha men- pare fcappata , tementi, odeccefTo, non fo- 
ie per apprenderne i. pericoli, ma folamen- lamento e virtù, ma corona, e Animcnto( 4). 
te cuore per fupcrarli . Accorfe in atto, Tali erano_ i fuoi fcnriraenti , c quaA le 
non di temere , ma di farA temere : Qua- Aie parole , che ho giudicato di riferire , 
fi Leo confidens lAfiiue terrore (i). Accorfe percnè fono difefa, o pur anzi il maggiore 
' come MiniAro di Dio , che minaccia; e cloggio del mondo del modo Aio d'operare, 
dove in terre meno ferine , e felvatiche Imperciocché il punto di perfezione , nel 
inAnuava la Religione Criftiana con dol> quale hanno a fermarA le cofe , non è fem-* 
cezza , in quella la comanda . In quell’ pre Aabile, e Aflb, ma vaco, ed errante , 
Ifola fece maraviglie di ardimento : mife fecondo le difpofizioni del Soggetto , il quale 

in opera la Natura , e la Grazia ; raggen- molte volte nel trapalTare che fa la propor- 

till la loro barbarie, e poi la tinfe di ac- zione preferitta agli altri, conferva la Aia. 

que falutari; gli obbligò ad elTere Uomini, Ora a mifura che uno è provveduto di A- 

e poi li riduATe ad elTer CriAiani . ducia iti Dio , la fua slèra, , dirò cosi , la 

Per promulgare la Fede nel Promonto- fua sfera virtuofa è ancor più larga , il 
rio di Comorìno , nella CoAa di Pefearia , Aio cammino è più lungo , e viaggia più 
per rifarcime i danni in Malacca , in Ter- fenza deviare nel più ; elTendochè la Aducia 
nate, e in mille rozzìAìme, e feoAumatiA promuove, e manda più là il punto della 
lime Popolazioni , che oAacoli non troverà perfezione, il quale al pari, che la Aducia 
nell’ ardentiAìma compleflìone del Clima, va, anch’egli s’avanza, 
nella mancanza del necelTarìo foAentamen- Con qumo principio in capo , che lo 
to, nelle tante, e tanto varie fnnzioni , a aflbive da quelle ti^pe riAelTtoni , per 
cui dee dividerA , negli Uomini , che con- cui fovente fe ne ritarda , e intepidifce 
trorìano , nell’ Infèrno , che A fcatena, e il calor d’nn ApoAolo , di oual cofa non 
per Ano nel fuo Spirito Profetico , che ve- è «gii capace? Udite. Sa , cne i Badagi , 
«tic tutto quello, che ha a eflere , come fe popoli fieri , e bellicoA , nè voelion ri- 
fofTc prefentc ì Ah perchè mai vede egli cevere la Religione CrifÙana , ne foffh- 
tanto! Come chiude gli occhi all’ umana re , che Aa ricevuta dai lor Vicini ; e 
prudenza , perchè non può chiuderli alla che già Amo fotto Tanni , o per impedire 
rivelazione divina ! Perchè non può ancor i progreflì del CriAianeAino , o per vendi- 
dubitare del mal futuro j che quel che care le rovine dell’ Idolatria . A quello 
manca alla certezza , farà tutto donato alla awifo : Come ì ( dice egli ) Urna wgo aa- 
(peranza ! Mancava anche quella, che il da» (lafciate, che io gli applichi qocAe 
(uo Spinte inveAito dal Cielo A fkcefTc a belle parole del Nazianzeno \ Vneu ego at- 
combattere il fuo coraggio. Ma che? Quan- da* , & temeritatit pUmu , antu in rehut 
tunqnc vegga tutto colla PioA»ia , calca èerremdit fpe bona Jaènixat ( 5 ) . £ fenza 
1 tutto colla fiducia . Oppone il cuore fbniA- mettere il fatto in deliberazione , entra nd 
cato da Dio alla mente illuminata da Dio; Regno del Travancorre , rìfolnto di predi- 
e purché Iddio , dice egli , mi dia fiducia , car la Fede come ApoAolo , e fe d’ uopo 
riveli pure quel che vuole, che non pure ai il richiede , di difciùlerla ancora come Sol- 
corti lumi della mia ragione , ma ferro ì dato ; e in fatti di pochi giorni dal fuo 
’ guardi a tutto il divino delta fua luce. Tale ingteAb l’ebbe del tutto , qual lo brama- 
era il fuo linguaggio in Amili incontri (a), va, adoratore dei veto Iddìo. . a 

Ad un Uomo che confida in Dio , che v’è Ma oimè, che i Bàdagi a bandiere fpie- 

, » 

( I ) Proni. 28. I. ( z ) Turfell. /. 6 . c. p. & Pp'ft- S. Frane, l. j. ep. j. /. 4. ep. 1 j. &c. 

(5) Pnv. 21. ^o, (4) Turfell. toc. tit. (.5) Nazianx. «rat. 2S. 
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orlando, e fremendo, gii fono in ra- 
bida marcia , per di que’ miferi novelli 
Neofiti far barbaro fcempio , e (hazio cru- 
dele . Che farà il Saverio in tal congìun- 
tura ? Che farà ? Come non ha guari , eh’ 
egli 1; fiato la falute delle lur anime, ora 
fi farà feudo delle lot vite . Si avanza pe- 
rò folo , ed irerine centra que' Barbari , 
perfualb , che non vi fia al mondo cofa 
piò forte di quell’ ardor , che lo anima 

( i). Prende un’aria Ah pcrchò mai 

non ò qui prefente un qualche Apelle , 
altrettanto predo di mano, che d’immagi- 
nativa! Su via, gli direi, hai a dipingere 
un Marte .... dirò meglio, un Giofuò nel 
calore d’un combattimento. Sforza l’arte, 
e’I pennello. OlTerva. Una d.atura, che ha 
del gigantefeo: due occhi , che pajon due 
folgori ; una fronte , fu cui pafleggia il 
terrore, c la mone. Io non sò dir quel 
che veggio ; ma fe tu fai prenderlo ; fe 
puoi fer paffare quel volto ai nodri Pode- 
ri ; egli è si terribile, che mi do a a cre- 
dere, che e^d.) anco in pittura dille fron- 
tiere della Cridianità , potrà fervire di ba^ 
luardo alla Fede . Prelto , predo ; che (è 
indugi un momento, fi dileguano dai volto 
del Averlo quell’ ire con quella predezza 
medefima , con che fi dileguano i Barbari 
da’ Tuoi occhi. 

Andate , andate , o gran Santo . Chi 
vorrà dir per l’ innanzi, che ofade troppo? 
Chi avrà cuore, a ^n Aixidolo cdine voi , 
di chieder ragione 'del. dio operare, e ve- 
nirgli fopra , come fi dice , rivedendogli i 
conti? Dopo avere feonfitto un efercito col 
rimirarlo , potete cimentarvi a quel che 
volete, fenza nota di temerità. Anche Da- 
vidde nel commetterfi che fece col Gigan- 
te Golia, parve un temerario ; ma aboar- 
tuto che l’ebbe, potò pretendere, che nel- 
la dia perfbna fòde pruova di valore quel- 
la, che in altrui farebbe data accedìone di 
temerità. Le azioni degli Uomini draordi- 
narj prima d'incominciare fono un perico- 
lo; incominciano con un ardimento, efini- 
feono con un trionfo- 

Fin qui egli ha avuto da fare con cuo- 
ri barbali, e rozzi, e il dio impero, la dia 
impronteeza , i fuoi ardimenti gli fon riu- 
feiti-a mamviglia ; ma riufeiranno ahrettanto 
con intelletti politi , e menti difciplinate ? 
Veggiamolo. Gira ef/à uno (guardo verfo il 
Giappone, e vede quel vado mare prefopcr 

( i ) i8. zo. ( i) NavaHZ-OTMt. 1 . 



ogni parte in feflanta e più Ifole, le quali 
fi ferrano come fcogli , e fi didendono come 
Regni. Sa, che gli Abitatori di que’ReamJ 
fono Gente, che profeda Dottrina, e Lette- 
ratura, e che a recarli a quel cl\e vuole , 
converrà in un inedefimo tempo, e vincere 
le loro paffioni , e convincere i loro intel- 
letti . Parlare d’ un Dio crocifidb rifpetto a’ 
rozzi , ò un midero , che non intendono ; 
ma rifpetto a’ faggi , ò uno fcandalo , di 
cui fi offendono ; e |ier quanto fia cofa dif- 
ficile piantar Croci nel lòdo Indomito ter- 
reno di un cuore barbaro , ò troppo più 
malagevole piantarle nel molle , e coltivato 
della umana ragione ( z ) . Ciò non odante 
perchè appunto la cofa è malagevole , fi ha 
ad intraprendere; perchè il paflb è cattivo, 
fi ha a francar con un fatto : che il zelo ha 
virtù per che che fia , purché non fi voglia 
ammortite il Aio fuoco col freddo>pjpmbo 
di troppe ricerche , e difeudìoni . Si vada , 
e Iddio provvederà a quel che bifogna . 

Così dabilito, fi dtfpone alla grand’opera, 
e in compagnia di alcuni Mercanti fcioglie 
a quella volta. 

N.tve awenturola, che voli fopra quelle 
acque , più che da i venti , che di fuori gon- 
fian le vele, più che dall’avarizia, che di 
dentro fiede al governo , promolTa, e fofpinta 
dai voti ardenti del mio Saverio , tu per la 
prima volta porri a sbarcare colà , nòn sò , 
le più la fua perfon.a, o il Sangue adorabile 
di GesùCride: quel Sangue, che verfato fo- 
pra il Calvario a benefizio ancora di quelle 
terre contumaci , pure è dato fin ora arredato , 
e rifpinto dal doppio vailo , e di quei mari , 
che le circondano , e di quella luperdizio- 
ne , che le incatena’ . L’ ora di cedere , 
l’ ora poda da Dio nel fuo potere è 
già arrivata ( ? ) ■ Le due labbra di quedo 
povero Europeo l'aranno la macchina formi- 
dabile , 'che romperà quelle dighe fatali ( 
che fi opponevano alla lua inomlazioue . 

E cosi fu . Ma come ciò foffe , io non sò 
dirlo. So, ch’egli obbligò ben predo quegli 
fpiriti altieri ad umigliarfi alle facre ofeuri- 
ta de’ nodri Miderj , che infegnò ben predo 
a quei Regni l’unica feienza, che 'non fape- ‘ • 

vano, eh’ era quella del CrocififTo: che fre- 
nò la caduta di quell’onde fuperbe , le ad- 
dirizzò , e le didefe per altro letto, e le 
incafsb , per così dire , fra gli argini' dei 
giudo , e deH’onedo . Sa, che quella lor 
filila Religione, la quale eri infieme e Re- 

ligicv 
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figione, e Politica , fopra cui, come fopra 
una gran ruota, credevano, che fira^iralTe 
e il culto de’ Numi, e la feliciti del Gover- 
no, che aveva conceputo l’impeto di tanti 
fecoli , che riceveva impiilfi continui dalla 
licenza univerfaie de’ popoli, e più ancora, 
dalla malizia particolare de’ Bonzi, ad un 
fol cenno del Santo ferma in poco tempo il 
fuo rapido precipizio, e fi riduce a non ave- 
re, che un moto languido, e moribondo. 

Cotedo io fo molto bene. Per altro torno 
a ripetere , come ciò fofie , io non fo ; e di- 
rò folamente, come l’intendo. Veggono un 
Uomo, che or li convince, or gli (lordifee ; 
or gli elorta , ora li brava ; ora va a loro, 
ora fi fcaglia contro di- loro ; un Uomo, che 
nulla teme, che tutto ardifee, e che porta- 
to a far tutto , non fente i rimproveri del 
far troppo : un Uomo , in cui i difegni i 
più oeiécolanti fono i più ficuri , in cui i 
diforaini fono regola, e fono fenno i trafpor- 
li un Uomo finalmente d’un coraggio , 
che par prefiinzionc , d’una fermezza , che 
par pertinacia , e , per dir tutto, di una 
virtù , che adoprara fenza maneggio pare 
ufeire d’ogni milura. A che poi ftiipire, fe 
fecen'o, c più mila Abitatori di quel cep- 
po d'ifole, lanciate là ai confini del fion- 
do , al veder quelli ecceffi temerono , sbi- 
ottirono , fi arrenderono : viderunt InfuU 

egli ’e Ifaia ( i ), c direfle , che parli di 
Francefeo Saverio ) viderunt Inj'utte , Cif ti- 
muerunt ; exi tenue terrte oijìupufrunt , C?" ac- 
eejferunt. 

Ma io, o Signori , mi fermo troppo [Kr 
viaggio, per voler, più che i fatti, rintrac- 
ciare i principi, onde muovono. Non è que- 
llo per ve^rita ù,r la linda più breve i ma 
fc io non erro ; egli t fare la più deliziofa . 
Che fe vclcifi tener la più corta, quanto mi 
farebbe egli .agevole ? Mi tuirvultnano in 
capo quattrocento, e più barbari nomi fra 
Città , Provincie , e Regni convcrtiti dal 
grand’ Apoflolo; e potrei con fomma facili- 
tà fcgitir l’ordinario collmne degli Oratori , 
ufi in tal giorno, dopo avergli uniti con pc- 
U.a , a fgravarne la loro memoria cui pompa . 
Potrzi eoa eloquenza precipitofa aggruppar 
cento iinprefe in un fol fiato, e .additandodi 
volo le malagevolezze di ciafeheduna , altre 
nate dalla malizia de' Sacerdoti Idolatri , 
qltre dall’invidia de’ malvagi Crrfliani , al- 
t,re dal furor degli Eretici , altre dalla rabbia 
de’ Demoni , e accumulandovi fopra quel 

(i ) I/iii. 41. j. (z ) I. Cor^ u. 10. 37 
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lungo catalogo dell’ Apoflolo ( a ) , pericoli 
da egni parte , patimenti per ogni verfo ^ 
naufragi , e cradigioni , vigilie , e affanni , 
fame , e fete , freddo , e nudità , far correre 
un.a torbida rovinofa Piena di lodi . Ma una 
Piena, che porta tutto, non lafcia diftinguer 
nulla; e io (limo affai meglio efpor poche co- 
fe, Ae confonderne molte. Giudicate, vi 
prego, chi meglio rindovini, o chi per mo- 
ntare tutta la St.atua d’un Gigante , trova 
modo di riflngnerla, e d’impiccoiirla , o chi 
ne moflra un fol dito, ma in quel dito vi fa 
vedere la inifura di tutto il Coloffo. 

Gli nel poco, che ho detto del fuoApofto- 
lato , lo riccnofccfte veramente per un Apollo- 

10 fufra modum , che tenta imprefe ecceden- 
ti ogni potere, involgenti difnctiltà infupe- 
rabili, e le tenta con un fuoco, che di que- 
llo foto elemento parve egli compoflo , che 
non penfa più là , che ad efcguirle . 

Ma forfè che 1 ' eccedenza , o fia l’ ecceflb 
maggiore non confKlc ranto nelle due qualità, 
fu cui fin ora mi fon fermato, quanto nella 
improjKirzione de’ mezzi , di cui fi vale ; effen- 
docht fe quelli fieno im proporzionati , le cofe 
ancor più facili fi rivolgono in imiiotlìbili , e 

11 tentarle farà fempre azione inolrrata, di- 
favvenente, diliingantcfi da virtù, e trapaf- 
fante in vizio. Quello, non può negarfi , è il 
m.aggiore de’fuoi ardimenti : e pure ( notare 
fomiglianza) queflo I quello, che rende il 
fuo operare piu conforme alla condotta folit.v 
tenerb (falla infinita Sapienza di Dio, il qua- 
le, non che pervie rutiiralmente non condu- 
centi , arriva a i fuoi tini per vie oppoAe ; c 
quei mezzi, che fembranonaii per rovinare ii 
fuoi difegni, fon quelli, che per l’appunto li 
promuovono, e li compif'cono. Gos'i, per ra- 
gion d’efeinpio, quelle fiamme, che dovevat- 
no abbruciare i tre Fanciulli di Babilonia , 
fervon loro di refrigerio, quaft vento, che ab, 
bia rinfrefeate le fue penne folla rugiada ( ? ) r 
quelle perfecuzioni , che dovevano abbatterà 
la Cbiela nafeente , la ftabilifcono , e la dilata- 
no ; e casi difeorrete ; che il confeguire 1 fini 
con mezzi proporzionati ’e prudenza dell’ uma- 
no potere , ma il confeguirli con mezzi inadat- 
ti, ovvero contrari, b gloria del Divino. 

Tale, per quanto pub valere il confronto, 
fu l’operare (tei Saverio ; e fe non difdice 
r applicate ad un Apoflolo quel che fu 
detto del più ardito Capitano del Mondo , 
egli « come Aleffandro , il quale nelle 
maggiori lue imprefe , come fi trattavo» 

de’ 

( j ) Qrm. j. 5c. 



Digilizc- 



. " DI*SAN FRANCESCO SAVERIO. rg 

de’ mezzi I il primo primo, che incontiava, ceri nel primo legno, che trova , per fra- 
qnello che gli nafceva fai campo, era 1’^ ‘ sarucito , che fia ; e in mancanza, 

portano, il quando dell’ adoprarlo era il lu- di legni, della prima trave, che incontra. 
Dito. Rechiamone qualche efempio. ne fari nave all'ardito i^alTaggio ; prenderà 

Se la Fede, come dice l’Apoftolo (i), il fuo zelo per cinofnra, e per Santelmi del , 
entra per l’udito, che farà il Saverio , tra fuo profpero volo le belle namme della fua 
Nazioni di tanto barbaro, c ignoto linguag- carità. Vien chimato m foccorfo da chi Ha 
gio? A principio toglie per verità a impa- languendo per improwifa difgrazia. Potreb- 
rare i loro Idiomi. 11. mezzo è proprio, ma be accorrervi per una (Irada di comoda riu- 
fe troppo lento . Non mancherà alua via. feita; ma un certo dirupo c via più vicina, 
E quale làrà? Eccola. La mano quéll’ufiì* e più breve; non fi penfi ad altra ; quella 
zio adempia, che non fi pub fornir per la c a propofito ; e per quella egli lì mette , 
lingua. S’ illruifcan co’ cenni, e fqrniifi in per quella egli uiende , o pur precipita, 
uno iflante un nuovo linguaggio , che fia kifoluto di portarfi a un tal luogo, già vien 
intefo dagli occhi, e feguitato dalla volon- detto, un aguato di Barbari, che han con- 
ti , che idruifea la mente , e governi il giurato alla fua vita , alTer già nell’ infi- 
cuore di chi ’l vede . O pure fi lafci allo die per venirgli fopra . Ma egli , a cui le 
Spirito fanto il penfiero o di far parlare a oppofizioni dicono per agevolezze , e ric- 
un Europeo il linguaggio di tanti Barbari, feono al medefimo , tanto feguita il fuo 
o di fare intendere a tanti Barbari il lin- cammino appena arriva aU'infidiofamac- 
guaggio d’un Europeo . In fomnia fi corra chia , che 1’ impedimento fi cangia in a- 
a convertirli , come fe nulla-' mancalfe par juto , e quei che fi erano uniti a fuo dan- 
fàrlo, ovvero come fe in mancanza di egni no, iV atcruppano all’ incorno di lui per fua 
cofa non Ibife mai per mancare un mira- difefa. « 

colo. Non finirei mai, .fe tutto volelTl conta- 

Egli h folo, e la Mede b molta . E co- re. Dirò folamente, ch’egli fa aflègnamen- 
me reggerà a tutte le funzioni del fuo va- to filile cofe , che odano a’ fuoi finì, al- 
didimo Apc^olato? Come? I Sanciullì, che trettanco che su quelle, che conducono, 
lo van fe^irando, o fono il cafo , o il di- Dirù, che attefa l' improporzione de’ mezzi, 
verranno. In fatti gli fpedìfee qua, e là; li di cui fi vale , e il cieco appiglio de’me- 
fbrma Apodolì con un ampleflb; e fa, che definii, egli e a guifa d’una bombarda, la 
chi appena sa la Religione , che profefla , quale per giugnere ai fuo termine , non 
già fia capace d’infegnarla. '• (cegUe più una drada che l’altra, perchb o 

S’incontra in Peccatori d’odin'ata durez- la trova aperta dalla natura, o pur l’apre 
za, e penfa, e rìfolve, che mezzo proprio col balzare in aria, e dracciare quel che 

a guad.ignarli a Dìo , farà che créde- contrada . Dirò , che attefo il precipizio , 

rede voi mai , o Signori ? Sarà , poiché li con che gli adopra , egli b a guifa di uno 
trova in atto di dlverrirfi giucando , farà , drale, cl^ prima gingne al fuo feopo, che 
didì , il fard a giucare con edì' . Piace il fia queta la corda de!!’ arco , che lo (eoe- 



penderò ; la rìfoiuzione b andata ; fi mette cb . Dirò per ultimo , che o ■ fi confideri 
al Tavoliere,' accetta, invita, (a colpi dra- l’ardaìrà delle impicfe , che tentò , o la 
ni; ma il folenne, e ìmpreveduto i fa fin- veemenza dell’ardore , con che le tentò. 



cera, improwifa, ammirabile converfion di o la qualità de’ mezzi , che usò nel ren- 
chi giunca . tarle , ella i una femplìcità la nodra voler 

Voi direde, che l’andare a'fuoi fini è a feguire le vie d’un Uomo, che fa quel che 
lui libero per tutto ciò, che gli viene fot- fa, fecondochì indinto , o per meglio di- 
to la mano; che i mezzi , che adopera, e re , ragion fuperiore lo muove, e in cui 
fono d’intendimento dotati , per a Quello , per cpnfegucnza eh ardimenti già fono 
ch’egli ii^tende , rodamente rifponaere, o moder.azionc , la fuoitezza ì fenno pofato, 
non hanno altra natura falvo la fua volon- e quella , che ci pareva cieca indidìnta 
tà ; che ogni idnimenro ha 1’ ufo , che a elezione di cofe, vale altrettanto , che ua 
lui piace, e. gli fi addà , e gli torna come, lucido ordine di cento ragioni - Ancfie 
e quando vuole. Vede dì quando in quan- ' mi Antico (z) feppe co^icere , che cer- 
do attraverfate le fiic carriere Ajxidoliche ti Uomini draoroinarj principittm babtnt 
or da fiumi , or da mari . Che fara ? Si lan- imcHeBu , votuntau pTttftantius , divi- 

. ■■ num 

il ) Rem. IO. 17. ( 2 ) Ari fi. /. 7. Maral, c. 18. Vide D. Thom. i.ì.q. 68 . art. i. 
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tmm ftiUctt injìiaQum , fu* imptUurUur ad 
luendmn: ciò); a dire , avere eglino certe 
(abitane (pinilioni , certi alTIati, certe emo- 
aioni divine, che li riempiono, e tiran fe- 
ce intelletto, e volontà, come ruote mino- 
ri , o come molle fuggette , che fi fvolgo- 
no allo fvolgerfi d’una maggiore. E fe i 
celti , a che più inquifire negli ecce(Ft del 
Saverio, e cercare più lungamente la mi- 
firra di uno fpirito , che nel fenfo , che 
pub competergli, gli vien dato da Dio fen- 
za mifura^ N»n tnim ad menjaram dat Deui 
fpiritum ( I ) . « 

Con tutto cib gli ecceffi del fuo Apo- 
flolato più forfè , che in si medefimi , po- 
trem noi mifurarli nel frutto ecceflìvo, che 
ne ritralfe ; che un efletto , che eccede , 
non pub egli venire , falvo che da una 
cagione , la quale fi fmodi nel produrlo . 
Egli b indubitato, o Signori , che la veri- 
tà confidcrata in sb medefima confifle in 
un mezzo indivifibile , che non ha latitudi- 
ne; nb pub ella eccedere, per poco che fia, 
che non dia tofiamente nella menzogna. Si 
pub perb dire in qualche fenfo , ch’ella ec- 
ceda .agli occhi nollri , qualunque volta dà 
nell’incredibile. Nel primo cafo lafcia d’ ef- 
fer verità, nel fecondo di appaiire. Nel pri- 
mo cafo prende la natura del vizio oppoflo, 
nei fecondo ne prende le fembianze , e fe- 
condo quello , che abbiam veduto avvenire 
in tutti gli eccefiì virtuofi , fembra quel che 
non b . 

Or io poflo ben qui cautelare le mie pa- 
role in maniera , che non mi efea una filla- 
ba contro del vero; ma parlando di eccelTi, 
come polTo non dare nell'incredibile? Ben b 
vero , che dopo avere addimellicata fin ora 
la voftra fede col non proporvi , che cofe 
ammirabili , vi ho mello in neceJTità , non 
folainente di non creder falfo quello, che vi 
dirb di ftraordinario , ma di non creder vero 
che quel folo, che abbia dell’incredibile. 

Verghiamo al punto > e quello , che per 
U. 'Capitani dell’antica Roma, dopo riporta- 
XX qualche infigne vittoria , fpene nate fi 
^oAumava di fare , facciafi anche per noi . 
bfitfo l’inimico, e compiuto il cimento, 
rnav.a il Vincitore fui campo della batta- 
|lia , e girando , e allungando lo fcuardo 
'^.aiRo poteva, raccoglieva coll’ occhio le 
■Vpoglie rimafe per cosi nel loro numero con- 
tar le fue palmet e nel loro pregio valuta- 
• »e , e (limare il fuo valore . Nb contento di 

{l)Joan. J. 54. (a) CeneT- 15- f- 
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queRo, bene fpeffo il piacere d'averle 
vedute confufe in mafia, voleva l’altro an- 
che maggiore di vederle fchierate in bella 
feguenza , e a quello elTetto ordinava fur- 
marfene tanti trefei. Detto, fatto; correva 
rodo il Soldato a ricoprir tutti i falTi , a 
fiorir tutti i campi di quelle fpeglie , e a 
innedarle fu tutti gli alberi . Vedevafi in 
un momento un gran Ratto di Paefe parato, 
per dir cosi , e addobbato di una fola vitto- 
ria . Pianure , pendici , e bofehi , tutto era 
a vedituta , e a gala di trofei , e tal volta 
r aria deiTa ne era si felta , che il vento o 
ne aveva impaccio a fpirare , o fpìrando 
non jwtea far altro , che rìfonar le glorie 
del Vi nei rote. 

Prendiamo un volo , o Signori , verfo 
l’Oriente , per vedere le fpoglie raccolte 
dal Saverio nel fuo Apcdolato . FilTate gli 
occhi in quel gran Teatro delle fue batta- 
glie ; Ma nb ; alzateli piuttodo al Cielo : 
Safeipe Calum , numera Stellai , fi potei 
( 1 ) . Chi pub fottoporre le Stelle al calco- 
lo dell' Aritmetica , potrà levare il como 
delle converfioni del Saverio . Nb fon g à, 
quede parole di fanrafia rifcaldara dal grand 
argomento. Parlo con voci di Tribunale , 
non già di efaigerazione . Parlo col linguag- 
gio della Sacra Rota Romana." parla col lin- 
guaggio de’ Sommi Pontefici ; propongo un 
punto d’ Idoria alla vodra ctedenza , e per 
poco non difiTi , un articolo alla vodra Fe- 
de. Chi fcnipoleggib nel contarle, afiicura, 
che furono più di un milione , e dugento 
mila. Comunque fia, lafcìo, che quel gran 
cumulo di prede rapire all’ Infenx» fianchi 
le occhiate di chi le rirnita , e confonda le 
ragioni di chi le computa . Lafeio , che chi 
ha men difagio di tempo, fi "fermi a ripai;- 
tirle fra’nodri Tempi, ne’ adorni pareri , e 
volte , e tanti ne formi Trofei , che pofTa 
dirli , la vittoria dì un folo Apodolo e(Tere 
la decorazione di tutti gli Altari del Cri- 
dianefimo . Io mi contento , giacchb non 
pofib accertarvi del numero, di additarvene 
almeno la ricchezza , facendovi olTervaie 
cosi di volo ventiquattro Corone di alrrer- 
tantì fra Re , c Regine , che per vinù di 
Francefeo fot topofero r loro RegniJ alla Cro- 
ce di Gesù Cri^. 

Ma come potrb mofirarvi quello, che più 
non b, e per quedo medefimo, che più non 
b , h del numero delle fpoglie più belle , 
che ripOrtafie ; voglio dire, quei cinquanta 

e più 
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c pib mila fra Temm difìiutti , c Holì 
fpczzati ì Ah , percnh opn ho io in mia 
nano quello Spinto del Profeta ( i ) > che 
nife in commazione le ceneri di tanti mor- 
ti! Perchh non pofs’ io farlo fofiiare da i 
quattro venti , e obbligarlo a levare , e a 
Bnire quella polve fuperAiziofa , in cui fi 
Iciolfe quel gran numero di Simulacri , e 
d’edifizj! Che maraviglia vederla a vincere 
ogni monte più ecce^ , fé pure come neb- 
bia,, che fi alza , con toglierci e Sole , e 
luce, non ci toglicfle il vedere ! Forfe che 
«otefte efprenioni potran parere incredibili. 
Ma s’ io non erto, tanto non oltrepafiano, 
che per ventura fcadon dal vero . £ come 
nò, s’egli ^ fuor di dubbio r folo Save- 
rio per paefi cori! , e per anime conquillate 
aver vinto rApofiolato di quanti , o lo 
precorfero Apofloli , o lo feguirono ; e per 
valermi tli certe vive parole del . Nazianu- 
no(z), aver tirato all’ Evangelio il più 
ampio, e dilatato circolo , che mai fofle : 
Mafvrrm circutum EvMngeJia CimpTeèenJit ì 
Con tatto ciò a mofirarvi anche meglio 
il prodìgiofo effetto delle fue fatiche Apo- 
lloliche , figuratevi , che all’ entrate, che 
Fece il Saverio nell’ Indie ne ufciffe per 
accidente alcuno di quegl’ Indiani ben pra- 
zico , «d infornato del lue Paell , e dimo- 
iato pochi anni in ellrania Regione , v^o 
di ripatrìare, fi rcflituiffe finalmente al luo 
Cielo. Al primo porre il piede nejl’ Indie, 
vede Croci piantate i*r ogni parte . A pri- 
ma villa le crede dafticate a lollenere colpe- 
voli , ma poi fenza intendere come ciò Ila , 
le vede attorniate d’ adoratori , che genn- 
ileffi per riverenz» cantano Inni da lui non 
iiitcfi, mufiche milleriofe, armonici enigmi 
di Religione . S’avanza nei fuo cammino , 
c vede molti di que’ Tempi, in cui fi ado- 
ravano i tanto venerati liioi Numi , non 
clTer pih che un cumulo di rovine. Ma 
che ? In loro fcarobio fi veggono fotgere 
cui , e là altri nuovi , e foraere più magni- 
fici , e foigere in nnavo dilegno , e nuove 
flile, e filila lor fiommità ecco di nuovo la 
Croce, che forge, e domina . Cuiiofità lo 
/pigne entrarvi, e vede con maraviglia, 
nuove folennità , c nuovi riti : Sacerdoti , 
che fpirano divozione ; ceremonie , che han- 
ne- <U madlevole qnantq di religuTo ; ado- 
raroff compunti , ed umiliati col volto co- 
lorito dalla pietà , cogli occhi chiodati 
dalia modellia . S’ inoltra per le C^ttà i e 



qui si che maggiormente Aupifce al vedere 
nuove ufanze , e nuovi cofiumi : Donzelle , 
che confervano con gelofia la loro verginità, 
miracoli incogniti a quel Paefe : Matrone , 
che non hanno più chi le infidi , e dov e 
prima non erano ficure ni pure ne’ Tempi , 
or non temono più di nulla , o folamente 
per effm più. ficure , non temono , che di ' 
se llelfe. Chl^l crederebbe? Le frodi, e gl’ 
inganni fon divenut^i sì rari , come prima 
era rara la fedeltà e la giufiizia ; gli odi 

f ìà fono fpenti i le difcordje già fi fono ab- 
racciate r e fé pure in qualche luogo fi 
vetfa qualche fangue , i fangue d'uo- 
mini, non d’altri nemici , che di s'e mede- 
fimi ; in due parole , egli e fangue di Peni- 
tenti. 

Al veder cofe tali, fono io, direbbe egli, 
fono io (Iraniero nel mio Paefe , o pur fon 
iecoli , da che ne ufci ? Qual difcorrimento 
d’ efercito vincitore s’h egli fatto nelle po- 
lire contrade , che abbia impollo nuove L«- 



fe”, 



nuova Relii 



gione . 



nuovo collunie Ma 



(i} Ezfcè, 37. 9. (z) Nazìanz. oraf. 10. 



tutto quello "h fiato impello mf forza , 
come ora fi feguita per elezione r £ poi da 
Quando in quà fi danno nemici tanto coite- 
li, che impongano per giogo la Virtù i tan- 
to potenti, che l’ottengano? Strano potere, 
fe gli animi llelfi , di cui non v’ ha cofa al 
mondo più indomira , vi piegan fotte ! E 
quando anche ciò foffe , e come mai quel 
temjx} , eh» appena h bafievol» a correre 
quello gran Mondo , ha potuto ballare a 
lantificarlo ? Tante migliaia di leghe fi fan- 
tilicano adunque nel tempo medefimo , che 
fi corrono? Crepesò piuttofio, che la Virtù 
lia un qualche. Ben contagiofo , che voli 
fuH’ale de’ venti d’un dima in un altro : 
o pure ch^ lia fono fopra di noi q^che 
Altro (U Urne vigorofe influenze , eli* più 
poffa fu quella terra , ch’egli rimira, che 
non può Natura colle fue inclinazioni , o 
lungo inveterato cofiume colle fue leggi . 

Ma che avrebbe egli detto , o Sigrwri , 
a chi gli aveffe mollrato l’ efercito dilcoiri- 
tore comporfi , e terminarfi del falò Save- 
rio, e del- fuo coraggio; l’Allro di sì gran- 
di mfluenze efler quell’ Uomo mal vellito , . 
mal pratico, mal vivo ; e in quell’ uno tut- 
ta rifitignerfi quella Virtù , cne fu la leva 
d’un \£mdo intero? 

So, che alcuni tra gl’indiani , rlrarat» 
lo un qualche Nume difeefo dal Cielo , 
gli fpcdirono meflaggeri. , e gli e^^ono 

» ' 
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Altari . Furono ciechi , non pub negarli : 
ma nel medefimo tempo meritarono Mt 
ventura qualche compatimento. Un Uo- 
mo, che aveva mofirato una virtù più che 
da uomo, hurnarm virtutis modum fuptrgrtf- 
‘ fui y per parlare col Nazianzeno ( i ) ; ov- 
vero , pff omnt ( lo dirò arditamente ancor 
' io col medefimo ( a ) , /fr onutt yinutum 
' genus graffftuj , ciob a dire, che imitando 
l’ ingordigia d’ un incendio , fi prefe alle 
virtù non tanto per pofTcderle , quanto per 
faccheggiarle ; trcmpo facilmente poteva ab- 
bagliare quelle inwrme pupille ,• e farfi cre- 
dere quel che non era . Aggiungete , che 
lo avevan veduto comandar da Sovrano alla 
Natura ; entrare ne’ tefori dell’ acque , e far 
cadere pioggie abbondanti fovra terre riac- 
j fe ; entrare ne’ tefori del fuoco, c far cadere 
t fiamme vendicatrici fovra Città ribelli ; 

• entrar ne’ Sepolcri , e rimpaftar le ceneri de’ 

• Cadaveri dopo più giorni di corruzione ; en- 

• trare negli arcani del Cielo, e predire i fu- 
•' turi avvenimenti ; moltiplicarfi in più luo- 
'ghi, ed altre fimili maraviglie , che fecero 

tanto ftrepito nel Mondo , che la terra at- 
tonita, quanto già alle imprefe di quel gran 
■ Capitano delle Scritture ( g ) , non feppe 
tendere altro Ecco, cheli fiienzio. Ma quel- 
lo, che al mio parere li rendè più compa- 
tibili, fu l’aver veduto in lui una immagine 
di quel gran pregio , di che tanto fi giuria 
Iddio nelle facre Cane (4) , ed è di can- 
giar faccia alla terra fui tantoché la rimiri. 

Tali furono le difpofizioai del Saverio 
«ir Apoftolato , tale il fuo Apoftolato , e 
tale il frutto, che ne riportb: 0 cosi l’avel- 
fe il Ciclo confervato maggior età , come 
l’avremmo veduto {raffare alla Cina , dalla 
Cina alla Tatraria , ed indi di Regno in 
Regno promuovere , e continuare le fue 
conquide da un capo all’altro del Mondo. 

Provvidenza Divina, io adoro coHa fronte 
umiliata le vodre fovranc diTpofizìoni. Ma 
pu re le è permefTo 11 figurarci quella fpe- 
zie di felicità , che vi piacque d’interrom- 
pere, lil quella grand’opera, che fu lafcia- 
ra in tronco , pufTìam noi rappreftnrarcela 
inreramente compinra, che degno fcerracolo 
farebbe dato vedere il Saverio palate dall’ 
Orto- aR’ Occalb , • ripadando dall’Occafo 
all’i^rio, cercare come termine delle fue fi»- 
-iichc io fue medcfinie mode/' Bella vida ve- 
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dere le fue vittorie , che s’ incontrano m- 
fieme , i fuoi trionfi^ che fi dan mano I Ve- 
dere un Apoftolo , che dopo il giro di tutte 
la terra urta , e inciampa , per dir così , 
nelle fue conquide , e tinifee d’ incatenar 
tutto il Afondo con un giro d’Ajxrdokche 
palme I Vedere in fomma quell’ Uomo in- 
ccmipanbile, che pub dire morendo; Ecco 
ferrato il mio cerchio. ; 1) io diedi princi- 
pio, e li db fine! Ah dieci anni foli di vi- 
ta, che gli avede donati, o mio Dìo] For- 
fè non gfi bifognava di più, per tutte uni- 
re le difperfioai d’Ilraele (5), e far del 
Mondo , quant' egli è grande , un folo Ovi- 
le ( 6 ) . Già il nume di Gesù CriAo rifone- 
' rebbe folle bocche di tutti i virenti ; far 
rebbe la terra tutta di un labbro folo ( 7 ) , 
e labbro cletro (8), farebbe bianca alla 
‘ melTe (9), e potrelce ad ogni ora far for 
nare l’ ultime trombe dell’ uruveM'ale Giu- 
dizio ; poiché quelle Profezia, per cui com- 
pire ferbate in depofito due Profeti (10)., 
farebbero date compiute da un folo Apo- 
dolo . 

Ma egli muore con quedo bel defiderio,. 
c corona una vita- tefluta di belli eccedi 
col più ardito di tutti . Vede le fomme 
difficoltà, che gl’ impedifeano ringreflb alla 
Cina, prA'cde, o almeno teme, non tutto 
il fuo coraggio fia badante a fiiperarle-; e 
nientedimeno tanto non fi rimane dal fuo 
propofito, che anzi fà gli ultimi sforzi, ri- 
foluto di unire la fortezza del tentare alla 
poco meno che certezza di non riufeire . 
Gli ardiménti fe fono felici, trovane nella 
loro fortuna da chi fenfa, e da chi ancora 
approvaaionc : ma fe fieno infelici , ognuno 
U condanna, e perchè non ebbepo la mode- 
razione per regola, e perchè non ebbero la 
fùrtuna per protettrice . Ma la Morale di 
Gesù Cndo cammina con altri principi < e 
«onie quegli è grande , che tenta colè gran- 
di , ed ardite , cosi quegli è più grande , 
che fi fa a tentarle,, e tiene piè, e perfi- 
de anche allora, che il fuccedb non corti- 
fponde. Sienodati, o Saverio, inutili quan- 
to fi voglia i Todri sfòrzi , non fono pò 
duti ^ non fono perduti in Cielo, ,Jbve ne 
avete le ricompenfe ; non fo» |ferduti nè 
pur ouì in ter» , perchè fe i vodri Fra. 
rrili hanno innaleato il fegno adorale di 
Dodia falute in tanti luoghi di quel ^dif- 

fitno 

so. A» /and. BafU. ( J ) .1. l/lotboà. !.. J- 
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^ DI SAN FRANCESCO SAVERIO. 

Mma Impecio , fe l’hanno innalzato di- fiioco^ delle loro arri^lierie 
lAKlmtro ai laedenmi Imperadori 



, e po- 

À meno che fulle foclie mederune del 
lor Palagio , tutto h frutto di quegli ac- 
cefi fofpiti, , che fpedide merendo inver- 
Co que’ Regni ; fofpirimi carità , fiati im- 
mortali, che girano tuttavia ad accende- 
re il cuore di tanti Operai, c fanno loro, 
così gran parte del voffro Zelo. 

Con quelli fofpiri folle labbra ntoore « 
Signori, quel Saverio , i cui baleni lam- 
peggiarono folla faccia 'di ratta la terra , 
illMxrrunt eomfcationes tute orbi terre f 7 )■; 
i cui viaggi furono per mari ìmmeniì , 
i cui fentien per acque molte , in mai 
via tua , & Jett^te tue in a^uFs multis ( 
i cui v^i non tafciano apparire le vefti- 
già de’ fuoi piedi , df" v^igia Return tmo- 
riim nik coentfeentMr t e al tuo morire 
gli eccelli della fua Vita Apollolica , qca- 
£ colpo di tkoaqf che ritorna p>er Ecco , 
rifvcgliano. in tutto il Mondo eccelTi di 
divozione vedo di lui . Quell’ ofcuro , 
Ignoto ^pgdk» di terra , ove mori , delti- 
nato , mi penlb , dalla Provvidenza alle 
fue agonie , aOciocchè chi avea donato a 
Dio tanto Mondo , avelTe iit certo modo 
mancanu di terra per morire , in che 
nome noti h egligprinto, in che freque^ 
va? E quanti vanno Pellegrini, o Pafle^ 
gieri in cerca di Quella mifera fpiaggia , 
per adorare quelle zolle beate che a(> 
colfero il Tuo (acro Cadavero , A. i» ri- 
compenfa d’ averlo caaMj^uo itKorrotto , 
fi fon vodutgL pih vmt» veflite di certi 
fiori, che non (unno altrove ni efempto , 
ai copia ? I^n qui non v’ è ecceOó . l-’ec- 
celTo confille in veder molte volte degni 
Cinefi , Ciapponefi , Maomettani , e che 
Co. % t ac quali al paflare in quelle vici- 
nanze implorano pn la prolperità di lo- 
ro navigazioni f^ùto di Francefco Sa- 
verio, come di Nmne fovranoaldel Mare; 
c a quell’ efietro falutan quell’ Ifola col 



r adorano ' 
col' filmo de’ loro Cannoni , che h l’ up- 
cenfo de’ Barbari ,■ e^tra per quelle , e tra 
per altre profane cerimonie , con che vi ' 
gentileggiano aH’ intorno , fi pub dire , 
che pib che alle doro Mefchite , rendon 
culto , e venerazione a quello fcoglio. 

Ma fe dà negli eccelli il Mon& Ido- ’ 
latra, non vi dà meno iL. Mondo Criflia-’ 
a» Muore il Santo : ' Ur^l^fa non ha . ' 
per anche parlato : non p^ anche ^i^ha 
ddlìnaro culto , ed' Altari ; e .in molte 
Città, e Provincie già gli fi rende cui- ^ 
to, e gli fi confacrano Altart. Non ba- ^ 
Ila . Vien collocata la fua Immagine in 
Chiefe già dedicate ad altri Santi , e que- 
Ih» perdon ben lofio l’antico lor titolo, 
e fhno denominate dairOfpite nuovamen- 
te introdotto ^ col feppeliirfi fotte il fijo 
nome , nomi per altro sì venerabili , col 
TCtde|^ i loro ^dotatori Altari mima si 
frequèrìtati. Parve, che il Ci^(Tpiù non 
avelTe che un Santo, mentre 1» terra piti 
non aveva che un culto . Ma o. fòlle , 
che veneralTe tutti gli altri Santi in lui 
folo, o lui folo fra tutti , quello fu fen* 
za dubbio ^ eccellb . Io non fo prefi), 
fisze fra Santi, ma racconto le preferen- 
ze , che fece il Mondo. Io non li lodo 
di quel che fecero , . ma ben gli feufò « 
con dire, che nm feppero ufare modera^ 
zione con un Samro , che la pafsò , e fa 
Santo, ed Apofiolo fupra r4Èjum. 

Che fe la divozione vctfo lui non è in 
oggi si ardita, non è però manco ferven- 
te, e me ne appello a voi , che ne pro- 
vate le dolci violenze ^ ben confapevoli , 
efler egli sì pronto a flierfar grazie , <|^e 
pr^ lui ave^voce per domandarla , 
e olretranto, thè aver «Irrito per otte- 
nerle : anzi ^ quel fuo anii»,che ha dì 
eccedere, (empie didime e ffap^catir,' ec- 
cede e voti , e «leriti-del Tappi ica^ ^ 
m*rit4L,/nffUtnm ntedit , O vota, , 
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PANEGIRICO 

DEL BEATO LUIGI GONZAGA. 




lE alpic , e dilEcili , Vie 
dure , e laboriofe .vengono 
dette nelle Scritttire le Vie 
. 4 ^ Santi , lécondo che ab- 
‘'*bìan’ eglno a fupeute nel 
lor eammiiw due forte d'op- 
polizìoni affai graodi , altre dojneftiche , 
interne, «, diri» cosi , cittadine , altre e- 
ftrinfeche , e forefticre ; e quel eh’ i peg- 
gio , 1' Hne molte volte di concerto coA’ 
altre , e per iecreto, e dolorofo intendi- 
mento operanti d’aecotdo ..Ognun di lo- 
to , come figliuoli del coljpevom Adamo. , 
porta nelle fue cattive inclinazioni una 
nfpolla di morte ( i ) , o vogliani dire , 
ama voce di ribellione , che contraddice 
alle voci di Dio, « a’ Tuoi fantiflimi or- 
dinamenti; e ognun di loro come obbli- 
gato a convivere co’ Figliuoli d’Adamo , 
vede nelle loro paffìoni , nei kno elèmpi , 
nelle loro maflime , nemici a^rti , e di- 
chiarati, che attraveiiàn la itrada al di 
fuori , « deffano al di dentro rivolte, e 
fedizioni. In fomma fono i Santi, al dir 
d' follino ( a ) , quei monti di Ùo , di 
cui rante volte li piula nelle Sacre Car- 
te : Ma quelli naurnti , oltre l’ avere nel 
loro léno miniere di aolib, e di bitume , 
fempee prclle ad accenderli , Ibn circon- 
dati all’ intorno da tutte quelle tempefte 
lolite lornurlì , per parlar coll’ Apollolo 
( ; ) , dalle aenee Powffi , e dagli eie- 
meati di qaollo Mondo, i quali, pernoo 
Co quale coBittoicaaione , rilvegliuo bene 
fpelto co’ loro ellemi mugiti gl’ intetai 
^ rmrronamcmi della montagna. ~ 

Difficile perciò , per nroroiM a quei 
che propali , % il vi^gìo de’ Santi per 
miella vita; e voi già v’afpettate, che 
dovendo io parlarvi m quello di del vo- 
'Uro, e mio ammirabile Beato Luigi Gon- 
Vaga , già mi accinga a feguirlo per du- 
ro , e combattuto cammino ; e che per 
mollraHÌ la fua virth , Ha per dillinguere 
'in lui due ordini di vittorie , come dillin- 
lì in rutti i Santi due ordini di opMlizio- 
ni. Ma nd, miei Sigoori : quel Dio, il 
quale come fepara i tuoi Santi dal nume- 



ro de’ Riprovati , così dal nàmero medefi- 
mo de’ Santi ne fepara tal volta alcuni , 
per condurli per vie non uCare , formò 
di Luigi un Santo , che avelTe tutto in- 
fieme il piò facile, e il piti difficiie viffi- 

S io del Mondo che unilTe tutto R beUo 
ella pace con tutto l’ afpro della guerra -, 
che gfodefTe della più fionda forenità , « 
pur patiflè continue tempcfle . In qual 
modo? Eccolo. Luigi è un Samo , i cui 
lentieri, per quello «he riguarda le inter- 
ne oppoGzioni, lùron tutti pacifici^ onmer 
Jèmitic Ulims p^eifice (4); e nel medelinio 
tempo , per quello che aigaarda le efier- 
ne, fàrono i pib difficili , 1 piò labori^ ^ 
i piò contraiuti , che mai fi udifféro . Egli 
ò un Santo , che fo fempre ra pace foco 
medefimo, e fempre in guerra cogli altri ; 
che non ha nionre in lò , che noi foipinga 
alk pietà ; che non vede iiienre foori di 
sò , che noi ritiri ; che può dire di non 
Upcre, che cofafiacontartetà, e pure non 
pM dare un paffb, che non (ìa ooittraddet- 
ro : un Santo finalmeata , in cui le virtli 
tutte fono tì connaruraJi , che aflài pih 
che a un Oratore , che vwlia lodarlo , po- 
trebber forvire ad no FikRofo, che vóleflé 
diffiniifo ; e in cui le medefone fono coll 
oppugnate , che ile t’eflèr «irtuofo lènza 
dimcoltà ò la diffinicione di Luigi , rovere 
infinite difficoltà a fuperare , è la diffinÌT 
zione delle Aie virtò, ^ 

Seguiamolo, o Signori, per quella’ '^a s 
via per verità di Primavera , ove i fiori 
nafeono fpomaneamene» fono 4 iiioi pie^ 
di, fi prewnTano fpontaneamenfe alte ma- 
ni dell Oratore , e corrono per si fteili 
ad intrecciarfi in ghirlanda ; ma via anco- 
ra d’ orribil Verno , che tutre unifee le 
fue ire, per riardere, fe mai può , Quelli 
fiorì . Q^ueila ò la via di Luigi , l’accop- 
piamento di due (bigioni sì oppoile . In- 
cominciamo . 

^ Furono in Luigi le Virtò tutte fenza. 
contraili , forono in certo modo connatn- 
rali ; e perchà tali foffero , per l’appun- 
to volle Iddio , che la Natura , la Ra.- 



(i) i.Cvr.i.p. (2) Aiig. ip. Ito. Hem/reto c.^o. ( j) Epkt,tJGtU.^i. <4) 
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DEL BEATO LUIGI GONZAGA. 



, e la Grazia, la Natura colle fue 
inclinazioni, la Ragione co’ Tuoi lami, la 
Grazia co’ fnoi doni , corpiraiTero infìe- 
me in lavorarlo alla Pietà , Principia- 
mo dalla Natura , per cui intendo quel- 
la compleflìone , quello (lato del noAro 
corpo. Quella varia, e difTimile tempera- 
tura ,. cne dirponcndo pih 1’ uno , che 
l’altro alla virtù, può chiamarli, fecondo 
r Angelico (i), una naturale incoazione 
della medeluna. 

Egli ì certo, che Iddio nel predeAina- 
re gii Uomini alla falute , non ha alcun 
riguardo all’ indole buona , o cattiva de’ 
fuoi PredeAinati , ma folamente ^la Tua 
Mifcricordia infinita. Ma egli ì certo al- 
tresì , che fe non elegge alcuno,, pcrchi 

10 rimiri dotato di un buon naturale , 
(onferifee a molti un buon naturale, per- 
che gli cleAe . Per queAo in alcuni cer- 
te dil'polizioni naturali alla virtù non fen- 
za qualche ragione polTun chiamatfi un 
dono foprannaturaie nel lor principio, per- 
ché fono un eAétto di quella Grazia, enee 
loro [de Ai nata da Dio, detta perciò da A- 
goAino ( a ) divinum tuturtltter munta . 

Tali furono i difegni di Dio fopra Lui- 
gi , per li quali venire efeguendo , fi 
iece lubito a conferirgli quqT primo Ira’ 
doni , qnel fondamento , e qu^la , dirò co- 
sì, preparazione a Grazie maggiori , che 
fi cniama bontà d’ indole , o per valermi 
de’ termini di Salomone , che ne fu an- 
ch’egli privilegiato, fi chiama anima buo- 
na: jvttilia antmarff bonam (j)- 

Anima buona , a volere diAìnire alla 
meglio che cofa fia , vuol dire una per- 
fetta abitudine di corpo ben poAo , una 
felice teAìtnra di elementi ben compleAìo- 
nati% una idonea, e compirà organizza- 
zione di quegl’ ìArumenti , onde r anima 

11 aiuta nelle fue operazioni , e per cui 

fi denomina tuturàlmentc buona, perchè 
fimo in lei principio , e radice di legit- 
time inclinazioni , e di pendenze benna- 
te ; perchè l’iniziano in qualche modo 
alla virtù , col darle moderazione di af- 
fetti , can^r di coAutne , amore di difei- 
plina : perchè in fomma un’ anima con 

qncAi aiuti opera molte cofe buone per na- 
tura, ^cioè a dire, che la natura le dà l’o- 
perazione virtuofa , onde ahro più non ri- 
mane alla virtù, che darle il motivov 

Che Luigi fortìAc un’ anima di qucAa 



tempera, chi può negarlo, o Signori, al 
riAettere, che in tutto il corfo della fun 
vita , il Aio openune virtuofo era un op*. 
rare fenza sfòrzo , un andare a feconda : 
che queAo è quello , in cbe';^iù che in 
altro , fi fenopre Natura : concioAìachè 
ciò, che è Natura, è inclinazione, e ciò*, 
che è inclinazione , tiene fuo cOrfo fenza 
violenza, e va , comefuol dirfi,allachina. 

Nè a crefeere qucAc belle difpofizioni 
può già dubitarli , che non conferifee dì mol- 
to i’alrn Aia condizione. Non Aa vero, no, 
miei Signori , che io vanti fopra quello, che 
debbo, queAo dono naturale . Salomone , che 
tanto A gloria dcU’anìma buona , che forti , 

A dà egli alcun vanto del Aio fangue reale ; 
e non anzi protcAa a chiare note, e Re, e 
Plebei nulla avere, che gli diAingiia ( 4 ) ? 
E Davide Aio Padre, che utilità, dic’egli, 
pofTo io trar dal mio- Sangue? Sia alta, fia 
ualTa la vena , onde forge, che imporra , 
fe fempre dtfeende in corruzione ( j ) ? 

Con tutto ciò benché per lo niù la no- 
biltà del Sangue non faccia , che fervire 
alla vanità, non è però, che la virtù non 
truovi in cAa di che giovaffi . Ma che 
truova ella mai ? Truova , dice AgoAino 
(6), un certo animo decorofo , o fia un 
certo amore del decoro , che fa forza , e 
contende a belle azioni ; derus animi erum- 
prrt in -veram ptdchrhadinem nitens : cioè a 
dire, che metre in movìmenro , che agi- 
ra , che rìfcalda , e fbnienra quei principi 
di oneAà naturale, che fono in noi , e gli 
obblig.a a render frutto; quafi feme , che 
per lAanza di. cultura è coAretto a feop- 
pìare il fuo germoglio . 

Or perchè non mancaAe alla virtù di 
Luigi queAo non piccolo fowenimento , 
volte Dio , che nafccAe d’ una tal condi- 
zione .... Lafciate , che io tronchi ogni 
elogio, come troppo foverchio., ed inutile 
in una Città , cn’ è tutta ripiena della 
macAà del fuo Nome , e foprattutro in un 
Tempio, dove a fèAegeìare un sì bel giorno 
voi tutti vi uniAe , Principi , c Marchefi 
del gloriofiATmo fuo Legnaggio ; dove gli 
occhi percoAì da tanta lucce fono giu- 
dici della voAra grandezza 5 dove chi"' 
p-irla o alzi lo fguardo , o l’inchini, ve- 
de il S .ngae di T.:;igi, che con pompa rea- 
le o fiede fui Solio, n nc deriva, o pre- 
me il Trono, o l’incorcna. Un nafcinien- 
to Eciò sì illuAre quanto fervi celi mai a 
• B z deAa- 

(3) Sap. 8. 19. 



il) D Th.p.z. 

(4) .fap-T i-f 
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art. I. ( 2 ) Auguji. tir Ùciio prrfiver. f. 14. 
Ffai. Zp. IO. ( < ) Augufl. cantra Accad. /, 2. c. J. 
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liclUre le ftte buone inclinazioni , qnanro fono iiiclinazion naturale.' pib chiaraineiv 
L a fchiude'fe quei bei femi , quanto ad in- te, quelle fono in noi come accidente, e 
calzarne il frutto, quatato in fommaaren- come cofa aggiunta, ma quelle fono parte 
dere notabilmente migliore TMiortimento di noi, fono temperamento, e natura. Or 
di un’anima buona? perché non può dirli avere Iddio voluto, 

V Principi , e gran Signori , che avete un che Luigi fofle battezzato anzi che nato , 
fangue comune con edò Lui , voi ben acciocchì il Kattelimo, che vien detto dal 
provate in voi ftelfi quanto egli vi fpro- Nazianzeno ( i ) figmemi eorreSio , un e- 
ni , e fpronando vi agevoli per la via mendamento di quello ; in che pecca la 
della Virtù . Io non dirò ( che farebbe aollra creta , cadefle fopra di lui , quan- 
un’ adulazione ) che queAo fia un metter do le impreflìoni fi radicano più profbn- 
piede nel filò diftrctto , ma dico bene, «kmente, quando, per di così, più j’ io- 
ch'egli ì un toccarne i confini . Voglio , taglia la corezione , quando le qualità , 
che il nafcer plebeo' non fia un difajuto a che fi ricevono , palTano ad efiere incli- 
efler virtuofo : certamente il nafcer gran- nazioni; e quello a fine, che P iiinocen- 
de fu femore uno llimolo . Concedo , che za in Luigi folTe natura , e temperamen- 
ne’ plebei la Grazia non s’impedifca della to, e afai più che virtù ricevuta, potef^ 
lor condizione ; ma ne' grandi chi potrà fe chiamarfi virtù portata, appetito inna» 
dire, ch’ella non fe ne vagliar Ma che to, e donativo per verità divino, ma mi- 
ùrebbe, fe dovendo ella vaiekene , fe ne fchiata ancora di naturale, diviaum 
trovalTe impedita? raliiti- tnunusì> . 

Oltre a quelli due ajirti già accennati-, Salomone dopo eflerfi pregiato di ave- 
forfe che a. vie più nàturaljzzare l.t virtù re, ottenuta dalle mani di Dio un’anima 
nel cuor di Luigi , concorfe di molto un buona, foggiugne : E perchì quell’anima 
accidente ^ che allora non pal'sò più là fofie ancora niighoce' , mi trovai unito 
di cafo fortuito, e fii di poi in confiderà- per mia fomma ventura a un corpo incon- 
zione di Provvidenza, o di Miftetò. Era tamioalo ; Cb" cum rffem magit bonui , cioÌ 
la Madre nelle angofcie del parto, eque- a dire fecondo alcuni , ^ «r ef^em magi^ 
(le angofcie crebbero a tale, che tanro^ bonus, veni enf corpus incoin^uinatum (2). 
Madre , che il Figliuolo pcricalavano di Coqie ciò debba intenderli di 'Salomone , 
morirne . In quello flato di cofe li pensò vanamente lo fpiegan gl' interpreti . Me- 
fubiro a quello, cb« più im^rtava, e fu no avrò io di ^na in ^plicarlo |3 Lui- 
allìcurare reterna falute del Figlio , affret- gi , dfcenilo, che il Battelimo allettato coi 
tandone qwnto più , c come potcvafi me- rendere il fuo corpo più puro , rendi an- 
glin, il Battefimo : pcnfiero riufcito con cora migliore quella buona indole, chejglt 
tanta felicità, che il fortunato fanciullo, era- toccata. Una purità , che precorre il 
non facendo per, anco numero traiFigliuo- filo nafcimento, una innocenza, che feno- 
li degli uomini, già fi trovava nel nume- te penne di neve fui fuo corpo non au- 
ro dei Figliuoli eh Dio. cor nato, e lo alperge di- celelle rugiada. 

Su quello fatto io non voglie , che nel tempo medelimo , che lo nempie di 
quel, che dirò, vaglia prelTo di voi più doni foprannaturali , crefee pur anco , le 
di quello, che vale. Voi pefatene il me- non erro, i naturali, ayyalora, c ibrrifica 
rito, e giudicate . Gran dillinzione fuol la bontà del temperamento, egiacchìnon 
làrfi per alcuni fra quelle impreflìoni, che truova inclinazioni cattive a correggere , 
riceve un fanciullo fuori del fieno della incide' fempre più, rinoca, e rifcoiptfcele 
Madre, e quelle, che riceve nel nicdclimo htsone : fortitus fuo snùmam bonsem, & ut 
lenoj. e pcrchì appunto non lì rìcevon *di tfftm magis bmus, verni nd corpus ine oinaui- 
'un modo , le une fi dicono ftilamente ri- oarum . Fanciullo fommato , clie dal leno 
cevute, le altre portate. Ma in- che con- BiKlefiBio della Madre può dire al Si- 
fille la differenza t Eccolo. Quelle, che fi gnore quei , che noa paflòno gli altii , 
ricevono fuori deh fieno della Madre, fono de ventre nutris mese Deus mene es tt$ (7); 
una qualità, un obito buono, fe volete, o e perchì può dire così , può ancora fog- 
cofa limile, che viene, e v.i , che fi ac- giungere, cor meum , dg- caro meiieseulttsve- 
quilla, e fi perde > ma quelle, che ILpot- rsmt in Deum meum- (4}. 
tan dal fimo, fono, difpofizion permanente, Ma quello ’e poco . Alle inclinazion:^ 

dèlia 

(1) ^tezJttnz. otat. 4, C^) Sap- 20- Lurima bit. Pfsd.n. ti.. (4) 

> 



DEL BEATO LUIGI GONZAGA. ^ 



della Natura fuccedano i lumi della Ra- 
etoae , e ciò , che fin ora non ì pih che 
lenfo, 0 materialnì, fia intendimento, e 
difcorfo . Quelle virtù , in cui entra folo 
il naturale, a parlar con rigore , non fo- 
no propriamente virtù , perché manca lo- 
ro la diretione della Ragione; e quando 
bene fi voglian graziare di quello nome , 
fono così imperfette, che appena ne han- 
no le fembianzc ; imperciocchc; o produco- 
qo i loro atti alla cieca, e fenza difcemi- 
tqento, e fembrano inftinri, e non virtù; 
o li producono con troppo ardore, e con 
troppa violenza, e non fembrano virtù , 
ma pafiloni. Perciò faggiamente dillinfero 
alcuni fra quel valore , che vien da Na- 
tura , e quello , che vien da Ragione , af- 
ferendo , che un valore di natura, o fia 
di temperamento, come caliginofo, e fe- 
roce , al più al più fórma ua bravo Sol- 
dato ; ma quello che vien da ragione , 
come veggente , e difciplinato , quello pro- 
priamente 8 valore da Generale. Che te fi 
nnifce fuoco, e difciplina, cioò a dire, il 
caldo del fangue, e il freddo delia ragio- 
ne, e 1’ uno fia temperato per l’ altro, al- 
lora fi formano quei proaig; di valore , 
che nel linguaggio delle Scritture ( i) ri- 
ducono la maraviglia a filenzio , e a ffnpì- 
dkà . 

Gii Luigi in virtù del fiio natutale b 
capace di operare il bene, ma non di eleg- 
gerlo , di rivolgerli al bene con ardore , 
ma non con conhglio, di feguirlo per ìn- 
flinto, ma non per difcorfo. Or via.- non 
fia folamente portato alla virtù dalia na- 
tura, ma celi ffelTo vi fi porti colia ra- 
gione, e a^’impulfi dell’ una fi aggiun- 
gano i lumi, e i dettami dell’altra. 

£ quello ù quello , che feguì nella fu a 
fimciullezza. £ qui notate, o^Sienori , che 
la fanciullezza ne’ Santi, il più ch’ella fia, 
ò un abbozzo, in cui fi vede qualche om- 
bra della loro futura fantità. Ma in Lui- 
gi non b un’ ombra , o un abbozzo : fono 
linee, che già incominciano a colorire il 
fno ritratto . In latti come l’innocenza pre- 
venne il nafccre , cosi parve , che la ragio- 
ne prevenìffe l’età. Non cróliate, clic io 
efagerì ; parlo filila teflimonianza di colo- 
ro, che oflervarono con attenzione la fua 
fanciullezza , e la trovaron fiorita prima 
del tempo, a gnifa di quelle piante dei 
Paradifo dell’ Innocenza , le quali per elTer 
«»te appunto nel Regno ‘dell’ Innocenza , 

it) Maehni, I. j. ( z. ) 8. jo. 



fioriron rodo, che nacquero . Vegliava la 
ragione fu tutte le fue operazioni , e a 
tutte dava quel punto di maturità , a cui 
fe non giunmnOf fono nelP ordine morale 
un parto atertivo , ^cui fe oltrepallìno , 
fono un yt.no illegittimo. Fu mai notata 
in lui alcuna di ‘quelle vivezze , che fe 
non trovano lode predo de’ Saggi , pur 
trovano feufa ; e fe non hanno la virtù , 
che le approvi , hanno l’età, che le per- 
mette? Mollrb egli mai di fanciullo (tìvo 
che l’innocenza T E di Principe, che mc- 
llrb egli mai falvo il contegno , e quello 
ancora mirto di nobile negligenza ? Il fa- 
llo, r alterigia, l’iracondia, che con giu- 
dizio perverrò fi confiderano ne’ gran Signo . 
ri, non come vizj già nari, ma come pre- 
fagj delle virtù, che nafeeranno, fiironmai 
fu quel volto, non dirò, p^llìone, che vi 
•rifiede, ma lampo, che non prima balena . 
che fpare ^ Le fue parole poi Uon eran <G 
quelle, che zi dire del Saggio (a), rif- 
cuotono gloria dal jx)polo , onore da’ vec- 
chi? Afpetrare in filenzio, eh’ egli parlaf- 
fe ; mentre pillava , riguardarlo fiflb per 
attenzione ; e "dopo aver parlato, riguar- 
darli l’un l’altro per maraviglia., fon que- 
lle le lodi , che il Saggio dona alla fua 
fanciullezza , e che , altrettanto che alla 
fua, truovo io competere alla voflra, o 
mio Luigi . 

Saviezza, e moderazione sì 'a-ande ella 
h certamente ammirabile , e lopra tutto 
in una età, in cui le paflìoni appena fur- 
te, a guifa dell’Araldo Romano, gittan 
la lancia contro del noflro cuore , per di- 
nunciargli la guerra ; e la guerra , che to- 
rto fi accende , incomincia col. maggiore di- 
favvantaggio del Mondo , perche la ragio- 
ne , che oee refirtere , \ tuttavia nella de- 
bolezza della fua infanzia; e per contra- 
rio, l’infanzia delle partioni , 8 l’età della 
lor gagliardia. Conila dalla fua vira, che 
i fuoi domeflici .al vederlo sì cauto , si mi- 
furato in quanto diceva, e faceva, il giu- 
dicarono «lente per fino da quei primi mo- 
vimenti , che torcono al male , movimenti 
non ipiputabili all’ uomo, ma votgognofi 
alla narura . Dicean fra loro , Luigi nel 
Tuo ofwrare aver per ifeorta la ragione , 
ma fenza avere per nemici gli appetiti . 
Aggiungevano , che un operare sì giullo 
per via di Xenno , farebbe ben prelfo un 
operare anche più giullo per via di pietà : 
e che quella, che allora era faviezza non 
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ordinaria , farebbe ben pretto' fantità ma- ro a rivolgerle : Spirituj virt erat in ntlt 



ravìglìofa: e dicean bene, perche una ta- 
le laviezza era in ordine alla fantità di- 
vinum natiirsliter munus . 

Tale fù il tenore della Aia vita Ano all’ 
età di fette anni i tempo ( udite un enig- 
ma) tempo chiamato da. lui , il tempo 
della fua convcrlìone. Io ho ienipre cre- 
duto, che il rivolgerfì al Cielo in eti di 
fette anni , fotte principio di fantiti , e 
non milrazione di vira . Ma come la chia- 
ma egli col nome di cooverfione ? La chia- 
ma converfione, perchè dall’ amare la vir- 
iti per natura', dal feguirla p>er ragione , 
léce pattaggio a praticarla per grazia. O 
qui lì , che s’ ingolfiamo ben alto : il nuo- 
vo vento che trae, ci fa perder di villa, e 
terra, e lido. 

La Grazia nella piti parte de' Santi r 
ella è, corfie fapete ,,o signori, uno fpi- 
rko di fortezza, un vigore aggiunto , un 
impeto facro , in ordine a luperare gli 
oflacoli , vincere le difhcoltà , divorare le 
oprofizioni , che pqr troppo s’ incontrano 
nella vita fpirituale. Come Sanfone , dice 
il Santo Velcovo di Ginevra , non incon- 
travo mottro Alila via, che non fi fenrilTé 
ben rotto inveitilo , e percottb dallo ^irj. 
to del Signore per atterrarlo; cosi i &nti 
combattuti continuamente dalle loro paf- 
fioni, dette dall’Apottolo ( i ) ì defiderj 
della carn», ricevono dalla Grazia fom- 
piinittrazione di forza per forraontarle . Ma 
in Luigi non fu già la Grazia uno fpirito 
di fonezza, ma bensì un piacer prevenien- 
te , una foavità celette , e per parlar con 
certi termini mirabili di Agottino, fu un 
fomite facro , una buona concupifeenza in 
ordine a rendergli cosi agevoli , e conna- 
turali le virtù tutte, cioè a dire, in ordi- 
ne a rendergli cosi agevole il fegufre i mo- 
vimfnti della Grazia , come è agevole il 
feguire gl' impufi della natura . Eh oh che 
proercfli averi egli fatto nella perfezione 
de’ Santi, fofpinrovi da tutto ciò ch’era in 
lùi'o di naturale , o di Divino ! Non fi 

f iub cojicepire a mio parere cofa più feci- 
c a voleerfi , più precipitofa al moto delle 
ruote del carro di Ezechiele ( a ) . Erano 
le ruote , cioè a dire , di una figura , che 
tocca in un fol punto la terra, per lafciar 
ben pretto di toccarla ; e oltre quetta con- 
formazione naturale , che le difponeva si 
bene a girare , avevano in sè medefime 
uno fpirito di vita tutfo intefo , e occupa- 

( I ) Gal. J. té. Iphr l. j. (2) Ezech. 



iì). Bel fimbolo di Luigi ! Egli [e per 
natura , e per ragione ha un figuramento 
di ruota, e nella Grazia , che foprawie-- 
ne, uno fpirito di mobilità ; Spìrumt vitte 
rrat in rotit Che velocità di corfo avrà 
quetto carro! 

Veggiamolo per maggior brevità {in tre 
fole virtù , e fia la prima la Purità . A 
confervare, e cuttodire quetta virtù , alla 
quale fi pub ben dire, che gli Angeli non 
hanno oppofizione, ma non fi pub già di- 
re.., che ubiano invito, e allettamento, fi 
fcntl egli talmente invitato , e portato , 
che con voto perpetuo ne fece ai Signore 
una prontittìma offerta. Ma un tal voto, 
che vicn chiamato da’ Santi un lungo mar- 
tirio, un Sagrifizio incruento , un non sb- 
che , che alla ragione di moto perpetuo 
. congiugne ancora Ta qualità di moto vio- 
lento, in Luigi non fu violento, ma fu 
piuttotto pendio , e corrente . 

Olfervatte mai ceni fiori fatti nafeer 
per forza nel cuor del 'Verno? La terra, il 
tempo, la ttagione , tutto ripugna, e nul- 
ladimeno fra tante ripugnanze fi fa fiorir 
la natura a forza di ane. E’ vero, che 
un fiore , che viene a fòrza , non è mai sì 
bello, come quando viene fenza violenza, 
e contrarietà ; ma o più, o men bello, 
pur viene . La verginità è fempre un fior 
violento, che nafee al difpetto del nottro 
terreno ; e cib eh’ è panicolare nei cafo 
nottro , per un tal fiore la ttagione più con- 
rraria è la ttagione de’ fiori, la Primavera 
degli anni, il verde deH’erà. Oh miracolo 
della Grazia! Spunta in Luigi quetto bel gi- 
glio, e fpunta fenza eflère provocato; giglio 
volontario, per cui far nafeere fi fcioglie il 
Cielo in una di quelle pioggie, che fi chia- 
mano dal Saimitta (4) pioggie riferbatc per 
pochi , pioggie volontarie , perchè conferì- ■ 
feono ai fiori la qualità di Irantanei : ptu~ 
viam voluntariam ftgngabit Detu . 

Fu conceputo da Luigi quetto bel voto 
in età di dieci anni , cioè a dire, in una 
età, in cui furon molti di parere, ch’egli 
non fapeffe quel che votaJfTe : ma quetto 
pruova anche più., che la Purità gli era 
connarurale per Grazia ; imperciocché , 
come le inclinazioni naturali vanno a quel- 
lo , a che vanno , fenza difeorrervi molto 
fopra, cieche in sè medefime , e folamen- 
te ragionevoli nell’intenzione della natu- 
ra; cojì lì pub dire, che. fegua delle ìo- 

clina- 

r. ( j) Evsk. i. 20. 21. (4) Pfni. 67. io. 
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-^Ibuionf ibprannatundi, le quali non be- rerc de’ Saggiò e fra quelli in'parrieolv 
se intxfe da chi le ^uita , hanno nella re del gran Cardmale Bellarmino ? Ch’ 
Grazia la loro direzione , e il loro ordi- era molro ben compofto di carne , ma 
namento. , che la Grazia glie 1’ aveva o confermata, 

. Comunque flati,' fc Luigi concepì que- o imbalfamata contra la colpa. 

(h> voto lenza forfè (àpeie che cofa fotTe Con tutto cib dii *1 crederebbe? Bench’ 
verginità, l’ olièrvò certamente, e lo man- egli abbia nella innocenza tutta la flco- 
tenne , fonza mai fapere che cofa fotlé rezza di un Angelo , ufa tutte le circo- 
knpudicizia . Stimoli della carne , faette fpezioni di un Udmo ; ntc viri- fartit , 

• di fuoco , piaghe miferabili di quello E- lafciate , che io gli applichi quelle belle 
gitto, che inquietane per fino le folitu- parole di Ennodio ( i ) , 'Ntc viti firtit , 
clini di un Girolamo , che rìfveglialle le dt^ ficttritoj , ntc cuttla mttmentis . Oc- 
lue maraviglie , e accrefcelle la torvità chi amabili del mio Luigi, e quando mai 
del fuo fopracciglio col fargli conofcere , vi alzalle da terra, fé non fu per rivol- 
ch’egli era di carne , allor quando, dopo cervi al Cielo 'ne’ lanci amOroli dei vo- 
aver chiufo in una fpelonca un corpo tut- Uro cuore } La modellia folle vollre pn- 
IO incotto, e abbronzato dalla penitenza, pille non fu ella, per valermi di un ten- 
credeva di avere aggiunto un falTo di più mine alTai vivo di Tertulliano, come una 
alla foa erotta ; e voi rifpetrate Luigi celata , che li tira fogli cxchi , come un 
-nel fior degli anni , fra gli agi del fuo «Imo , che li nafconde ? Fu a guifa di 
j^lagio , e nel vollro , dirò così , nel un elmo , così h i c dentro quell’ elmo 
Tollro ItelTo elemento, che fon le Còni ? egli fi chTufe per tal maniera , che dopo 

Ah fe io potein in quello punto aver ciTcre flato per piò anni non |rar nella 
tra le roani quel capo Angelico , prezio- Cone, ma Paggio dell' Imperadrice Ma- 
fa , c adorata Reliquia della Tetta, ove ria, potò alTenr fiancamente di non avev 
«acque , vorrei prima baciarlo per tene- mai veduto il foo volto • 
rezza, pofcia riguardando quella cavità , E pure in occalìone , che fi prefentano 
quel fcno beato , che fo la Reggia de’ Perfonaggi di quella elevazione , le flellé 
fooi penfieri ; l^i ò pur vero, direi, che perfone pili ritirate, le piò - religjofe (nò 
niun pcnfiero propuro entrò mai a prò- ò già gran tempo , che l’ avete Veduto , 
fonare, nò pure con piò leggiero , que- nò perciò le giudicane) le fteflè perfone, 
ilo M Santuario ; che quelle porte de’ dilli , piò ritirate , e piò modelle noli 
Cetili non fi aprirono mai per {introdurre fonno dilònderfi dall’ alzare , o allargare 
uh immondo fontafma : che per qua en- alcun poco la loro vifiera , ,e lafciar stug- 
tro non fi awolfc mai una immagine li- gir qualche occhiata . In quelli caft la 
cenziofo. Oh grazia, oh privilegio di que- lantità piò auflera s’ingegna di Ihre le 
ila felice Calvaria I £ fe io ben la foe precifioni . Stima dì rimirarle non co- 
rìmiro, ella ò formata di quella niedefi- me iDonne, ma come Regine , che non li 
ma creta, di che fono formati ì miferi , muova, no, la bellezza, ma folo la di- 
e volgari rottami di qnalfifia Cimiterio gnità ; e che una {tale difpmfa non deb- 
pih amandonato. Che vuol dir ciò? Vuol ba dkfi in quello calò cupidigia , o liber- 
dire, che la grazia fece in Luigi quello , tà, ma piuttollo Audio, ed erudizione, 
che la giuflizia originale faceva in Ada- Ma quel eh’ ò piò , usò Luigi di una 
mo prima del fuo peccato. 'Vuol dire , tale feverità colla medefima Madre , la 
che per privilegio Ipcziale egli nacque quale non potò mai ottenere la dolce 
con nna carne Amile a quella , con cui confolazione , che i fooi occhi t! incontraC- 
ha a rinalcete nell’oltimo giorno delMon- fero, benchò di fuga, cogli occhi del Fi- 
tto. Non vogliate condannarmi , o Signo- gito. Chi trattò mai ad un tal fegno le foe 
ri , di troppo ardito nell’ elprelfione : per- cautele ? Chi fece mai un patto sì rigorofo 
chò io vi dico , che tale appunto fu il cogli occhi fooi ? Chi mai eflefe un tal 
parere e del popolo , che parla per fen- patto fino alla Madre? In fomma chi fu 
timento , e de’ S.tggi che parlano per mai sì circofoetto , che moderalTe i fooi 
principi . Qual fu la voce del Popolo ? fguardi per fino in quelle circoftanze, in 
Che uiigi non era, come gli altri pomi- cui il lafciaigli in libertà non ò pericolo, 
mini, eompoflo dì carne. Qual fu il pa- ma pietade? - * 

- ^ • • • B 4 . Alla 

( I ) Evtcd. Pitntg. Rtgit Tbtod, ~ ' 
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AIU ctftodia d<^i occhi , e degli altri 
fentimenti aggiunic k fuga di ogni pia- 
cere , quantunque indiiTercnte . Udite , 
udite i riguardi dì Luigi , o voi , che ac- 
correte avidi, e fìtibonu , ove Ha che ù 
ilrofci il piacere collabogia, e coll' infedelti 
delle fne acque , che pprtate un vafo di 
fragii creta tulle rive <£ tutte le correnti 
pili delizioTe, e per lo più , giufta il lin- 
guaggio deir Ecctefìafle K t )> correte mi- 
leramente a fpezzarlo contra la Fonte . 
Luigi , Principe , e Cortigiano , non sà 
che cofa fieno divertimenti di Corte. Che 
te pur talvolta i coflretto ad ifi ervenir- 
vi , fi ritira tutto in sè medefinio , c al- 
zando all' intorno del cuore un argine , 
una trincea di peuficri ccledi , truova il 
tuo raccoghmento , dove altri truovano , 
il nien che fia , la loro dilTipazione , il 
più rovente le loro cadute. E pure egli h 
«Mi. Luigi, che ha una. volontà quah fif- 
la, una concupifcenza quali legata, in cui 
■on fono le membra, come fi doleva l'A- 
poflolo ( 2 ) , arme d’ iniquità al peccato , 
na di giultizia al Signore. 

Una tanta ritiratezza gli titb fopra il 
nome di Uomo rudico > e telvaggio , di 
umor nero, e malcnconico, di nemico del 
fiedb più dettole . Anche di que’ tempi la 
cudoaia dell’ innocenza correva il triterò 
dedino di edere attribuita a efiilazione d’ 
ipocondria. La ritiratezza non era amore 
del Cielo, era odio del genere umano; il 
fuggire le donne non era cautek , ma o 
fopiabbondanza di bile, o difetto di civil- 
tà . Ma dica il Mondo quel che vuole . 
I Santi in certe occafioni ebbero tempre 
un po’ dell’ afpro r e potrebbe ben chia^ 
marfi gloriok quella rudicità , che a fine 
di moltiplicare il anmero deel' Innocenti , 
sioltiplicade anche a di nodri il nuuiero 
di tal torta, d’incivili. 

Ecco qual fbde l’innocenta di Luigi : 
una innocenza non contradaia , e pur di- 
&ta. Inoltnamoci , o Siguori , e da una 
virtù f cIm gl’ iihbalfama le carni , padìa- 
mo ad unntftra, che gli divinizza lo tpiri- 
to, voglio dire alla tua carità , a quella 
Unione si dretta con Dio , che tenza sforzo 
veruno occupava di continuo il fuo ^irìto. 
Non mi faia dìf^cile il modrarvi le dolci 
propenfioni , che lo inchinavano al beato 
efcrcizio del fanto Amore , fe vi dirò , che 

(x) Eccle. 12. <. (2) Rem. 6 . tj. 

^ lib^ a. cap. a. de OrdÙK, < 5 * de Vhb. L 
àtmU. p. in Mnasg- 
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per maedro di orare, e di amare ebbe k> 
dedb Dio. L'idedb Iddio con quella forza, 
che vicn dal piacere, e che per venir dal 
piacere, lafcia di eder forza, o purei tut- 
ta infieme e forza, e libertà , rivolfe verfo 
di sì i primi movimenti del di lui cuore , 
l’un) a se Aedo col facro vincolo della ca- 
rità , c per dare continuo pafoolo a que- 
da fiamma, gli rendb sì fàcile , e sì con- 
naturale l’efercizio dell’orazione, che per 
molte c molte ore , che vi fpen^de ogni 
giorno, non entrb mai una evagazione di 
mente ad interromperlo . 

Chi potrà condannarmi , fe in quello 
punto entro a fare conaparazione fra &nti, 
e SantlP Se vi dico, cke niuno, per quel 
che fi legge, fu mai favorito da Dio di un 
limile privilegio.' Propongo fatti avverati , 
e non già feniplici coi^hietture . Rifèrifi^ 
quel che nc fetide la &tcra Bota Romana. 
Élla’, che pefa i meriti de' Santi , e ne tiene 
da Dio le txiance, decite, fimil favore non 
leggerti di verun altro i e il ripetere con 
franchezza quello, eh’ ella pronunciò con 
efame , non b ardimento , ma culto ^ 

Come , e perchb debba dirli si raro que- 
do privilegio , non vi rincrefea per bre- 
ve tempo di udirlo . L’ aoima nodra nel 
fermare , che fa , la fua abitazione nei 
uodro corpo, fceglie ilcapo, ed il cuore per 
efercitaxvrvi le fue principali funzioni, e nel 
capo,e nel cuore fi dice appunto rifiederc , co- 
me Iddio, eh’ e da per tutto , pur fenz’altro 
fi dice , ch’b nel Cielo. 11 capo, a vo- 
lermi fpiegare colia Poetica Filofofia dà 
Piatone, è l’odicina delle fue reali occu- 
pazioni , cioè a dire , del fuo conoicere , 
e del fuo. difearrere ; ad. è pur anche, per 
dir cosi , la fua galleria , dove depouxa 
le immagini delie cofe conofoiute , e con 
fàggio paffeggio. vi fi aggira fovente a ri- 
conofcerle . Il cuore poi è a maniera di 
un. gabinetto di Stato, dove fi maneggia- 
no, e fi concludono i teattati di amore , 
e di odio , che fono le fua paci , e le 
fue guerre . Dopo avare dabiliti per sè 
quefh due AobìÀ .appartamenti , afiègna 
ancora alla bafià famiglia de’ feofi. il. quat- 
to , che lor conviene . Quelli ,. nel lin- 
guaggio ancora de’ Padri ( j fan l’ uffi- 
zio 01 fervidori , e fono a un tempo me- 
dcfimo e fentinelle , che otTervano , e mef- 
faggieri, che riférifeono, c postieri , che 

intros 

( 2 ) Bafii. de Virginità Augufl. epifi. i t ^ 
vm. ' in Évnng. fie. Metti, ferm. ZJ. Creger., 
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lirtrodneono le vifìte coll’ introdurre le im- 
■ nugini degli oggetti ( i ) • Ma che ì Co- 
me lo fconoerte delle mn Cafe non h 
fempre trafoiratezza de’ Padroni, ma ma- 
lizia bene fpcflb, e venalità de’ Servidori , 
quella tuil» infedele guadagnata, e cor- 
rotta dagli oggetti , guMaena anch’elTa la 
Ctntafia, eh’ e l’illella motelirà , e legge- 
■Kzza, e per fuo mezzo fconvolgono la pa- 
ce della Padrona , portano, e riponano 
faluti , e complimenti , apron iringrelTo 
alle corri fpondenze , tirano la portiera a 
chiunque ama di fàrfi vedere , ed amare . 
In damo l’anima vorrebbe pur rompere 
'^ni attacco, e Rodere o feco HelTa, o coti 
■Dio di un poco di folitudine. Quelli fervi 
importuni , e maiizioli fon fempre in moto 
per condurle avanti le tentazioni . L’ infe- 
lice prima di conofeere il torto , fij ab- 
-braccia col tradimento. .Riceve le vilite 
lènza awederfene ; tratta , ragiona , e coiv 
verfa, e C figura tuttavia di ellère folita- 
ria . Si fcuote finalmente , conofee la fua 
debolezze , e fe ne attrilla , conofee l’ al- 
trui infedeltà , e fe ne adira : ma come 
‘ ella è un Sovrano , non di quei , che non 
■Vogliono , ma di quei , che non polTono 
cangiar fervidori , per quanto il vòglia , 
non pub mifiliorar condizione. 

. Tale, o Signori, è lo Rato dell’ anime 
noRre, e a tale Rato, e a si mifera con- 
dizione fiiron fometti i Santi pib rino- 
mati, e per fino Davidde , le cui orazio- 
ni erano eRali, i cui Cantici erano pre- 
dizioni : pare che li quereli , che i Tuoi 
Salmi follerò interrotti da svagamenti, cioè 
a dire , che mentre ordiva una Profezia , 
vi entraflé a RaRomarla una diRrazione . 
Ma in Luigi l’unione con Dio b una unione 
Jion mai interrotta. L’orazione pib fublimc 
è per lui un efercizio sì facile, e connatu- 
rale , fiecome il refpirare ; nb mai Ibfirì la 
Grazia , che un eRranio fantafma entralTe a 
difeontinuare la fnccellìone. de’ Tuoi facri 
penfieri , come non può foffrir natura , che 
venga a dilcontinuarlì il fuccedevole efalo 
de’ iDoi refpiri . Io 1’ ho aRèrrato , può egli 
dir colla Spola de’ Sacri Cantici (z), nb 
il lafcierò per cofa che Ila. 

Comunque però egli fia Rato alTonito 
* un privilegio si grande, appena comin- 
cia a guflare di tanto perfètta unione con 
pio, che toRo penfa ad aliontanarfi dai 
Mondo. Egli quantunque nel cuore RdTo 
del fecolo abbia ritrovato il fua Signore , 

(i) Cic. x.'Jt Legiètu. (a) Ctou. j. , 
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pure a pib cuRodirlo vuol effère airoUaro 
nel numero di quei, .che fiiggon dal fe- 
cole per cercarlo. Nelle Corti pib tumul- 
tuofe voi il vedete così tutto del fuo Dio, 
quanto mai chi il fia nelle pib fante foli- 
tudini. Ciò non oRante , benchb filTo , 
ed immobile fta le agitazioni di quel fii- 
riofo elemento, bcnchb il pefo delta fua 
carità l’ inchiodi come uno ic^io a tutti 
gl’ infiliti di qucRo mare, égli li crede in 
un continuo perìcolo , fe non giunge ad 
aflìcurare i Tuoi piedi nel gran continente 
della Religione. 

Oh prodigio ! oh novità ! Che alle rive 
beate uella Religione iófpirì , ed aneli un 
qualche naufrago, che rotta la fua mifer» 
nave venga nuotando verfb di noi , e ai^ 
ferri come porto i noRri fcogli ; o pure 
che prima ancor del naufragio certi legni 
rottili , quali fono la maggior parre degK 
uomini , per non rimanere in preda delle 
tempeRe , rivolgano le loro vele alle noRm 
fpiagge , difefe quanto orride , ficure quan- 
to arenofe , io ben l’ intendo . Ma che urie 
Nave di fianchi sì robuRi, che ha le fne 
antenne circondate da fuochi sì profperofv 
che rifpUndc per ógni parte per ginhvi 
Santelmi', che vola lui cajpo delle procelle, 
come sb flutti di olio; che ima tal Na- 
ve , dico io , cerchi Scurezze non incon- 
trando pericoli , oh qncRo b quello , ch« 
non intendo . . 

Vergine gloriofa , che ifpiraRe a Luigi 
una tal riiòluzione, io non òoflb già trala- 
fciaie di ringraziarvi in quello punto del do- 
no incRimabile , che conferiRe a queRa 
voRra minima Religione*. Voi per voRra 
fpczial bontà , col rivolger Luigi alla Com- 
pagnia, coir intimargli di propria bocca , 
che fi fàceflc a feguire le noRre infegne , 
miraRe ad ag'giugnere un nuovo Santo al 
Carato^ de’noRri Santi, un Altare di pib 
ai noRrì Tempi, un modello di perfezio- 
ne ai voliti Servi . In fomma il voRro 
penfiero, a quei che veggio , non fii già 
di procurare a Luigi una difefaj ma ben- 
sì alla Compagnia un ornamento. 

£ in fatti , che bifogno avea Luigi di 
fuggire dal Mondo , fe oltre t’avere una 
innocenza da Angelo , una unione con 
Dio da Beato , avea di pib una tcm;)e- 
ranza , o fia moderazione di afibtri da 
Uomo , che non abbia peccato di A^ 
mo ? e vuol dire , che oltre un corpo » 
eh’ b poro lènza contraRp f un’ animi» ^ 

che 



Dicj 



z6 P A N E G 

che ama fenza refiftenza , ha di piti nel 
oompkllb dell' anima , e del corpo v omle 
rifoltano le paffioni» «n appetito fenza ri- 
bcllioae. ■* 

La temperanza prelà, come dicono i Fi- 
lofolt , in imiverlale , % un certo abito, 
in virtb di cui non pur le pafTìoni fi con- 
tnmono nei loro limiti, ma le virtù me- 
delune non oltrapa^ano il modo loiopre- 
fcritfo. Ebbe 'Luigi quella virtù, e l’ebbe 
nel grado più eccellente, che dir fi poflà> 
coacioliacchc oltre l'avere egualmente fog- 
gette le pafTioni , che le virtù , una tal 
higgezione parve, non gli collalfii nù pur 
la fatica del comandarla . Scorrete la Aia 
vita , e lo vedrete Tempre si placido ,. co- 
nte chi non pruova ni pur le prime tur- 
bazioni di un vizio- , che nalce . Sia nel 
Secolo, Aa nella Religione, egli i fenmre 
'•cciipCto nella coltura del Aio rpirìto. Ma 
cA^oltura i cotelia P Cultura di Giardì- 
aiew bogetweiiTnrato, che non truova nel 
Aio giaidino erba cattiva a diveglicre , 
ma tutto A occupa in coltivare ogni ma- 
niera di Aori, e promuoverne, o incalzar- 
ne la Aorìtura . Nella fabbrica di queAo 
tempio non A ode un colpo di martello 
fi),, perchi le pietre,- che mette in ope- 
la, fono- pietre già lavorate. In una pub- 
blica con^iarfa» per darne pur' qualche e- 
^mpio, A mette in arnefe sì abbietto da 
muover le rifa di tptti gli Spettatori . In 
occaAone sì delicata egli non fa, checofa 
Aa fpitito di vanità, che reAlla. Rinunzia 
al Fratello le ragioni del Principato, e ce- 
de a quanto ha, e pub avere. In uno fpo- 

t lio di queAa natura, egli oonfa, checo- 
1 Aa amor di Mondo , che contraddica. 
Vien lodata la Tua virtù : non fente moto 
di rea compiacenza. Vien derifa; non fen- 
te principio di uman rifpctto. Gli vien de- 
Aderio di moArare in pubbLiao debilità d’ 
ingnno; la vanagloria noh ha che oppo- 
n. Gli vien vietata 1' efecnzione del Aio 
deAderìo ; non ha che opMte la medeAma 
Unilt^ Dirò tutto con dire, che in ogni 
fÙa o^razisne faceva a Dio una offerta , 
ma non già un fagrIAzio, feper la^lriAzio 
i' intende una operazione di violenza, e 
di fangue. 

Ma per meglio ancor penettare- l’ eccel- 
lenza dì un tal pregio , oaAivi di iàpere, 
^ jfu si goude he pace , di che godeva 
dKOtrffelIb, che potè la troppa pace muo- 
Itm^qnolcbe glierta col divenitgli' (of- 

{1)4; Reg . 6, 7. 



I R I C O 

petta . Difaniina con attenzione il Ameno» 
re , e al vederlo si compoflo , e si placi- 
do, non crede di efler fìenza difètti : cm- 
de di edere fenza accorgimento, e che non 
gli manchino già padioni d^^ reprimerei; 
ma bensì lume da conofcerle. CMpetòin- 
geloAto della Aia virtù , così tagiqoava nelle 
lue follecitudini col Aio Dio. D» mi di- 
te, o Signore, fe la moderazione di qac- 
fìo mio cuore è vinù, o por cecità. Deb- 
bo io crederla pace dell’animo, o pure i- 
gnoranza della mente ì Ah che un poco di 
contrarietà potrebbe levarmi di ogni dub- 
biezza. Un- po' di guerra, che io mi pro- 
vadì, mi farebbe conofeere qual Aa la A- 
nezza del mio amore. Ma dall’ altra par- 
te debbo io dire, che vi amo meno, per- 
chè vi amo di genio , perchè per amarvi 
non ho bifogno- di sfòrzo ? Potrò io dcA* 
derare , affine di amarvi più , di provare 
difficoltà in amarvi? Io non foquet che mi 
voglia. Bramo qualche contrailo, e lo te- 
mo . L’amore non vuole contrarietà , ma 
dall’ altro canto fenza contrarietà non A pruo- 
va l’aniote . Quelle erano le Aie inquietudini, 
e quelle, appena fune, Adilreuaronocoitie 
vapor nebbrofo in. Auxia del Sole . Quella 
temperanza, che lo rendeva inaccedìbile ai 
vizi , lo rendè pur anche impemubabile 
nelle virtù , e quel mededmo principio , 
quella grazia medeAma, che impedì la ri- 
bellione delle Aie pafAeni, fedò ben predo 
le diffidenze della Aia làntità. 

Ver» è , che fe non ebbe paflìoni da 
fagrìAcaie , . trovò modo di fagriAcare 
qualche altra ooAt al Aio. Dio . Se in lui 
non ebbe luogo la inortiAcazione , per- 
chè non ebbe vizi da reprimere , ebbe 
luogo la penitenza , perehè ebbe carne da 
infaneuinare. La pemrenza in chi peccò, 
è gafligo ; in chi può peccare , è precau- 
zione. Ma in Luigi parve , che Aide pu- 
ro genio di pene . Han ragione , diceva 
Uh Sant’Uomo, han ragione certe anime 
di muover guerra a ceni corpi . Quan- 
do abbraccia la cafa del vicino , le Leg- 
gi tutte permettono , che A tagli . I no- 
Ari corpi , ai dire ingegnofo di Ambro- 
gio , fono forenfi -jrfìnntnruni animar , un 
vediro lirigiofo dell’ anima , foro di que- 
leie , tribunal di dtfeordic . Ma in Luii 
gl ( s’ egli è permeifo io fpiegare una ve- 
rità con un capriccio 'di, Hatone )- fu a 
maniera, o parve, che foflè una di quel- 
le vedi eteree , in cui non fono elcmemi ; 

che 
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piti dalla fatica di tante ore, che non al- 
tri dalle ferite di pochi momenti ; e cosi 
fenza ni fparger fangue, ai trarlo, obbli- 
gava ogni Avverfario a cedergli il campo, 
e col campo la corona <li vincitore. 

Fu Luigi un Atleu di fimil fortezza . 
infaticabile a tutte le moleftie della vita 
Religiofa. La fua gran penitenza fu ofler- 
varc con efatezza ogni regela per leggiera 
che forte ; cangiare operazioni cento volte 
in un giorno, e cento volte cangiar virtù i 
praticare quando un atto di ubbidienza ; 
quando di poverti ; or feguire , or preveni- 



che pugnino, perchè fono ordite, e tertù- 
te di un folo purirtìmo (lame . £ di un taJ 
co^ meritevole di ogni rifpetto , che car- 
nincina non fece egli mai? Cominciò ne’ 

Tuoi primi anni atcelierfi l’alimento. Po- 
co pane ballava al (no vitto ; si poco , che 
non giungeva bene fpeflba empiere lofcar- 
fo pcfo di un’ oncia ; si poco , che affai più 
che a confervare la vita , fervirtfe a prolun- 
gare la penitenza. Vi efporrò io quii Tuoi 
brevi riport inquietati con duriflìrae tavo- 
le ? I luoì teneri fianchi tormentati con' 
pungentiflimi fproni ? Le fue lunghe ora- 
zioni tenute di mezzo Inverno col corpo re i cenni de’ fuoi Superiori : or pi'egare la 

de- ‘volontà, or cattivare l’intendimento ; di- 



nudo fui gelido pavimento? Debbo io 
fcrìvervi m fue atroci flagellazioni , conti- 
nuate ogni giorno per lo fpazio di più o- 



pendere in tutte le cofe come un fanciul- 
lo ; in certi tempi guardare il filenzìo con 



re.’ L’abbondante pioggia di fangue-, che un rigore da. Anacoreta, in certi altri trat- 
ne verfava ’ I deliqui, gli sfinimenti, che tare, e coiivcrfare con una modclliada An- 

■ ilTa ■ 



ne feguivaco, e ciò nulla oflante ritornar 
ben predo alle medclime ? Una fola cofa 
penfo io di toccare , che fuol erter meno 
olfervara, e per ventura lo merita più di 
ogni altra . 

L’ortèrvanza regolare vien detta da mol- 
ti , la martlma delle penitenze de’ Santi . 
Martiri gloriofi , voi avete un gran vantag- 
gio. Quel Tiranno, che vi condanna, quei 
Carnefici, che vi drafeinano , quel Teatro, 
quegli Spettatori, che odono, o pur anzi 
veggion le voci dell’ Intrepido , e onorato 
fangue, che verfare, fon tutte cofe , che 
danno un gran rilievo di applaufo alvodro 
làgrifizio . Ma voi , Religiofi perfetti , of- 
fervatori zelanti delle vodre minute obbli- 
gazioni , voi altresì liete martiri , ma di 
^n martirio più lungo, e meno plaufibile, 
perchè in erto nè fangue corre, ne fèrro ba- 
lena . Il grande Oratore Dione in una del- 
le fue auree orazioni efalta (ino alle delle 
un certo Melancqma , come il più bravo 
Atleta de’ fuoi tempi ; ma perchè mai ? 
Perchè, giunto il fuo Awerfario nello dec- 
cato, correffe fubiro alla fua volta per at- 
terrarlo I Non già . Il correr rodo all’ulti- 
mo cimento non è da uomo , diceva -egli^ 
delìofo deUa vittoria, ma bensì impazien- 
te delia -fatica.Ma in che confideva cote- 
da fui si vantata fortezza ? Confideva 
in metterli , c dar fempre fu due pie- 
di in pofitura di Atleta, in atto di ferire ; 
' tenere il fiato; fofTrire la polvere ; porra- 
te il caldo, iton abbandonare lèmani; non 
cedere ^a dafichezza ; Queda , diceva e- 
gli, edèr fitrza; con queda foflrir lui artai 

il) Job. ij. ij 



gelo ; e «he fo io : cofe turrc , che non 
danno mai tregua, e che, al parere di un 
dotto Autore , fono a eiiifà di piccoli in- 
fetti, che non cavano (angue, no, marno- 
ledano di continuo , pungono , e tormenta- 
no . In quedo arringo religiofo refle egli 
(ino all’ ultimo fpirito, fenza mai rimette, 
re della fua fortezza, fempre fopra di sè , 
fempre cogli occhi, colle mani, con tutto 
sè in atteggiamento di forza , e per con- 
feguenza in politura di piena ; piofitura che 
olservata da’ fuoi Confratelli infondeva loro 
coraggio , e vigore , allenava le loro braccia , 
e per parlare col Santo Giobbe { i ) , met- 
teva fui nervo i loro piedi . Il fuo efèm- 
pio , fcrive un grave Autore , fece mara- 
viglie : c^nuno afpirava a fomiglìarlo , e 
molti vi uiunfero. Io non nedupifeo. At- 
htetoTum Jpedtttorem , fctilTe il gran Bafilio 
( 2 ) , etiam. ipfnm imfttu , ac conchatiune 
quadam participarr oportet , Chi rimira gli 
atteggiamenti generofi di un grande Atle- 
ta, comincia anch’effo, non lo come, a 
correger lavila, raccoglie le membra difciol- 
te , c cafeanti , fi mette anch’ effo fu un 
pafTo minacciofo; in una parola, fente cor- 
rerli per le vene una inipreflionc robu- 
dezza. 

Or queda fotta di penitenza, che rutta 
è deU’.anima , unita al mal governo, che 
fempre fece del fuo corpo , (à , ch’egli piqf- 
fa cniamarfi uno de’ piu illudri Penitenti, 
che abbia laChiefa.'-eciòtanto più, quan- 
to che una tale virtù plareva, che nonp»- 
terté aver luogo in chi fu formato, e, per 
dir cosi , temprato dalia Grazia Tulle con- 
to*. 

(2) Bafit. Htx. io^d, 6 . _ ■ . ■ 
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(bnanze della fantitì più fubblime ; in chi 
aveva le virtù s) facili, e connaturali , che 
non abbjfognavan di fprone , le paftìoni 
tl foggette , che non abbifognavan di freno. 

Ma non ho io errato di nrolro col rap- 
prefentarvi fin ora in Luigi ni) Santo , m 
cui fi trovarono virtù sì belle fenza con- 
trario ? Che lode , direte voi , cotefta ? 
Può forfè dirli Capitano valorofo chi mai 
non vide la fàccia dell’ inimico', n^ ebbe 
mai occalione di avventnrarfi a cf^battcr- 
lo^ £ non fu fempre vero , che alle fole 
difhcoiTà del vincere li pruova il coraggio 
del Vincitore, il quale fi Vuole fenza glo- 
ria, fe fi vuole fenza oppofizioni? Sia ve- 
re quel che dite : ma quefìa regola non 
dnrre, dove li tratti di virtù , e di vizi . 
In Quefta materia melins eft, dice il gran- 
de Agelìino, ( I ) nmhahtrt, qmtmt 

viacef»l e in altro luogo (^)t Noveom-H- 
ptrfrdi ejì , tx^ ctncHpifientias non i- 
tt pngn/miit. Gli lìelli antichi Filofofì co^ 
nobbero quefìa verità, eperòdilìinferodue 
forte di virtù, altre che chiamano comu- 
ni, ed imperate, che fono alle prefe coi 
vizi , i quali, fe non fono affai forti per 
vincere, fono affai arditi per attaccare ; al- 
tre che chiamano eroiche , ed efemplarì , 
che fuppongono l’uomo purificato, n'*c già 
più in bifoéno di venire alle mani , e que- 
lle fono r ultima perfezione di un uomo, 
il quale non crede, che gli torni a onore 
la loia turbazione del combattere, quando 
ancora il vincere rifpetto a lui non fia ri- 
lìco, ma ficurezza. E fe ò così, non ho io 
fimo al mio Luigi il più bell’ elogio del 
mondo , col moftrarvelo Capitano , che trion- 
fa di tutt’ i vizi , non perchò li vinca in 
campagna , ma perchù ninno ardifee di pre- 
(entar^i battaglia ? Nei mare di quello 
mondo ò gran Nocchiere , chi fupera le 
procelle del cuore ; ma quanto ò maggio- 
re chi obbliga il cuore alla calma ? 

Ma quando ben anche non foffe vero 
quel che dico, nel rnoflrarvi che ho fatto 
1* innocenza di Luigi! non vi ho pur anche 
moflrato le Aie circofpezionijpercufkjdirlaf 
Nel moArarvi che ho fatto la fua carità , eia 
fua uni^e con Dio , non vi ho pur anche mo- 
flrato le Aie fughe generofe dal mondo ? 
Nel rnoflrarvi la fua temperanza , o Aa mo- 
derazione de’ AtaP affetti , non vi ho meffa 
lòtto l^occKria fua penitenza f Che 
Volli ^tire qon quello ? Volli dire , che fe 
.Luigi, «A avene writtu^^ Santità come 

ì| " 
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dono, l’avrebbe avuta come conquina ; chg 
avendo ottenute tutte le virtù lenza ften- 
to, pur faticò con tutta l’ intenzione di chi 
afpìra ad ottenerle : che l’ innocenza , là 
carità , e le altre tutte nacquero veramen- 
te nel Aio cuore per un influffo particola- 
re del Cielo , e nondimeno vi IjMrfe all* 
intorno i fuoi fudori , come fe doveffero, 
nafeere per induAria ; che finalmente <«li 
ebbe la fortuna di chi naice Santo, einne- 
rae infieme tutto il merito di chi fi lavora . 

Con tutto ciò fe pure amate di veder- 
lo a Aonte di contraAi , e di battaglie , 
fiate meco per breve rempo , che ornai , 
come promifi a principio , già rivolgo il 
teatro, c cangio Arena. Le oppoAzioni fo- 
no eArinfeche per verità, e tutte fuori di 
lui, ma perche fieno tali, lafcìano forfè di 
efièr terribili neiraffalto, e per confeguen- 
za glorìofe in fommoa chi le Aijictaf Tre 
fiale molte io ne fcelgo, giacchi non ho 
più tempo di correrle tutte , e quelle po- 
che , che fcelgo , debbo anche correrle a 
precipizio.' la prima foAenura da lui nelle 
Corti, in cui vilfe, la feconda nella Cafa, 
in cui nacque, la terza nella Religione ; 
in cui morì. 

Sono le corti a fomiglianza di un Por- 
to, verfo cui a vele fpiegate navigano le 
fpcranze. Alila fiducia di potervi fondare 
l’ancora fofpirata della felicità . Vengon 
chiamate col nome di Porto, perchiricet- 
tan legni di corfo, legni di traffico, legni 
di ogm maniera ; non perchò efcludano le 
tempcAc. In fiitti qui , più che altrove, 
pofano il loro Regno . In ogni moment» 
forgono venti pfcr ogni parte , e talvolta 
i più favorevoli fono i più perìgliofi , e talvolta 
i più contrari fono più da temerfi quando 
pofano, che quando fi levano . Gli fcogli 
poi s’incontrano per ogni verfo, altri cie- 
chi , altri fcoperti , altri immobili , altri 
( cofa mirabile ! à vaghi , e natanti , che 
Urtano come fcogli terribili nel tempo Aef- 
fo, che ondeggiano come flutti iuAngh ieri : 
e quello, ch’t ancor più Anufo , in man- 
canza di fcogli fi Urtano infiéme le navi , 
c fi fanno le une fcoglio delle altrg . Ma 
troppo più , che l’ ambizione , vi trova i 
fuoi fcogli la Pietà , e rade volte avviene ^ 
che battuta da fiirìofe bvrafche non Aa 
fpoAa , per^valermi de’ termini di qneAo ' 
elemento, non fia efpoAa 4 a correre, oa 
fommergerfi . La pietà di LiiigiMMeva‘'Vi- 
vere una vita di contraddizipm , 

V per. 
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jierailfe Iddio, che vivefleunavita.diCor- iporfi a lui, a mentire a (e ftelTi . Solo fir 
te. Quivi che oppoC/roni* non incontrò , fronte; e quando riprende con Tanto zelo 
altre aperta, altre nafcofe , altre di chi i vizi, che vede, quando li confónde col' 
Combatteva la fua virtìi , altre di chi la la Aia vita irreprenfibile, quando con lo* 
infidiava , altre > che eran rin>proveri , al- devole efcandefcenza raffrena dircorfi licen- 
tre , che parevano compatimenti > Che ziofi , quando li raffrena colla fua modcAt» 
guerra non gli molfero.i pih sfacciati coi verginale, obbligando quei diffoluti ad ar- 
loro efempi , i più arditi coi loro iAigamen- roflir per lo meno ai riverberi del Aio rof- 
ti, i più rattenuti collt loro irrifioni? Ed foce. In fomma Soldato di Dio vivente or 
egli CM fece ^ Uditelo, vi prego> attcn- fi difende, or affale, or arma la lingua , 
tamenre, o Signori . Pianfe fugli efempj ora Tefempio, e dell’ efempio ora faefem- 
malvagi, fi rìle de’ cattivi configli; malu pio, ora cenfura, e pafTando da una in un’ 

Chi li rideva della fua pietà, non ballò nè altra delle più cofpicue- Corti del Mondo, 
il pianger, nè il .ridere, convenne arnoarfi ; da per tutto combatte, vince, e trionfa . 
e cenfcfsò ingenuamente, che quella guer- Cgme foAenne te contradizioni delle Cor- 

ra, che pareva' la più fellevole, era la più ti, com.e levinfie, così foAenne, evinfele 
fangoinola. In altri incontri fi mife fulle contraddiziodi de’ fuoi Parenti . Oh è por 
difclè , e fu Aio feudo la fua, pazienza ; territnle queAa guerra! conciolfiachè non lì 
ma in-quefli fi mife fulle oftèfe, e fu Aia, tratti già qui di combattere comra de’vi- 
fpada il luo zelo . Il Aio volto in tali occafioni zi, ma beniì contra del proprio Amgue , 
era come il volto di quel guerriero formi- contra la pierà naturale, nemico fra tutti 
dabile Arcangelo, che gridava allefqiiadre il più potente , perchè quantunque 'abbia 
degli Spiriti ribelli, Qms ut Deut ? òeguo l’armi dell’ Avverfario contra ai sè, ha 
le infegne di Dio; fonò del Aio partirò, e Tempre il fuo cuore a Tuo favore . Si uni- 
rne ne pregio; fon dichiarato perlai, chi feono contra Luigi il P.adre, e la Madre/ 
più di lui lo merita? Quit ut Deut ? Uo- Si offende la Madre , eh’ egli afflig- 
filini timidi, e voi in particolare , Corti- ga il fuo corpo con tante penitenze , 
giani paurofì , che ptofeffando per altro Si ofiènde il Padre, ch’egli abbia rifoluto 
pietà, pur l’occultate, fé l’ occultate come di renderfi Religiòfo. Rimira la Madre i 
merce di conttabbando, che feoperra coae lini infanguinati ; e vede di troppo 1’ o- 
pericolo di effere confìfeata, compatifeo la dio, che porta alla Aia carne . Alcolta il 
volita timidità ; ma jfe I’ occuhate 'come Padre le inchieAe preraurofe-, e troppo co-' 
eofa, che non vi torni ad onore , voi fìe- nofee l’ardore, che loAìmola alia-Religio- ' 
te, convien dirlo con franchezza, voi fie- ne. Quella al vedere il fangue , che ver- 
te fenza onore. Ripufórete adonare ilfer- fa, A fcioglle in lagrime ; queAi all’ udire 
vite con fedeltà un Principe terreno, farà le Aipplidw, che porge, viepiù s’indura, 
di onore il fare . . . baAa così : e il fervire Quella è troppo tenera , quefh è troppo- 
quél Signore , che fpiega per Tua difela infkfhbiie; due effetti divelli cagionati da 
^it ut Deut > farà un’arte meccanica, che un medefiino amore . ' ' 

VI degrada dalla voAra condizione, opure Che farà Luigi in un sì duro cimento?’ 
farà come un traffico ignobile , che u ha Porrà freno al rio tenore di fue penìten- 
''■«tgogna di confeflate , e nel medeAmo *e? Modererà quelle Aie brame -troppo ac- 
tenipo fi cfercira, e A nega? Ah, che di- cefe, che lo fofpingono al la Religione' An- 
rete voi mai agli efempi 3i quefto Princi- zi per ottenere di renderfi Religiofo , A 
pe cortigiano, che in faccia de’Ttorri più renderà più penitente, e col difpregiare le ^ 

auguAi della Terra va gridando, Quit ut tenerezze dellaModre,. vincerà roAinazic- 
Deui J Che direte di quello Giovane , che ne del Padre . E così Ai .- Dopo aver ri- 
combattuto per ogni parte da quanto ve- cevutir varie ripulfe, A ritira nelle fueRan- 
de, e da quanto afeoita, foto fa fronte a ze , principia a tempcAare il fuo corpo- 
lutti^ ea ehi ifpira dcAderio di vita buo- con una^grandine di percoAe , • verfando 
Ba, a chi toglie le feufe della cattiva, chi da. tutte fe vene una pioggia vermiglia , 

■fcrtifica nelle' Re' tilbluziòni , chr difarma con quel fangue medeAmo, con che prima. 
de’Aio; preteAi^ chi coArmne adabbracci»- inteneriva il cuor drlla|NSldr^, aminalifcs- 
le la pietà; chi almeno a An- il cuore dei P.adre. fn queftn’forn* 

obbligandoli colla Luigi il Padre coi non lafciarfi tinqiMKial.- , ^ 

pdà vite drWat te feoaiute, per noaep- la. Mj^r e fa, che la' vtttori*.fN^ 

poc- * ' ■ 
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pena da quella paite , fia L’ ìnAruraem» 
delle vittorie, che riporta da qucfta . Al- 
lora e Tiiao, c l’altro fi dieder per vintt. 
Oprila lafcii» il Tuo fangue alla ma difcre- 
ùOBe: quelli lafcib la lua vita in fuo ar- 
bitrio . sangue caro , Sangue amabile > voi 
avete la gloria di aver rotte le catene del 
nkio Luigi, di aver inelfo il Aio fpirito ia 
libertà . Chi pnb lodare abballanaa quella 
lodevole contumacia, che vi fece ufcire del- 
le file vene,. Quando per ufeirne , il cuor 
del Padre, e della Madre furon gli argini, 
che riverfalle * SI si , fi dica pure di lui 
quel che fu detto di Sa«’ EucWio in fi- 
mi le occafione : r««r frhanm fiori 
max efft capii , tum Dei Fililo ejè etmendit . 
'-Ma faranno percib finire le coutraddi- 
zioni } Ah. che rimane un’ altra ancor più 
fòrte, dreni b autore il rredefimo Iddio.. 
L’oraùóne per quanto riufeifTe a Luigi non 
pur (àélle, ma detiziofa , con tutto cib ,. 
oomirtrattandofi d’ amore , fi tratta di fiam* 
me , che confiimano fenza avvederfcce dal 
filo perpetuo trattenerfi con Dio , amando- 
lo , e riamandolo , nc era venuto in tale 
cadimento di forze , che per poco non ne 
moriva. Ot mife Iddio in penficro ai Di- 
rettori di quella bell’ anima , che le viet- 
tafler Torare , acciocchb il luo cuore non 
finilfe di flniggetfi: per troppo amore, eia 
veemenza delfuoco non riduceflé a prefla 
cenere l’Altare, fu cui ardeva. E qui no- 
tate le fiere contraddizioni , che ebbe a fo- 
iUnere. Queflo bun paflb della fua vita sì 
belki y. si ^ndè , che dà ingegno anche a 
chignon l^a ; e fe io per ventura vi dirb 
/ qualche cola di più, a me non ne date già 

ude , ma fate come fi fa nel trarre l’ oro 
daHa miniera , che tutta la lode si dà al- 
la maniera , che lo ricetta non alla ma- 
no, che lo cara ., 

Da una parte la carità io porta in Dio,, 
e- dall’ altra l’ubbidienza ne lo ritira, oper 
dir me^io i’^Hlefla carità e Io fofpigne ver- 
fe del Ciclo, «- lo rifpigne,- e con porten- 
to inadito, fpezza , e pàrte queflo incendio 
sì uno, per formarne due roghi contrari . 
Pi^ Icldio il. cuor di Luigi verfo^ di sb , 
e infieme gl’ intima, che fi allont^ i gl’ 
infondè una nuova acaefeenza di furarne, 
e. nel. tempo medefimo ordina, che non ar- 
dhoo - Il povero iatigl ceflituiro fra que- 
fieaagidlie voretAc pure ubbidire al coman- 
. db, e non fa come refiilerc alle irKlinazio- 
ai .. Ubo r(^ardo addietro , q. Sicari , a 
epeUer i»c)inazÌBni , di cui vi-;,parM^ Ri- 

■3 



I R I C O • 

chiamatele alla memoria , o fiufe dket« 
meco, che Iddìo non gli ^ede inclinazio- 
ni si forti verfa di lui , che per daigli ài 
quella occafionc un grande Awerfario ; cto 
non gli diede tanta fautiJità di amarlo, che 
per Ta^li provare l’inerplicahile -diflicultè 
di lafciare di amarlo. 

Ah fe io potefll farmi l’ interprete de^ 
fuoi alTetti , allor quando , a qualche sfb- 

L deUa fua pena , ripeUva «k^emente ai 
Signore, recede a me , Damine recede a 
mel Partite, diceva egli , paetite • Se io 
debbo ubbidire a i vouri comandi , voi a- 
vete a fecondare le mie fuppbcbe . lo non 
voglio efaminare la natura del voflro co- 
mandò. Proibirmi ramarvi, e lafciarmi il 
cuore, ah egli b un certo comaudo , che 
adoro beati, ma no» intendo . Volere, che 
quell’ amore , eh’ b in me , fi rivalga contro 
di .me , al mio'mifero cuore pub pvere non 
già ordine, ma difordine della carità. Ov 
munque ila, voi valete cosi ,. e io fàrb quan- 
to M(Ta per ubbidirvi ma nafoondete il 
voflro volto . Com’ b polEbile , che quel 
volto, che impóne a tutti neccflità di »• 
marvi , làfci me foto in libertà 7 Recede ^ 
recedei D’ora innanzi vi amerauno i San- 
ti nel_ Cielo, nb già più mi vedrete unire 
i miei ai loro amori.. Vi ameranno i Giu- 
di qui in terra, nb (atb già. più io si an- 
dito, che voglia entrare nel lor» numero. 

Vi ameranno tane le «Kariire , efalteiaii- 
no a pieno coro le voflre lodi , e in ua 
concerto si bello. ( oh Dio 1 ) mancherà fot 
la mia. voce., lo ne morirb (lo preveggo) 
ne morirb di. dolore ; ma queflo Buà il frat- 
to, che ricaverete da’ vofiri comandi: pet 
avermi impedito l’amarvi quìinnem, vo- 
lerb più predo ad amarvi ael Cielo . Si 
vuole , che io non. ami , perebb non: muo- 
ia , c perche non amo , ne morirb' più pre- 
te, e più predo giugnerb alla bella Itoer- 
tà,. o piiutcdo alu piu bella, necdlltà di 
amarvi per fempre.. 

Incomìncib adunque, per quanto posem. 
ottenere da sb , a mirar la ma mente dal- 
le cofe divine, nb altro più cWsccdeva al 
fuo .amere , fahro. alcune' vifite- fiiggirìv» 
del Santidimo Sacramento in cui , can^ia^ 
to di una femplice genudefiTioac , adorava 
il fuo Dio, e partiva. ~ * 

Perdonatemi , o Luigi - 'V^ÉlaLt -if twfho *■ 
Dio , benché fol. di pwagmo , b uq occa- 
fiene troppo proHimavpertarvi..,£adere ipnf 
bel reato, da cui: fuggite- Non reg^getea. 
.quelle vicinanze. L.' aoiere(g knzaavtrodier- 

vc- 
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àirrai infcrmirà , dorrei ibtfe rapprèfentar. 
vi i favori celéfli , che ricevi nella fua , 
4]ue’ citivi prcfentiirMid , dh’egli ehbedel. 
la Gloria vicina del Pvadifo, qaell’ cdaC 
iDiiacolofe , che ^li anticiparono on -C^io 
della futura Beanntdine, quelle viiìtc cul- 
la Regina degli Anedi, che difcefe a rice-' 
vere il foo Ipirito tira le fne djraccia . Ma 
nh pur quello io iàrb, perché prerendo di 
aver compiuto il mio lavoro. ÈAafi, vifio- 
ni, miracoli, profezie, fon ricoippenfe del- 
la fua virtù, non fono la fiut virtù : fono 
tratti, che fervono non alla farinazione del 
quadro , ma all’ ornamento ; fono pennel- 
late , che rendono le immagini dei Santi 
più luminole, ma non più conformi : e fe 
IO ho avuto la forte di ‘ben dipingere il 
volto del -mio Beato, iafclo a cbirha men 

diptere i 
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vene; atvedendovene , piangiRete di aver- 
io an»to,, -e continuaMo Ja volita colpa 
nell’atto ilelG} di piangerla , perneQieretc 
i voftri aiDoii, ora «jnaadolo nell’ amóre, 
ed on amandolo ndla contrizione . Ma 
quello forfè era quello, che pretendeva id- 
dio. Non voleva toglurgli, no, un dùci- 
lo efercizào , voleva piuttoflo accenderlo 
fempre più , come lì accende una fiamma 
coir inquietarla. In fiuti dopo la dura ini- 
bìziooc orava, a mio credere, più che-per 
l’ innanzi , perchè prima orava per orare , 
ma dopo orava per ottenere di non orare : 
quel tempo, che prima fpeitdeva in ama- 
re , lo fpendeva dappoi in licenzi vfi : fi 
licenziava in qgn’ inhante , cioè z dire , 
amava in ogn’ mfiante , come -uno , che 
dee lalciare di amare nel fulTcgnente , e 
che fi lioenzia : chi ila in atto di partire p dilàgio di tempo il feimarfi 
chi ama come per l'ultima volta, quanto raggi all’ intorno del volto, 
ama egli mai ? Beati , voi amate il voilro '' ' 

Dio ernia Scurezza della perpetuità deivo- 
IIfo amore. Se, che in. voi crelce J’ 



— 

■Comunque fiali, tra vifite, e favori del 



amo- 
re, perchè fitpete, che ha ad efièr eterno. 
Ma $0 ancora, che crefi:c in Luigi , per- 
chè teme , che abbia a 'finire . Chi 6 ii- 
cenzia , non raccoglie tutfó i* amote in un 
fot atto? E chi ila fenpre fili iteetaiarfi, 
ah ch’egli ama, direi qoafi, come i &a- 
ti oelia Scurezza , die hanno della purpe- 
tuità del loro amote. 

Ma dopo tali , .e tante coiuraddiziaai , 
Iddio , che voleva ornai ornare il Cielo di 
un Sant» altrettanto ammirabiie per la 
ce-, di cni godè , quanto per li contraili , 
che Ibfirl , fi afiietto di cavarlo da quella 
terra. La Sta mone, coree iàpete, ai «fi 
ietto della carità Crifliana., per cui traspor- 
tato al fervigio d’ iafiutoi contagiofi , lavo- 
rò , per cod dire , colle fne mani quella 
pira, su oti.confaniò il Ino faenfieki. 

Non afpettaie, o'Signmi, ch’io voglia 
qui aprirvi -quel Teatro di agonie, che al- 
lor fii Roma : che per cfporvi il martirio 
della fua ettrùà , io vq Jomofiii quando ire 
•ttò di léonoenere moriboodi , quando in 
atto di piqw le fue fpulle lòtto il fune- 
bre pefo dr cadaveri per dar loto fiepoitu- 
I». Dovrò k) con pcliido racconto condur- 
vi per mano a vilitare tutte le ulcere di 
quegl’ inficttiaJeyu ecoto &fcie, Icioglie- 
re cento 'bum, perfitrvi .concepite la fòe. 
tnugi ^^ uaa fida mano , che le cura , e 
cCÌMPIb , prima ne pruova l' infczicme , 
CBC l’orrote r Ma fe trslafcio di 

espucri à^ibccorfi pìetoG , eh’ ci porfe alle 



Cielo, vinto dalla Sia infermità, opera, e 
eflètto del. Tuo zelo, cede Luigi alla mot- 
te . Si Spezza quel vafo fatto di etera i» 
noceste, e u*«icc tidló aeuifa di luce n»- 
(cofa la Aia bell’ anima , Ta quale con ra- 
pido fplendefltilfimo volo corre a prendete' 
Un -pollo si Albiime nel Ciclo, che veduto 
daSauraMariaMaddalcna de’'Paz<ti-in- una 
delle fttc cftafi , la métte fitori di sè per 
1» llupore . Ferma dia 1’ occhio attonito 
fra le turbe di quei batti Compranfori, • 
Scorgendo Luigi in tale , e tanta altezza » 
in tale , e tanta luce , che l’ occhio appe- 
na vi può, va gridando -con voci tronche, 
e con panie di imitazione , di non fapet 
credere , ebe n Sia fra’ Santi, chi 1’ abbia 
rateggiaro nella Santità , che vi Sa Ila’ 
Beati (hi lo pareggi nella Gloria, 

Iziigi, Luigi, prima che fi 'chiuda quel- 
la fenditura di Cielo , per la quale vi Ila 
rimirando la Seralùia del Carmelo, udite, 
vi prego , quelle mie nltinie voci . Io ben 
so , che in quefio giorno , da quafi tutte 
le parti del Vfondo , làle alfe vefire orec- 
chie il concento delle voflre lodi ripetuto 
per bocca di ottocento c più Oratori . Ma 
qual altro Oratore ha la fprte di parlarvi 
oa luogo a voi più accetto? Ognun.«U lo- 
ro da quella pvte di Mondo , ove ragio- 
na , riguarda con mvidgi la mia fcirtuna . 
Io qui mi traovo alla fivrgente del voi^ 
Sat^e , c pieno di alto 7 Ìspcno.^bclua« 
la Fonte per divoeioee' , ■* ve(q|fo te- 
nerezza i , che fi ftaccaróup/ e c#,. 
me ftUe acque anguile della Fonte , così 

Q Aifi 
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iuile nobili , e generofe de' Rami , che. ne 
derivano, per una f]iezie di culto dovuto, 
gitto a nuoro mille corone. Mafe voi fie- 
re la cara origine di qucfta Solennità , Ga- 
lene ancora il felice conipimcnto. Proteg- 
gete quello fccttro , che affai più gode di 
piegarli al vnllro Giglio, che eli edere ve- 
nerato, ed ubbidito da tanti Popoli. Pro- 
teggete quella Famiglia , che affai pih che 
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alle glorie diCorone, e di Porpore, di cui 
'e ricolma , applaudifce a quel fanro ono- 
rato difpregio, che voi ne faceffe. Proteg- 
gere , Analmente tutta quella Città , che 
gode per c^'onvoflra dell'alto privilegio, 
che i fuoi Mvranl non pur provveggano i 
Regni della Tetjra di JPriiKipi , ma prov- 
veggano ancora il Ci^o di oanti . 



PAN E G I R I C O 

DEL BEATO STANISLAO KOSTKA 

^uis exaquabit gratiam grafia efusì Zach. 4. 



A Grazia divina, comunque deb- 
ba chiamarfi in tutti i Santi 
gaziofa , fe per graziofa $’ in- 
tende gratuita , non in tutti pe- 
rò può chiamarfi egualmente 
eraziofa, fé per graziofa s’ intende amabi- 
' K . Come in alcuni più che in altri ella h 
magnifica , e fembra nata par dare ammi- 
razione; cosi in alcuni più che in altri ella 
b’, per così dire, leggiadra, c fembra nara 
per piaocre. No, che non b Tempre un mc- 
defirao lo sfoggio fuo; ma facendo di sb va- 
ria pompofa mo^ra , or là ufeir dal fùo fe- 
no Santi di luce sì vigorofa, che abbaglia, 
or fa ufeire %nTÌ di luce sì fiorila , che ri- 
crea . Così b , o Signori : tu fabticams tt 
Aurortm , <ìr faltm ( t ) : alcuni fono Soli , 
che opprimono le pupille , altri fono Auro- 
re, che le confortano. 

Fra quelle Aurore io ripongo in quello dì 
il gloriofiflìnio Bearo Stanislao Kofllia, non 
tanto perchb' la fua vira fu pinttollo prin- 
cipio dì vita, che vita, quanto perchb egli 
b un Sanro , che non opprime gli fguardi 
colla fua Santità , ma li rallegra ; un San- 
to, in cui la Grazia prefe un" aria partico- 
larmente graziofa , ed amabile ; e per cui 
polfo dire col citato Profeta : Chi potrà 
uguagliar con parole la grazia della fua gra- 
zia ? Qhìs rueauahit gratiam gratta ejtuì 

Non ; che cni in villa porrentofa , e am- 
tnirabile figurare pur lo volelfe , non anco- 
ra il potclie . Qual cofa più ammirabile , 
che vedere un giovane di cosi tenera età , 
in vka, e dopo morte, aitrettaato alieno 
• • • 

( » ) ifi. 



favorito da Dio , che de’ Santi più provet- 
ti, e canuti fi legga? Egli cibato più vol- 
te del Pane degli ^Angeli per inano degli 
Angeli (lelTì ; egli onorato dalia Regina de- 
gli Angeli di frequentilTìnie vifite ; egli del 
prezìofo depofito di un Dìo bambino , e de’ 
tuoi tenerìlhmi amplelfi innalzato a gode- 
re. Portentofo ai Eìemonj, chein fiere fem- 
bìanze lo affalgono, con un légno di Croce 
al tenebrofo lor Regno confiifi , e treman- 
ti , quafi altrettanto che a quella ìnvitra- 
fpada, che dal Cielo gli ellerminò, li ri- 
caccia. Portentofo ai Domellìci, che lo rag- 
lungono m cocchio , con percuotete ì de- 
rieri di ombrofità , « di furore , i condot- 
tieri di cé’cirà , e di fiord imenro, non che 
alle loro ricerche , agli occhi flelTì Torto i 
loro occhi rirogliefi . Porrentofo per fino 
agli elementi , incontra fiumi nella fua fu- 
ga, e o fia che vi voli fopra Tenta toccar- 
li, o fia che col fol toccarli gi’ì|idari, pili 
che elfi non fono rapidi , rapido li tnmit- 
ta. Finiamo, che non finiremmo mai. Por- 
tentofo su chi lo invoca, eflingue peflilen- 
«e , rifana infermi , tifiilcìra morti , e tan- 
te altre maraviglie , che per ttpnpo conr* * 
awifatamente traUlcio, operò ^ià, e opie- 
ra tuttavia, le quali fe o contare, o pure 
flimare fi vogliano, chi sa, fe alcuu altro 
lo avanza ? 

Ma ''con tutto quello mag|iiiico, e vera- • 
mente portentofo corredo , ihzì che Santo 
ammirabile , amabile , a mio parere , e gra- 
zìofo vuol dirli , per quella ragione med^ 
finu , ebe uno di guerrìcii , « formidabUi 

aroeli 
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DEL BEATO STANISLAO KOSTKA. 



irnefi vcftito , fe volto , fe fattezze, fe 
tratti abbia giocondi , e ridenti , noa fieroi 
e terribile , ma gioconda vien detto, ed 
amabile -, che" il volto denomina , e non gli 
arneli ; anzi gli arnefi neflfi per quello ame- 
no lume , che dal volto di chi li porta vien 
loro fopra a cadete , già non piti guerriera , 
ma placida, e dilettevole gala diventano. 

Ma che ì In quello , che graziofo , ed 
amabile mi accingo a modrarlo, ammirabi- 
le , e portentofo per quello pregio medefiiao 
mi fi apprefenta ; nh altrimenti , che pieno 
di maraviglia, e di llupore fon collretto a 
chiedere col Profeta: Quisf okìs exx^abit 
grtuiam gratix ejusì Ma quello vuol dire , 
che anche per una cofa, che troppo piace, 
l’Oratore llupifce, e fconcertafì) con que- 
lla fola dilTcrenza , che lo llupore , e lo 
fconcerto nell’ altre cofe portentofe tocca 
della paura , nelle piacenti non h altro , 
che incanto ^ 

Dilli , che Stanislao h un Santo graziofo . 
Or pretendere di fpiegare quella, che vol- 
garmente fi chiama grazia , egli i un per- 
dere il tempo in una cofa del pari fuperftua, 
che impolTibile ; conciolTiachh lìa fuperfluo 
il dire ciò che ognun sa, e fia imponibile 
il dire ciò che ni uno sa dire, che cofafia. 
Con tutto quello , quando pure io l’abbia a 
fpiegare , come pollo , dirò , ch’eUa ò un 
fottile , delicato , nafeofo , funivo bello 
della bellezza, o come altri la chiama, fpi- 
rito, e vira fua ( i )■ Dirò più chiaramen- 
te , ch’ella è un’avvenenza , non già di 
volto , ma di operazioni j e che in quella 
guifa, che la beltà nafee da una certa pro- 
porzione , o dolcezza di lineamenti , cosi la 
grazia rifulta da certi acconci , e leggiadei 
modi di o|>erare , che l’occhio dell’anima 
mirabilmente dilettano . Ed eccomi a nio- 
flrarvi queft’ avvenenza nelle tre parti che 
diflinguono Ila vira di Stanislao , cioè a 
dire, nella vita del Secolo , nella fuga dai 
Mondo , nello^ llaro di Religiofo ; nelle 
quali non tanto quelle virtù , che aderna- 
no l’anima fua , quanto que’ pregi grazia- 
li , che adornano le fue virtù , verrò di 
mano in mano conCderando . 

Ma innanzi di difeendere alle operazio- 
ni , oeceflario è confiderare il Sometto , 
onde procedono . Nacque Stanislao da una 
delle più illudri Famiglie della Polonia, e 
i fuoi Maggiori , particolarmente in opera 
di guerrli , furono cosi prodi , e valenti , 
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quanto altri che mai folTero. Soleva dire 
il Padre di Stanislao , la hia Famiglia , 
per un certo impegno ereditario di gloria , 
elTere una Famiglia di Soldati; ma quelli, 
che il modello Cavaliere chiamava Soldati , 
la Patria con più giullo vocabolo chiamavali 
difenfori . Infatti da quella Famiglia cavò 
ella Più volte i fuoi ' lupremi Generali , e 
perchè avevano il valore nelle irmi per ere- 
dità, volle, che ne avelTcro il comando per 
elezione . Stanislao fu il primo a difeonti- 
nuare q^uella ferie armata ai ritratti guerrie- 
ri , e la difeontinuò ( bella interruzione ! ) 
per collocarvi un Santo . 

Sopra una Nobiltà si diUinta , ebbe al- 
tri doni naturali alTai pregevoli . Fu di voi» 
to , di perfona , di attitudine , di guife sì 
belle, gentili, e care, che in chi lo mira- 
va, e trattavaio, facevano nafccre una cer- 
ta giocondità , di cui non G può far deferi- 
zione. Avvenente, leggiadro, vezzofo, po- 
teva chiamarfi colle parole del Nazianzeno 
( z ) eiaboratum Katurx oput ; lavoro Gnito 
della natura, che ha avuto l’ultima mano 
dalla gran Macflra , la quale dopo avere 
fiancati i noUri occhi con cento comunali 
oggetti , li paga tal voltà della Gitica con 
nioftrarne un lolo. 

Voi llupire, che di quelli miferi umani 
pregi , i quali , quanto fono in confiderà- 
zione prelTo degli uomini , altrettanto fono 
in difpregio dinanzi a Dio, da quello facto 
Luogo io vi favelli . Non iftà bene a i Mi- 
niflri di Gesù Grillo, diceva il fopracoitato 
Nazianzeno ( J ), rei hnfufmodi mi rari , ta- 
metfi aliis non pana effe videantur. Ma io 
nell’ accennarli altro non ho mai pretefo , 
Ce non che corrano nelle mie quella forte 
medefima , che corfero nelle fue mani , cioè 
farne omaggio al Signore , come di fiori , 
che quantunque fpiccati da giardini profa- 
ni , col portarli a sfiorire, e fpirare avanti 
gli Altari, di profana, pia , e religiofa co- 
fa diventano . Óltre a ciò ho io dovuto far- 
ne menzione, perchè a quelle azioni , che 
ho da produrne, aggiungono un vaghilTimo 
bello . La virtù , per bella , ed amabile , 
che fia in'sè fielTa, quando lo è più, fe il 
Soggetto, in cui fi trova, fia adorno di cer- 
te doti, le quali non fono grazie , no, ma 
le danno rifallo , l’ illuminano , e per dir 
cosi , la bninifcono ? 



Del Santo Martire Gordio fetive il gran 
Balilio ( 4 ) , che comparve nella gran piaz- 
-, « , C za 

( I ) z6. £cc/r. V. ip. orM, Nazianz. i«. ( 4 ) Ba- 

JìL homU. iaùorJ. , , 
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r% del fuo trionfo , fquallido in volto , appongo , da una felice ignoranza de’vizf 
ifpido ne’ capelli, fparuto, e orrido in tut- contrari. Il vizio non ha fatto con eflb lui 
ta la perfona : e pure, fcggiugnc il Santo, ni pure il primo tentativo di darfi a co- 
da quella medefima orrickzza moveva un nofcere , e perb la Tua innocenza i pib a* 
certo luiho di grazia clandedina, che inna- inabile, percni non folo il fuo cuore e pri- 
mor.ava gli fpettatori : Qttte omnia decorahat vo di ogni affetto al male, ma la fua menr 
grafia quadam daadejiine ipfum illuflrtns . te medefima i priva di ogni Inezie del ma- 
Or fe fplendore , dico io , fe vernice di le. NaI'ce in fecondo dall’efler egli inno- 
grazia pub cfler tirata, e dillefa fulla ftelTa cente, e puro fenza sforzo. Come infoiti > 
inamemtà, e ruvidezza; che farà,'fe ama- ed attacchi non prova egli ancora , che ta 
bile, e per ogni parte decoro foggetto, fu fua bella pace conturbino , effendochc l.a 
cui polare, ella ritrovi? Cotello farà luce, legge dei peccato , per valermi della viva 
che ad altra luce fopravviene , ed aggio- cIprelTione del gran Bafilio ( J ) , oziofa 
gnefi : fari quella , che dall’ Ecclefiaitico infino allora in lui Ila , Ut peccati otium 
) grazia fopra grazia addimandafi ; fari agir-, ne viene, che la fua fia virtù , che 
quella, o fimile a quella , che nella gran va a feconda, e per confeguenza Ila virtù, 
Vedova di Betulia rifplender fi vide (:)■ che abbia tutto quel natio, quel graziofo. 
Dato uno fguardo al Soggetto, rivolgia- quel lufìnghiero, che non fi feorge mai in 
moci ora acontiderare l’Angelica leggiadria quelle cole, che fentono fatica, e flento , 
delle fue azioni. Egli b certo , ohe le vir- ma folo in quelle , che di genio provven- 
tù , fempre che Ceno praticate per quei gono, e quali per se medefime . 
fini , e motui , per cui debbono praticare , Ora intenderete quai fieno quei pregi 
piacenti fono Tempre, ed amabili: ma cer- amabili , che nella verginità di Stanislao 
to b pure , oltre i motivi , che le fpecifi- io riconofeo . In primo luogo egli vifle , 

cano , e danno loro la prima effenziale e mori, fenza che mai ( e me lo attellano 

bontà, elTervi certe qualità accompagnanti, gli Scrittori della fua Vita) fra le notizie 
che conferifeono loro un garbo , direi, e della fua mente , notizia impura trovafle 
una vaghezza particolare ; vaghezza ,- che entrata . Pub darfi pregio piu 'amabile l 
le fa elTcr fomiglianti a certi frutti, i qua- Quell’ ignorare che cofa fia impurità , quel- 
li, oltre l’avere dalla natura tutto quei la, dirb, verginità di cognizioni b un non 
fugo, e fapore , che lor conviene, hanno sb che troppo più bello, ch’io non sb di- 
di più dal Sole un certo aureo vaghiflìmo re. Ma quanto b bello, non b egli altret- 

tinto, c'ue non fapete , fe fia più bello o tanto raro Io ho volte, e rivolte molte 
dove b più accefo, o dove a poco a poco Vite de’ Santi, nb sb, che mi fia avvenu- 
fi difacccnde , fino a morire sfumando, e to di leggerlo, fuorchb di Stanislao Kofl- 
che oltre l’elTere color più bello , b per ka, e ai quell’ ammirabile anch’ cITa per 
ventura fquifitezza maggiore : .e quello b grazia particolare di purità , Maria Mad- 
quello , che io mi accingo a moflrarvi in dalena de’ Pazzi (4). 

Stanislao ancor fecolare. ^ Ha bel dife San Cipriano ( 0 > 

E per principiare dalla illibata fua ver- perfetta verginità vuol chiamarfi perfeve, 
ginità , e in elTa diflinguete quella, che rant ìnfanria. Ardua intimazione b quella 
lo accompagna , bollifiìma graziofitade , di Santo Ambrogio (6), dovere i Vergini 
facefie voi mai riflcflìone , perchb ai fan- in puerilem cajìimoniam , tamqmam in nntu- 
ciulli in particolare maniera il nome d’ ram infamium , corrmpteU ignorar ione remen- 
innoccnti 11 doni ; e fe pure avvenga, che re. Deffinizione ben fevera quella del me- 
ad un provetto fi dia, per da-gli il colmo defimo (7), ioc tft ianoceatrm effr, igàora- 
della lode, egli b, fi dica, egli b innocen- tt ijitod noceat . Che fe San Girolamo (8} 
te come un fanciullo ? Io penlo , che la a quel Diacono ifidegno , che aveva fcrìt- 
ragione fia, perchè quantunque l’inn xenza te lettere impure ad una Vergine , chiefe 
polTa elfer comune ad amendue, in un fan- con maraviglia: Haeciat Dieconum mn di~ 
ciullo nondimeno ha una certa graziola pre- cam fcribere, fed frirr potuiffe : ben fi vede, 
rogativa, che nell’ altro non fi ri'rova. Na- che I’ agra fua pena meffalì in carriera 
fee quella in primo luogo , fe mal non mi di zelo per caricare la colpa , anche la 

non 

( I ) 'Eccli. 16. 19. ( z) Judith, c. IO. 4. (5 ) Ba/tl.deVirgia. (4) Fide LtSiionet in Feflo . 
f 5 ") Cypriam. de bona Pudic. ( 6 ) ^mbrof. di Virginib. /. j. ( 7 ) AmOtof. l. J. àr Offie. c. io. 

( 8 ) Hicfon. epifi. ad Sabtn. Diac. • 
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non colpa gli veniva imputando per via . la purità di Dio , il quale vede come chi 
Già fapete quel che ulano i Santi Padri non vede. 

in materia <li purità . Come quella l la Ma oltre il non conofcere che cofa 
pih pelante faetta , che l’ uomo lanci ver- folle impurità , ebbe ( eh’ h il fecondo pre- 
fo del Cielo , e pel luo pelo o poc» , o gio) tutta quella grazia, e rutto quel vez- 
molto fcade dal fuo berfaglio , vogliono , zo , che fuole avere la virtù, quando li 
che li miri a quello , che non fempre 11 efercira lenza sforzo . Non b qui luogo di 
può ottenere , per obbligarci ad ottenere difeutere, fe il provare contralto nell*efer- 
quel più, che li può. Sì, sà. Anime San- cizio della virtù, eccellenza , e perfezione 
te . . Proponetevi pure , quanto vi piace , le acquilli : già ne parlai in altro luogo , 
l’ ignoranza del male . Quella beata igno- ed ora a me balla , che Ha infallibile , che 
ranza non ò comando : non e nb pure con- bellezza , e garbo le aggiunga ; Vi^e ejus 
figlio : ardifeo dire , e lo dico col Magno vix fulchrte ^ omner jemitx Uliuj t>acif\cm 
Bafilio , non b nb meno fperanza ; Che ( z ) ; di quella fentenza. de’ Proverbi raro 
dunque b mai'^’^’ defiderio , b voto. b quell’ Oratore, che non ne faccia a Sta- 
Sicchb il conofcere il male , male non nislao una felice applicazione ; e con ra- 
b? No. Sicché chi lo conofee non larà me- gione in vero : imperciocchb non fi dice 
no virtuofo? No per ventura. Ma sù via; qui, che le Are vie fieno pure, ed imma- 
non Ca di certo meno virtuofo ; b fuor di colate ; che poco ^verrebbe a dirfi : dicefi , 
dubbio, che farà più am.abile chi noi co- che fono belle , e aggiunge!! , che fono 
nofee. La cognizione del niaM.’, fe non b belle, perché pacifiche. Via immacolata, 
colpa della volontà , b però macchia dell’ ma afpra , ma difagevole , ma infellata , 
intendimento ; ella b il primo melTo, che e combattuta, ella e via di guerra ; ciob 
il vizio invia per venire con elfo noi a a dire , via di alTalti , di cimenti , di pe ■ 
trattato, e un tal melTp, in tal natura di ricoli , di timori; e una tal via io non lo, 
cofe , fe non infètta il cuore, tinge alcun fe polTa dirfi bella a vedere . Via iinmaco- 
poco la mente. La mente in quello calò , lata , ma piana, ma dolce, ma ficura, ma 
per conofeer più, fi ofeura più, e vederne- fiorita, e fragrante, come via di vigna; o 
no. Si ofeura più a fomiglianza delle ulti- quella b via bella, deliziofa, via non a bar- 
me ore del giorno, le quali, perché hanno taglie, ma a pafieggio formata, e difpolla. 
qualche commerzio colla notte , brune al- Non b già , Anime forti , che lottate 
quanto, e fcolorite ne addiventano . Vede contro le tentazioni del fenfo , che io vo- 
meno , poichb il vedere il male b anzi glia in alcun modo diminuire la gloria 
non vedere, che vedere; a fomiglianza de’ delle vollre lotte. Voi combattete, e voi 
noAri primi Padri, i qoali, aperti che eb- vincete ; ma pure il vollro guerreggiare b 
bero gli occhi alla cognizione del male , contro nemici sì immondi , che le voAre 
non ne furono più veggenti , ma sì più vittorie , per belle che fieno , per lo più 
ciechi . hanno bifogno di qualche ceremonia lu- ' 

Immacolatillìmo Stanislao , io non la- Arale , che le purifichi . Raro c , che fi 
prei darvi lode più bella di quella , thè atterri un Icbbrofo , e non dico qualche 
vien data nelle Scritturi al medefimo Dio. infezione, ma qualche vampo di fordidez- 
Signore, dice un Profeta (i), i voAri oc- t*- per lo meri non contraggali . E queAa è 
chi mundi funi, ne videanr malum . Gli OC- per ventura la ragione , che fece dire a 
chi di Dio per verità tutto veggono, e S. Piero Damiani (3) j mundum cor 
cosi giungono a penetrare il male , che il tabu , qui pajfiones non modo reprimit , fed 
bene: nu perchè dal male, che veggono, ignorai . Come che fia, fe la verginità di 
non ne fon punto macchiati , perciòfi di- Stanislao non ha il pregio di quelle , che 
ce, che non giungono a vederlo , mundi, vincono in guerra, ha però quella maggio- 
nt videant malum ; che meglio non fi può re mondezza , folita averli da quelle , che 
efprimere la purità del fuo vedere , che vivono in pace. Se non moAra, come ua 
col dirlo non vedere. Ma queAa purità di Atleta , gli allori fui capo , noti moAra 
vedere, e non macchiarfi , eAendo cofa affai ne manco la polvere raccolta nel campo ; 
ardua, e rifehiofa all’uomo frale; non veg- e voi fapete , che parlandofi di punrà , 
ga egli punto quello, che può maahiarlo, non b sì bella una vittoria polverofa,"’quan- 
perchb lolo col non vedere , può emulare to un ripofo immacolato. 

, C 2 Ma 

{y'jHaiac. l. II. (2) Ptov.H.J. (j) Darr.ìan.firm.^^.inFeJliOmn.SanEìor. 
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Ma quefto i un punto, fu cui avrò b«i foca il Forre, e rinremperante. II peggio 
prcno a ritornare , parlando dell’ altre fue ò , quando fotto quel Tuono Biedelinio , 
virtii . In tanto a ricrefci mento , e vanto all’ intemperanza fi unifra Tolcenità, e al- 
mageiore della non mai contraddetta Tua la voce di quel metallo , che fu iftituito 
pacifica purità , debbo farvi riflettere, eh’ a pubblicate battaglie vinte,e Città fottomet 
egli ne fu favorito in una età la piò fénù- fe, fi vantino, e (i fefteggino pudicizie elpu- 



da ; in una comple/fione la piu fanguigna , e 
advace ; e , o fi confideri i luoghi , in cui 
rifle, 0 i compagni con cui vide, fra mag- 
giori, e più pengliofi incentivi. Ciò non 
oftante in tale età, con tal compleiTìone , e 
fra tali incentivi, Filiusunius anni erdt(i); 
che troppo ben gli fi affanno quelle parole, 
k quali , eflendo fiate la lode del principio 
del Regno di Sanie, fono la lode di tutta la 
vita di Staiiisl.ao . 

Ne finifeono qnl i pregi amabili della fua 
purità. Uditene un altro ancor più raro . 

Avverfione, e antipatia fono due voci, k 
quali , fecondo la vera loro appropiazione , 
diverfamente fignificano.' imperciocché l’av- 
verfione é propria dello fpirito, il quale dal- 
k cofe fpiacenti fi allontana, ed .avvcrtefi ; 
l’antipatia é propria della carne, la quale 
alla vifta delle cofe fpiacenti foft're paffìone, 
e patifee dolore . Avverfione all’ impurità 
eboero tutti que’ Santi , che amarono , e 
eufiodirono la loro innocenza ; nta dPchi 
fcntiflé antipatìa , io non sò, fe di altri fi 
trovi fuori di Stanislao . Unufquiftjnf , dirò 
coll’ Apoftolo- ( a , proprium lìnnmn hakst 
tx Dea : Iddio a uno di un dono é fiivore- 
vole, .all’altro é di im .altro largo, e corte- 
fci e quefta diverfità , che non Tempre ren- 
de un Santo maggior dell’ altro. Tempre pe- 
rò lo difiingue; elodiftingue in guifa, che, 
avendone nella fantirà, nella fua faatità per 
ventura non avrà luri ^ 

Il P.adre di Stanislao, come gran Signo- 
re, ch’egli era, banchettava fovente ami- 
ti , parenti , ed in particolare foldati . La- 
mento fu, a mio avvifo, affli ragionevole 
di chi fi doleva, che aHe Tavole de’folda-- ^ 

ti fi ufalTer le trombe. Inftrumcnto né più guancic; ofiro, che quanto più fi turbava. 



gnate, e forprefe. Infelice mutazione! Dal 
rimbombare fu le onorate imprefe, pafTare a 
rimbombare fu le infami! Ma non Molo all* 
ombra guerriera di una tenda , che con in- 
degni ragionamenti la qualità di foldatoj e 
la profeiiion di Crifii.ano fvetgognatamenie 
fi ofi'enda . Forfè che quefto vomito , per 
parlare con Ifaia (?), non imbratta meno- 
le tavole della Città , che del campo ; e 
quello, che aggiugne vergogna a vcig(^na, 
é vedere , quale fu quefie laidezze riluont 
pieno concerto, quale vi lì fàccia fopra itK 
vereconda armonia, e baldanzofò accompa- 
cn.imcnto di rifa , e di appfaufi . Povero 
Stani. l.ao, che ad una menfa di queftafatta 
é coftretto di afiìdcrii ! Ah Signore! Che- 
quegl’ impuri non abbiano .alcun riguardo 
a quefto Angelico Giorane ! Che ciòfeguif- 
fe allora! Che fegua tuttavia! 

Ma che ? Non si prefto cominciano que* 
Libertini a feiorre la lingua a’ loro licenzioft 
racconti, che Stanislao da capo a pié im- 
manrinenre ne inorrichfce ; e uno, e poi al- 
tro ftranifiìmo effetto prov.»ndo, ne fvicne 
all-a fine, e qaiafi tramortito ne cade. Cosi 
non rade- volte fuccede, che candida, e in- 
nocente Colomba, ali’accoftarfi dello Spar- 
viere, fermar fubito il volo , tremare, b.alc- 
nare fuU’ali, abbandonarfi in fine, fi vegga» 
e cadere . Colà portentofa ! Non fu forfè mai- 
infeguita dalla Sparviere ; fbrfe noi vide mai 
ma >0 fentc , ma ne parifee , ma ne vita 
meno a forza di antipatia. Oh beila inno- 
cenza dì Stanislao,' che ha. per fuorempera- 
mento umori si anr^tichi al vizio . Oh pu- 
rità non piùinrefa!' Finora tutta la difefia 
della purità fi riduceva a un bell’ oftro di 

* n _i_ . -Vi* t 



nobile, né più gloriofo già non può darfi , 
fe fervendo di voce alla Fam.i, fi può di- 
re, che per elfo refpiri , ed aliti la gloria 
medefima. Or che un- tale infimmento fia 
deftinato a incor, iggire un Capitano nelle 
battaglie, va bene; ma chi può approvare, 
che dalFaniinarlo quando combatte , fra ri- 
volto a- falutarlo-qiiando beve ? Grande av- 
vilimento, quando dal rincorare il valore , 
paftà a rincorare i’ubbriachezza , e fotto 
l’ iftefTo Tuono fi accende del pari , e s’in- 



più bello ne diveniva, perche più che fi met- 
teva in moto , più acquiftava di ariknza .. 
Ma adelTa la fua difefaé deliquio, sfinimen- 
to , pallor mortale . L’Ecclefiaftico ( 4 ) par- 
lando del roffore della madeftia, dice, che- 
alfa maniera di qiiei-lampi , che precorrono le 
tcmpcfle, la grazia precorre la verecondia 
Ante grandinem prxibit corufiatin, & ante 
verecunSam gratta. Ma fe uf )4 volta il bel- 
lo della purità era illuminare, e acccBderc- 
un Vblto , ora. il Tuo beHo é ofcurarlo » 
• efcc-4 

i.Rrg.l^ I. (1) i.Cor.j. j. (j) Ifai.zd.'i, (4) Etdi. ji. 14^ 
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« fcoloririo : allora il fuo bello era folgo- rapiva , al quale nientemeno che come a 
rare a guifa di lampo , ora h abbattere , luce, che confola , e rallegra , feflofi cor- 
e rovefeiare a maniera di fulmine. Oh che revano, ed efultanti : yoluijiit exa/tari^in 
cofa gr.azio(a, dice altrove il Saggio (i), /«rr c/mx (4). 

che cofa graziofa t: ella mai una confu- E fe e così, chi jxjtrà condannarmi, fc 

fion verginale ! Eft nnfttfh tuiducent gra- io pure alla luce di Stanislao in quello mio 
tJjm . Ma cofa ancor più graziofa non è Panegirico , efulro più che non foglio , c 
egli un verginale tramortimento^ fe a dar qualche gnazia al mio difeorfo non 

Piu . Stanislao per afperger di nuove ricufo di cogliere que’ pochi fiori , che mi 
grazie la fua purità, vi aggiugne tutto il fi prefenrano innanzi? Seguo l’efempio di 
terribile della penitenza. Voi non fiere Sant’ Ambrogio (y), il quale, come fi 
sì nuovi nella lua vita , che non abbiate tratri di encomiare la Verginità , modi 
più volte «dito i brevi fonni , le lunghe fioriti , e lulTi , e pompe , non che per- 
orazioni , i frequenri digiuni , gli alpri mettere, par che preferiva. Nell’Evange- 
ciliccì , le quotidiane fanguinofe flagella- lio inedefimo (6) le lampane delle Ver- 
zioni , il fiero in fomma , ed afpro go- gini non fono elleno accefe infieme , ed 
verno, che dell’ innocente fuo corpo fa- ornate ? Ornavtnint lampMÌcs /'nati Non 
•eva. Dirò in rillretro , come foleva poi vi feorgete e luce, e fiori; quella a (plea- 
dire l’Aio, e il Fratello, che delle lue dorè, quefli a ghirlanda^ 
delicate altrettanto , che punfilme carni Palliamo' innanzi . E fe una innocenza 
fu sì crudo tormenratore , come fe quel- penitente tanto vi piacque , veggiamo per 
te carni di bronzo , e quel corpo di me- ultimo, fe alcuna<gr.azia le aggiunga refle. 
tallo, che ne' fuoi patimenti pareva deli- re parimenti una innocenza perfeguitata . 
derare il Santo Giobbe (2), l’avefle egli Paolo fuo fratello , uomo di colìumi mon- 
per fiiuolar privilegio ottenuto . Ma a dani, di, umor violento, di duro impero , 
qual enetto una sì rigida carnificina? Non non potendo patire nella vita di Stanislao 
certamente a gaftigo di alcun fuo fallo •• quel muto rimprovero del viver fuo , ten- * 
dunque a ornamento maggiore di fua in- tò più fiate di addurlo a giuochi , a dan- 
nocenza : dunque a grazia , e vaghezza ze, a palTatempi. Proccurò d’ infin uargii , 
maggior del fuo Giglio , il quale , ben- che] l’ Mdomefli'carfi un pò più col mondo, 
chò fia per lattea bianchezza in fommo non era pericolo, ma convenienza : doverfi 
avvenente, quanto l' ’c più per quella ru- fervine all’età, e .alla condizione ; all’età, 
giada di l'angue , che nell’ adergerne il che permette certi divertimenti, alla con- 
candore , non fo come , non fa che ere- dizione, che per poco non li comanda : così 
fcerlo ? L.a penitenza , diceva grà Santo viverfi da i fuoi pari , e il valer vivere di- 
Ennodio ( J ) , in chi non ritrova , che verfamente non clTer divozione , ma roz- 
aiìergere , ritrova che adormare .• Si non zezza, e feempiaggine . Ma come vide , che 
invertir gnoii dUuat , invenit auod ornet . il fuo parlare era affai lontano dal perfua- 
E la ragione direi, che foffe , perchò dere, flimoffi offefo di quello, onde rimaner 
innocenza, e penitenza riguatdandofi con doveva edificato, e in pena del ricufar, che 
oppofizione , per quello medefimo fi uni- faceva di fcguirarlo come compagno , in- 
feono con leggiadria. NI altro forfè era cominciò a maltratrario come nemico, 
il motivo , che a correre in folla verfo Ed oh che crudi feempj ne fece egli 
il B.attifla fpingeva gli Ebrei. Impereioc- mai!. Ingiurie, rinfacciamenti, firapazzi , 
che che mai gli allcttava? Il fuo fiato , percoffe erano I’. accoglimento di ogni di', 
che non era che obbiezione , e povertà ? Afferravalo furiofaniente ne’ crini fcuotc- 
làe fue parole , che rton erano clie grida, vaio contro terra, e dopo averlo co’ piedi 
e rimproveri ! Allcttavali yerllìmilmente calcato, e pefìo, balìone , o che altro gli 
il bello dell’ innocenza unito all’ aufìero veniffe alle mani , fmaniofo afTerrava , e 
della penitenza; non a^rimenti che niuna caricandolo quanto poteva' di colpi, durava 
cofa allcrra Tanto i iKmri fguardi, quan- a caricarlo finchò poteva. E Stanislao fra 
To amenità di'^to fafaTata, ^r dir così , tanto? Senza che gli ufeifle o una Lagrima 
e murata airèntorno da fquallidezza , e dagli occhi , o dal cuore un fofpiro, loffri- 
d* onore . Qheflo era l' ometto che li va quefìi barbari trattamenti , come affaj 
^ ^ i C j peg- 

f l), .FeW/. 4. 25. ( 2) JoS^. 1*."^ ( ^ ) Ennod. I. 2. ej>. i, (4) Jo/ia. 5. J5- ( J ) Am- 
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peggio avefle meritato . Fu tale la fua a delìziarfì , non è cofa , che penlàr non 
manlbetudine , che giuiife ad efTergli più dovelfimo fin a OTÌncipiio. E come no, té 
nociva della collera del fratello; conciollia- prima ancora del fuo nafcimento, rarve , 
ch^ tornava Paolo a percuoterlo t^uafi fui che in certa forma lo fcparaflè dal Mon- 
dubbio, fe lo avefle ^rcolTo, o più vera- do., facendo compatire fui feno della in- 
mente, fe il Tuo non rrfentirfi alle percof- cinta Madre figurato, non faprei come, il 
fe, folle un non fentirle . Certo è, che fe- nome adorabile di Ge^ùv in quella guifa- 
renità di volto maggiore non ebbe mai , 'appunto, che un gran Signore, gelofo dei- 
che in quelle occafioni ; che rifpetto raag- le fue pertinenze , fa porte le armi fue 
giore al fratello non mollrò mai, che do- gentilizie fopra la fua eredità. Udì Stani- 
po quelle flranezze; n> gli rendi: mai fcr- slao l'invito, e tardò per alcuni mefi a 
vigi nt più afTìdui , nò più umili, fe fu- palefarlo. Non ho voluto diffimolarvi co- 
rono non di fratello a fratello, ma di fer- tefto (ilenzio , perchè di confelfione Aia 
vo a padrone- Vorrei ora Capere, fe non egli è il mafiimo de’ fuoi falli. Pensò, co- 
fon quelli quei , che ’S. Maflìmo ( i ) chia- me Giovane confiderato , alle voci , che 
tna blandimenta lenitaris, vezzi della man- udiva ; ne fece pelàro efame ; e riguardò 
fiìetudine ? Se avere un si gran merito di poi come colpa quella , che noi riguarde- 
efTere amato , e non efTerlo; fe meritare remmo come prudenza. Non fii di quelli, 
amore , e ricever torti ; ricever torti , e che negano la voce di Dio, per non averla 
rendere amore, non fìa la p:ù attraente co- a feguitare ; fomiglianti. a coloro , di cui 
fa del mondo, per quello flrano collega- dice Geremia (i), Negavcnmt Dominum, 
mento di t.^nta virtù cop tanta contrarie- Cs* dtxeìmra , Non efl ipfi . Non fii di 
tà , e sfortuna ? quelli , che confefiano la voce di Dio , e 

Fu già mefTo un problema, fe una per- pur rkufiiao di feguitarla ; fomfolianri al 
fona virtuofa fofTe piu graziofa , e amabi- Profea Giona, il quale certo del comando 
le in profpera , o in contraria forte ; fe di Dio, pur voUe imbarcarfi centra nflefra 
• più garbi , per dir cosi , le aegùrgneflé la comando ( J ) . Nè pur fii di quelli , i 
moderazione nell’ una , o Hi Inerenza quali effendo chimmati da Dio, fi van pur 
nell’ altra ; fe iòfTe in fomma un’ operar ngurando di effer chiamati dagli Uetnini , 
più avvenente , fajicr portare colle aovu- come il eiotraue Samuele , il' quale udendo 
te mifure il bene, A il male . Ma predo le voci di Dio, credeva di non udir niente 
fu decifa la lite, e fu conclufo , che per- più che le voci del Sacerdote (4) . Udì, 
fona virtuofa iti ifiato di doglia è troppo e fogaì la voce del Signoro : ma tra i’^ 
^iù amabile, che perfona virtuofa in ida- dirla, e’ireguirla, configlio, dirommonoi, 
to di gioia : per^è la luce, che dona frappofie , e Inno; lentezza, diceva egli , 
alla prima la fua buona fortuna, le è più e timore. £ non ho io avuta ragione di pa- 
viva, più lieta, più rallegrata , la luce , lefiirvi il maflìmo de* fuoi mancamenti? lo 
che U cattiva dona alla feconda , è più fon ben ficaro, che a farvi conofeere quan- 
renera, più commovente, più padìonata , to fia bella quella Stella , niente meno , 
Aggiungete validiflìma ragione, che qwn- che la fua luce, fervità l’oiribra fua. 
do bene il male virtuolamenre fo^rto Conclude petxaflife di ubbìdiro alla Bi- 
non conferiflè grazia maggiore alla perii»- vina chiamata, c ricevutone nuovo impul- 
na , che foffre , gliela conferifee la com- fo da un efprodo comando di MariaVergi- 
paflione di chi la riguarda , perchè quella^ se , già fi accinge a dar compimetrto al 
eh’ è compaflìone nel cuore di chi nraira, generofo difogno. Ma che? Il frafiiillo re- 
diventa fubito grazia del volto, che è ri- urte; il Padre infurta; i Superiori IfeU’Or- 
mirato . Ma io troppo fecondo me fteflb dine non vogliono udirne motto. UnrTcottfi 
in $1 deliziolb argomento ; ed è ornai tem- tutti contra di Ini , e il defiderio manife- 
po, che dalle vinù di Stanislao fecokw , flato di libertà ad alno non ferve, che a 
paffìamo alle virtù xlércitate da lui nell’ ferrarlo vie più ■ft|>,'le fue catene . Porge 
atro di fuggite dal Secolo. fùppliche a .^anrr^uò ; fi raccomanda a 

Che Yddio voteflè allontanare dal jusn- quanti poflbm; piuugel p|tea^ Scongiura, 
do quefta belP Anima, e come fiore elette perchè gli fia aperto qneWurringo , M 
rrasferirla in alcuno di quegli Orti cuflodi- cui co^ tauu^ardore auefa^di conew/ 
ti, ove in ringoiar maniera Tuoi difeendere ma tutto ia^rnoj l’arringo è 

( I ) Maxim, hom. jp. ( z ) Jtrem. j. iz. (?) ^ i. j. t. Reg. j. 5. 
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infuperabili barricate. Lagrime più belle, un aggetto <li difpregio ; o 
rò più sibrtunate non G videro mai. Voi 



mai. 

lo vedelle poc’ anzi fra gli flrapazzi, e le 
percolTe del {rateilo ' non piangere , non 
commoverfi, non rifentirG ; e quell’ aria 
di placido, di rnuiqnillo , d’imperturbabi- 
le quanto vi piacque ! Ma iòne , e fen- 
xa forfè, vi f^e affai più quell’ aria di 
addolorato, di querulo, d’ impaziente . 

Ma che farà egli in jsl dure circollan- 
ze } Determina di iiiggire , e fi obbliga 
a Dio con voto di non rimanerfi dal pèl- 
pellegrinàre, finchò ritrovato non abbia , 
dove elTere accolto nella Religione. Ac- 
compagniamolo di grazia nella Tua fuga , 
«he a renderla fommamente gradevole 

t ran vaghezza di cofe concorrer vedrete . 

in primo luogo piacciavi di oflcrvare 
il portamento, in cui fi pone . 

Magnificat l’idea, che di Dio, e dell’ 
alto poter fuo ci dà il Sanro Giobbe (4), 
allorcht dice, che mettendoli tal volta in 
una collera terribilmente fcherzolk , fi fa 
egli {leflb a disfibbiare il balteo de’ Princi- 
pi, trae loro di dofib quella ciarpa, o fia 
quella banda reale , che gli attraverfa, e 
dopo averli deUe loro fignorili divife vil- 
mente fpogliari , fi prende il dilegeiante 
piacere di cinger loro le reni' di corda , e 
girarla loro all’ intorno a più rivolte ; Bal- 
tbtum Regum dijfoivit , & prtetingìt fune 
rtmt eonm . Uno fcherzo confimile fii 
ora con Stanislao. Gli leva di dolTo i Tuoi 
nobili arnefi , e ricopertolo di un ruvido 
facco , ]dà di piglio a una fune , e al re- 
"nero fianco' la rivolge , e l’addoppia. Ma 
che? Cotefto fpoglio, che t si rèrribife , 
quando t opera della fiia vendetta , t la 
più legmadra cofa del mondo, quando t 
opera, dnr amor fuo. Tanto tr non vPha 
amor più v^o, o più;,geRtile di nn amo- 
re , cne eiuoca , e"tra(lultafi ; forfè per 
quello fieno, per cni fi dice, che non vi 
ha vendetta più amara di quella , che 
fcherMy .e-ride . Ohfcherzìdel fanto Amo- 
re ! Conquel colpo medefimo , con quel 
inedefimo giuoco di iqano , con che degra- 
da Principi, e Re , e umilia, c awilifce 
i fie^^awerfarj , confcrìfee ai fuoi Servi 
nuinn^razie, e npsvi ornamenti. Ma chi 
sà dire, le in aria piMhm mirabile fi meftri 
Iddiof o quando (Ì>og|hi i fuo# nemici , e la 
lor «miltà tifllominia, e feorno ;ó quando 
^ nudità t fre- 



fypglia i fuoi 'amici , „ , 

po, e g^ O quandojS^ma tk^^Uni 

» 8 . 



. „ . quando forma 

degli altri un oggetto di tenerezza ? 'O 
quando rende y^r parlare col fuo ( z J 
linguaggio) i Tiranni più ridicoli , c ne 
t più temuto ; o riandò rende i Santi 
più graziofi, e n’i più amaro 
Veduto r abbigliamento di Stanislao , 
alcune occhiate alla fua fuga . Io confef- 
fo , che il fuggire , fe ci fermiamo a quel 
folo, che ne dicono gli occhi , non i co- 
fa di molta apparifeenza . Ma fe fi efami- 
nino certe fughe , nelle quali l’uomo , 
cosi prudente a diffidare di si, che coras- 
giofo a contrariare a sb fleffo , a traveno 
delle pompe , degli onori , de’ piaceri di 
quefla vita fi apre la fòga , e il fuo mc- 
oefimo cuore calca fuggendo, e tutto non 
dell’ altrui , ma del tuo proprio fangue 
s’intride ; troverafll un tal fuggire euer 
troppo più bello d> qualfìvoglia combat- 
tere . Infatti chi penetra ben addentro , 
non fi fente egli rapire alla villa , per 
ragione di efempio , dell’ innocente Giu- 
feppe , allor quando alle prime voci d’ 
imputi femmina fi conturba in un atti- 
mo , impallidifce , fmarrifee , e a fubita 
velocilTìma fiiga fi dà ? Figuratevi pur , 
fe volete , un Giofub in battaglia , tutto 
ardot , tutto fiamma contfa 1 nemici di 
Dio ; che quel Duce imperterrito , con 
tutto quei coraggio , che gli bolle in cuo- 
re, non b a nn pezzo sì prode come que- 
llo Giovane paurofo . Quel volto , che 

r r fuoco marziale arde , e sfavilla , non 
di gran lunga sì bello come quello , 
che fi fcolora; c fra tutt’i fòrti del mon- 
do , quegli b più forte infieme , e più 
graziolb , che b forte fotte accidenti cqp- 
trarj ; in breve , che b fqrte fotto paura . 

Per quello ho io voluto arfellare i vo- 
flri occhi filila fuga di Stanislao dal Mon- 
do, come cofa di fommo invaghimento . 
Che bell’oggetto vederlo affidare alia ve- 
locità de’ fuoi piedi la fua ficurezza -, ve- 
derlo, come cervo infeguiro da’ cacciatori, 
divorare anelante la firad.i ; tremare , e 
palpitare , per paura di non cfTer raggiun- 
to , adpmbrarfi . di tutto , e quantunque 
fotto vii canavaccio , temere tfi non elfer 
naf?ofo quanto balla , e che non quel fac- 
co medehmoj, che lo ricuopre , non qnei 
fi flrano travifamenlo , non quél porta- 
mento sì difprcgiato, non finalmente l’om- 
bra fua propria, non Ila un lume tradito- 
re , che lo appalefi , ~- 

C 4 Di 
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Di Giotuta ci dice la Scrittura , che 
bello di volto , leale di cuore , forte di 
xnano , e quanto 6do agli amici , alfrct- 
Tanto a’ nemici fpaventofo , e terribile , 
cento volte veftito ^i acciaio, e lierameiv 
te adorno fu ^veduto rompctii , fmagliar- 
Ji , fugarli: ma ritirarli , rtia dar volta, e 
fuggire, non fu veduto pure una foLa; e 
però in morte fua, quando la lode i piò 
ficura , fu fatto un patticolape compùin- 
to full’ arco , e fulta laetta, che nlava , 
e furono inagnificainente chiamati; arco, 
che non Ti rivolge , c faetta , che non 
di indietro ; Sagma Jonjiòte rc- 

tiiit ntrorfum ( i ) . Ivla avvenente , nu 
lido , ina bravo com'e , che ha egli che 
fare con Sranislao? Sicno fimili quanto G 
voglia e di volto , e di cuore : qnefle 
fpaìle rivolte vagliono troppo più , che 
quel petto, che faiipre G efpone : c per 
nella faetta, che fempre fi avventa, non 
arei quello Arale, che feappa. 

Tuttavia perche non manchi alla fua fuga 
anche quel pregio, che viene dallo ftar for- 
te contro all’ cfterna forza , permette Id- 
dio , che dopo moArata tutta quella for- 
tezza, che VI vuol per fuggire, C trovi in 
necclTità di moArar tutta quella , che vi 
vuol per combattere. Ella e proprieti del 
Mondo , non correr dietro a clu lo abbando 
na. V’oi lo fapcte, o pii Rcligiofi, i quali 
aveAe il coraggio di rinunciare alle fu c dol- 
cezze, per abbracciarvi colla Croce di Ge- 
sù Criflo. Non prima gli abbiam rivolte le 
^alle , che gii ci conta nel numero de’ de- 
funti ; c quell’abito, che vcAiamo, che b 
abito di penitente » agli occhi fuoi non b 
meno, che il fudario di un morto. Paren- 
ti , ed amici, diceva già un pio Solitario , 
noi ci diA.acchiaino da voi per virtù , ma 
voi vi diAaccatc da noi per durezza ; noi 
nel noAro dillaccainento miglioriamo Li ca- 
rit.ì , voi la peritele . 

Ma rifpetto a Stanislao le cofe cammi- 
nano in altra forma. Il Mondo prende on- 
ta, e fdegno del fuo abbandono; il Mon- 
do 'inAiria e afpra guerra gli muove ; e 
dòpo efTergli corlo inutilmente dietro ncll.v 
perfona del fratello , va alla fua volta con 
nuove riprefe di sturbo , c di alTalti , qier 
ricondurre di forza, fe altrimenti non può, 
queA’ amabile Diferrorealle fue infegne. So« 
pra tutto gli vien fopra terribile nella per- 
lona del Padre ; e rinfacciamenti della fua 
tbga , c rimproveri delLa fua viltà , c in- 
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giurie accumula, e Arapazzi : che fe non rì- 
lolve di ritornare onde parti, fappia pure, 
che avendo lui perduto il rifpetto, e l’nbbi- 
dienzadi Figlio, egli ahresblpogl rata laqua- 
iità di Padre, già fi veAe di quella di Giu- 
dice , e ferri appreAa , e carene a gaAigarne- 
lo. In sì duro , e formidabile alìalto , che 
farà Stanislao? Vedete mutazione di feena ! 
Egli, che al Mondo lufiaghiero avea rivolte 
le Alalie, al minacciofo rivolge la faccia, e 
fa fronte. Ma, oh Dio! che avendo il Padre 
per avverfario , egli b nel grande difav^'an- 
taggio di dovere ( difticiliAìmo modo di 
guerra) di dovere combattere con riveren- 
za; eia riverenza b una fjx-zie di volontaria 
ragionevoì p.vura , chefaquel mcdefimo, che 
ad un Ibldato l’cAer prefo in Arcttezza di 
Gto , che non può dare un pieno sfogo al fua 
valore , nb fu’ giocar le fue armi per quanto 
tirano, e w-gliono. Ma più bella ancne per 
queAo farà la battaglia , perche vedrete il 
corag"io temprato per l’amore , e la qua- 
lità di foldato per quella di Figlio . 

Ponete per tanto mente , come fi dif- 
penG fra l’uno, e l'altro; e le ragioni di 
Dio difendendo imperterrito, faggio e rl- 
fpettofo quelle della natura in nulla offèn- 
da- Egli b vero, die’ egli, che fuggitivo, 
ramingo, povero per Gesù CriAo , mi ha 
veduto la Germania , e l’Italia. Voi me 
lo imputate a sfregio, e io me lo reco ad 
onore. Voi mi date carico di queAo poco, 
e io mi fo gloria di aver cuore per molto 
di più . Rifpetta la voAra autorità , quant’ 
elTer polfa i- ma non ha luogo dove intervie- 
ne una m^giure ; e fe pure anche allora 
dee averfi in quakhe coisGderazione , quel 
più, ch’eGge, b riverenza, non ubbidien- 
za. Voi paflate più oltre, e prigionia mi- 
nacciatele catene. A qucAe i^iin.-icce per 
poco non diffì, che non fuggo [nù , chegià 
mi rivolgo , che ritorno , e i»i io ad incon- 
trarle. Temo i pLiceri, che può offerirmi il 
Mondo ; ma le fue croci , ma la morte Aeffa , 
non che incontrarle, ho coraggio per inful- 
tarle . Colpo per me di fpavento poteva effe- 
re , non volermi voi più riconofcsre per 
voAro Ggliuole : ma in queAo dura frangen- 
te il Signore mi ha foAenuto , col farmi co- 
nofccre , eh’ egli foAerrà meco le veci di Fa 
die. Per dolorofa , che poffà effer la per- 
dita., voi ben vedere , ebe troppo gloriofa 
b la foAituzione . Cosi Stanhlao . 

Di queffa folti b.-ittaglia ho io vohite- 
darj un breve cenno , perche mi e-- p.v*- 
- • ..«Sk. 
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t* )a più fpciiofa . Per altro, altre fimil- Sa egli molto bene, che la vitaReligiofa,- 
mente dovi egli fcftenere nella fua ritira- toclie ogni viltà a certi uffizi fervili ; che 
ta dal Mondo , acciocchì la fua fuga fbffe tóReligioC l’impiegarfi pelle più baffe co- 
fuga inlieme , e giornata, fuga, e azione fe non l balTczza, ma flato; che tali im- 
campale; c tutte le varie diverfilTìme gra- pieghi, fe non fon propri di quella condi- 
zie, tutto il tenero, e tutto il forte, che zione, in cui fon nati nelMondo fono pro- 
può venire dal timore , e dal valore cri- pri di quella , in cui rinafcono per Gesù 

filano, mirabilmente accoppiatfe . Nel fa- Crifto ; e che il Mondo medefimo, contut- 
mofo, e tanto celebre abboccamento della te le lite Aorte , e falle maflime , al ve- 
Regina Efter col Re AfTuero fuo fpofo, due derli impiegati in eflì , non vili gli appel- 
cole avvennero difmgoiar leggiadria: l’una la, nu umili . Perciò che fa egli? Prima 
fui volto. della Regina , e tu lo fcolorirfi, che il Mondo gli perdoni i fuoi abbafla- 
P impaiJid:re , il venir meno ; cofa che lo menti , fi abbaffa fin dove può giugffere 
fiori di nuove grazie , e obbligò quel Prin- l’ultimo abbaflamento . Non afpetra ( fe 
cipe amante, per nuovo empito di amore, pofTo fpiegarmi così) di effetfuora del fuo- 
a flender torto il fuo feettro a fuo confor- rcrntorio , quando i fuoi fuggitivi ajà fo- 
to; l’altra fui volto del Re , c fu .accen- no in falvo, e , ricoverati in altrai|Ptiris- 

derfi, e IciniilUre , e, non che auflera , dizione, non hanno più alcuna dipendenza 

aria prendere formidabile, e truce; c que- dal fuo feettro; ma lo infulta nel fuo me- 
fto fu alirettanto , che tregiarfi di un’ al- dcfimo Impero , calca le fiic leggi fotto t 
fra maniera di grazie ; grazie guerriere , fuoi occhi , e fa pompa nel fuo Regno di 
grazie, che mettoa paura, che abbattono, tutte quelle umiliazioni, che non fa poco, 

• e pur fon grazie ; e per tali le confcfsò la *d è ben gcnerolb chi corre a nafconderla 
tramonita Regina: dicendo: l^alde mix, ibi- in un Chiortro, Ma un fuggire così , non 
is es , Domine, lùf f^vies tua piena efi gra- I «gli più che fuggire, e più che vincere? 
tiaxam (i) . Io non voglio difeutere , fe Non l fchcrnire, e dileggiar l’awerfario? 
più bella appanfle la paura in Erter , o E 1 ° fcherno, é il dileggio non l l’ultima 
l’-.afprezza in AfTuero- Prefetifeanfi , ovver avvenenza della vittoria ^ O il volto dcl- 
posMnganfi le grazie di una Torta a quel- la vittoria non l volto , che poffa piacere , 
le dell'altra ; le delicate alle auflere ; le o qnefla fuga ha tutte quelle grazie, che 
pallide, e fraarrite alle calde , ed accefe ; pub avere hi più bella vittoria mi Mondo . 
a me bada di farvi vei^re il be|P accordo Fimltnedte dopo sì bejla fuga ; eccolo 
dell’uno , e dell’altro genere fui volto di già al termine fospirato. 'Giunto in Roma 
Stanislao ; e di qual forma ( fia che paven- li prefenta a’ piedi del Santo Generale Fran- 
ti del Mondo, e lo fugga , fia che rctifla cefeo Borgia, il quale nell’ abbracciare, che 
al Mondo, e k> vinca, o prenda P aria di £a l’amabile Pellegrino, feorto da lume ce- 
uomo paiirofo, o prenda l’aria d’intrepido lefteconofcc di accogliere un Santo, inquel- 
combittcnte) l’una, e P .altra gli tomi a lo che rtringe al leno un figliuolo. Or qui 
maraviglia bene; e più bene, che Pena fi l più che mai, tempo di moftrarvi lagra- 

unifee all’altra , e più bene , che 1’ una zia del fuo operare ; ma pcrchl quefta l' 

per l’altra s’intende, cd avrivafi. troppo occulfanc’flioi principi, e per con- 

Non poflo ommetttre (e lo tocco di vo- tègiienza troppo difficile a rintracciare nel- 
lo) un altro pregio della fuga di StanisKao, le fiie cagioni, contentatevi, che vari.mdo 
'* fu, che oltre refler fiiga, e vittoria del fra le cagioni , e gli eflfctti , e iliuminan- 
Mondo', fi» ancora infulto . Nel fuo viag- do P uno coli’alNo, io mi ajuti come pof» 
gio TcrfoRoim li ferm.i in Dilinga, e qui- fb, c quello, che io non femore faprb Ipie- 
vi prefentatofi , c,-per dispofizìone di Dio, gare nella fua vini, ve lo (accia intende- 
ricevuto a fervo , e famiglio di quel cele- »e nelle fue operazioni, 
bte convito di nobile Gioventù , per più Le cofe belle, la grazia, la vemiftà fo-- 
meli in tutti i più umili, e fiiticofi mini- no chiamate dallo Siiitito Santo (2) defi-- 

Ilcri di viliffìmo fante, egli, sì alt.uaenre derio degli occhi, perchl in effe gli occhi- 

sato, con fomma profondiflìma abbiezionc nnftrr trovano quella confacenza, clie Ina- 

esercita. Or quello fu egli alito , che ta a dilettarli. Ma per molto cheli ricrei-- 
ÌAfultare al Mondo, c nel modo più vivo, no nella villa, per ragione di efefnpio, di 
. t tk’ eiret.^ira , vilipenderlo, e iispcttatJo? corpi leggiadri y di fantuoS palagi , di fi- 

»■ - ' Sno- 

( I ) i-j. C*). +5* I4r Ivrf’. 24 a^.. 
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gnorili onuunenti , non ì mai tanto , corno 
nella villa di amene verjlure, che fono, per 
così dice, i verdà tapÀ, c i va^i nativi 
arazzi, con cui 1 ’ Autore delia Natura ri- 
eoopre in uno la tetra „ e l’addobba. So- 
pra tutto h. eofa pili innaniorativa degli 
occhi fono que’ Seminari di tenere Piante, 

10 quali unite tniìeruein beil’ ordine fanno 
pompa di un delicato vi vaciffimo verde, e 
modranda ne’ fiori le fpcranze de’ fi-utti ^ 
belle oltre modo^ pec quel che fono , fono- 
ancora più belle per quel che promettono : 
(irdtiam, & fpectem ^fidetahit ockÌiu taw, 
& fufrt h*c viride) faiiime] C < ) • NcU^ 
grazia, e bellezza di quelli teneri arbufeei- 

11 S^i^ciaardo,. e con t&> più di un In- 
terp^^, intendono quel primo germoeliar 
tnenrb, o Ha quelle prime receiui mefhdi 
fervore , nelle quali fi sfogano quelle ani- 
me frefebe , c novizie, che principiano a 
fervir Dio in Religione.. 

Ecctnamcate in quajfifia Ordme Reli- 
giofo la più gioconda fpezie h qnella ,. che 
prefentano i lor Novizi ; a Ila. perché quel 
loto primo verde, e per eflere appunto pri- 
sao , e. per aon clTct^, lotto pec anche fo- 
pta quel Sol più gagliardo , al cui bollore 
raro e , che non fmonti alcun poco , Ila 
perciò e più pieno , e più carico ; o fia 
perchè il Gelo IbelTo, non %d Ce per amo- 
xci ,, o per compalTione alla lor tenerezza,, 
più Érvore voi mente Ik miri , e di facra ru- 
giada, per parlare colle Scritture (z),piut- 
todogrinnebbrii, che afpcrga i o fiatinal- 
locace perchè elfendoclli le fperanze di que- 
lli terreni Paradifi , è cofa affai naturale , 
che fopra quell» , che fi. polftede , fi ami 
quel che filpen: conciotfi.uhè quello, che 
&polfiedt, ha i fuoi limici giì Abiliti, e 
quiUo, che fi fpera, dillendefi, e cammi- 
na molto più , e rpeffe fiate vola altrertan- 
Toche il uefidcrio ; oodcè poi, dice il San- 
’to Vclcovo di Pavia, che l’occhio deli’A- 
-« Jpàtoltore più fi rallegri al vedere la mef- 

fui campo , che fui granaio , jierchè di 
ordinario più ^era, che non ottiene. Co- 
ouinque ùa , fanno le Religioni quel me- 
deCrao, che un Padre, il quale , fe negli 
adulti , e provetti fuoi Fieli s’ innalza per 
gloria negli ancor pargoli fi abbaffa per 
adèzìone , e lodando i primi come Figliuo- 
li di onore , accarezza i fecondi come Fi- 
glinoli di delizie; Filii deiicimrum fuarum ( j). 

A quei FigJtiuoli adunque di<delizie^ che 
hi: quel tempo contava la.Compagnia , do- 

C '■ ) FeW/- 40i zi; ( z ) Dent. JJ. z8. ( j ) 
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pq rance foppJiche, c tante Ugrimff, e ta»> 
ti denti , e così lungp, c &ncofo pellagti» 
naggio il a gpi iigne alla fine i’ awcmuiato 
Sitanblao i ne fuor di propofito e&zvanogii 
Scritcoci che fcelca di Giovani nè più no- 
bile, nè più fiorita bob. lì era fino a quel 
punta veduta ne’ noflti recinti . Già egli 
occupa quel felice tetreno ,. dove tanto bra- 
mò di ptamar fuc radici . Sa via : in si 
benigno fuolo, belle, virtù diStanislao, fio- 
ri, mondi , fragranza , c quanto avete di 
grazia, tutto Ipiegate : Flortte fiore) , (> 
date odorem , frondtte m graìiam ( 4 ) . E 
così fu- 

Gli occhi, le marariglie, gli amori de* 
fuoi compagni fnron tw» rivolti Ibpra di 
lui. Per vircuofi, cbcfolfeco, crefeeva egli 
fopra di loro a non credibile altezza , ed 
elTi pure venivano fempte- più crefccndo pec 
(blo -vederlo . La grande alzata di queda 
Pianta era a tutte le altre cultura, che le 
incalzava, inaSb , e fugo, chele nudeiva. 
Colà nuova , e degna di effere oifervata ! 
Una bellezza eccedente , che fra le altre 
minori d’improwifo fi modri , non prima 
è apparfa, cne le ha tutte copene, e na- 
fcole. La vinù diStanislao èunuie a quel- 
la bellezza, in quanto nafccnde, e cuopre 
le virtù de’flioi conapagni -, c ibfHmiie in 
quanto le aumenta, e Te crefee ; e fe del 
Sole fu. detto, che al fuo forgere, dipinge 
fieri, e cancella delle, io direi , che Sta- 
nislao al fuo apparire, infieme accende le 
delle , e le fpegne , dipinge fiorì , e li can- 
cella . 

Che bel teatro di ogni virtù apriva egli 
nel fuo ederiore ì 11 vederlo èra un vede- 
re tutte le obbligazioni di un Religiofo per- 
fettamente adempiute : una odérvanza , che 
nelle cofe, ancor più minute- aveva tutta 
quella delicatezza , che nello dato di No- 
vizio aver fi polTa, ma fenca averne 1’ af- 
fanno ; che prendeva dalle cofeienze timi- 
de l’eiattezza nyi fenza prenderne l’an- 
fietà, e la tnrbazione ; in breve, che fa- 
peva arrivare quel mezzo,, fuori del quale 
la virtù èdifettofa, o per lo manco è meri 
bella ; una monificazione , che nelle fuc 
carriere avea per regola il fuo fervore , ma 
nel fervore- avea per regola 1’ ubbidienza; 
e neUa ubbidienza ,_ non che del dio volere 
l’altrui comando, ma del fuo fenrire avea 
per regola l’altrui dettame ; una. umiltà 
che dava alle fue virtù quell' ihdicevoi va- 
go , che dà ad ona grande avvenenza ik. 

non» 

Mici. i. ì 6 . ( 4 ) £tcli. ijf. I J-. 
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non «oimicarC : una Tnodcftk, ohctiRva ad ferra, ven:ie in aiuto di Stanùlao , c cod 
ogni Aid deno, c Aitte un’ avvenente *nU . quella qualfifia Corta di grazia, a cui nel- 
fuca, e tutti i ■Aioi portawienti armonioAu le Scrinurc A dà nome di bacio, l’anima, 
Dieiae componeva ; una divozione poi nel- e il corpo dell’ avventuroCof iovane in per- 
le cote di Dìo , e una tenerezza si adàt> PfCua > <d irrevocabil concordia compoCe. 
tuolk a Maria Vergine , che il folo aprir Ed ecco per quefta aiwicipata riconciluizio- 
bocca a paclarne era io ilelTo che inAam- ne , o vogliam dire per quella prematura 
matA , ed infiammate . Di qui è , che tur- fanità della frale inferma come , tutta qoel- 
ti lo volellcro per confidente., a rito- la, che da Agoftino (j) vien detta dlr/^ 
lo di confidenza , accoftarfi piu da vicino cultas ex£trptff, venirgli meno, e per con- 
ai fuo fuoco , e rifcaldàrCene ; tutti per leguenza Tutta qadia grazia, .cWtuifee dal 
amico, per introdurfi , quaA per dritto di /tion fientrcc, operando, pefo, e gravezza, 
amicizia, kHc gtaeie, che gli venlvan dal che che egÙ operi di virtuofo, Aia diveni- 
Cielo i in jifhetto, ch’egli fafle il nodo de* re individua conforte . 
cuori, in cui tutti fi univano, per unirti Che bel vedere un’ anima il Aio corpo 
con Dio . Afa ! chi vide mai colà più 'bel- umiliare guanto mai può, g tormentarlo , 
la! Gli Àquaviva., i Fabj., i Torres, iViv- e il corpo le dure leggi ricevere, non che 
legnanì , corner tutti in quello ileccaro di fommeflb, giulivo ; dillaccarA da tutte le 
pobizione colle lor faci in 'mano , « Tutti cofe del Mondo , e il Mondo fra tante co- 
correte ad accenderle a queAo bel lume. A;, che fono al Aio foldo , una non ritro^ 
Ma qual era i’ invito, o permeglio di- vaine, che atdifea muoverle un (Kfdi guer- 
le., r incanto, ohe li rapiva? loccedo, che na; foUevarfi da terra coll’ orazione , e la 
fra k altee cofe vi fofie uncon quel non terra non avere una diilrazione ., uno fva- 
so che, che ninno sa dire , e di cui fe io gamento da fermarne per un momento il 
voklA pur dir qnalchecolà, direi, che fof- volo! Che bel vedere un’ anima umiìilfima, 
le un perfettillùno accordo dell’anima , e ma fenza che mai penfier leggeriÀìmo di 
del corpo-, della parte fiioerioi* , e della vanità ie rechi noia ; un’ anima manfuetif- 
inferioce nella pratica delle virtù . 'Una, Ama, ma fenza che nu! primo moto d’im- 
emme ò troppo noto, delle più funede coti- pazienza le fì risvegli in cuore; un'anima 
feguense .del peccato di Adamo , fu 1’ m- ad ogni regola r ad ogni pratica, ad ogni 
futrezione dellacarne contralo fpirito, per cenno tibbidientilfima , ma fenza che mai 
cui 1’ uomo da se medefimo ditaccordonì ; o nella volontà diverfhà di fentire , o nelf 
che del 'Aio difaccoidarA , non .k parti ne intelletto diVerfità di penfare ni pur fi af- 
follo in colpa, ma l’oppofizione . Cercate facci; un’ anima Analmente in tutte le vir- 
quanto valete. Qual i quell’ an.mia tanto tù relìeiofe quel bel pregio avere, che vi 
perfetta, Jaqnale nclfeanire kvie diDio, feci oflervare, e tanto vi piacque nella Tua 
non fenta l’nnpaxxiD del carpo, « non ne verginità ; cioè dì andÀe al Aio oggetto 
fofl&a di quando in quando delle «ppofizio- fenza comraAo, e fe mi è permefTo il dir 
ni, e fovente ancora., per parlare coiren- così , andarvi per virtù di grazia naturai- 
&fi del Mi^DoGregorio { i jl , deik 'contn- mente ! 

melie •? Fino«chè nell’ uniweriàle riforre- Ma a fpiegaie andhc ‘meglio quefta gr*. 
clone, ad cftingucte quelle innnicizie nel- tia di operare , ditemi, vi prego , quale 
la Joro'Aefla forgente , non fikvi quel vetv attratriva non haun uomo forte, il quale 
t» di filoco, che al tdir di un Profeta (x), nelle occafioni di eferchare fortezza, no# 
dovrà feccare la vena della concupifeenza, abbia maibiA^no di cacciare da se unpen- 
e dddtarnc la fonte : Adducrt -jenttmt «re»- Aer di paura f Quale non lia un uomo li- 
$«n fiteskit veaju tfus, fi)' Jefolabà borale, che nell’ ufarc larghezza , e libera- 

foatem: fe il Signore con grazia benjlngo- lità, non abbia mai a vincere alcuna tipu- 
kK non fi ftummette, il corpo a vSu a gnatwa? Virtù non arrelìarn, non intorbi- 
volta farà in lite coll’ anima , ed or^^k- data, non tenuta per un momento fotpefa 
fe,' ora •nafeofaiguetra ie moverà, « Hmen da contraria dìfiìcoirà , non avrà fempre 
che .fia, Benderà più i^ve , « più difege- una certa foavità non poffibije a ritrovarli 
vok l’operar non virtù. Maquellàio, ^e dove interviene oppofizione? Dirò lo Ueflo 
fqlo ha in mano quel modo di ticoncilia- pei altra più fenlìbil maniera . Datemi due 
ziooe, ohe Je più diicor^e cofe imifoe , e Artefici eccellenti , 'ùno de’ quali conduce 
• il 
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«! Tuo lavoro a perfezione , ma con molto 
ihidio, travaglio, e sfòrzo; l’altro, che lo 
principia, continua, c tinifce quafi giocan- 
Bo-, e fcherzando. Ah! quel lavorare così 
perfettifTimo a guifa di chi divertefi ; quel 
giugnere quafi traftullandofi , dove altri non 
giugne, clic fudando, e dentando; quella 
jnaeftria di mano, quell’ agile, quel leggie- 
ro, quelledita, per così dire, tornite, che 
tutto fanno , come chi nulla fa, fono un 
incanto di. chi le rimira ; e io non so , fe 
in queAo cafo Ca piacer maggiore, vedere 
il lavoro quando e 6nito, o pur neiratto, 
che fi lavora . Certo h , che nel lavoro fi- 
riito, par che traspiri la facilità, con che 
fu lavorato, • venga con ciba comunicare 
alle opere dell’ arte quella non so qualgra- 
ria, che pcrqucAo mcdelimo hanno le ope- 
X( della natura, la quale, quando arrivi, 
thè per qualche accidente abbia a fupera- 
re qualche contrailo, raro b , che cuopra 
sì bene la diilìcoltà provata , che la con- 
traddetta , e per così dire, tifante mano 
nella minor vaghezza dell’ anaticato lavo- 
ro non fi ravviìi . Che più ? La più bella 
lode, che aOio, di quello grande Uni ver- 
fo mirabile Fabbriciere, nelle facre Carré fi 
doni, ella ì, che creando i Cieli, e di del- 
le adornandoli , c creando la Terra , e di 
erbe, e di fiori vedendola, che in fonima 
quelle tante, e sì prodigiofe cofe, che fe- 
ce, facendo, rutto fece con così niuna dif- 
ficokà , tutto fece con tanta Iciulrezza di 
mano, che il fuo creare , giuoco appunto 
di mano ne è detto . Ah ! quanto minore 
farebbe la lode , fe fbffe detto sforzo di 
braccio ! No, die non pub darfi colà più 
bella , che cofe sì belle produr giocando ; 
ludtns in orbe terramm ( l ) . 

Che Stanislao folfe fevoriro da Dio di quell’ 
avvenente , e gruziofa fantità, alla quale 
per la fomma ^cilità , con che veneorió, 
pare , che le virtù vengano per fe ItelTe, 
come cefa, che nafte fra mano, oltre quel- 
lo che ho detto, debbo particolarmente mo- 
drarvelo nella più eccella di tutte , eh’ b 
la carità verfoDio. Non dirb l’opra il ve- 
ro, fedirb, che amare Iddio pareva in lui 
roprietà, elTenza, fuo elemento , vita dia. 
Ina mente , che non rivolge che penfieri 
a Dio, un cuore , che non ha nè inclina- 
zioni, 'nè affezioni fuori di Dio , che non 
respira che Iddio, e, più che l’aura vira- 
le, riceve, e rende amore ; fe qnedo non 
è vpver di amore , ditemi , che cofa è ì 

(i) Pfov.S. (i)Rm8. jj. (j) 
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Io ben convengo , che fra 1’ unore de’ 
. Beati, c quello di Stanislao vi ha differen- 
za ben grande; ma quantunque vi fia, tut- 
tavia non vi li pare : la Fede me ’l dice * 
m* non me ’l dicono i fenfi ; perchè ai fenfi 
io mi oppongo , e avvegnaché fotte acci- 
denti confarmi, diveriirà di cofe fbdengo, 
e aftermo. Quelli amano Iddio con tutto il 
loro potere : fin qui le cole vanno del pa- 
ri . Quelli altro non fanno, nè fanno fare 
che amare : neppure in cib vi ha divano . 
Ma quelli fi trovano in ima dolce neceflì- 
tà di amar Dio, e Stanislao non ha nien- 
te più che una fomma facilirà , e agevo- 
lezza. Ma anche in queda differenza olTer- 
vate finiigliaiiza , che dà occafione a qual- 
che equivoco . Nei Beati , perchè la loro 
necedìtà di amar Dio , è neceflìtà bensì , 
ma dolce, e gioconda, necedità, chcefclu- 
de lo sforzo ; percib nell’ elTer neceffità , 

r are, ed è ancora una maniera di libertà, 
n Stanislao, perchè la facilità di amarlo è 
in fommo grande, e vi fi porta colla m.ig- 
gior pendenza del mondo , sì gran penden- 
za, sì gran facilità , miantiinque non fia, 
giugne a parere necedità. E a crefeer l'e- 
quivoco, ponete mente ad un’ altra circo- 
danza. I Beati , i quali fi trovano in oc- 
cedità di atn.t.- Din , unno, riflettono, e lì 
compiacciono di averlo ad am.tre in eterno, 
e che per cofa, che avvenga, non farà mai 
interrotto il lor beato efercizio . E Stanis- 
lao ( cofa grande ! ) ha un fimil penfiero , 
e una fimile compiacenza . Sia pure quan- 
to fi vuole aniniofa; fia foprail fuo darodi 
viatore ; egli 1’ ha , e l’ha apprefa da San 
Paolo , nè teme di errare , lie v* dicendo 
con eflb lui ; Quis m: ftpatabtt a chmitnte 
( 2 ) ? Qhh me feparabit> Quedo è il can- 
tico de^cati in Ciclo, ed è altresì di Sta 
nislao in terra. Quelli lo cantano d'infalli- 
bi) ficurezza ripieni , quedi di alta fiducia : 
in quelli l’avere una tal ficurezza è condi- 
zione di darò, in quedo l’avere una tal fi- 
ducia è privilegio di via. 

Ma un privilegio , che ha Stanislao in 
via , e non hanno in Patria i Beati , faiiete 
qual è? Egli è di aver fecoii fuo corpo, il 
quale per la pace dabilira collo fpirito, non 
lolo non oda al dio amore , ma con nuova 
raridìma prerogativa l’aiuta , e lo crefee. 
Dilfi con nuova prerogativa , perchè io of- 
fervo, che nei più de’Qiudi, per ragione 
della corporea gravezza, la carità verloDio 
è come quel fuoco ( per valermi di una in- 

ge- 
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gegnofa immagine di San Girolamo) ( i )> mifura; il che elTendo vizio nell’ altre cole,- 
che in legna verde fi appigliai fuoco, che come fi fratta di amar Dio , i perfezione, 
arde con qualche dittìcoltà , e (>cr refiften- Or cotefio amar Dio con palTione , egli h 
za , per vapori , per fumo , non dispiega quello , che i Beati privi di corpo non jiof- 
mai ben la fua luce, ni quella chiarezza, fon fare i • io non so , fe efiì , che fe nc 
che aver potrebbe, non ha mai tutta. Nei videro fcarchi sì volentieri , perchè lo ri- 
Santi poi più favoriti da Dio , ella è unatal guardavano come un impedimento, vedendo 
forra di fuoco, che per non ritrarne fumo, ora 1’ ufo, che può avere, non lo riguardi- 
o feurezza, non tocca punto le legna fog- no con invidia. 

gene, ma indipendente , puro , e defeca* Frattanto mentre il corpo concorre coll’ 
to vi guizza fopra, e forvola. Ma in Sta- anima , e mano le dà, perchè con più ar* 
nislao IO direi, che folTe una fiamma chili- dorè ami Dio, l’anima in rimerito non farà 
fa in uii corpo formato di paftiglie , e di nulla per efTo? No, che non è sì feonofeen- 
aromi, il qual coriio tanto folo, che fia ri- te; che anzi in mercede del benefizio, che 
mirato da quella fiamma, già l’ha chiama- ne riceve , tutta a maggiormente abbellir- 
ra a se , e tutro anch’efib è una fiamma; lo, e di nuove cclefiiali grazie fregiarlo, fi 
e fiamma la più cxndida, e lieta, che far pone. Come avvivaqucgli occhi di una cef- 
fi pofia; e fiamiira, che non ha fumo . fe ta, che male fpiegar fi può, fplendentiffi* 
filmo non vogliam dire, che fia lafoavità, ma gioia! Come tinge quelle guance di un 
la fragranza, il profumo. certo minio, che fra noi non ù trova! Co- 

Di quello modo , fe nella più parte il me tocca tutto quel volto di una certa lu- 
corpo e un pefo , che tira ali’ingiù, fi» in ce, che da più alto, che non è il Sole, di- 
alcuni pochi, il mcnche fia, non è nèpe- feende ! Non così riluce crillallo per fice 
fo, nè aiuto, irf Stanislao egli è un’ala di rinchiufa , come per anima tutta fuoco di 
più, che lopor’a in Dio. Io pretendo, che amore fi fa bello, risplendc, e sfavilla quel 
non ardimento , ma pura verità ella fia ; corpo beato . Se i Serafini prendelTero cor- 
cò’ egli non avrebbe amato tanto il fuoDio, po, vorrei fapcre , fe espanfione, e ribocca- 
fe non avelie avuto in foccorfo e fangue , mento più vago aver potrebbe 1' efuberantc 
che fi accendelTc, e fpiriti, che fi mcttef- pienezza della loro carità : -fe dal foro capo 
fero in moto, e cuore, che mantice, e car- Icapperebbero raggi più brillanti: fe dal Io- 
ne, che efcafolTc asì bel fuoco. Cormeum, ro volto rifudereobe chiaror più tenero; fe 
poteva egli dire nelle fue amorofe accenfio- dai loro occhi gemerebbe color di pianto più 
ni , O ctno mea exuliisvfrunt in Dfum vi- foave : fe conira le difefe del petto fòrza di 
xium ( I ). Nè puònegarfi, che a lororao- palpiti più inmimorati farebbe il cuore : in 
do in infolita forma non efultalfero . Eful- breve, fe la gioia interiore fi fpargerebbe su 
lavano ora coH’infocarfi , ed ora col venir i fenfi in forma più nella. Direi quafi , che 
meno; ora con fopnalTalti , c fcotimcnti, ed il corpo di St.mislao, fe nella concordia coll' 
ora con deliqui, ed abbandoni; ora con for- anima ha prevenuto il dì del Giudizio, l’ha 
ti impctuofi Ibspiri, ora con niente più che prevenuto eziandio nella Gloria, 
un fotriiiirìmo tiato , quale tramanda un Ma quello , che non me ’l lafcia franca- 
fior, che langue. £fiilt.avano , e quando il mente alTerire , è , che i corpi de’ Beati fi 
volto s'infiamm.iva di amore, e quando fi abbcllifcono fulamenre della lor Gloria, ma 
fcoloriva; c quando il petto pareva un Mon- quello diSt.amslao .ancorile foflre. Ho det- 
gibello, e aboifognava di acque frefchc , c to male : ne languilce , ne va mancando, 
di aure gelate a temperarne l’ ardore , e ma non ne IbSre ; e fh venirne mancando è- 
quando per gli fpeflì tr.amortimenti pareva nuovo contento, nuova beatitudine . Maper- 
una caoidida pietra di freddo fepolcro , c che umana (alma, come all’ inondazione del 
abbifogn.ava di rillori , e fomenti a richia- male, così all’ inondazione del bene regger 
marne la vita . Elultavano finalmente .al non pub , e la frale Tua tempera tanto alle 
vedere, che l’ amar Dio, che prima non era troppe delizie, che .alle troppe pene coflret- 
che virtù , fbfle divenuto per opera loro an- ta è a cedere , Stanislao già fi rifente del 
cor palTione . E chi non vede qu.uiro ag- male della fua beatitudine, e perchè troppo 
giunga alla virtù la. pallione , quando ben vive di amore, bifogna, che ancor ne muoia . 
altro non aggiui^eflè che rinqicio, chela Che egli di amore , più che di altra in- 
neemcnza, che il nonfapere aver modo, e fcrmità fi raorifièi è cola prelTo che indubi- 
tata 

(t Hienn, ad Ntpot. ( 2 ) P/ai. B). J- 
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tata agli Scrittori della fua Vita . Rendell 
d’improvvifa al letto, ni (i sa di qual ma^ 
lattia. Acconono i Medici , e niuno fini- 
fce di crederlo infermo, perchi niuno s’ in- 
tende del pelfo della Carità . Proteflano i 
Circoftanti, o niuno eflere, o purs) leggie- 
ro il fuo male, che per morirne vi vorreb- 
be un miracolo . Ma che ? Di catello qua- 
lunque male, egli li muore ; e al fuo mo- 
rire, certa fotta di ardore , che ben fi co- 
nofee per non febbrile , certo sbocca di la- 
grime, in cui mirabilmente fi unifee piena, 
e tranquillità, un certo alzarli, e ricadere 
del cuore, certi lanci, certe pofe, che fo- 
no, non limreicome, fconceno, e concen- 
to,. certe nneope, die j»trebbero averluo- 
eo anche inParadifoi lopra tutto certi ba- 
leni , i quali feoppiantì dall’ interna liaiTl- 
ma, e vie più accefi dallo feontro, e dal- 
la collilione de’ baleni di Maria prefenre, gli 
aprono il volto a foavilTima luce , e rom- 
pono, e dillìpano quanto ha di tetro la feu- 
ra morte ;■ tutto ciò troppo manifiellamente 
appalefa quelle beate imprelTìoni di amore, 
onde languiva ; tal che quelli , i quali pri- 
ma volevano , che non porcile feguir fua 
morte- che per miracolo , conolcon chiaro , 
che morire di un così ardente amore non 
era miracolo, ma si miracolo egli era, ef- 
fer comprefo di un tale amore , onde folfe 
in necemtà di morirne - 

E quello i quello , che aveva ordinato 
la Provvidenza , per dare a quello Santo 
tutta quella grazia, ed amabilità, che^mai 
potevafi - OlTervate , per cortefia , le ci'rco- 
llanze tutte di quella morte, e poi ditemi, 
fe in quella di alcun altro Santo ne con- 
corfero mai di più belle . Muore in primo 
luogo in età di diciott’anni , cioè a dire, 
il più giovane di quanti Santi ConfelTori 
adori laChiefa, la. quale, come Madre im- 
parziale ripartendo a tutti i fuoi Figliuoli 
la Hima, e l’amore, che loro i dovuto , 
come quella, nondimeno , che efercitando 
giullizia, non lafcia aiavere i fitoi arbitri, 
ri£erva per 1’ ultimo le fue tenerezze : fe 
pure arbitri polTon chiamarli le tenerezze 
di una Madre verfo il più tenero de’ Tuoi 
figliuoli ; che arbitrio non i ciò , che non 
può a meri che non Ila. Aggiungafi, che il 

E fello morire delle cofe am.ibili i una do- 
irofa raccomandazione , che le rende più 
amabili, e proprio pare, chem.inchino pri- 
ma del tempo, per firfi più ardentemente 
deliderare in tutti i tempi. 

( I ]1 24. 2z. 
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Muore in fecondo luogo ancor Novitio* 
cioù a dire , quando la virtù de’ novellameli-, 
te confi^rati a Dio pet eflere nel fuo primo 
sfogo, in deliziofa pompa, e in amenilTimo 
lulto dispiegali ,- quanoo la pietà , e la di- 
vozione e per ein quel che il latte ai fan- 
ciulli, che tutto va in morbidezza di car- 
ni, in fugo, in fior di fangue ; quando di 
quel beato umore , che loro piove dal Cie- 
lo, niente, oper applicazione alle lettere, 

0 per altre elleme opero, nienre non fe ne 
perde , fe ne afciuga llilla . Non ò già , 
che allora regni fempre la robullezza della 
virtù ; a me tolta, che regnino le gentilez- 
ze. Che fati poi, fe l’uno all’ altro fi ac- 
coppi ’ Delle aue le più vantate Ragioni dell* 
anno, la Prim.avera , e +’ Autunno, di quel- 
la, che |Kirta fiori, e di qiiella, che porta 
frutti, nella gara, che pa/fa infra loro, per 
ben decider la lite , convien dire , che la 
Ragione de’ frutti ò più ricca, quella de’fiori 

1 più viRofa,- l’una la ‘vince m opulenza, 
ràlrra in compaefa . Oh chi potelTe unire 
queRa con quella , e lamé 'una fola ! Ma 
unione cosi ammirabile non fi trova ella nel 
morire di Stanislao Novizio.' Vedovali nella’ 
fua perfona ciò che ha di più perfetto la 
Religiofaetà matura, e ciò, che di più va- 
go ha la novella ; maturità di frutti , fra- 
granza di fiori ; portare una immenfa dovi- 
zia di pomi, e ad un tempo di nuova im- 
menfa copia venire apparecchiandoli , e in. 
quello , cne qui ne prelenra un Paradifo , là 
un altro inoRrarne, che già fi alleva . Che 
bella maniera di Pianta , la quale al frut- 
tifero delle antiche giugno, ed accorda tut- 
to il lieto , e giulivo delle vegnenti ! E non 
fon queRi ram/ honoris, 'Ù’ grati,* ( t )? In 

atiicolare , che bel vederla così carica di 

ori, e di frutte, che mentre i fiori conia, 
lor varietà la veRouo di tanta vaghezza , 
le frutte col loro numero non le fon punto 
di carico -, elfendo che per gran copia che 
n’abbia, li pofta con tanta facilità, che R 
può dire, che così- poco le pefano i frutti, 
come poco le pefano i fiori . Ma come mai 
in così breve tempo fiorir tanto e fruttar 
tanto? E quello, che più confiderò, quel- 
li, che lono fiori, rispetto a noi , rispetto 
a Dio già fono frutte,, e frutte Ragionate, 
dhe non hanno altro del. fiore, che la pre- 
Rezza, con che fon venute. M* agli- occhi 
noRri rimangono in apparenza di fiori, per- 
ché la veduta di quella Pianta et fia piò 
deliziofa, e dove 0 Cielo non vede, che- 

nàef- 
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meA, c ricolta, la Tetra, per fua maggior 
delizia, vegga ancora giardino. 

Muore in terzo luogo dell’ infermità di 
amore, cioì a dire, di un male , che non 
lafcia fentire gli orrori deila carne, e della 
natura ; di un male, che per troppo unire 
r anima con Dio, la fepara dal fuo corpo, 
e la fepara per maggiormente unirla-, di un 
male , che nel &re del corpo un cadavere , 
fa dell’ anima un Beato ■ Ma che difTì del 
corpo un cadavero? Coteda ^ una di quel- 
le malattie , che non toglie le bellezze , 
contraffà il volto di chi ne muore . No , 
che r amore divino con lafcia cadaveri di- 
favvenenti , e fquallidi ; e i morti di fua 
mano fono morti , che paiono vivi . Date 
un’ occhiata a Stanislao già morto , e a tut- 
ta Roma, che ripiena dt maravi^ia accor- 
re a vederlo, vo: pure unitevi . Pieno tut- 
tora di vita ve ’l faran credere le reliquie 
di quel bel fuoco , che ce ’l rapì . Non che 
caldo, morbido eglib, • gronaante di quel- 
la fiamma rugiadofa, che occupò quel feli- 
cillìmo petto, « feorfe per quelle vene av- 
venturate: nò farà sì tono, che perda quel- 
le vive fembianze i che non in poco tempo 
fvapqra del tutto , ed efpira un grande in- 
cendio. In fatti notate, vi prego; per ben 
due anni dopo la morto durò quel corpo 
incorrotto , e quali vivo ; come fe in meno 
r eccelTivo conceputo ardore finir di fpegnerlì , 
e intieramente efalar non potefle . I dife- 
gni di Dio fono impericmtabili : ma fe ò 
permeflò il pur dir qualche cofa , fentirei 



al loro Coro; venire anch’eflb feguendo Tan- 
reo Cocchio della loro Regina j e accordan- 
do anch’eflb i fuoi Cantici ai loto, crefee- 
re colla fua voce 1' armonia di quella gran 
Feda. Io non vorreialTicurarmi , che a que- 
lla villa , in quello che llavan cantando , 
ejiifla qnte ufctndit , iUiteiis ajfiians {i)> 
maravigliati , e quali dillratti , non fi foller 
rivolti anche a lui in atto di domandare : 
Quii efl ip, qui afcendit , deUclin0Hens} 
E chi i quefli , che ci viene innanzi , ri- 
dondante anch’egli, c tutto per carità de- 
lizifo? E’ egli di noftrafchiera? Ma come? 
E dove ha potuto fin ora nafeonderfi a’no- 
ttri Iguardi? E’ egli del -balTo Mondo ì Ma 
come ha fortito lineamenti , e fattezze si 
fomiglianti alle 'nollre ? E poi , dal baffo 
Mondo fi può afeendere in Cielo con un- 
ta carità , quanta non ne jwrterebbe in ter- 
ra un di noi , che vi dilcendeffe ? Eh tì, 
ch’ei vien di là : -ben lo veggiamo ; e que* 
Aa ò la feconda volta , che da quelle baffe 
contrade viene un sì gran prodigio, e vie- 
ne in quel giorno appunto , in cui ne ven- 
ne il primo, e il maggiore . Oh giorno , in 
cui di bel nuovo par che la terra fuperi il 
Cielo ; perchò fe in Cielo fi vive di amo- 
re, Ja terra c’ invia chi ne muore! Offisr- 
vate con che tenerezza lo rimiu la noAu 
Regiru , che grazia incontra negli occhi 
Tuoi ! Come fuoito gii ha fatto cenno , che 
prenda pofio -fia noi ! Oh come Aa bene in 
■noAr* compagnia 1 Su vìa , non fi tardi : 
corrafi ad abbracciare qucAo nuos'o compa- 



volentieri , fe altu miglior ragione adduf' gno, che quantunque cittadino di pochi mo- 
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fi pollà , perchò foto dopo due anni in pie- 
na balìa della divoutrice motte fi rimanef- 
fe. Oh nuova maniera -di refifiere alla cor- 
ruzione ! Chi udì mai , che un cadavero fi 
confervaffe, e s’ imbalfamaffe per fiioco? 

Muore per.ukìmo, come avea ehieAo, e 
fospirato , nel folennilllmo giorno della gran 
Vergine Affunta , cioò a dire, in un gior- 
no, nel quale 1’ amor Divino per la prima 
volta prefe di mano alla morte gli Arali 
fuoi , e tempratili nel fanio Tuo fuoco , im- 
molò al Dìo della Carità la piò degna vit- 
tima , che foffe mai . Oh giocondità di 
Tacolo! In quel dì, in cui la Madre nella 
bella dilezione morra, di amore trionfa in 
Paradifo, ecco aprirli quelle porte beate, e 
nn nuovo Ospite, motto ancn’egli di amo- 
re , comparir di repente , e ageiugnerfi a 
quel ttionfo . Stupìlcon gli Angeli al vede- 
re^ quello Spirito forcAierù nnirfi anch’ effe, 

C t) Ceiir.& j, 



menti, par nato, come noi, al nafeer della 
fanta Città. Così eglino a mio awrfo. 

Dopo tutto quello , che abbiamo detto 
finora, non ho io avuto ogni ragione di chia- 
marlo Santo veramente graziolo, ed amabi- 
le ? E chi potrà ora llupìre , fe di rame 
anime fue teDeriffìme divtte , se di tante 
Città, Provinoe, e Regni , fe fopra tutto 
della Ara Polonia, le^^zie, e gli .amori 
egli Ca? Avvi Città in quel vaAiiIìmo Re- 
gno, chcChiefc magnifiche, e ricchi Altari 
non innalzi a fuo onme ? E quante ancora 
o pofano filile porte delle medcfime , o all’ 
intorno delle alte mura girano ilAeeio del- 
le fue Statue P De’ Cittadini poi , quale quel- 
lo, che non gli formi del fuo cuore un vi- 
vo Tempio.’ Che dirò delle FeAe, che ne’dì 
confacrati al fuò onore quella fua innamo- 
rata Nazione gli celebra .' FeAe di tfionib 
negli archi pompoC , nelle gloriofe iferi- 
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zioni, nelle Immagini di oro adorne, e di 
gemme, nelle Corone, negli applaufi , nei 
viva . Eefte di religione ne’ Sacrifizi folen- 
ni, nelle divote Procclfioni , ne’ facci addob- 
bi, nelle cere, n^i’incenfi, ne’ voti. Fede 
di guerra nelle gioftre, ne’ tornei, negli ar- 
meggiamenti , nelle fcaricbe militari , nelle 
belliche folcnni modre ; nelle quali cofe con- 
cepire già non fi pub, come quella guerrie- 
ra Nazione del fuo fiero coraggio mirabil- 
mente fi adorni, e in quale, e quanta ame- 
iiità di fpettacolo 1’ orrore delle batraglie 
rivolga, e giri . E con ragione con quell’ 
armi medelime , che fervirorio tante volte 
a fconfiggere i nemici del nome Criftiano, 
come deve , così paga mercede di onori a 
quel Santo, al quale ella è debitrice d’infi- 
gni vittorie , quando per la prefenza della 
lua perfona, quando per l’ invocazione del 
fuo Nome prodigiofamenre riportate ; vitto- 
rie , che , quando ancora non interviene mira^ 
colo, rkonofce tempre da lui ; perchbfenon 
vi i queir aiuto , che porge un miracolo , vi i 
Tempre quel pili di coraggio , che influifce 

10 fperarlo . Or non ì: quedo , come un aver 
meritato, così un godere delle pili fine di- 
modrazioni di amore , a che mai fi {x>da 
giunger qui in terra? 

Ma quello , di che in qued’ ultimo ho 
grandemente aconfolarmi. Ili, che rema- 
le io ho fapato appropiar con parole le Tue 
sì acconce , e sì graziole prerogarive , mi 
trovi in idato di potere non poco aiutare 

11 mio difcorfo , e al difetto delle mie es- 
preffioni riccamente fupplire col farvi rivol- 
ger gli occhi a quella gtaziofidlma Imma- 
gine ( I ) , la quale il fuo volto , le fue 
Sembianze, le fue edafi , e quel di pili di 
celede, e di fovrumano, all’ espredìone del 
quale non giugnendo le parole , pur fon giun- 
ti i colori, così al vivo vi rapprefenra. Io 
finora per vìa di princìpi , di confeguenze , 
di raziocinio, ho proccurato di farvi conce- 
pire, che Santo pia graziofo,' ed amabile fia 
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difficile a ritrovare. Ma quanto h pili pre- 
da, più efficace, e perfualiva la via di chi 
ha fapuro parlarvi agli occhi , e lafciando 
a me la pena di perfuadcrlo, tentò, e com- 
pì la grande ìinprefa di dismodrarvelo ? 

Un Greco Scrittore parlando della bellez- 
za, fra le altre fue prett^ative una ne am- 
mira , per cui a qualfivoglia altro pregio 
naturale di gr.an lunga fovrada ; concioffia- 
clii dove gli altri pregi , come , t«r ragio- 
ne di efeinpio, la Sapienza , la Fortezza, 
la Giudizia , per manifédarfi altrui , e far 
pompa di sì, han bifogno di tempo, e di 
prove, che folo a prova di tempo , a lun- 
go efame, e a replica'e efpcrienzefi danno 
a conofcere, ed ammirare; la bellezza per 
contrario tutta in un tratto fiappalefa, ni 
a difcoprìre- quanto ella ha di avvenente vr 
vuol più che un* occhiata . Prove non po- 
che, e parole ben molte, e ragioni, c ar- 
gomenti con girevol lunghczzalio io dovu- 
to mettere in opera, per obbligarvi a cre- 
dere ciò , che u'n valente Artefice in un at- 
timo vi mette in veduta ; e però a fronte 
deir arte fua , che fa il fuo effètto in un 
colpo di occhio, male mi appago della mìa , 
la quale fopra il non far sì bene il fuo ef- 
fetto, lo fa sì lento. A queffa Immagine 
per tanto sì fina, e sì eloquente, e di una 
eloquenza , che tutto compie in uno fguar- 
do, io vi abbandono. Offèrvate quell’ ama- 
bile divozione, che vi regna, quelle grazie 
di Paradifo, quel fottilìfTimo bello, quel non 
soche, quel nafcofo, quel furtivo; quello, 
che fi vede, ni fi pub dire che fia; quel- 
lo, che non fi vede folo, ma ancor fi fen- 
te; quello, che f« date fède agli occhi, i 
vita , fe date fède al cuore , i eftafi , e ra- 
pimento, e vi fa effaticì, e vi rapifce con 
chi i rapito ; quello in Comma , che non b . 
meno che Cielo, e Paradifo; che qnefìo b 
il più bel Panegìrico , che far fi polla, Pa- 
negvico vivo, e fpirante , e Panegirico di 
un momcnco. 
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P ANEG I R I C O 

DI SANT IGNAZIO. 



A Salitici , comunque proceda 
S io tute’ i Santi da un niedefì- 

Z .. mo principio, che h la Grazia 
CT, ^ Divina , non laTcia , dice San 
Pietro ( i ) , d’ improntare in 
cialcano forme molto diverfe , e caratteri 
aflàiidiflìmili ■ Uno è lo Spirito, dice San 
Paolo ( a ) 1 di cui jiarteci^no , ma non h 
una la partecipazione de’ doni , a cui fono 
chiamati da quello Spirito. Quindi ne vie- 
ne il risplendere , che &nno tra loro , co- 
me appunto le delle in Ciel^ varie, e di- 
vetfe ne’ vari, e divertì 'riftetu della lor lu- 
ce , ma perh. tutte* conformi nel ricavarla, 
che fumo dall’idelTa forgente, Ch’h>ii So- 
le. Io , che in quedo giorno debbo parlar- 
vi dell’ ammirabile fantitì del mio gran Pa- 
triarca Sant’ Ignazio , per formate un Di- 
morfo, che individui |a dia virtù , e trag- 
ga, qilanto più efler può, al naturale, mi 
tono appigliato ad Un aflìinto , che averi 
forfè dello drano a prima vida ; ma prova- 
to, e dimodrato, averi, fe non erro, Uni- 
to il pregio , che può avere un argomento 
dall’ eder vero , e tutta la lode, che pub 
ricevere dall’ efler proprio, e liogolare. Vo- 
glio modrarvi in Ignazio un Eroe della Gra-< 
zia. Voi fapete , o Signori, come la vir- 
tù, che chiamali eroica, non è altro, che 
una certa fopraeccellenza di virtù, che fu- 
pera le umane ordinarie miftire , e di nel 
divino ; coficchh potrebbe chiaraarfi col Sag- 
gio ( J ) virtutij Dei . Una tale vir- 

tù nacque in capo ai Poeti fra le altre bel- 
le lor fanialle , e fu un fogno : fu pofeia 
accolta nelle Scuole da’Filofod, e fu un’ap- 
parenza : fu finalmente ricevuta , e pratica- 
ta da molti de’nodriSanti, e fu uno de’mi- 
racoJi della Chiedi . Fu linfa ne’ primi, fa 
natorale, ed imperfetta ne’ fecondi, fu ne- 
ll ultimi Divina, e Teologica. Che però 
ìant’ Agodino , vedendo , che il nome di 
Eroe era un bel nome , mar,convenire aflai 
male a’ primi, in cui atlÉ-era niente di ve- 
ro, affai malé a’ fecondi , in cui era molto 
di finto, fu il primo a farne lo fpoglio dai 
loro ferini .^etf applicandolo cdn più giudi- 
zia a’nodri Martiri , e Cdli^orif di vo- 

i.Perr. 4,g#. (i) i. Cer. ia- 4 - 
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cabolo profano , che prima era , lo ridulTe 
ad elTere voce Ecclefiadica , e Sacerdotale . 
Dopo avervi giudificato lo aflunto , che ho 
prefo , debbo ora giudilicarvi l’ applicazio- 
ne, che ne fb a Sant’ Ignazio , come aSan- 
to, a cui convenga in un modo adatto fpe- 
ziale, e didinto. Non aspettate peib , che 
io lìa minuto in feguire tutte le azioni del- 
la fua Vita . Tutto fu eroico in Ignazio , 
ma non tutto ferve a modrarlo un Eroe . 
Sceglierò quel tanto , che fervirà , non a 
fare un ritratto della fua Vita , tome fuol 
lare un Compilatore , ma a formare una 
immagine della fua grande Anima , come 
dee fare un Pan^irida. 

Didineuono i rilofofi due generi di vir- 
tù eroiche; altre, che rifiedon nel cuore, 
altre , che riliedono nella mente . Fra quel- 
le , che rifiedon nel cuore , dicono , che la 
Fortezza lìa quella, che fopra le altre for- 
ma gli Eroi y fra qnelle che riliedono nella 
mente , dicono , che la Sapienza . Preten- 
dono alcuni , che la for^zza di un gran 
cuore più ferva a denominare gli Eroi , che 
la fapienza di npa gran mente , o da per- 
chè la fortezza da prima a fpiccare , e gli 
. Eroi fieno prima forti , che faggi ; o ila 
perchè , quando anche non fpiccni prima, 
ua però vero , che fpicchi più , o per al- 
tre ragioni , che non ho tempo di produr- 
K . Comcchè da , convengono però tutti , 
che così il cuore colla fua fortezza , come 
la mente colla fua fapienza deno capaci 
d’ innalzar I’ uomo fopra la condizione dell' 
uomo. Anzi per detto <lel Saggio (4), la 
Sapienza, più, che la Fortezza, mette l’uo- 
mo in uno dato fuperìoee allo dato dell’ 
nomo . Or quedi due generi di virtù eroi- 
ca furono nell’ordine lor naturale virtù d*!- 
gnazio non ancor converritti : elevate pofeia 
dalla Grazia a un ordine foprannaturale fu- 
Km virtù d' Ignazio gii Santo. Fu Santo di 
cuore eroico, cioè a dire, -Santo di una for- 
tezza Divina ; -eccovi il primo punto . Fu 
Santo di mente eroica, cioè a dire; .di una 
fapienza Divina ; eccovi il fecondo . 

Ma io debbo , prima dì entrare a mo- 
dratvi , come foflfc Santo di cuore eroico, 
D , mo- 

&t- ( J ) Saf. c. 7, 25. ( 4 ) Sap, c.' IO. 1 z. 
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iiioflrarvi di volo, come fofle Eroe di gran 
CiKtre, Nacque Ignazio in Ispa*na, clima, 
cdme ognun sa', di vigorofe inffuenzc . Eb- 
be in dono dal Cielo una di quelle anime 
nate per far gran cofe , e per moverfi in 
cib da principi anche maggwti . L’ itoffo 
fno corpo fu lavorato dalla Natura con 
tutte quelle dispofiaiooi , che richiedeva 
r efercizio , che dovea dare al fuo corag- 
gio. Era forte , cotnpleiro , robufto : pro- 
prietà degli Eroi, le di cui anime , al di- 
re di un grand' Uomo , par che aiutino la 
Natura a comporre il loro temperamento ; 
par che diano agli organi , che debbono a 
adqprare , quella forma, che vogliono. Com’ 
egli nacque di una condizione affai nobi- 
le , trovò al fuo oafcere la gloria gi.^ di- 
inaAica di fua Ca&i . Ma egli Himb queAo 
pregio un-luAro da inhngaioo , fe non fcri- 
veva a fe Aeffo di propria mano un’ altra 
patente di nobiltà col nio valore . La pri- 
ma gala di queAo giovane Cavaliere fu la 
corazza , e in luogo del fibilo imbelle del- 
le fcte, e dell’ oro, volle udir fopra di te 
lo Icrofcio degli arneli militari. Onon con- 
vieu credere alle Illorie , o convien crede- 
re , che il fuo braccio nelle battaglie va- 
leva per unEferdto. In molte fu vincito- 
re, in una fola fu vinto : ma qucAa per- 
dita fu a lui si onorevole , che la gloria 
volle fcrìveria ne’ Tuoi falli , e darle luogo 
fra le vittorie . Voi fapete , come cadde 
Pamplona nelle mani deU’'£fcicito rance- 
le , ^he l’ aliediava . Cadde al cadeié d’ 1- 
gosio , che la dilcndcva , non de’ ripari , 
o de’ baAioni , che la circondavano . Sof- 
frì fenza timore I’ abbattimento delle fue 
mura, ma allot fu vinta , che cadde que- 
Aq muro. Ferito di bombarda in una gam- 
ba', Al obbligato a foA'rirne la cura ^loro- 
fa. Si espofe a tagli , a carneficine, a fe- 
zioni } e fc fi] già di si gran maraviglia il 
vedere queA’Uomo si vivo alla gloria , fu 
jxifcia di maggior maraviglia il vederlo si 
morto al dolore . Il fuo dolore imparò dal 
fno cuore ad efifer Ibrte , anzi fcrobrb mcn 
fette per aver moAcata troppa fortezza . 
Parve infenfibile, • non pulente. 

Cofe sì belle , voi mi direte , fon degne 
di formare 1’ elogio di un gran Capitano, 
. vfìf, non già il Pan^irico -di un gran San- 
to. £ io pretendo , che in occauone d’ I- 
gnazjo, fia necelTario, che lelii^epiU fa- 
crc deflinate unicamente alle lodi delle vir- 
tù CnAiane , non isdeguino di toccare ao- 

( I ) Pa». c; 4 - 7 - 8. 
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cor le profane . '£' neceflario moArare ia 
Ignazio un Eroe del Secolo , per vedere «ii 
qual fondo lavoralfe la Grazia un Eroe deP 
la Religione. 

E’ parere ricevute,, nello Scwde, che non 
vi fia virtù CriAiana , che non tragga in 
qualche fenfn il fuo principio dalle virtù 
Morali , che fono come altrettanti sbozzi 
delle Divine Per grande , che fia 1’ arti- 
vità della Grazia , non diAra«e ne’ Santi 
la natura . Lafeia ia effi molte^olte ' le 
loro antiche jiaAioni, conferva irlmSnl^m-" 
pecamento, e il loro genio , e fot ranro fi 
aiopra in elevare le loto inclinazioai ad un 
obbietto più degno , e d* iAntmenti , ebe 
prima eraa del vizio , trasmutarli in gitv 
riofi iAnuneuti della virtù . Che però io 
doveva accennarvi alcuna oofa della tua for- 
tezza umana , à natunale , per farvi vede- 
re il foggetto , e la bafe- di un’ altra .for- 
tezza tutta fanta, e divina . SI , si ; entri- 
no pve ne’ noAri Tempi le fpoglìe de’ no- 
Ari nemici , fe debbon fervine di ornamen- 
to a’ noArì Altari . Si accolgano le virtù del 
Secolo, fe dobbiamo vafercene come di pie- 
tre , che fervano di fondamento alla febon- 
ca del Santuario . Le accettiamo vofentferi 
per feppeilirle, non permetterle in villa. ^ e 
farà un bel dMoro della noAra Religione , 
che le gran Guglie , e i grau -CoIoAl del Se- 
colo, fieno i primi materiali , che noi git- 
tiamo nell’edifizio della Santità. • .» 

Ignazio, come avete veduto, b im gtm> 
i,de albero. Ma fino a qucA’ ora egli e uno 
di qi^Li alberi veduti da Nabucco in Ba- 
bilonia ( I ) , alberi giganti di mole , ma 
che non fon radicati in terra fanta -, la cui 
gloria non fi vede che da chi fogna . Sti 
via : fi cangi terreno a qucAo oluAro fel- 
vi^io : s’ imerifea fopra di lui un ramo frm- 
tifero : con ciò verrà ad aggiugnerfi ai mini 
quella fecondirà, che non hanno , nb per- 
ciò verrà a' toglierfi al tronco quell’altez- 
za, che prima aveva. . 

Con queAo facro , e miAerìofo liognag- 
gìo , voi già intendete , che lo parlo detta 
usa convccfioue . Ora b tempo , o Signori , 
di maAtarvdo un Eroe tutto coere , turco 
fortezza, c con Dio , a fece fteflb , e cngH 
Uommi . ' <t* * 

Fu m primo Ittdgo tutto fortezza con 
Dio, nel nvolgRfi, che fece’alui. La for-' 
tasta lezione ds alcuni Libri divori fii ta 
mRcchian, di cui fi valfe il Ciclo per espu- 
gnar quefio cuore. Lefle Icimprcfe de’Saiy 
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ti per la conquilla del Cielo , e al leg^r- 
fc fi Tenti accefo di un ardore divino per 
ifflirarie. Non perdiam tempo in deicriver- 
vi la Tua converlìone , nè vogliamo eflèr 
pili lenti in raccontarla di quello , eh’ ci 
tbiTe in efeguirla. Vide in poco tempo qual 
fafft il volere del Cielo : lo vide , c lo Te- 
|ul . La Tua converCone non fu di quelle, 
in cui le anime Hanno per un pezzo Iòspe* 
Te fra il Cielo, e la terra , prima di pren- 
der partito ) che portano lungo tempo lo 
Arale, che le ferì, prima di arrenderli alla 
mano, che io fca^i&i in cui, le il Mondo 
non ha la gloria m vincere , ha almeno la 
gloria di contraliar per un pezzo la vitto- 
ria i converfioni , che principiano come il 
giorno , cioè a dite , con una tal luce dub- 
biofa , che non lafcia diHinguere il giorno 
che nafee , dalla notte che muore . Stimò 
Ignazio una ignominia preflo che eguale il 
non convertirà, e il convertirli tardi. Con- 
ctufe il darli del tutto a Dio con quello ihef- 
fo coraggio , con cui avrebbe conclufo il 
dar battaglia ad un nemico . SI , miei Si- 
gnori. Il darli a Dio in Ignazio fii lo Hef- 
10, che un dar batt^lia ai Tuoi jdTetti, un 
vincere tutte le relillenze della Natura , e 
del Mondo, un respingere quelli nemici , un 
infeguirli, un tnicidani , e tutto ciò con un 
fol colpo di braccicr, con un folo atto dell’ 
eroico Tuo cuore. 

Se fu egli tutto fortezza con Dio nel ri- 
volgerli a lui , fu ancora tutto fortezza fe- 
co AelTo , nel rivolgerA che foce contro il 
Aio corpo . Non contento di aver cacciato 
il Mondo fuori di se , vuole egli Aeflò 
■ufeite fuori del Mondo . A queAo Ane do- 
po elTere entrato nel Tempo di Monferra- 
to , dopo elTerfi fpogliato de’ Tuoi bellici ar- 
ncA , dopo avergli appefi in trofeo all’Al- 
tare deJl'auguAa Regina del Cielo , corre 
a nafeonderu in una grotta capace di dar 
repellerò a un morto , ma non gii ricetto 
aa un vivo . Una eroica virtò avvezza a 
contraAi non può vivere fenza nemici. Che 
però rivolge Ignazio il Aio braccia contro 
delle Aie membra, e sì A fcaglia contro di 
loro , come prima faceva contro un Eforci- 
tq . Le velie di un ruvido Tacco, le cin« 
di aspre catene , le cAenua con perpetui di- 
giuni , le infangiiina con battiture conti- 
nue , e quando pure è coAtetto a dar loro 
ripoC», fa lor durare per ripofoun altro tor- 
vient04 Fermatevi Ignazio . Non è glona 
da forte pKodeiU con un nemico, che non 
tcAAc, oÀènderc chi non oÀende. Il voAro 
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corpo per Angolarprivilepo della gran Ver- 
gine Madre, fe pure nfcl, or può dirA co- 
me rientrato nello Aafo dell’ innocenza . Ap- 
pena lo avete cominciato a torm.entare, che 
gh avete veduto cader di doflb , a guifa di 
Iquamme, le inclinazioni viziofe , le cupi- 
digie difordinate , gli Aimoli della carne . 
Voi già lo avete foegetto .• perchè volerlo 
di pia annientato f Non iAupite , o Signo- 
ri , fe egli opera in queAa ferma . QueAa , 
che, confiderata in un .Capitano contro del 
Aio Nemico , farebbe fierezza inumana , 
cooAderata in un Penitente contro il Aio 
corpo è fortezza eroica . I gran Penitenti 
Aeguono col loro corpo quelu legge , che 
Aegimno i Principi co’ traditori , Può un 
traditore lafciar di edere traditore, ma fa- 
rà Tempre punito, perchè lo fu. Non fogli 
perdona nè in vira, nè in morte; e per fin 
dopo morte , quando non è piò capace di 
fentir pena , fo gli fonno provare ignomi- 
nie . Con queAa legge A regola Ignazio . 
Giurge a dcAderate , che la Tua penitenza 
trovi il Aio cimiterio. Defidcra, che mor- 
to, che Aa , venga gittate il Tuo cadavere 
fopra di un mondezzaio, pafcolo degli av- 
voltoi , famehea difeordia de’ cani . Que- 
llo è 1 ’ ultimo enulo , a coi polTa giungere 
il rigore di un Penitente ; grado , fon per 
dire , o non coaofctuto , o non praticato 
da altri . Io trovo , che i maggiori Peni- 
tenti , quando Aavazm per morire , come 
fe la morte AniAé ogni guerra , domanda- 
vano perdono ^ loro corpo de’ mali trat- 
tamenti paAati, fi fcparavano in pace , e 
lo invitavano con amore a godere della quie- 
te di un fepolcro Ano ali’ ultimo giorno dell’ 
uniyerfale RiAirrezione . Ignazio,^ per con- 
trario , vuole Aendere la penitenza piìt 
oltre della Tua vira , e vorrebM pure dopo 
la Tua morte poter confervare un foAio di 
vita, quanto baAalTe a diffipar le Aie cene- 
ri, e (pamerle al vento. 

Come m egli tutto fortezza con Dio Mi- 
la Tua converAone, tutto fortezza feco ffof- 
fo nella Tua penitenza , così fu pure tutto 
fonezza cogli nomini , o fi conMeri ciò , 
che egli foce per loro , o fi confider! ciò, 
che em fecero contro di lui . Che non fe- 
ce egli , appena convertito , per migliorare 
i loro coAumi i Efce di quando in quando 
della fha grotta per cercare il vizio, e feon- 
fìggerlo . QueAa fcinnila fprigionata poco 
fa d.alla pietra , è già capace di Aram in- 
cendi . Non è già, ch’egli ora principi quel* 
la guerra aperta dDStro de’ vizj , che gli ve- 
D a dre* 
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Uremo imprendere da ^uaa non molto. Fa 
alcune (correrie fopra j nemici , che fareb- 
ber vittorie da contentare un Apoftolo , e 
non fono in Ignazio più che il principio 
- delle fue guerre . Oflervatelo , come doM 
aver continuato fette e più ore in alrilli- 
ma contemplazione , efce della fna fpelon- 
ca, e con un volto, che tutto fmaglia per 
luce celelk , girando per la Citt.\ di Man- 
refa , irtruìfce ignoranti ne’ Mifterj, della 
nortraFede, promuove tiepidi alla frequen- 
za de’ Sacramenti, ridoce peccatori opinati 
' ad un fincero pcntimenro delle lor colpe . 
Fatto cib, fi ritira di nuovo nella fna grot- 
ta , a vivervi nelle fue ertali , continuate 
talvolta per lo fpazio di ben otto giorni . 
E non VI fembra , o Signori , eh’ egli fia 
uno di quei fulmini y cHÌé efeono, come di- 
ce la Scrittura ( I ) , dalle mani di Dio, 
che li lancia ; e poi ritornano al Seno di 
Dio , che li richiama ? Mittes fulgnra , O" 
ibunt , revertentia dicunr, Adjtunus . Eloo- 
no del Seno di Dio » come del feno di una 
nube, per illuroiiure ignoranti , per attcr- 
, rir peccatori : tutti luce rifehiarano le te- 
nebre più denfe, tutti impeto abbattonogli 
oftacoli più (òrti,, e poi Bnitala lorcommef- 
fione fi rivolgono di nuovo a Dio par unir- 
li con erto lui , c gli dicono^ Siamo qui , 
eccoci di ritorno; O" revtrteotia dicunr, Ad- 
fumus . 

Ben’è vero , che ciò che mi fa ammira- 
re anche più il cuore, e la fortezza d’ Igna- 
zio in ordine al proccurare la falute degli 
uomini , non h tanto il girare fra loro in 
tr.accia di peccatori , foft'crendo mille inco- 
modi , esponendoli a mille parimenti per 
.espugnarli; quanto il ritirarli, il fuggire da 
-loro , e correre d’ imprevvifo a nafsonderlì 
in una Scuola,. Udite , o Signori , queliti 
grand’opera d’eroica fortezza, e date al fuo 
cuore quella (lima y che gli fi debbe . In 
età di trent’anni, di uomo fi fa fanciullo, 
ed cntnt con erto loro in una Clarte ad ap- 
prendere i primi elementi delle Graniariche. 
Tremate (egli ò ormai tempo) tremare, o 
Podertà delle Tenebre. Coterto Davide , che 
li abbarta a coglier pietre dal fondo di quel 
Torrente, già mira al capo di un Gigante-. 
Voi non fapete, che difegni fi annidino in 
quei petto . M.V egji sa che Dio, che vol- 
le rtabilita la Chiefa per mezzo degli Apo- 
rtoli > genti fenza Hudio , e fenza lettere-, 
vuol che fi. dilati per mezzo delie Scienza, 
sa.» che la Divina letteratura, è come 
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la fpada , che taglia il capo agli Oloférnpj 
che l’umana letteratura t come la gala del- 
le Giuditte, che apre l’ingrertò nel campo 
degl’ Incirconcifi , e facilita 1’ abbattimento 
de’ nemici di Dio. Tremare, torno a dire. 
Queir uomo, che colà vedete , Che dal re- 
golare fchiere di armati , > paifato a mifu- 
rare le definenze di un verbo , e le varie in- 
fleflìoni di un nome nell’ angolo ofeuro di 
quella clarte. Ila ruminando (confitte de’vi- 
zj, eftermini di errori. 

Ma per ftrciò ,' che bifocno egfi non eb- 
be di quel cuore , di quella fortezza eroi- 
ca, di cui parliamo ?' La più difficile azio- 
ne di un Eroe ì il determinarli ad una gran- 
de imprefa, che non pirtà riufeire, che per 
via di mezzi lenti, disporti con lungo prov- 
vedimento , c incatenati fra loro con una 
direzione Gaggia, e ripofata . Quel fuoco , 
che li anima , fuol effer nemico di quelle 
tarde dimore , e fii , che fconcertino léci- 
te voire i fùccefli per volerli troppo aiTret- 
tare. Credono, che il dover dipendere dal 
tempo., fia u-na forte di fervitù ; e danno 
alla flemiTt.v, e alla pazienza , che pure 'ò 
una fpezie di fortezza , il nome di timore y 
come i Capitani non ancora ben pratici 
d.anno alla ritirata il nome di fuga. E pu- 
re V certo , che non vi ha cofa , cne più ri- 
levi un gran cuore , come il preparare eli 
eventi colla prudenza , e l’aspettarli colla 
pazienza ; c che quello t un farfi padrone- 
eie’ fucceffi , un dbminare il tempo , e ob- 
bligarlo a fervLre a’ fuoi difegni'. E que- 
llo e quello-, che pratica Ignazio . Ferma 
nella fua niente il gran difegno della rifor- 
ma del Mondo , cqordina grirtrumenti , lé 
macchine , i mezzi- , che oebbon ffcrvire al 
compimento della grande idea . Quell’ope- 
ra immenfa b già mrta nel' capo d’ Igna- 
zio, ma tutta involta, per dir cosi, tra le 
lafcie di un Ibi pcnfiero . Per ufeire alla lu- 
ce debbe fvolgerfi a poco a poco, debbe, n 
guHa di un- gran panno , fpiegarlì a palmo 
a p.almo , e fc contò pochi iflanti nel fuo 
concepimento , nel fuo nafccrc dee fogget- 
tarfi al dellino- delle cofe grandi , che ha- 
feendo per non- finire , fembra , che non fì- 
nifeano mai di nafeere'. E la- ragione fi F , 
perchb dipendendo, come figlie , non me- 
no dalla mente degli Eroi , che opera fen>- 
xa indugio , che dal tempo, che vuole in- 
dugio per operare , da si diverti principi ri- 
traggono qualità diverfe, e ]»rtatiofecotut-^ 
ta la natura della madre nella celerità del 
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eflére conceputc^ e tutta la natura del pa- perfeguitato come uomo vile , e3 abbiet- 
dre nella lentezza dell’ efTer prodotte alla lu- ro ; tu pofcia perfeguitato come uomo dì 
ce* Ignazio in una fcuola : ecco il primo troppa gloria. Principiò la perfecuzione d.rl 
filo di quella gran tela , che" dovrà lerviro dispregio, fu continu.tia dall’ invidia . Fu ■ 
di vela alla Nave di Pietro, per tarla trion- fui principio uno di quegli uomini , di cui 
fare delle burrasche eccitatele contro da Cai- ognuno fi vergogna di efftre amico ; fu nel 
vino, e da Lutero, per condurla agli ulti- decorfo uno di quegli Eroi, che hanno fem- 
nii confini del Mondo, per farle gittate le pre molti nemici , perché fono come il 
fje ancore facreiii tutt’i Porti della Super- centro della gloria, di cui credono di par- 
llizione. tecipare non pur quelle linee, che lo toc- 

Lodino altri in queAo fatto mille altre cano , ma quelle ancora, che lo tagliano, 
virtù, che vi catopeggiano ; ma contenta- e lo attraverfano . Si fcatenò cogli uomini 
tevi , che io lodi in elfo ciò , che a amo tutto 1’ Inferno , e cercò di vendicarli fo- 
parere merita fopra ogni altra cofa dielTer pra di un folo delle perdite, che faceva di 
loilato, cioè a dire, quella invitta fortezza tante anime. Tutti quelli nemici fruttaro- 
del fuo cuore, che gli fii imprendere a prò no ad Ignazio calunnie vergognofe fopra i 
delle anime un difegno si vallo , a cui non luoi collumi , prigionie , llrapàzzi , percolTe 
potea giugnere , che difponendo mezzi sì crudeli contro la Tua perfona. Ma tutto ciò 
lontani, e follenendo con eroica Aabilità una non ricavò da Ignazio una voce d: duolo 
lentezza sì contraria al fuo fuoco . nelle percolTe , una voce di difcolpa nelle 

,iiuefto, o Signori , credetemi , è un far calunnie _ Appena cominciò a risplenderc 
ptir tanto a prò del Mondo ■ Ma non è fulla nave delta Chiefa quella gran face, 
men del già detto, quel che il Mondo fe- che parve, che tutt’i venti li (catenalTero 
ce contro di lui , che è l’ altra parte della contro di lei . Ma quei venti , che doveva- 
fua eroica fortezza prefa in ordine agli uo- no etìinguerla , I’ accefero Tempre più , e 
mini. Anche a’eiorni d’ Ignazio era in tal quanto più vi folliavano contro , tanto più 
diferedito la pietà , che il d.rrfi ad una vi- ne ufeivano di fcintille ; fcintille non già di 
ta più l'anta era negli occhi del Mondo una fdegno, ma di p-izienza, e di carità. , 

batiezza . Non è foTo a’ noUri giorni , che All’onore di una eroica pazienza in fof- 
avvenga , che il cangiar abito lia a giudi- frir qtieAi mali , congiunfe il facto ardinien- 
zio dimoiti un cangiare riputazione, e che to de’ Santi nel provocarli . Ebbe fete di 
chi rinuncia per Crifto ad ogni nome , e llrapazzi, come già aveva avuto di gloria, 
ad ogni fortuna nel fecole , fia molte voi- e per fatollar queAa fete cercò obbrobri , 
te punito dal fecolo col nome di vile , c ed infulti, come già cercava cimenti . Fra 
di codardo ( i ). poieftas tembrofum le altre cofe, imprefe il viaggio di Palelli- 

( 2 ) . Quello è il voftro tempo , o Profa- na , non so fe p iìi jier adorare i veftigi di 
ni . Ma verrà per mifericordia Divina an- Crifto , o per feguirne gliefempj. Perdona- 
che il noAro; e fe avremo feguite, o mio temi , belle memorie del mio Rjedentore. 
Dio, con retto cuore le voAre vie, voi ce Corte verfo di voi per onorare la morte di 
lo avete promeffo, fedebimus iudicantts . CriAo, ma affai più' per cercare la fua . Gli 
Ignazio fu espoAo a tutti gl’ infulti degli piacque quel beato Paefe, non tanto iierthè 
empi, perchè fi era convertito a Dio ; a tut- la terra tolfe più fanta, quanto perchè gli 
te le invidie de’ maligni , perchè Iddio lo Abitatori cran più barbari , e più , che il 
aveva glorificato nella fua converfione ; a defiderio di piangere fopra un Sepolcro, lo 
tutti gli sforzi del Demonio, perchè la fua mofTe la fperar.za d’ incontrarvi una Croce, 
converfione dovea fervire per convertire a Per compimento della fua invitta fertez- 
Dio molte anime. Or qui io debbo mo Arar- za, come foA'erfe i'mali, come li provocò, 
vi tutta raccolta in un cuore la fortezza così talvolta ancor lì respinfe, c unì il co- 
più magnanima degli animi più eroici. Se- *raggio alla pazienza , e all’ ardire. Udìlle 
condo Platone fi riduce la fortezza o a fof- poc^anzi come fofTe paziente , qualora fùro- 
fnre il male , o a provocarlo , o a rispin- no calunniati i fuoi coAumì ; ma quaado fu 
geilo. Il foffrirlo è pazienza il provocar- calunniata la fua Fede , oh come fu corag- 
lo è ardire , il rìspingerlo è coraggio. Sof- giofb ! Ributtò le calunnie con vigore,- fin- 
fri Ignazio perfecuzioni di ogni forte da ogni cerò la fua Religione , e confufe le altrui 
forra di petfone.. Fu per qualche tempo temerità . Come tals'olta ributtò le calun- 

D j aie, 

Qi') Sdvian. l. ^ de Gubern. (i) L«c. 2*>SJ- { Mattò, if. 
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nie, così ancora talvolta respinfe le percof- 
fe, e le ignominie. In Parigi fi erano uni- 
ti contro ai lui , come contro di un difco- 
lo , tutti i Dottori del Collegio di Santa 
Barbara, e già erano in procinto di batter- 
lo pubblicamente , e foddisfare con un pub- 
blico gaftigq a’ loro privati rancori . Parlò 
Ignazio a fuo favore, e con aria d’intrepi- 
dezza fece cadere le verghe di mano a chi già 
le aveva brandite per flagellarlo . Softerfe 
le battiture in Manrefa, tino ad abbracciar 
con affetto chi le fcagliava : le respinfe in 
Parigi, fino a coprir di vergogna chi le al- 
leniva. Le foflrì nel primo cafo , per aver 
conouifiate anime a Dio ; le respinfe nel fe- 
condo , per non perder quelle che conqui- 
llava i egualmente forte o ceda , o refilta ■, 
o incontri il male per foftenere i fuoi sfor- 
zi, o sforzi il male a non poter foftenere i 
fuoi attacchi . La fua fantita , eh’ era fanri- 
tà di mente, di ragione, gli dettava, che 
in certe occafioni dovea moftrarfi una vitti- 
ma , che riceva con pazienza il colpo fata- 
le dalie mani del Sacerdote , altre volte do- 
vea moftrarfi unò vittima, chefeuote il col- 
tello , che la ferifee ; che non tutt’ i Sagri- 
lizj fono atti di Religione ; e che certe of- 
ferte , che fi fanno (opra gli Altari , fe non 
fon fatte ficundum feientiam ( i ) , in vece di 
moltiplicare, diminuifeono il numero degli 
Adoratori . / 

Tale, o Signori, fu la fortezza d’ Igna- 
zio , fortezza veramente eroica , che corfe 
per tutti quei gradi , per cui pub correre 
nn cuore veramente eroico. Ma, più che il 
Aio cuore , h ammirabile la Aia mente ; e 
la fua fortezza , per divina che Ila , con- 
vien che ceda alla Aia fapienza ; Certamen 
forte dedit idi ut vineeret, & feirtt quoniam 
omnium potentior efl fupientia ( a ) . 

Per quanto, o Signori, io vi abbia loda- 
to fui principio del mioDifeorfo l’ardor na- 
turale, la forza, il coraggio del fuo cuore, 
fiate certi, ch$Ai anche maggior l’ampiez- 
za , la capacìn naturale della fua mente, 
e che la mente, come fu quella, che , a 
parlar con rigore, lo diftinle Aa gli uomi- 
ni, così fu il fondo, su cui la Grazia ope- 
rò le fue maraviglie per diftinguerlo fra** 
Santi. In quella mente io confieforo una fa- 
pienza veramente divina , primo, in ordine 
a Dio, fecondo, in ordine a se fteOb, ter- 
zo, in ordine agli nomini. 

Primo, in ordine a Dio. La fapienza in 
ordine a Dio, fecondo Platone , non ìb al- 

( I ) Kom. IO. a. (a) Sap. io. 51. 
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tro, che una gran cognizione delle cofie di- 
vine, acquiftata nel continuo girarli, e ri- 
girarli fopra le ftelTe. Chi fu mai più d»I- 
nazio dotato di quella fapienza ì Appena 
converte a Dio , appena comincia a eiw 
trare nelle vie del Signore, che già fi tro- 
va nelle vie più fublimi de’ Santi , che for- 
nito di una fapienza celefte provvede la 
Cbiefa nel libro degli Efei'cizj di un riftret- 
to di virtù divina , da cui , come già dal- 
le acque delta Probarica , gl’ infermi n’efcon 
fani , i fimi n’efcon Santi.! che vota di lan- 
guenti i noftri portici , e li trasforma in 
un anfiteatro di Lottatori ; che per ordi- 
ne de’ Sommi Pontefici debb’elTere ftudiaro, 
e praticato da’ Sacerdoti , prima che operi- 
no la prima volta i divini Mifterj , da’ fa- 
cri Paftori , prima che cada dal loro capo 
r ombra delle Bende facrofante ; che ferve 
a purgare il fiale della Chiefa, e render più 
vive le lampane del Santuario . Così priaci- 
piò la Aia fapienza in ordine a Dio . S« 
quelli furono 1 principi , immaginatevi qua- 
li furono i progrelTì . Eftafi in Dio , af- 
affbrbimenti dell’ anima , rivelazioni conti- 
nue , a fegno tale ( pefate , o Signori , que- 
llo detto ( che dove noi nelle cofe del Cie- 
lo non abbiamo altra guida , che la Fede , 
guida certa sì , ma pure ofeura , egli potò 
alfieri re , che in virtù delle cole rivelate 
alla fua niente nella grotta di Manrefa , in 
mancanza ancor della Fede , delle Scritta- 
re , degli Evangeli , avrebbe potuto aver 
la fua mente per guida , guida non men 
ficura, e più luminofa. Jn queftofteflb ge- 
nere di fapienza crebbe egli tanto, in par- 
ticolare negli ultimi anni della fua vira , 
che giunfe a penetrare in una maniera , 
inferiore bensì al merito , ma Aiperiore a’ 
noftri umani concetti , i più alti mifterj 
di nollra Fede , com’ egli ftelfio lafcib fcrit- 
to in que’ pochi fogli , che sfìiggirano gli 
occhi della Ina umiltà . Parve , che Dio 
tiralfie le Aie cortine , per far veidere ad I- 
enazio una parte del foo Santuario, e che 
le non giuufo a vederlo ancor vivente a fac- 
cia a faccia, almeno giunfe a vederlo afliti 
più, che in enigma. 

Ora intendo , o Signori , la cagione di 
una cena condotta ammirabile della Aia vi- 
ta , che arrefta per maraviglia tutt’ i Let- 
tori. Srupifee chi legge, al vedere un San- 
to , che dopo aver praticato per più anni 
i più aspri rigori, diche poflanfare un Pe- 
nitente , principia un altro tenore di vita 

sì 
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•) modcr&ta, e difcreia , che. a- non faper- 
km la cagione , potrebbe parer tiepidez- 
za. Quello, o Si^ori, fu un effetto della 
fua fapienza con Dio . Udite come . Tre 
gradi alTegna Platone alla virtU eroica , il 
primo de’ quali % moderar le pafTìoni , e ri- 
durle a quella giuflezza, che conviene all’ 
Operante ; il fecondo ì fcgregare affatto 
l’animo dalle pafTìoni , con una tale fepa- 
razione , chtf lo renda libero , e fcarico dal 
la malfa di piombo di quello corpo ; il ter- 
zo e portare in tal maniera in Dio 1’ ani- 
mo voto dalle pafTìoni 4 ctie fiamo per fin 
dimentichi di averle avute . Tanto lì dee 
dire , che praricaOe Ignazio . Efercita in 
primo luogo quelle virtù di cuore , virtù 
attùoTe , che lo armano contro il Tuo cor- 
po, e con ciò modera le fue pafTìoni. Non 
contento di moderarle , palla più oltre , e 
a &rz 4 di penitenze giunge a fvellirle. Fi- 
najmnte dopo averle moderate , e fveflite , 
glicade il flagello di mano , perchi gii lì 
trova, in una certa maniera , lenza pafTìo- 
ni, e fenza corpo. Dopo avere perfeguitato 
il Tuo corpo, quando ocra, o lo temeva ne- 
mico, dopo averlo perfeguitato, quando di 
nemico che lo temeva , era giunto a riguar- 
darlo come ccmpiogno , lafcia Analmente di 
perfeguitarlo , perchì volando egli in feno 
a Dio , il compagno , dirò così, non può 
più feguirlo, e rena per via. Il fuo fpirito 
Tutto alforbito in Dio , tutto occupato da 
quella fapienza divina, di cui parliamo, la- 
Icia di perfeguitar le fue membra , perchh 
non le fente più , perchò fi dimentica di 
avede. Non penfa al fuo corpo nò pure a 
titolo di dispregiarlo . Non gli perdona , 
no, ma lo perde ; e perchè lo perde fenza 
avvederfcne, quella, fecondo Platone, non 
è pace , ma obblivipne ; fecondo noi , non 
è pace , ma eHali , ma fapienza . 

Ebbene , o Signori , benché quella con- 
dotta d’ Ignazio fia un effetto della fua fa- 
pienzacon Die, debbe, eforfe meglio, chia- 
marfi un efiètto della fua fapienza feco llef- 
fo. Per fapienza feco fleffo lì dee intende- 
re un certo governo prudente , ragionevo- 
le, e faggio, che regola le nollre operazio- 
ni in ordine al fine, a che miriamo . Ora 
io vi dico , che non vi ha cofa , che più 
Curda ammirare la mente , e la fapienza 

Ignazio, come z]uefla condotta , cn’ egli 
tiene Ceco roedeSmo. Favoritemi, oSigno- 
ri , pietctó la cofa è si grande , che non può 
clfere penetrata, che con molta difiicoltà^ 

( I ) Rm, II. I. ( 2 ) liid. 
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Ubbidì Ignazio , ne’ primi anni della fua con- 
verfione al fuo fervore; ma poi giudicò di 
dovere ubbidire alla fua fapienza . La fua 
"f^ienza eli faceva vedere, ch’egli doveva 
offrire a Dio nel fuo corpo un olfequio , ma 
ragionevole , rationabite obftqmum ( i ) . Do- 
veva il fuo corpo fofTrire la pena de’ fuoi 
falli palfati , e però doveva elTére galliga- 
to; doveva fervire a’difegni di Dio, e pe- 
rò non doveva eflere oppreflb : doveva efrer 
vittima, ma vittima viva , befllgm vrveih. 
tem ( 2 ) ; e però conveniva , che egli lì di- 
llnbuifce in maniera fra il galligo , e il per- 
dono , che il perdono non foffe si largo , 
che gli toglielTe il nterito di penitente , il 
gafligo non folTé si fevero, che noi lafciaf- 
le operare coll’attività di un Apoflolo. Per- 
donatemi, Signori; noi non,fiamo fatti per 
intendere una fapienza cosi fublime . Sap- 
piamo intendere , che un cilicio fopra le 
carni, una catena alle mani’, farebbero per 
noi un fagrifizio affai grande. non lap- 
piamo intendere , che ad Ignazio riuferffe si 
piccolo, riufcjfTe cosi inferiore ad uittnìtro, 
che meditava; che in luì folTe fagrifizio più 
grande l’aflenerfi da un fagrifizio si fangn^ 
nofo ; nè gli^bifognalfe di meno di una 
mente , di una ragione , di una eccella fa- 
pienza , che lì facelTe ubbidire dal fuo fèr- 
vore; che tempraffe dì quando in quando i 
carboni dell’Altare, per far dorare più lun- 

f o tcnipo il fumo odorofo dell’ OIocanTlo . 
gnazio, inManrefa, veHiro di facco, tut- 
to lacero da’flagclli, fenz’altro vitto, che 
quello, che nafee full’ orlo della fua grot- 
ta ; voi fiete un Sole , che nafee . Ignazio , 
in Roma, con un abito, modello si , ma 
decente , con un vitto , parco si , ma civi- 
le ; talvolta co’ Poveri nelle piazze , ma 
talvolta ancora co’ Grandi nelle Coni ; che 
ora parla come Apoflolo contro il peccato , 
ora converfa come amico col peccatore ; 
Ipogliaro di quelle afprezze efleriori delia 
lantità peiitente, che fervono a risvegliare 
le maraviglie del fecole; divenuto* un Santo 
umano, un Santo , dirò cosi , di mondo; 
voi fiere un Sole nel fuo meriggio , voi lie- 
te 1’ ammirazione di chi intende , che cofa 
fia nna-fantità , che per via di ragione, e 
di fapienza lafcia le vie ammirabili , per ab- 
bracciar le comuni , quando le une , più che 
le apre, fervono a’fuoi alti difegni. 

L’ultimo grado della fua fapienza è quel- 
lo , eh’ egli efercitò in ordine agii uomi- 
ni . Quella fapienza non è altro , che il 
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fuo zelo, ma che in lui noii dee chiamarfi 
col nome di zelo , ma di fapienza . L’ anv 
bizione , che vien definita da alcuni , de-^ 
fiderio di dilatare il fuo nome, vien detta* 
fia un grave Autore , affai più che pallio- 
ne del cuore , un abito della mente , una 
'certa come fapienza della ragione . E la 
ragione, foggiunge , fi c , perchh non re- 
gna l'opra la ragione , come le altre p.uTio- 
ni , [ter via di violenza , ma piuttofio ;>er 
via di direzione : non^toglie alla ragione i 
lumi , che ha , ma piuttoflo le comunica 
i fuoi , c la rende pHi penetrante col farle 
arte della fua penetrazione. Io credo , o 
iunori , di poter dire alitettamo del zelo 
d’ Ignazio , cioi a dire , di quella brama , 
eh’ egli ebbe di dilatare la gloria di Dio , 
che tutta fu la fua ambizione . Qiefto’ ze- 
lo ebbe la fua fede nella fua mente, per- 
chb tutt’ occhi , e tutto mente fn per ope- 
rare, pcrchà tutto fu fapienza . In altri il 
zelo è foco , che gli accende , in cfTo par- 
ve che foffe luce, che lo rischiaraiTe : in al- 
tri invefie il cuore , in lui parve , che in- 
vellilfc lo fpirito : in ouella guifa, che il 
valor militare in alcuni e un impeto di cuo- 
t*, che li porta alle imprefe, in altri e un 
configlio dlUa ragione -, in alcufiì h un ar- 
dore, che corre al fuo fine, in altri h una 
direzione, ch’cfaniina i mezzi; in alcuni è 
fortezza , in altri ì prudenza . Eh mici Si- 
gnori , che non fii una gran mente, ripiena 
di zelo? Quanto l* maggiore la fua penetra- 
zione, tanto e maggiore rcfercizio, che di 
al fuo zelo. Quanto più vede come difcrc- 
ta , tanto più opera come forte ■ perchh a 
fcraiglianza della prudenz.t, che ’c virtù di 
mente, ma virtù oper.-uiv.a, cd attuala, non 
vede che per operare . 

Or vcdia.mo , conte foffe ingegnofo, co- 
me foffe fapiente il zelo d’ Ignazio, come 
accendeffe nuovi lumi in quella mente per 
altro si illuminata . Che ftrani mezzi , che 
nuove invenzioni trovò egli mai per gu.a- 
dagnare unirne .a Dio?- Trovò un certo ri- 
■unciare al Paradifb, ch’h compatibile col- 
la cariti verfò Dio , e rende maggiore da, 
cariti verfo il rroffimo . Trovò maniera di 
t.c^licr le colpe col prendere fopra di se le 
pene_ dovute a’ colpevoli . S’ immerge in 
Itafinl gelati, e fpegne in quelle acque gli 
ariuti ori Giovani impuri . Migliora talvol- 
Wi peccatori col moftrarfi Santo , tal’ altra 
aiiglicr.a peccatori col moftrarfi anch’ effe 
ppccaiore. Espone a taluno i falli delia fua 
vita paflàta, c 1 ’ obbliga a piangere ì pro- 
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prj . Cofa ftwna ! lo non trovo altro che il 
zelo d’ Ign.v/10 , che abbia faputo rendere 
i pcceatf iftnimento di converfione . Chi 
avrebbe creduto, che le colpe poteffero fer- 
vire alle conquille del Cielo , e che dove 
prima non avevano altro ufo, che di far pe- 
nitente chi le piange , ora ferviffero a fare 
Apoftolo chi le racconta ? Tutto ferve in 
Ignazio al fuo fine ; le file azioni , le fue 
.parole, i fuoi efempi, ie fnetolpe, e per 
fino i fuoi divertimenri . Non vi dirò già 
io, che il convertir anime al Ciclo foffe un 
giucco ad Tgnazto , fe gli coftavano ftenti 
perpetui , c follccitiidini non m.ai interrot- 
te ; ma poffo ben dirvi , che i fuoi giuochi 
furono converfìoni . Guadagna p.anite p>er 
guadagnar peccati, e fa , cne l’ozio di un 
traftullo frutti penfieri di eternità. 

Ma perchi mi perdo io in e^rvi i par- 
ticolari ritrov.amenti della fua fapienza per 
falvar anime, quando egli con un opcrafo- 
Li fa guerra a tutt’ i vizj , in tutt* i luo- 
ghi, m tutt’i tempi? Preffo i. Gentili l’ef- 
Icr uomo faggio , e di gran virtù intellet- 
tuali, fu rclfcre un Eroe : ma l’effere in- 
ventore di qualche gran cofa, che rifultaf- 
lè a pubblico benefìzio del Mondo , fii un 
av.anzarft più oltre, c paflare ad effer Nu- 
me. La fuperllìzionc donò a quelli tali ua 
luogo fra gli Dii : ma la Morale più circos- 
petta 1 ) contenta di ciiiamarli col nome di 
Divini , che è un non so che di mezzo fra 
Li condizione di Dio, c quella deli’ uomo, 
come La loro menrefu come in un grado di 
mezzo fra l’eminenza di perfezione, che fi 
trova in Dio , e la mediocrità di perfezio- 
ne , che fi trova negli uomini . 

Già vedete , o Signori , che io difeen- 
do-a parlarvi del nuovo Ordine , del nuo- 
vo Iftitutb , di cui fu Padre, ed Autore - 
Ne p.arlerò , o Signori , come fcritto dal 
Padre, non come traferitto da’ Figli, o pu- 
re come folo traferitto da’ fuoi primi no- 
ve Figliuoli . Entro nella mente dell’ Ar- 
tefice , e confiderò fol tanto ciò , eh’ egli 
ideò a benefizio dei Mondo , e prefiiindo 
poi , come debbo , da ciò, che nelprogref- 
10 de’ tempi abbia il Mondo rifenrito d» be- 
ne da quella idea . Confiderò il fine , eh*' 
egli fi prefiffe nelP ordirla, t fu di promo- 
vere il maggior bene delle anime , e dila- 
tare la maggior gloria di Dio - Confiderò, 
i mezzi eh’ egli prefcrilfc, , e' furono l’amnii- 
niftrazione de’ Sacramenti, ilMiniftero del- 
la parola di Dio , P espofizione della Oet- 
ttina Crilliana , le Miffioni fra’ Barbari 

e ok 
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e oltre di cib , Scuole’ aperte di tutte. le 
arti liberali , Gioventù iftruita in tutte le 
Scienzf, Accademie, e Univerfità di Tana 
dottrina oppofte alle Cattedre di errori , 
aperte da Lutero nella Germania, da Cal- 
vino Alla Francia, da Arrigo nella Bret- 
tagna. Confiderò la forma, ch’egli le. die- 
de, l'armonia ‘delie Leggi , la provvidenza 
del governo, l’ordine, la connelTioh#, le 
dipendenze; cole tutte si ammirabili, che 
i Sommi Pontefici le chiamarono con -voce 
di oracolo, Detrarura di Dio ; e uno de’ 
maggiori Letterati del Móndo alteri, che 
nb Anllotele, ni Pi.itone , fra le belle 
■fantafie delle loro chimeriche Repubbliche 
feppero n'c pur fognare , ciò che Ignazio 
feppe efcguuc anzi un Eretico di gran 
mente per conofeere il vero , di gran per- 
tinacia neJl’abborrirlo, fcriflc, che l’ Indi- 
tato ti' Ignazio era 1’ ultimo sforzo dell’ 
umana prudenza , c dovea dire , di una 
mente dorata dalla natura , di una capaci- 
tà ntaravigliofa, ctl elevata dalla fapienza 
del fuo zelo, ad cUtr mente più Divina , 
che umana. 

Or queda grande opera , o Signori , la 
vide il Mondo compiuta, e non ndl colpo 
di martello nel lavorarla. La vide in pie- 
di , fciua pfkna vederne alcuno apparato r 
proprietà de’ grandi Artefici, che lavorano 
con un’aria sT difinvoira , sì naturale , sì 
focile, che il loro lavoro nelle loro mani 
fembra uno fcherzo, ufcito dalle lor mani 
t una maraviglia. £’ proprietà de’ fulmini 
il nafeere con idrcpito ; feoppiano , ed 
efeono. Qiiedo parto d’ Ignazio nacque in 
filenzio; e lo drepito forle lo feguito, ma 
certamente uon lo precorfe . Giugne a Ro 
ma con alcuni pochi Compagni, più pove- 
ro di quei poveri, che fervivano. Si pre- 
l’enta a’ nielli del Sommo Pontefice, efponc 
i’.alto dilegno, e nc ottiene per volere Di- 
vino l'approvazione . Ecco già dabilito ciò , 
che aveva Ignazio meditato da tanto tem- 
po, o per dir meglio, ciò che aveva Iddio 
rivelato .td Ignazio fra le fue edafi in Man- 
lefa. Ma ciò, eh’ e nato, non par nato, fir 
fi riguardi l'alto filenzio, dte lo circonda.. 
Ma afpettate due momenti : non è per an- 
che dato il fegno della battaglia . Arringa- 
•gli in quello punto a’ fuoi Compagni , c 
•fce loro : Approva Iddio le nortre rifolu- 
zioai. Su dunque , oligli, all’ iraprefa : 
ite tcrtibilcm , pojì ijunn non ejt 

gUut ( I V Amiate fino a’ confini della ter- 

( i ) i8. 2. ( j ) Qttgot. m 
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ra: l'pargcrevi per tutto il Mondo . } i;mjrr 
del volilo zelo fieno i limiti dell’ Univer.fo . 
La povertà fii il vofiro foccorlò , Ja Croce 
le vofire forze . Attaccate il vizio fin fopra 
i Troni, la fuperfiiztoiie fr.i’ tuoi alr.tn, la 
barbarie nc' luoi covili : Uc , ecandiu , in- 
omnia . Ditemi, o Signori, in qual 
altra forma fpedirebbe il Sole i l'uoi raggi 
( lardatemi dir così ) fe diftaccandoli dal 
fuo capo, volefie lor commerrere l’ incen- 
dio cant.ato dalle Favole^ Già fi abbrao- 
dano i Figli col Padre: già partono. 

Un’occhiata , o Signori , verfo Roma • 
Ofiervate que’ Figli del tuono, che ufeen* 
do degli Spedali , dove* fi erano alloggi.at» 
colle calamità o per disloggiarle , o per 
follevarle, principiano la loro carriera Apo- 
fiolica . Seguite coll’occhio quelle Anime 
elette , che dopo aver ripartilo fra loro le 
Provincie , e i Regni , gli feorrono colle 
loro pellegrinazioni , gli edificano co’ loro 
«fempi, li fantificano col loro zelo. Un Fa- 
bro nella Germania riforma coftutnij^^irpa 
abufi, converre niigli.aja di Eretici. Un 
Roderico in Portogallo fi .ocquifla il nomu 
di Apofiolo , e merita, che in grlzia luìi 
fia’rendoto comune a rurt’ i fuoi Succelfo^ 
ri^ Un L.ainez nell’ Italia tafeia da per 
tutto gloriofi monumenti del fuo zelo . Che 
più ? Un Saverio , un Saverio , allegrezza 
della mia mente , tripudio del mio cuore , 
attacca fuoco a un Mondo feonofeiuro , 
c cogl’ immenfi acquifii di anime fatte al 
Ciclo fo (lordir l'Univerfo . Dirò tutto de’ 
primi Figli d’ Ignazio, col ripetere il detto 
di un gran Pontefice (z): Latius dreem 
■uiris fiaem fvopagavit Societat , qHunt Ro- 
ma vi Bori ia . 



Ora, o Signori, dopò atferc feorfo cogli 
occhi il Mondo, feguendo il corfo di que- 
lli uomini Apofiolici , rivolgetevi di nuovo 
a Roma , e cercare con attenzione a Roma , 
e cercate con attenzione quell’ Uomo vile , 
cd abbietto, che entrò, non ha molto, ad 
aggiugnere un capo dì più alla plebe Ro- 
mana . Egli ’e quello , che arrollò quelle 
fiamme , che ora feorrono tutta la terra . 
Egli ò quella foce, da cui iifcirono quelle 
feintille, che ora accendono il Mondo . Egli 
(1 quel vento , che col fiato irnpetuoro del 
fuo zelo fofpinfe quelle nubi Evangeliche 
folla faccia deli’ Univerfo. Perch'e volaflcro' 
a benefizio delle Terre più barbare , gli 
obbligò a un voto di zelo , e refe loro, ef- 
fenziSe rApoIlfllato. . Perchò folTero piti 

. - liioU 
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fciolti , e pii» leggien , volle , che ad un 
fol cenno del Vicario di Grillo , fenz’alrra 
prowilione , che_ del loro Breviario , fofle- 
10 pronti a penetrare ne’Paefi più rimori, 
e più inorpiti , calcetti pedet in praparatione 
Evangelii . Volle, che fi obbligherò con 
voto alla fuga di tutte le dignità , accioc- 
ché il Tuo Ordine , laCciando ad altri l’ono- 
re di efiére Guardarobbe, donde fi cavalTero 
e porpore, e bilfi, forte, .per quanto pote- 
va , un Arfenale , donde non fi cavano , 
che armi p>er combattere ; e perché quell’ 
armi fortTero non men fòrti, che luminofe, 
volle, che la luce delle Scienze forte il ba- 
leno, che preparalTe la llrada a quelli ful- 
mini . 

Seguite pure la voflra carriera, o primi 
Figli d’ Ignazio , ma ricordatevi , c"he delle 
palme , che raccogliete , la miglior parte 
dee da voi trìbutarfi a’ piedi del vollro gran 
Padre. E fe ne’ Secoli avvenire la Miferi- 
cordia Divina vorrà fervirfi del debole 
braccio de’ vollri Succertbri , per operare 
nella Aia Chiefa alcuna cofa di fuo fervi- 
gio, awifateli, che le fpoglie, che ritrar- 
lanno debbono elTere appefe agli Altari 
d’ Ignazio , trofeo del fuo zelo , e mc-nu- 
nvento della Aia carità . Si avvifi il Moncjp , 
che qualora riceverà alcun aiuto nelle cofe 
del Cielo da’ Figli d’ Ignazio , non fi rivol- 
ga a’ Figli , ma ai Padre ( i ) , e benedi- 
cendo il fuo nome , gli dica : Gloria virtu- 
tit totmn tu et (2). Si avvifi , che qualora 
vedrà fcorrere a fuo -prò fatiche , e ludorì , 
fi rivolga a benedire il nome d’ Ignazio; e 
in vece di applaudire a quelle acque, che 
Icorrono , corra ad iiignirLindare quella 
Fonre, da cui fcaturifcono. Si avvili final- 
mente , che fe vedrà o qualche niigiiora- 
Kcnto di coflumi nel noflro Mondi, o 
qualche dilatazione di Fede nel nuovo , 
faccia come fuol fare chi rimira un gran 
teatro a murar fcena, che non fi ferma a 
lodare que’ meccanici legni , per cui cangia 
fiuicia , ma la meute. e la fanienza deli’ 
Ai;;efice, che li di([iole cosi, cne poterte- 
lo farli cangiar faccia ad un fuo cenno . 
SI , si : ogni legno , 'che fcjf'lga d.v’ nofirì 
lidi per ' portare Apofluli nel nuovo Mon- 
do , ringrazi Ignazio , al fuo partire, di 
quei carico, di quelle merci Evangeliche, 
cne feco porta . Ogni legno , che f<=i|te 
dal nuòvo Mondo per portar nel nortro 
lettere laureate di qualche martirio, coro- 
ni la Aia poppa per gioia , infiori le Aie 

( I } Navanz. «ras, aa. in lauti Macinio ( * ) 
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antenne per allegrezza, e giunto che lÌA 
alfe fpiaggie Romane , fpinga i fnoi fògli 
al Sepolcro d’ Ignazio . Si corra rollo al 
Aio Sepolcro ; fieno aperti quei fògli fopra 
il Aio petto ; e quelle vampe fèrvorofé di 
carità , che A accefero nel cuord deft^igli . 
vengano a riconofeere la loro forgente nel 
cuore del loro gran Patriarca . Quel bel 
fangae di Martiri fin dalle ultime Indie 
con una felice circolazione ritorni a quel 
cuore,' onde trarte quell’ intpeto facro, che 
lo fofpinfe al Martirio. Tripudieranno in 
quefi’atto quelle Ceneri beate , e a quelli 
avvifidi morte felice ripiglieranno un nuovo 
fenfo di vita . Così piaccia alia Divina 
bontà , che quel facro Depofito abbia a go> 
dere fino alfa fine de' fecoli di un fimil 
tripudio, come é piacciuto alla Aeffa , che 
ne goda fino al prefenre , e che flillino an- 
cor di frefeo le mannaie de’ Barbari del 
fangue de’ fuoi Figliuoli , e che quaft mai 
non vi fi truovi fopra la rimine di un anno . 

Ma non perdiamo di villa Ignazio, che 
dopo aver provveduta la Chiefa di un rin- 
forzo di nuove Truppe, fi ferma in Roma, 
e feerie per sé quel gran Teatro, come 
sfera ci^ace di occupare l’attività del fuo 
zelo . Quivi il fuo zelo lo fa Inventore , 
ed Aurore di varie opere di eterna dura- 
ta, ideate da lui a pubblico giovamento. 
Fonda diuerfe Cafe per accogliervi ne’ tem- 
pi avvenire la pudicizia pencolante. Prov- 
vede "di un facro ritiro i Catecumeni , e 
fa che trovino la carità della Chiefa dopo 
aver trovata la Fede di Gesù Grillo . Sta- 
bilifce agli Orfani un luogo, che li riceva, 
alle Fanciulle abbandonate un afilo , che 
le guardi , e preoccupando i Secoli , pre- 
mette i foccorfi , e previene gl’ infelici . 
Erge il Collegio Germanico per provveder 
l’ Alemagna di faggi , e pii Prelati. Coo- 
pera alla fondazione di vari Spedali , cerca 
limnfine per dorarli, ne ottiene rìcchilTìtni 
fondi , e quafì non ballafléro i prefenri , 
flende la fua carità fopra un popolo fiitu- 
ro di sfortunati . Eh che per efpnmere il 
zelo d’Igaazio , conviene efprimerfi colle 
parole mifteriofe d’I l'aia (?): Opertut eft 
^•tuG pallio zeli, fofo di CUI trovan rico» 
vero, e foccorfo turt’ i raiferabili. 

Ma già languc Ignazio forto il pefo delle 
Ale ètiche , o per dir meglio , forre il bel 
carico de’ fuoi trionfi. Già medita il vìm- 
gio del Cielo quello Elia degli ultimi fé- 
coli : Ecce currut igmus , Kìr equi ignei (4')^ 

Quel 

F/88.18. (j) IJai. ip.17. (4) 4.Reg,2.tt. 



DIgllized by Ci-. ’Ogle 



DI SANT IGNAZIO. 



Qad zelo di fuoco, che in vita lo accefe, 
che lo confumava di continuo fcnza di- 
(Imperlo, or lo diArugge per ravvi vario, - 
qualrenice, dalle fue ceneri. Quell’ amo- 
re, quella carità, che formò del fuo cuore 
una fornace di harome, fino a farlo vivere 
per miracolo , quell’amore, torno a dire , 
quella carità è quel cocchio di fuoco , fu 
ci^ debbo trasferirli all’ eterno ripofo. Su 
ueAo cocchio di fiamme già entra queAa 
amma celeAe , già fi diparte da noi , do- 
po eflcrlì trattenuta con noi , come appun- 
to fe un raggio di Sole , che c’illumina , 
die ci rìfcalda , ma fenza mai dìAaccarli 
dal fuo principio. Pater mi, curtus IfratI, 
O Auriga ejtu ( i ). Padre , Padre , coc- 
chio del CriAianellmo , e fuo Condotiiere , 
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voi partite . Ma non avete certamente a 
partire fenza lafciare a’ vofhì figli quella 
fapienza di zelo , che fu il pallio , che vi 
ammantò . Per foddisfàre ^li obblighi , 
che c’ imponefle , fiat in nobit duplex jjpiri- 
tus mut (i). Spirituj tuus in quelli , che 
promuovono la Religione co’ loro Ardori , e 
in quelli, che difendon la Chiefa co' 
ftud) : Spiritui tuus a quelli , che iflrui- 
feono nelle cofe del Cielo le anime rozze, 
e a quelli , che dirigono per la via del 
Cielo le anime colte : Spiritus tuus fu quel- 
li , che impiegano Ig loro fetiche in Terre 
barbare , e fu quelli , che impiegano le 
loro in Città nobili , c colte , come li h 
quella ec. 



(0 4- Rfg- *. iz. ( z ) 4. Reg. a. 9. 
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DISCORSO PRIMO. 

Zelo zelatus fum prò Domtiio Deo, 3. Rcg. ip. io. 



Bbligato, riverìtiflimi Signori, 
dai cortefiflimi inviti della vo- 
Ara Angolare pietà , a dover 
dire alcuna cola in lode dell’ 
inclito voAro Protettore San 
Francelco di Salcs, e non fapendo, e non 
potendo io di tante fablimi azioni , e virth 
fue convenientemente parlare ( che impre- 
fa ò queAa da altre fòrze , che non le mie ) 
ho rilòluto di tenermi , e eiAringermi al 
fuo zelo : sì perchò h cofa troppo dolce 
parlare di una virtò , alla quale grazie 
infinite , e obblighi etetni proftlTa il Mon- 
do ; sì perché anco ai meno eloquenti , 
miche ai piò rozzi, non ò cola molto dif- 
ficile, parlare tollerabilmente bene, quan- 
to A parla per gratitudine. 

Che obblighi non ha il Mondo a quell’ 
•rdeste fuo zelo , che a gloria di Dio, e 
* fidate de’ Prolliflii , cof» erandilTime ani- 
racfaqicnte imprende , e felicemente efe- 
guifee? A quel fuo zelo, che tante anime 

( I ) Joan. 19. 1». ( 2 ) Pfal, 103. 8. 




da via di errore a via di verità, tante 
dalla Arada del vizio a quella delia virth, 
tante dalla virtò mediocre, e ordinaria al- 
la più alta, e perfetta rivolge, e promuo. 
vef A quel fuo zelo, che lull’ efempio di 
Gesù CriAo , fèmbra venuto al Mondo , 
rifpetto ad alcuni , ut vitam habeant ; rif- 
petto ad altri, ut abundantius habeant (i)? 
Ma (òpra tutto , che obblighi non ha il 
Mondo a quel fuo zelo , che vedendo sì 
erto, e feofeefo il cammino del Cielo , 
tanto vi Audia fopra, che giunge a feopti- 
re, fecondo gli Oracoli del Vaticano, itet 
tutum , Cy planum j e moAraudoci , e addi- 
tandoci da qual lato prender fi poAa l’afpra 
montagna , ci fa vedere , che prefa da quel 
latoS quella, ch’era falira di monre, vien 
giù ad un tratto , e ‘difeende a maniera dì 
campo, e in bella, e ridente pianura, di 
mele , e di latte irrigua , e corrente ( z } , 
fi apre, 'e fi diAende? 

Od oh che bella fcopcrta non fii ma» 

que- 
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fluefla, l«r la quale, nel viaggio di noftra 
ialute , air infermo piede del [jovero Pafleg- 
giere, fenza togliere licurezza , il toglieva 
ripidità ! Ma (coperta sì beila , e la piti 
bella, che inai fi Ha fatta, e la più gra- 
devpi|^ che far fi potefTe , non fu ella del 
filo lisa opera, e cura? Il fno zelo , dopo 
«vére , per ifpiegarmi di oueda forma , vi- 
etato per giro, e con occhio acuti(fimo per 
ogni parte cercato l’alpeftrc monte, trovò, 
che il fianco, o fia la coda, che chiamali 
la Coda dell’jamorej, era la più dolce di 
tutte, c dolce talmetitj, che alla benigniti 
di quello afpetto , e al tepido fiato , che 
i;e moveva, lo de(To monte , non che ve- 
nire feemando , parca .didblvcrft come ne- 
ve . Da queda banda per tanto pensò a 
rivolgere i nodri palfi . Quindi , dopo aver 
fatto olTervare , che I’ amore ò il termine, 
3 cui canirniq^amo , vuole, che ci ntettia- 
mo fotro la Condotta di qnedo medefimo 
amore; e non contento, che ci preceda 
come conJotticre, lo affegna al noftro lato 
come compagno, acciocché ci dia di brac- 
cio, ci fedenti, e ci regga. E che ne fc- 
gue? Ne ,fegue , che viaggiando noi alla 
volta deir amore, e avendo dall’ amore di- 
rezione, e feorta , e trovando nell’amore 
fodegno, e appoggio, ogni arduità in un 
momento fnanlca, ogni altezza fi umilj , 
e i fadì più fconci , c i macigni jiiù duri 
acquidino, fecondo il linguaggio delle Scrit- 
ture (i), morbidezza, e padofitì, nò gii 
foiamenre dillin dolcezza ( z ) , ma larga 
vena ne aprano , e ricca corrente . Con 
quanta r.agicne però a un Santo di qued.a 
fatta fi uni runiverlal divozione a dargli il 
nome di Santo del fanto Amore , di Santo 
della bella dilezione ( J Santo della 

perpetua carità (4)! • 

Due , come fapete , fono le tendenze del- 
i.t cariti, una, che {va diritto a Dio per 
amarlo, l'altra, che piega al Ptodiino per 
aiutarlo ad amar Dio ; Juna, che amore , 
l’altra , che zelo addimandafi ; una, che 
al fuoco, r altra , che alla fiamma, che 
s’innalza dal fuoco, fi raflbmiglia. Or co- 
me fiore del fuoco vien detta da alcuni la 
fiamma , così da altri fiore della carità fi 
nomina il zelo. Ma quando mai a zelo di 
Apodolo convenne meglio un sì bel no- 
me , come a quello di Francefeo di Sales 
Fu fiore di carità , perchò ne fu il più pu- 
ro , e fino efiratto , che mai ne ufeiffe , 

; l*.-' 

(l) Mick 1. 4. (ì) Am. p. ij. (j) 

50, 8. (6 ) Dan . 3. 79. 
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nò folamente fpiriro efiratto da fpirito j 
ma fpirito alla più fquifita , e fpiritofa ?(- 
fenza, che mai fi fprenicfTe , eiàitato , e 
fublimato . Fu inoltre fiore di carità, per- 
chò forgendo per 1’ appunto quafi note 
amenifiìmo da radice di carità , era zelo 
del p.ari ardente , e fiorito ; zelo altrettan- 
to Ioave , che operativo ; zelo , che po- 
trebbe chiamarli , Quafi floi rofm-um ( 5 ^ , 
quafi fiore di rota , che nelle accefe J e 
odorofe fue foglie, ò inCenie inficme tutto 
fuoco , e tutto fragranza . E fe polTo fpie- 
g.ar lo (teflb finto altra figura , dirò, che 
il zelo di Francefeo fu unitamente , alla 
maniera , che avvenne nella fornace di 
Babilonia , ardor di fiamma , e refrigerio 
di vento, e vento, qual era quello, tanto 
più frefeo, quanto la fornace era più di ■ 
v.axnpante; e vento, che la Scrittura chia- 
ma Ventunt roris (6), perche comunque 
paflalTe (ulla punta delle fiamme , pur pa- 
reva un di quelli', che per elTcrfi , al far 
del Sole , lìrifciati fui capo ai fiori , bat- 
tono ali , che grondai! rugiada . Che ma- 
raviglia poi , che l’otto un zelo di quefìa 
natura non pur fiorilTero a miracolo i giar- 
dini più deliziofi , ma fi vedelTero tramu- 
tati in giardino deferti , e rupi.' 

Non e qui mia intenzione di efporre fe- 
gnatamente quali , e quanto gr.an cofe dall’ 
infaticabile Aia carità a falute delle anime 
fi operafTero . E pctchò fermarmi ad efpor- 
le, malTiniamenre a voi , che ne liete sì 
bene illrutti ? A voi, dilTi, che ogni an- 
no da eloquentiflìmi Oratori ne fentite il 
racconto, e che nella voflra memoria, dal- 
la volita divozione aiutata, ne avete un sì 
cfatto regilìro, che più elatto non lo ebbe- 
ro quei, che nc fcrilfer l’Iftoria. Mia in- 
rpzion* ò , piutrolìo che ne’fuoi effetti , 
rintracciare il Aio zelo ne’ Alci principi , o 
fia nelle fue particolari trioni , c differenze; 
più che <ne’ fatti , a cui die compimento, 
farvelo riconofeere in quelle proprietà, che 
tanto lo aiutarono a conipierli ; in fomma, 
più che il quanto, e il molto , farvi olTer- 
v.ire, come, e perchò riufcilTc sì faluiare. 

Per meglio accerr.are in quella poco me- 
no che novità di difegno , avrò ricorfo a 
quelle mafTime-, che gli erano famigliar! , 
a que’lumi, a que’ dettami, a quelle pra- 
tiche , che ne’ Libri , che pubblicò , c 
nelle Lettere , che fcrilTe , ad ogni palTo 
s’incontrano , colle quali , fecondo le va- 
rie 

Ecc/i. 24. 24. (4^ Jcr. jt. 4. (5} Eceii. 
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■ tk oceafioni', animando alrri alla pierà , 
isc fteflb fparfamente, e vivamente dipin- 
ge. everte mafllme, e ejnefte regole andrò 
IO raccogliendo , e congiungendo : e cosi 
l’arte di ben cnarparrirlc , e legarle rrf- 
pondeffe in me alla preziolltà delle gem- 
me , che metro m opera , coitje di mano 
di Gioielliere non farebbe fin ora ufeiro 
più bel lavoro. Ma a bene, o male, che 
IO fia per farlo ^ .non folamentc , nel fe- 
. guirc la flabilit.a idea, verrò formando un 
aflai giudo , e fedel ritrarrò dello fpirHo 
del fuo zelo i nu che belli infegiianienti, 
e quanto ad ogni ordine di pcrione , e a 
, quelle fmj'olarmentc, le qu.ali , o fono fui 
cammino della perfezione o debbono ad 
, altri moftrarlo lommamente proficui , non 
verrò io loro Ibmminiftrando ? In qiiefla 
r ibrma il Panegirico r a cui mi accìngo , 
-o pure i cinque Difcorù , in. cui a vo- 
• ftro, e mio foilievo , penfo di ripartirlo , 
faranno ad un’ ora e P.inegirico , e irru- 
zione, ni folamente idruzione, ma irru- 
zione di quei medefiino Santo , di cui 
fi fa il Panegirico . £d è ben dì dovere , 
che parlando io del zelo di un Francefeo 
di Sales, ne parli in modo, che dalle fuo 
. lodi medefime non sb qual aura di zelo 
fpirar fi lenta, per la quale fi pofla dire , 
che il fentirne le lodi i altrettanto che 
provarne gli edètti. £ cosi appunto farà, 
giacche per difcoprire le vie del fuo ope- 
rare , altro non farò , che valermi dc’dct- 
ti , e fentimenti , fuoi ; e bene fpedb il 
mio parlare altro don farà, che un tefluto 
di Aie parole , nelle ouatì chiaro vedradì 
, qual forza aveflero fuila fu, a lingua , ie 
tant.a tuttavia ne confervano Alila mia. 

Io poi ( udite vanto ) avrò I.-1 forte di 
avere intrecciaro uil Panegirico da dover 
edere volentienfilmo afcoltato , e Angolar- 
mente applaudito; imoerciocchc, per qiiel- 
io , che Francefeo di Sales vi avrà del fuo, 
per cofa più Aia che mia , non che rìcono- 
Icere, fi farà indubitatamente fentire. Voi, 
cu’ modi più gentili , che ufat fi poflano , 
mi obbiigade a (ormare al Aio capo una 
ghirlanda di fiorì . Ma poteva ie prendere 
-miglior configlio , che comporla di quei 
fiori medefimi , che il dolce fuo fpirito , 
C r aurea Aia penna nelle cam ^ c giocon- 
de Aie carte mi Aiggerifee ! E uucfl.i ghir- 
non farà ella delle pur belle , che 
inai fi formaffero , fc di uno de’ più bei 
giacdini , Ai cui- fi fi.i veduto palleggiare 

- Ji); Cw. ZI. 6.. . . 



lo Spirito del Signore , chiamar fi jiotrS , 
non so, fe io dica fpoglio, o più veramen- 
te facch<ggio , pctchh temo affai , che la , 

mia, in vece di effer mano di dii li co- 
glie, non fia di chi li guada a 
« 

Ma prima che io vi modri , quale il 
modo , e quali foffero le proprietà del 
fuo, zelo, permettetemi ,, che a preparare 
la via a quel che dirò , io brevemente pre- 
metta ciò che Wdio con certe grazie natu- 
rali , nò elve la Madre colla Aia pia edu- 
cazione, ciò ch’egli deffo colle belle difpo- 
fizioni, concai vi entrò , niandù àmanzi ' 
al Aio Apodolaro . 

Nacque Francefeo di Sales gratidìmo 
Primogenito d’ illudre Famiglia ; e al Aio 
n.xfcere, wie della virtuofa Aia Madre fti 
l’ allegrezza , che di lei ,■ come di quella 
delie Scritture , dir fi potrebbe , che in 
quel figliuolo le nafeeffe il fuo rilb : ZJf.tf 
aedit mihi rifum ( 1 ) . Ma l’allegrezza fu 
ben m.aggiore , quando fotto il bel volto 
dei pargoletto cominciò a difcoprire un.' 
anima ancor più bella . Offervate in lai 
certi doni di Dio , che fienzit ufeire dall’ 
ordine maturale, fono fovente de’ Ai’perioti 
altiffimi doni una , non sb , fe afpettazio- 
ne, o promeffa. Un intendere, che antici- 
pava l’età ; un albor di ragione , che più 
che comparfa dì aurora, pare.a luce di pie- 
no giorno} un pudor sì graziofo, che non 
era meno avvenente del roflbra di un bel 
mattino ; una modedia in certe dccafionì , 
fotto la quale traluceva quella deffa virtù , 
che ricopriva; un brìo, e una vivacità così 
gentile , che alcune volte moftr.ua piace» 
moltiffimo, e altre mortificat.a piaceva .an- 
che più t un parlare in certi incontri , che 
avrede detto-, Quedo ò il fenno, che par- 
la; c in certi altri un tacere , che avrede 
detto , Queda ò la prudenza , che tace ; 
un candore poi , ed una fincerità , che 2- 
ve.a del prodigiofo , pereti , fecondo le of- 
liervazioni finte , non folamente non ufcì 
mai dalla Aia lìngua una menzogna, ma 
ni pure un di que*^modi didìmulati, che il 
vero coll’ ambiguo ricuoprono , e per- lì 
qu.ali, fenza dirlo ,<i vuol che s’intenda, o 
per lo meno fi lafcia intendere il falfo : e 
ciò i più degno di lode, che .avendo egli 
ingegno pron'tffit^ per ritnov.arli , .tanto 
meno gli adoprò , quanto più gli aveva al- 
la mano. In poche parole: fi vedefano in 
qucùo am.abil Fanciullo i pciim femi di 

tutte 
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tutte quell* virtù , che fisrinundo l’uomo de’ fuot g^ìghi . A tempo, e loogo lo illi> 
morale , lo vanno la cena guilà iniziando a minava lullc appatenza di attedi beni , e 
Ctidiano . * falle loro iilulioai ; e prima cheBafeelTe l’ct- 

La Madre , che quanto vedeva , tanto rote faceva aaiicere il difingaano . A tempo , 
avvertiva , e tacita in cuor fuo confervava, e lu<^o gli faceva oflervmc le miferie di qiK- 
allo fcorger nel figlio un sì bel naturale , (la vita, per obb^arlo a fofpirare perquel* 
era in duÙtio, fé vcdeffe natura, o pur mi- la, dove itfaue /uAs, maut daivr trh $Utr* 
lacolo E qaedo dubbio non fu di Madre ( 1 ) • Quelle limoline , ette deftinava al ba- 
dai materno fuo amor guadagnata, ma ben fogno de’ noveri , le voleva ripanite per le 
di Madre , che non vede nel figlio niente mani del ngUo, accioccbi non pnma impa- 
più di quello , che vegga Teflranio. Or co- ra(Te a conofeere le altrui necei£tà , ebe a 
me al vedere gran ricchezza di materiali Ibllevatle . Udite pia riflefrione della gran 
gii preparata, fi atgomenta la magnificett- Dama. Per allontanan il Figlinolo dalpren- 
za.deU’cdihcio, che da per (brgere; cosi al der vanità della Tua condizione, fpeflè volte 
vedere in Francefeo un sì eraude appredo all’ incontrarli in qualche povero. Guarda , 
di doni , previde l’ illudre Matrona gli alti diceva, o Figlio, guarda là quel mendico ; 
difegni, a cui Dio lo avea dellinato. Qne- tu non fai qual parentela ti corra con elfo 
do % lo Alle della divina Sapienza , dice il lui; e pure c^li h al pari di te figlinolo di 
Nazianzeno ( v) ; Magujrrum rerum nuttt- Dio ; rendigli ogni rimetto , che gli k ben 
riam Jongt- ante prufiTKtte . dovuto , onoralo , ea amalo , perchk per 

A qnedi difegni per tanto gindicb la mifcrabile, per pezzente, per ignudo, che 
pìiAima Madre di dovere contribuire quanto lìa, non folo k tuo fratello, ma fc fia pec 
per lei. fi poteva. Oh forte avventurofa di ventura più ubbidiente, e più timorato di 
que’ figliuoli , che s’incontrano in Madre , te, k fratello maggiore, 
la quale la loro bella indole con fante iAni- Con qucAi , e Amili fuggerimentt veniva 
zioni aflldua coltiva , e di lieta che c., più ella di giorno in giorno nuovi germogli di 
lieta , e vegnente la rende f Pcnfieto di que- pietà nel cuor del Figlio felicemente infe- 
fia col fuo , fu di fargli conofeere di buon’ rendo . Nk lafab Iddio di ricompenfameta 
ora il gran fine, per cui era nato, e quella con grazia Cngolare, difponendo , per non 
direzione donargli, in graziadellaquaie dono so qual colpo di amabile Provvidenza, che 
così prcziofo le era venuto da Dio . Guardoflì quel figliuolo , che le era debitore di coti 
in particolare da un difètto alle perfone no- (anta educazione, quello, diflì , già Vefeovo 
bilmente nate pur troppo frranente, eh’ k di Ginevra, già ApoAolo di tutta la Savo- 
d’iAillare ne’ figliuoli idee di Mondo, prin- )a, già da tutti venerato per Santo, fi ri- 
cipj di onor terreno , roaAìrae di vanità , trovafie prefèute alle fue ultime agonie , e 
per le quali di vanità per l' appunto s’ im- per quegli aiuti , che per vive» iànrainenre 
bevono , e in tutte le loro operazioni li aveva ricevuto da lei , egli in ricambio le 
abufano a non penfate , a non amare , a rendeflè fpirituali foccorfi per fanramenre mo- 
non refpirare che vanirà. £ quali da così rire- Ah, che bel morire coirafllAenza , che 
vana educazione perniciofifTimi efietti non bel morire (otto i confòrti di un Francefeo 
nc confeguono? Il meno, che avvenga, di- di Sales! Che bel chiuder gli occhi (otto )c 
ce il Grifo Aomo (i), k quel che avverreb- benedette fue numi ! Sopra tutto, che bel 
be a campo ferace , fopra del quale in quel- chiuderli per una Madre , alia quale un tal 

10 che ricca melTe, e doviziofa raccolta va Figliuolo era in quel punto e Figlio, e Padi«! 

promettendo, tale dialpefire vena ferrigno. Lode dunque immortale a Frazuefea di Sk>- 
o crudo innaffio fi derivaffe, per cui total- nas per li fuoi piifTimi ammacAraroeoti al 
mente infecondo , o fol feconao di male er- fuo Francefeo ; e nella lode , che a quefht 
baggio avefie a Timaneme . Sventurata mi- Madre fi dà , inrenda 'ogni madre le fue 
gazione , che. le più belle fperaoze in un obbligazioni , e imparando come fi adem- 
momento difecca! piano, confideri come fi premino. 

La prima cura di sì degna Madre , fu che Alle fante lezioni dell’ inclita Donna 

11 cuore del figlio cominciane ben preAo ad quale oreechio porgefTe Francefeo , dirol- 
aprìrfi , ed a sfavillar verfo Dio . Di Dio fo- lo con due fignificantiffime parole dello 
vcntc fi faceva a parlagli delle fue eccclien- Spirito Santo ( i ), Autii bm» mudin cum 
se, de' fuoi giudizi, delle fue ricompenfe , mnni eoHcupifcrmiu ftpìtntimt . II. buono , 

e ben 

(i) Navanz.OTat.ii., (z) CirjrfoJi.conira yiiup. yita Menafl.l.i. 



Digitized by Google 




PER SAN FRANCESCO DI SALES. dj 

e b«n dispclto orecckio ài ^aeflo FukìoIIo di flimi , ma foio iblo per preferen2a di 
aTcoltxva te voci della Sawnza con tutu amore . per oueAo incdefimo maggiore 
«j^la capidità , colla quak d^^li altri ^n- debba eflei la noura^ìcondrceaza , le , per 
culli, per la fomma depuvazione , e per la propeirfboe , xhe avevate per noi , a’ 
rinuato veleno del cuore amano, à roplio- Maedri pib eccellenti rìiblTcfte di preferire 
no alcoluse voci di puvità , e di trifhzia. i pii*. amati . E che fece allora la Compa- 
io poche parole; per una rea, e perverla, gnia? Qoafi fin da qod {^to > non che i 
fi vedeva icvatfì in lai , bollire, e fervere prefenti conofeeflé i meriti futuri deir in- 
una (anta e beata conc^feenaa. dito Allievo , non foloproccurò difiirt quel 

Ma il principai mamfteto feqnel di Dio, che poteva, ma parve, che faceffe 1 * ulti- 
il quale con fegrctedoicifllme imprefTiani in mo sforzo , con darvi fra* Macflrì un Sir- 
tal gnila l’ addottrinava , che altro far non mondo, e nnMaUonato. Noni qnì luogo 
fapeva, che pular di Dio, penlàre a Dio, di riferìie i fuoi io ogni eenoe di lettere- 
ocenparà, e dilettarfi di Dio. £ quello efer- tura , e fpczialmente neiie Teologiche fe- 
cizio era a lui sì famigliate, che pfer fino in cultadi , illuftri progrelTi. Badi dire , che 
quei traflulli , che , convenienti agli aimi conispolero e alr ingegno , che avea forti ■ 
(noi puerili , gli etano o dalla Madre , o to , che pareva iogegno di Angelo , -e aH’ 
dairÀio di tempo in tempo prelcrixti, tan- appdicaziooe, che vi mife, ch’era applica- 
to non fi lafciava porur via dal tnlluUo , zione di no uomo , che negli fludj fiioi , 
che anzi, e prima, « dopo, e tratto tratu non la ina, mala gloria di Dio, non ono- 
raccqgiieodofa in Dio, onliaava a Dio que- ti, ma Apoftolatì , non Sqggi , ove risplen- 

f r innocenti fnoi giuochi , e dividendo, e dere , ma Campo cerca ^ c (leccato , oVe 
ifiiagHendo fra il fecondate il genio della combattere . 
fuaetl, e il fere la volontà de' fuoi Saperi»- Armato di turre le armi a chi vuoi met- 
ti , voleva , e intendeva , che il fno maio terfi in opera di zdo (»li necelTari e , abbrac- 
piaccre noafislTc già il divertirli, ns*« l’nb- ciò lo (lato Ecclefiaftico , c rinunziando al 
oidi re. Chi ebbe contezza del come fi uaifi- fuo Maggiorafeo , e in elfo a quante ailean- 
le, c fi firingede con Dio per fin gtocaudo, ze , onori , e vantaggi gli prometteva la 
con gran ragione domanda , fe le oraztom fua condizione , mitò unicamente alle feti- 
de’ Culli hanno fempre una direzione ^ che , che Ibno l’ obbligazione , non alle di- 
bella , fe fiUgon fempre si alto , come fali- .gnìtà , che fono U ricompenla di chi ferve 
vano le dillrazioni , e i giuochi di quello la Chiefa. Lo fptiito dei fno SacerÀ>zio fu 
Fanciullo . Perciò n^li annimh maturi , veramente principale (; ), e (ignorile, per- 
per gratitudine alle Divine milericordiofifiì- chò nello Ivcllire gli accorKi di Primogeni- 
me prevenzioni folcva frequentemente cfcliu to , pensò a fare uno fpoglio , e non una 
mare : Deiu daetùfli mé s juvinttu* vttm (i). permuta, pensò a lafciarc grandezze, e non 
Oh come prefio, diceva , fui infegnato da a cambiarle. £* vero , che in progreiro di 
voi, o mio Dio.' Voi mi apiille l’ orecchio, tempo lì trovò anch’ «li tra quegli Ange- 
e io non eontraddim (z) ; c il mio non li, che fono polli dallo '^irito Santo a reg- 
contraMte fii altrettanto dono vofiro, che mtt la Chiefa Dio (4). Ma udite come. 
U vollro ùtliegnare. Vi fi trovò ; ma affinché vi fi trovalTe, con- 

Giunto in età di mettere a’ difegni del venne andarne in cerca , e bifognò , che il 
Cielo preparazioni piò prolTime , fi pensò Padron della Vigna addomandam di lui, e 
da’ Parenti , a quali mani affidar fi dovefie ad alta voce k> chiamafie per nome , Fit- 
ta coltura di un ing^o di tara, e firaor- C 4 vit Oftrarios fimi ( 5 ) : che quelli fono i 
dinarJa aspettativa . E qui mi (ia permeffb migliori Opcrarj , i quali fervendo unica- 
r accennate di volo 1’ iaclinazion che ino- mente per fervire , fi prefcntano al gran 
(Irò , c le iftanze che fece , per effcrc da’ Padre m famig^ , qoanm aflegna travagli ; 
Figliuoli della Compaenia illrutto , e col- e fparifeono, e vanno anafeonderlì , quan- 
tivato . Di quello voibo defiderie , e dei do riparte falarj , vocértiit . £ dove ò ito , 
calore , col quale lo pracuovelle , obblighi convenne grinte , quel Francefeo di Sale* , 
sterni, o gran Santo , noi liam tenuti ad quell’ Qperario s) falcante ì Si chiami fu- 
avttvi., come eterno, ed invidiabile ò Tono- biro; fi feccia venire . Vi fi trovò, ma , 
re, dMfe ne toma . Voi vi degnalle di non che chiamare , convenne collrinMrio; 
Iccglierci * J^n lo $0 , non per peefierenza perchà , fecondo il beUilfimo deno dn Na- 
t zìan- 

( t ) P/i/. 70. 17. ( a. ) 7 /à;. jo. 5. ( j ) Pyày. jo. 14. ( 4 ) yfff. ao. afe ( 5 ) Mafr^ ao. 8. 



DISCORSO PRIMO. 



64 

Nazianzeno ( 4 ) , egli era uno di quegli 
Operar), i quali fentono pena,, e non l'an- 
no accomodarli a detMàorare di fiato. Vor- 
rebbero , per non sognale Evangelica al- 
tura, {Muttofto crefcere , che calare di po- 
Ao , e fecondo la lor perfuaCone fi viene a 
calare perguiderdon ricevuto, e l'olo fi cre- 
fce per fatica aggiunta a fatica. Vi fi tro- 
vb fopra tutto , ma dopo aver prenieflb 
opere di zelo fuperiori ad ogni credenza , c 
a quelle fole inferiori , che iegiiirono in ap 
pielTo: e vale a dire, dopo aver premelTo, 
per più anni , in Provincie da’ nuovi erro- 
ri all ubbidienza della Chiefarottratte, Mif- 
Coni faticofilfime , Predicazioni inceffanti, 
c fra pene, fra ;nfidie , fra Aenti infiniti, 
rance anime .all’Ovile diGesùCriAo, e alla 
Fede de’ loro Padri reAituito , che contar 
von fi pofiòno, fe a interi Villaggi, a Po- 
polazioni intere , a intere Città non fi con- 
tano . Oh bel falire a’ Sol; della Chiefa per 
queAi gradi ! Bel^falire aj governo di una 
Dioccfi , dopo aver guadagnato a Dio tan- 
ti Popoli, da poter provvedere di Diocefi , 
e da potere alzare più Troni a più Prelati ! 
£ quel eh’ b più, in tanto merito di fali- 
re , falire tuttavia di mala voglia , falir 
con paura , falir per fòrza . 

Ma nò di quelle opere, che premife alla 
fila efalrazione, nè ai quelle, che la fegui- 
rono , io ho già proteAato di non volerne 
lare diAinta menzione , ma bensì di fermar- 
mi precifamente ad efaminare le proprie , 
e individue qualità , ond’era animato ilfuo 
zelo. Con tutto ciò, per dar pure de’fiioi 
fatti ApoAolici una generale contezza, e per 
iàrvene pur formare un gitiAo adeguato con- 
cetto, io mi penfo di non crefcere di nien- 
te il vero, fe afferifeo, che l’ApoAolatodi 
Francefeo diSales, o fi confideri quel gr.an 
numero di anime, che ribelli a’ noAri dog- 
mi, nel grembo della Chiefa rimife , e ri- 
tornò , o quelle fi confiderino , che nel 
grembo inedefimo della Chiefa o converti 
peccatrici, o tepide infervorò , o fante ren- 
dè più fante, e a giuAizia fempte maggio- 
re promolTe ; il fuo ApoAolato, dico, a’duc 
de’ più celebri , che in queAi ultimi tempi 
vedeflé il Mondo, ha ogni merito di elTere 
paragonalo . Il primo è quello di un altro 
Francefeo, cioè del Saverio , o fia di quel 
Figliuolo del Tuono, il quale co’ fuoi, fui 
Gcntilefimo, portentofi progrellì , fece ta- 
cere la Terra per maraviglia . Ma fe egli 
la fece tacere con le Aie conquiAe fopra 



1’ infedeltà , anche Francefeo di Sale! colle’ 
fue fopra 1’ Erefia la rendè mutola. E' ve-*» 
ro , che fe fi conti il numero delle prede 
ritolte , la fomma dell’ uno è inferiore a ' 
quella dell’ altro; ma è vero eziandio, che 
fe fi attende il valore, forfè forfè fi trove- 
rà , che il conto , poco più , poco meno , 
confronta , e batte . E la ragione è , perchè 
poche delle più ricche , a non poche delle 
non tanto ricche fan bilancio, e contrappe- 
fo . E chi non sa , che di ordinario chi de- 
viò da fentierc di verità, è più difficile, e 
più ripugna a lafciarfi mettere fui buon 
cammino , che chi la ignorò ^ E qual Ca-' 
pitano fra le fpoglie riportate, non valuta 
per più preziofe le più contraddette? 

Il fecondo è quello di Filippo Neri , il 
quale riAringendo a’domeAici della Fede (i) 
il fuo, di aura lene , e foave, placidiflìmo 
zelo, co’ fuoi infegnameuti , colie fue indn-' 
Arie , colla faa cuitnra , col fuo efonare , 
ammonire, iAruire, il numero degli uomi- ^ - 
ni giuAi, e timorati a un numero smifura-* 
to alzò, c ricrebbe. Niente meno di quel' 
Santo Sacerdote operò in queAo genere il 
Santo Vefeovo di Ginevra, comunque dalle 
cute delle nuove Chiefe, che iAitniva, da- 
gli affari di quella , che governava , e da 
cento paAorali follecitudini femore mai di- 
Aratto, e divifo. E l’uno e l’altro inque-* 

Ao lor quieto, e tacito ApoAolato , tale, & 
si copiofo frutto raccolfero, che, fe infienie' 
non fi paragonino , non han chi gli ugua- 
gli . Con tutto ciò chi potrà condannarmi^ 
le all’ infaricabii Filippo , che dal primo 
mattino fino all’ ultima ferafudando, e tra- 
vagliando ragunò, pel corfo di nn.a intera/ 
e ben prolilla giornata, una sì bella ricol- 
ta, chi, dico, Mtrì condasnarmi, fe pre-' 
ferifeo il gran Francefeo di Sales,-che fece 
Jo AeAb in un corfo di vita affai men di- 
Aefa? Egli, pafTato di poco il mezzogior- 
no, cade fotto il pelò del fuo travaglio, e 
fi muore. Egli mentre attualmente fatica/ 
e nuove, e tempre maggiori cofe va medi- 
tando, di repente , fotto il cocente raggio 
del fuo fervore rimane cAinto . Nel caldo 
del lavoro, nell' atro di tagliare manipoli, , 
nell’ atto d’ infiAere , e di premere su chi 
li lega, vea/t tefiutfHper caput e/ns, CS'mor- 
tuuj efi il). £ quello, eh’ è più mirabile, 
lafciando a terra 4» più ricca mietitura, che 
mai fi vedeffe, lafeiando fui campo un’ope- 
ra , da crederla opera già finita , lafeiava 
l’opera a mezzo. L’ aver poi il foie Fran- - 

cefeo 



( I ) Nifzianzcn. tirai. 40. ( i ) Gif!. 6 . 10. ( J ) 8 . Jj 
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ccfco di Sales al' romorofo Apoftolato di un i la fuperbia; così, per contrario, grande', 
Francefco Saverio ,■ unito il cheto, c fordo grandifliino aiuto t l’umiltà. Il vero umi-' 
di un Filippo Neri, l’avere col rimbombau- le , die ben conofce la fua pwvertà , per 
teApollulico fcoppio del.primo, fapuro ac- cjuello niedermio ì più follecito a cercare i 
cordare 1’ alto Apoflolico filenaio del fecon- (occorii del Cielo , ed ì piu meritevole di 
do, e non b quella la più beiìa , e la più ottenerli. Che fe una tale umiltà, nonché 
gloriola idea , che "del Tuo Apollolato con- conoiciuta, fia ancora amata, allora bdop- 
tepir mai fi polfa pia umiltà, umiltà di mente , e umiltà di 

Ma per venire omoi dimoArando, quale cuore. Ora un uomo, ch’b umile ancor di 
nella fii.i natura , e nell’ elTer Ino li folTc cuore, ciob a dire, che in grazia deli’ono- 
cotello, fpo zelo, o per ispieg.anni meglio, re, che a Dio ne ritorna, gode di quel nii- 
per quale unione , o li.t compieAb di vir- fero Aaro , in cui lì vede ,-.ha un merito 
tù , giungslTe a fare le infigm prove , che doppio , c rinforzalo , per elTere di buoni 
fece, io ricorro, fecondo il preio impegno^ contigli, di faggi pareri, di convenienti ac- 
a lui mcdelimo , c illuminando quel che certi dall’ intìnità bontà di Dio provveduto, 
fcrilTe di se, con altri fuoi beliilfiini lumi, e thwennto. In qualunque occorrenza , e 
vi metto innjtnzi a^li occhi la piu tèdeie , per qualunque bifogno , quale dal Padre de’ 
la più eiuAa, la piu autentica , che delle lumi non pub egli prumetterfi fovvemmen-- 
ammirabili qualità , che ne furono l' anima, to di luce? 



fi Aa mai pnxiotta . 

Sctivondo egli in certa congiuntura a jier- 
£»iia di Tua gran confidenza , Io proccuro , 
le dkc -, di andare avanzando per la valle 
deli' umiltà ; c in quella valle, giacche non 
ho bracda'di arrivare i Cedri, mi fo a rac- 
cogliere il baflb Iflbpo . Tre piccole virtù 
fono tutto il mio Audio ; povertà di (jpiriro; 
Icuiplicitàzli vita i dolcezza di cuore . Oxquc-' 
fte tre virtù da lui iafommo amate, e pra- 
ticate., furon quelle, che per eflere entrate 
nella compofizioo del fuo zelo , e averne, 
per cosi dire , formato il legame , e la pre- 
fa , furon quelle, ripiglio, per le quali tan- 
to, e poi tanto A fegnatò. 

Fondamento, e baie del fuo ApoAoIato 
fu la povertà diorite, virtù alla poca fua 
iena, com’era ulo di dire, proporzionati Al- 
ma, perchè non A acouiAa montando , ma 
diitendendo - Come di continuo in cuore , 
cosi aveva fpeAìiniUQ Alila lingua quel bel 
fentimento di San Bernardo , che il cono- 
icerc la propria miferia è l’ umiltà dell’ uo- 
mo , l’ amarla 1’ umiltà del Crilliano . Chi 
non fa che conofcerla, ne prende triAezza i 
irai chi palTa ad amarla, non può non pro- 
varne compiacimento , c gioia ; (e perciò paf- 
ùl ad amarla, perchè intende, che quella, 
che, per rispetto a lui, è miferia, per ris- 
petto a Dio, è gloria, e innalzamento, 

QueAa cognizione della fua povertà , che 
znAeme era amore, era pur anche per tpt- 
Te quelle occaAonì , nelle quali un Mini- 
Aro A|p(^(olico abbifogna di direzione, e di- 
feorra. , tei»-. di fapienzà , forgente di lu- ' 
ce - Come w opeiar faggiameiue , gran- 
■àt^ diceva , giandilnmo impedimento 



Ma queAo è poco. Non folofomminìAra- 
zione di luce , ma quanto è mai dispoAo a 
ricever da Dio fummìniArazicne di tortezza, 
e c{i coraggio ? Egli era indnbitabilmente 
penuafo, e fede glie ne faceva la fuaAetfa 
esperienza , che dove fi tratti del fervigio 
di Dio, e del bene delle anime, a un po' 
vero di fpirito la fua povertà forni (Te uncuo-, 
re capace di fronteggiare , e fupcrarc qnan'-;- 
te gli fi poflbno parare incontro diftìcoltà , 
e malagevolezze. Quindi, Chi sa, dir.fole- 
va, chi sa nmiliarfi innanzi a Dio lenza ab-’* 
battimento, sa ancora confortarfi', e inco- 
raggirfi in Dio fenza prefunzione. L’ abb.it- 
terli, foggiungeva, è fuperbia , che A avvi- 
lilce , 1’ incor.iggirfi 'e unultà , che s’ innalza . 

Di queAa umiltà, che s’innalza ,. e che 
in Dio , e di Dios’invigorifce queipiù , che' 
diAida di se , dava e^ un ieggiadrìllimo 
efempio. OlTcrvate, diceva, un fanciullo di' 
pochi anni, che sa di non faper cammina- 
re , e il sa pur troppo dalle fue frequenti 
cadute , per le quali fe gli tfgnra a tratto' 

.V tratto (a faccia , e cosi sfigurata' la mo- . 
Ara alia M.rdre, e le piange in feno. Che 
fa allora la Madre percompallìone ? Accor- 
re a 'tenerle su per le veAi , e aiutandolo- 
delle fue mani, lo accompagna , lo foAen- 
ta, lo regge. £ qui può egli , dopo aver 
conofeiuta per prova Ìa.fua debolezza, può< 
egli non ancora amarla, fe da un tale aiu- 
to la vede alTiAita , fnpplita , aAìcnrata ^ 
Ah firebbe edi si bene alIiAuo , fe non 
folfe si debole ' Ad ogni paOb , e Angolar- 
mente a’ più diffìcili, con un occhio , che- 
dice infinitamente pin, che dir non potreb- 
be la lingua, a lei fi rivolge, e nel lieto ^ 



iìl,. Googlv 
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e amorofo volto, eh* ella gii mofira, inte> 
fase U rìipofa, dal &r pain fico», pafTa a 
fai £titi azai^Mntofi . E na bea ragione , per- 
chh. cuore gli dice, che tutto quello, 
die puh la Madre, anch'egli fi pub. 

In confermaaione , o Ita a fpiegazione 
maggiore di quella veuti : Iddio , ripiglia- 
va, con non so quale intima alTiflenza pren- 
de per mano i poveri di fpirito i e ciucila 
mano altrettanto antqrofa , che onnipoten- 
te, .quanto pili inlinua in ellì di forrezza , 
che gli aSanfone non inllnuavano ìfuoi ca- 
pelli! Se ci awien d' iuciampare , non ab- 
Diamo a ftringer la Tua con la noftra . Lo 
llringetia % un chiedere aiuto ; il 'chieder- 
lo h un riceverlo . Co’ pili infermi poi ùl 
ancor di vantaggio , perebt li prende per- 
fino in bràccio , e li porta . Oh quanto 
crefee fopra 1’ eÌTer aiutato , 1’ eflcr porta- 
to-! Oh fòrte de’ pib deboli fopra de’ me- 
no ! £ quanta elione non ho io di trac 
coraggio dalla mia infermità ì quanta di 
amarla ? quanta eziandio di andarne glorio- 
fo t gitriaìtr in infimitntiiM mtis ( i ) . Sie- 
oo. però mia gloria le mie miferie, feva^ 
DO Dualmente a rìlblverli in quello , che io 
De ritragga abbiezionc maggiore , Iddio mag- 
giore elutamento : atm i/^rmor , Mac fo- 
ttax fata ( a ) . 

Pili . Non che fapienza, e luce, nonché 
fortezza , e coraggio , ritrovava Francelco 
nella fu» povertà^ fpirito tutte Quelle vir- 
th , fenza le quali un Minillro Àpoftolico 
non V abballanza provveduto., e munito . 
Dilli tutte , perchh ci adicura San Bernar- 
do, che la fola umiltà o tutte le tira feco, 

0 tutti le vale , In eda egli trovava quella 
invitta pazienza, che foOre in pace i difet- 
ti degli uomini, nh per la loro rozzeza, nò 
per la loro ingratitudine , per la loro 
maliguiià, nà per altro qualunque lor man- 
camenta fi fcQaqxinc giammai , o yicn me- 
no. Trovava qlei ituuùcrofi, e congrui iho- 
di nati, fatti per guadagnare ogni cuore ; 
modi, formati o fulie maniere de^ Angeli , 
che valendofi di graziofi piuttolfo , che di 
folti impuin ,. mane^ano le anime nodre 
con gran rispetto o pur fbmiati Tulle ma- 
niere di Dio medefimo , il quale , lécondo le 
Scritture ( j ), dispone (E noi con molta ri- 
verenza . Trovava quell' cqtiabii tenore di 
fpirito, che nelle cole (lede- di gloria di Dio 
ha defiderj ripofiui , . e placide pteniure ; 
che giudica contracia a vera umiltà quella 
marnerà di zete , che fi mette in affanno 

( I ) 1. Cor. 12. p. ( z ) 2. Cor. 1 2. 10. ( \ 
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contrarie quelle follccitudini , che pertnf- 
bano , contrari gli affiettamenri , e le 
fe, perchh non Tono , diceva ^li, da Dio* 
roafsì da noi, c anzi che carità, fono im- 
petuofità, e padìone . Per ede, aggiunge- 
va , noi ci andiamo figurando , di poterci 
aiutar da noi (ledi , lenu riflettere , che 
per quel poco di prefunz'ione , che vi en- 
tra, pili che di aiuto, ci fono di difitiuto, 
e d’ impaccio -, e che in vece di fcrvire a 
farci correre, fervono piò verameute a fiir- 
ci metrere il piede in fallo. 

Trovava , per finire , nella Tua poverti 
di fpirito V anche allora , che i fuoi tenta- 
tivi non fortìvano il defidetato effètto, an- 
che allora, che le fperanze del fuo zelo ri- 
manevano o poco, o molto delnfe : trovar 
va, didì, quell’ umile fentimento , che ne 
dà a se fleflfo tutta la colpa, e che nel 
darla non fi altera punto, non fi commuo- 
ve, non s' irrita nè contra di se , nè con- 
tra il cattivo fucceffo ; e non folo fi coq^ 
forma al Divino volere , ma come a peiut^ 
da lui ben meritata* acconfente algadtg^* 
e con foffrirlo tranquillamente, di quel Dio* 
che giudica con tranquillità (4)^ u fap^- 
fettifuma imitatore. 'Oh perfèaione di umil- 
tà * la quale a.fomiglianza di ceni feni di 
acqua (lagnante , tanto non romoreggia , 
che nè meno s’ increspa ; umihì, che ra- 
ce, umiltà, eh’ è Tempre pofata , eh’ è Tem- 
pre cheta , c ptr quello medefimo è pili 
profónda! Nè ciò giammai accadeva , che 
l’ inmrospero evento , mentre k> conferma- 
va fempér pib nel poco capitale , che po- 
lca fiue di se , noi confèrmadè maggior- 
mente nel molto, che doveva fare di Dio. 
Dopo di che foggettandofi con pio , e ioa- 
ve arrendimento a quello che Iddio avea 
dispofto, (limava ben compenfata 1’ infrut- 
tuofità dell’ opera coll’ umiltà della radègna- 
zione . Ah ! Che. bella dispofizione non h 
mai quella, per farli pef un^ altra volta Pa- 
drone de’telbri di Dio ! Bella umiltà, che 
unifee si bene pace , c fiducia , e da ciò, 
che poteva fcemarla , tira Tperanzaf' 

Che fe * come era 1 * ordinario j vedeva 
fèlicitate, c benedette le Tue Attiche, che 
bei penlìerì , e che belli affètti non ben to- 
Ao gii fuggeriva quella povertà di fpirito * 
di «ni r^inno! Offervate di grazia, dlquai 
beflumi , fra quelle ombre , che la circon- 
'^^dano , riluca , c sfoviili la Tua umiltà . Al 
vede» la converfione di tante anime , la 
fantificazione di tante altre, (àc per mezza 

. ' fm- 

:)£ifMa. 18. (4) Uid. ^ 
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ilio, cio% a dire , pef-nuiu cib che di più 
peoofo , e Uboi'ioio pciifar fi poifa , giomal- 
mente ieguiva , tofio , come fé nMlia av’cflie 
filtro, o lofTerto , com^ fé niente vi avefle 
cooperato, entrava 1 * <imili/iìmo Santo in se 
tscoeCiDO , e quivi fiflàndo nell’ indeficien- 
te miniera delle divine miferazioni Tarten- 
to fgtMrc^ : Che bontà , efclamava, o Si- 
gnore, cne degnazione , che volendo voi a 
s) gran numero d’ indigenti far parte delle 
volile ricchezze , vi Gate compiaciuto di va- 
lervi delle mie mani per compartirle! Che 
abbiate voluto con cib , che io riceveva da 
voi , altri ritogliere alla efirema loro indi- 
genza, altri maggiormente arricchire I Su 
quello penfiero lal'ciandofi portare dalla fua 
bella fantafia , e civoigenoo i Tuoi demeri- 
ti , le Tue mancanze , la fua indegnità in 
foretto d’ ingegnofi/Tmie , e delizioGGìme 
rifleflìoiii (che l’ umile per ventura non è 
mai d’ingegno sì luminofo , come allora, 
che vedendoli jier una parte sì miferabile, 
fi vede perTaltra sì prosperato) Io fono, 
foggiungeva, rispietto a Dio , quel medefi- 
mo, che, rispetto a un gran Monarca , h 
un fupLimofiniere. Voi lo vedete faziar fa- 
melici, ma del pane del filo Padrone. Voi 
lo vedete dilkibmte danari , ma dell’ erario 
del filo Prìncipe. Molto, moltiflimo , non 
pub negarli , va dispenfando . Ma che^ 
dispenfa egli niente del Tuo ? Nb folamen- 
te non dispenfa niente del Tuo , ma con 
tutta l’ opera, che vi mette , non lì pub di- 
re , che il fuo dispenfare fia fiiticare, per- 
chb in cofa di tanto piacere , ed onore , o 



non VI ha , o non lì fente fatica . Gran 
ventata di chi fu eletto ad un tal carico! 
Egli b povero in fommo , e là figura di 
ricco: egli b donatore in apparenza j ma fe 
dà, non dà, perchb abbia ; ma dà , per- 
chb gli b darò . Quindi dopo elTetfi ralle- 
grato della forte toccatagli, di fervire a sì 
ricco , e sì pietofo Signore, palTava a do- 
lerli di fervirlo sì male . Dolevali di tra- 
dire il fuo caritatevole ufiizio , perchb non 
di tutto quello , che dal fuo Padrone gli 
veniva sì abbondaniemente fomminilìraro i 
era egli efatto, e finielc difìributore ( i ) ; 
ma molto , per fua gran trascuratine , « 
a gran pregiudizio di que’bifognofi, o fem- 
pre, o quali fempre ne iafciava -naiandare, 
e perire . DolevaG ptinbipalmente, che di 
quella opinione , in cui metteva le mani 
per foUevare ^i altrui bubgni, non fapellh 
valerli per IblTcvaic i fuoi^ che nella gran 

( t ) 1. Cor. 4. a. ( 2 ) Dan. p. 7. 



neceffità che pativa, non fapefle principia- 
re da se, e coafiderar se medefimo , come 
il primo di tuit’i nicndici. In fomma non 
fapeva finir di ftupire, e di confondere , che 
mentre per opera fua tanti meno di lai mi- 
ferabili ufeivano di miferia, egli non olìan- 
te, per colpa fuapct^ia, sì indigente , si 
(Iremo, sì mifero A rimanelTe. 

Con pari umiltà in altre fomiglianti con- 
gìuntuce andiiva fospirOndo , e riperendo ' 
larfi da lui quello fìclTo , che fciocco Agri- 
coltore farebbe , il quale obbligando i hioi 
bovi a fervire dalla mattina alla fera alla 
fertilità degli altrui campi, (ìerile frartanto , 
e di fpine , e di ortiche , e di felvaggio or- 
ror riccJperto lafcialfe andare il fuo proprio. 
Qual vantaggio per lui , che altri per fuo 
faticare divenifle più ricco? Qnal vergogna , 
che quella povertà, che in alrri'odiava , po- 
telTe, le non amare in se ftelTo, almen fof- 
frirc? Forfè ancor che l’amava, e gran fe- 
gno di amarla era il folTrirla . , 

QueGe, e fimili erano le corone, che alle 
Tue e dal Cielo, e dsHa Terra applauditif- 
fime imprefe, per le mani dell’ umiltà fo- 
yrapponevidì quelle le fette, quettoilrrìon 
fo, che celebrava. Ma udiamone il Canti 
co, ch’b Troppo bello ; e noi fingolarmen 
teMinilhi del Signore udiamolo con atten 
zione , per bene apprendere qual Ga I'Ih' 
no, quaP Epinicio, che da noi ne’ prosperi 
fuccetti del noflro zelo , cantar G deboa : 
Tibi Domirit jaftitia, diceva egli, noiis au- 
tfm nnfujto faciei ( i ) Giutìizia G renda, 0 
Signore, al vottro braccio ; fi efalti il po- 
tere della voftra delira, e a un tempo ftef- 
fo G ricuopra di confufipne il mio volto. 
Dexttra Domini fteit vhtutem ( ? ) . Pub egli 
darC virtù maggiore , che obbligar la ntia 
mano a fervire a’voilti difegni , e le oppo- 
Gzioni , e gl’ impedimenri rimurargli in mez- 
zi ? E quali impedimenti , o mio l)io , fe b 
fìior di dubbio , che maggiore era quello, 
che vi metteva il vottro Servo , che non 
quello, -che vi mettevano i noflri Avverfa- 
n ! Il primo , c più folenne colpo del vo- 
Aro braccio non ni egli, che pei cib, che 
più attravrrfava 1’ opera volita, per quello 
venifle a proraoverfi , per quello a compietG? 
Ah , che pur troppo e manifetto , che voi 
non avete sì ben mottrato il volito potere 
nella conquitta di quelle anime , che non 
r abbiate mottrato affai più nell' ittrumen- 
zo , che adoprafte per conquittarle ! ^ 

qua- 

(j) Pfat. 117. l«. 



Che maraviglia poi , ciie un uomo , 
£ 3 
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quale , come abbiamo veduto , per guada- 
gnare anime a Dio, trovava nella fua umil- 
tà il foccorfo di tante virtù , e guadagna- 
te , che le aveva, trovava in efTa nuovi , e 
fempw maggiori motivi di umiliazione ; che 
maraviglia, dico, le cofejl grandi operava , 
ed operandole , ad altre Tempre più grandi 
fi disponeva? Tale fu in lui quella povertà 
di fpirito, alla quale fra quelle tre virtù l ue 
favorite, Ibleva dare il primo luogo, c dal- 
la quale influlfi miracotofi al fuo zelo , e 
quàhtà di ogni più duro cuore trionfatrici 
ne provenivano. E comunque quella virtù 
da' Santi tutti, e in particolare dagli Apo- 
floli fia fetore fiata Ipezialmenfe culta, cd 
amata, in Francefco di Sales nondimeno mi 
lembra di fcorgervi due dtfiintifliroi pregi, 
j>er li quali , fc egli non crebbe in elle fc- 
pra degli altri, alpicn fi difiinfe. 

Il primo pregio fu , che o fia nel fem- 
biante, o fia nel trarto, o fia nelle manie- 
re , ninno al pari di lui ne lece mai una 
mofira così aggradevole -, niuno ne parlò mai 
in termini si innamorati ; niuno in forma 
si innamorati va ne fcriffe mai ; niuno in 



O P R I M O 

de , o dispiacere al guardo di chi le H af- 
facciava. È perché ciò? Perchè (per valer- 
mi di due leggiadre jiarole di Autor profa- 
no ) era infiemeniente nmiJe , e piana ; cioè 
a dire , perchè con declinare a poco a po- 
co, aveva un non so che di andante , un 
non so che di pari ; perchè , pel fuo dolce 
abbalTare, riufciva di una china la più foa- 
ve del mondo , e per eflcre in oltre di ame- 
na viridirà ricoperta, e vefiita, aveva una 
fcela fopra ogni credere deliziofa . E per 
quella ragione la chiamai andante , e pia- 
na, perchè difiìmulata, e coperta, natural- 
mente, e infenfibilmcnte piegava all’ ingiù , 
e per un si latto piegare compariva di una 
fupertìcie cinafi del tutto unita , ed egua- 
le, di modo che, non elTendo, pur pareva 
pianura. Di qui è, che chi vedeva quella 
calata , appena fc ne avvedeva ; e per con- 
feguenza, che, anzi che a fuggirla, ognuno 
lì fcntilTc portato , e invitato ad apprefiar- 
vifi . Che bel trovarfi però , che bel tratta- 
re, che bello accompagnarfi con Francefco 
diSales, in compagnia del quale era il me- 
defimo andare a balTo con luì, e non accor- 



fotnm'a di un modo più capace di allettare, 
c rapire chiunque ufava conefló lui, fe ne 
adornò ; e dico fo ne adornò , perchè poco 
gli pareva il vefiirla ,' fe fpogliandola di nit- 
ro CIÒ, che p'iò avere di ruvido ,• non ne 
compariva gentilmente, c avvenentemente 
fregiato. Lafuperbia, non può negarfi , of- 
fende gli occhi di chi la rimira ; ma non 
tutte le umiltà hanno un incontro, o fia un’ 
aria, che aggufiì. L’ aria del Farifeo dell’ 
Evangelio ( i ) , che par che dica al Pub- 
blicano : Lungi da me , che non fiete degno 
di accoftarvi ; è fomraamente offenfiva : ma 
non so come, non finifee già di piacere quell’ 
umile, che dice in parole, o par che dica: 
Io non mi accorto , perchè ne fon troppo 
indegno . Un certo umiliarli , che troppo 
apparifee , non4$ontenta , non appaga , non 
c fempre grato a chi lo rimira. L° umiltà 
dì Francefco non era di quelle, che hanno 
una disgufiofa , ed alienante profondità ; una 
di quelle ( per ispiegare il mio penficro alla 
meglio) che hanno un non so qual capodi- 
aspro, e ributtante aspetto ; una di quel le, 
per chiamarle cosi, Icofcefe , e dirupate , 
che all’ occhio di chi vi fi fa fopra , pre- 
fentano una quafi vor^ine , non foto ingra- 
ta a vedere, ma per fm paurofa. Anche in 
Francefco era. ella fommamente profónda , 
tua non per quello cagionava timore al pie- 



gerfene, difccnder con lui, e creder dip.tf- 
leggiare, come fe il dìfeender con lui loflc 
altrettanto, che andare a diporto. 

E quello è il fecondo pregio, che confe- 
guc dal primo; e vale adire, che il comu- 
nicare con lui forte lo fieflb , che comuni- 
care alla fua umiltà , e .acquìfiarla , dirò 
cosi , per conferzio. Imperciocché, per aver- 
la egli in se fiertb , nella forma , che abbia- 
mo fpiegata , eftìgìata , ed c.sprefla , il fno 
mcfirarla era in certa maniera un influirla, 
un infinuarla, un dispenfarla. Dispenfatori 
della parola di Dio fono tutti gli Apertoli . 
Ma Francefco dìSales fu detto in oltre dis- 
penfatordi umiltà, perchè il frutto, che ri- 
traeva dalla fua predicazione, era sìprerto, 
e sì pronto a feguire , che p.treva propria- 
mente imponibile , che difiribuendo la pa- 
rola di Dio , non ripartine infieme infieme 
quella, che fra tutte le dìspofizioni è lapik 
iKCcflaria a riceverla. Hawi,dìcevano , uo- 
mo si duro', uomo sì altiero , e fuperbo, 
che innanzi al Vefeovo di Ginevra duri mol- 
to , o a eflere , o a mortrarfi ? Ora intendiai» 
mo, come alle file parole risponda tortamen- 
te i'eflétto . E^i colia voce anmncìa loro 
leva^tà evangeuebe. Ma che? Le cofe er.a- 
np già preparate, e disporte , perchè, con 
Vulblamente vedere- , gli aveva già oiefli 
folla via della fonimilfione . < , 

Ma 
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Mi tibfpezialmente fi vide aweraro ne’ re, di poterfi difendere dall’ amarlo , non 
tanti Eretici , che convertì . Non fi pub leg- era nè pur poifibile , amandolo , come lo 
gere 1 ’ Iftoria della fua Vita , che non fi amavano ^ ^ter congiungere infieme amo- 
ammiri la ftupenda , e non più udita faci- re, e ftperoia, amore, e alterigia, amore, 
liti, colla quale li guadagnava. Per poco, e indocilità. E quando mai fi vide al Mon- 
che di que’ punti tra loro , e noi contro- do , o chi mai . fu veduto amare una per- 
verfi, ond’ era originata la infelice loro fe- fona, e confervare altura? amare una per- 
parazione, entmflé pn ellì in ragionamen- fona, e ritenere fierezza ? amare una pet- 
to , raro era il calo , che non piegalTero fona, e non umiliarli a’ fuoi. fentimenti , c 
ben torto il capo, e a quanto per la Ghie- non abbracciarli, e non aderirvi, e per fi- 
fa fu definito, pieghevoli , e docili non fi nirla, non avere quella foggezione, e quell’ 
arrendefléro. Avrefte detto, ch’egli entraf- arrendimento , che principiando dal cuore, 
fe in certo modo di lancio nel loro intendi- c un pieno totale potTeflb prendendone , fi fa 
mento, per, afuogrado, rivolgerlo, e ma- fcala del medelìnio cuore per atfivare .allo 
neggiarlo. Ma quello poteva egli farlo fen- fpirito^ e dominarlo? 
za introdurvi a un colpo rteffo quella umil- Ma o quelle , o altre Ceno le ragioni di 
ti , fenza la quale i più illuU fono i più una tale comunicazione , il certo e , che 
ortinati , e chi vede meno , quel meno fi quella umiltà, la quale, regolarmoljie par- 

arrende , e fi fioretta ? Bifogna dire per landò, è una virtù , che pofa , ejSidg hel 

tanto, che quel Dio, il quale, come atte- cuore de' Santi, e fa quel medefimo , che 
rta lo Spirito Santo (i) , fuperbis refijìà, nei cuore di una montagna una miniera di 
humilibus auttni dat gratiam , volendo dare oro , la quale non fii più che arricchire quel 
per mezzo di Francelco a tanti ingannati feno, ove è nafcofa , e fcpolta ; nel cuore x 
la grazia della converfione , per mezzo del di Francefco «fi Sales fu forgente , fu vena 
medefimo toglielTe loro la refirtenza della di umor coaente , vena di umor, che fer- 
faperbiaj giacché è fuor di dubbio, che co- peggia, di umore , che per fori occulti, e 
me Iddio refifte a’ fuperbi , cosi i fuperbi re- privati fi va dilatando , che bel bello tta- 

fiftono a Dio . Bifogna dire, che il dono, pela , e per ogni Mrte di qua e di là fi 

che Iddio gli avea conferito, d'infinuarlo- dirtribuifce ,' e fi fparge . Non altrimenti 
ro la noftra credenza , forte 1 ’ effètto di un l’ umiltà di Francefco con piè taciturno pe- 
altro non men raro, che inertimabil dono, nettava i cuori drali uomini, e quietamen- 
d’ infinuar loro , e in certa euilà fpirare , te innaffiandoli, «Ile Tue falutari qualità , 
ed infondere la fua umiltà. Or far dono di e proprietà partecipi li faceva . Per altro, 
umiltà a chi più ne abbifogna, farne parte pretendere di andar più avanti , e di poter 
a chi più ne manca, farne [Sàrte agli fpiri- difcoprire quei progreflì, o fia quelle rtrade 
ti più orgogliofi, e più indocili , e di que- ofcure, quelle vie , e quei meati fotterra- 
rti a un numero cosi grande, che oltreparta nei, per li quali fi diffondeva, ella è cofa 
i fetrantad«mila; e non è quella una pre- tanto diffìcile, che più per ventura non era 
rogatìva ben fineolare? E non è ella tale , al Santo Giobbe ( i ) , 1 ’ indicare per qual 
che altri che iolappia, almeno in egualgra- via, quella luce , che pure abbiamo fotto 
do , non ebbe mai ? degli occhi , fi diffonda , e fi fparga , per 

Come poi , e in qual forma venirte egli qMm viam fpMgitur lux. 
a comunicate quella virtù , come la obbli- Dopo ipiegata .i fuffìcienza quella pqver- 
eaffe a fervire al fuo zelo, e del fùoApq- tà di fpirito ,, che fu lo ftudio Aio primo, 
ftolaro si benemerita la rendefle , avrb io e la fua prima attenzioM , veniamo ora 
modo d.i poterlo fpiegare ? Forfè che cib alle altre due virtù , che gli etano egual- 
accadeva, perchè una umiltà come la fua, mente care ,4 vegeiamo , come, e con qual 
non potendo, a quanti la rimiravano, non frutto fe ne giovarte il fuo zelo : e perchè 
in eflremo piacere , non poteva ad un’ ora quelle , più ancor che la prima , lo diffè- 
non nafeofamente nel loto cuore introdurli, renziano , e tratti , e lineamenti si p>arti- 
e di un modo furtivo , e poco meno che colati , e si propri gli conièrifeono , che per 
fenza loto faputa , non occuparlo . Forfè elfi principalmente il fuo volto da qualun* 
ancora., perchè non ertendo a chi che forte que altro volto viene a difeemerfi, mi fa- 
portìbiV cola , così per quert.i , come per le rà neceffario parlarne un poco più a lungo , 
altre due^vi»cu<, che mi rimane a Ipiega- per dar loro quel lume più vivo , e per 
Si % E ì mel- 

£ 1 } Jacob. 4. é. ( 2 ) j8. 




70 DISCORSO 

metterle in q^ael maMior rilievo , che per 
me da polTibilc . Il lavoro , che mi reita, 
mi farà di troppo pili difficile ul'cita , che 
non fìi il primo : onde a maniera di chi lì 



SECONDO 

ferma alcun poco a prender lena, mi fiaper* 
meffb il discontinuare per breve tempo il 
ptefo impegno , e rimetterne ad altra vol- 
ta r adempimento . 
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DISCORSO SECONDO. 



A lla povertà diifpirito, di cni 
abbiamo parlato , fucceda nel 
prefente Ki^onamento quella, 
che Franceico di Sales chiama- 
va fernpiicità di vita ; e con- 
formemente a quello , che iii da noi ffabi- 
Uto, vegliamo qual maneggio ne (àcefle il 
fuo zelo , e qual nuova virth , ed effica 
eia eli fi venifle per efla ad aegingnere . 
Spie^tiamo in che confiffa quella lempli- 
cità , e offerviamo parficolarmente , come 
fe ne ferviflè in tre congiunture ; cioà e 
quando come uomo privato , con (blamen- 
te trattare , e converfare , tirava anime a 
Dio ; e quando come Miniffro zelante , con 
predicare , infegnare , evangelizzare, gua- 
dagnava a Dio Peccatori , ed Eretici ; e 
quando come uomo grandemente illumina- 
to! le anime divote e pie , per le vie di 
Dio promoveva, c dirigeva. Scorriamo que- 
lle tre fpeziali tendenze della fua fempli- 
cità , alle quali ho pure in animo di ag- 
giugnere un faggio, di qual foffe la fua fem- 

f ilicità nella pratica di quelle virtù , le qua- 
i a tutt’ i Santi , anche a’ non Apolloli, 
fono p^rfonalmente , e indiffintamente co- 
muni . Quanto ho propollo , farà da me , 

J uantlo colle parole , quando co’ fatti , quan- 
o per lo n-.cno co’fentimenii del Santo , a 
U'iiverfale intelligenza , e profitto chiara- 
mente fpi^ato i giacchi a fpiegar bene ima 
virtù , niuno ì più atto di chi la poffiede , 
e quegli meglio la infogna, che pia la col- 
tivò . 

In primo luogo adunque , fe fi conlìde- 
ri la fernpiicità in ordine al tratto fami- 
gliare , e doineffico , e allo fcambievole 
ufare , e converfare di un uomo coll’ al- 
tro , ella i una certa connaturalità, o pu- 
re una certa realtà di cuore , e di fem- 



biante , una certa lealtà di parole , e dì 
operazioni , che fi rispondono a maravi- 
glia , per cagion della quale , non folo fi 
(eguono le fincere , e le ingenue maniere, 
non folo fi fuggono le artifiziofe, e le con- 
tral&tte ; ma fi fuggon per fino le troppo 
fine , e fquifite , e per non so quale deli- 
cata efattezza , fi teneon lontane le ecce- 
denti , e foverchie . E quella h la ruio- 
ne , perché la fernpiicità , oltre il di£n- 
guerfi , crefea di perfezione fopra la fince- 
rìtà : conciolfiache il fincero , con paflàt« 
alcuna volta il modo, e dare alquanto nel 
foprappiù, non viene per queffo a dare nel 
falfo , né pecca per confeguenza coatra la 
fincerità. Per oppofito, il femplice, nien- 
te che aggiunga al naturale, non può mai 
aggiungervi così poco , che per quel po- 
co non toflanftnte decada dal femplice , e 
fecondo quel che vi aggiunge , quel piti , 
o quel meno non ne decada . Da quella 
fpiegazione chiaro appare , perché la fetn- 
plicità di vita , a chiunque la vede , rie- 
Ica fingolarmente gradita , e cara. Ella é 
cara, perché avendo tutto il bello della fin* 
cecità , ne efclnde ogni lifeiatura . Ella è 
cara , perché é quel che é , fenza cercar di 
apparire , fenza mettervi Àudio , fenza né 
pur per penfarvi . In fomma ella é cara , 
perché é cofa fchietta, cofa rutta , non la- 
vorata, perché non foffte lavoro, perché a 
guifa di puro azzimo é intollerante di ogni 
aggiunta , o millura . 

E tale per 1’ appunto , a confiderare la 
vita privata , e il domellico , e famigliare 
converfar di Francefeo , fi può dire , che 
foffe la fua fernpiicità . Quella , che che fa- 
ceffe , o diceffe , fi prefentava agli occhi di 
ognuno di una forma la più avvenente dei 
Mondo, « tanto più avvenente , che nell* 

atto 
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, atto di moftrarfi , era infinitamente lonta- 
na dalla vaghezza di metterli in mofira . 
Le fue maniere , fopra T elTere , per non 
sb qual leggiadra proprietà , fommamente 
graziofe , erano per natia candidezza al 
pib alto feeno gradevoli . DilTt natia, per- 
ché non laprei meglio esprimere il mio 
penlìero , che dicendo , cne erano come 
certe di natura gratilfime produzioni , le 
quali , per molta grazia , e per molti nre- 

f i, che abbiano, quello, che più rapilica, 
il vero , che in efla fpicca , vero puro , 
vero feraplice , vero j che b tutto , per 
dir cosi , verità . (^indi la più bella lo- 
de , che alla femplità di Francefeo dar fi 
potelTc , fu di chi la chiamò con due pa- 
role della Scrittura (r) Bellezza di cam- 
: Pulchritndo ègri mteum cji . Ai vrder- 
, al trattarlo , avrelle creduto di vede- 
re , non già r immagine di un giardino 
formato a difegno , dove 1’ arte fcbiera , e 
dispone ciò che natura ha di più vago ; 
ma piuttollo di un campo , il quale deli- 
ziofo fenza arribaio, ameno, c fiorito fen- 
za (ludio, per non ufeire dai femplice, la- 
)cia venire i fiori con quel vago difordi- 
ne, con cui 1’ Autore della natura feininò 
nel Cielo le llelle ; con ficurezza , che per 
quella fua awenentilTìma femplicità , e 
per quel Tuo lafciar correre qualche negli- 
genza , anzi che a perdere , viene a cre- 
icere di amenità : conciolTiachh il femplice 
fia cosi grato , che in grazia fua giunga a 
piacere per fino il negletto ; PulchnuuÌD agri 
mteum efi. 

Ma di quella s) bella femplicità come 
fepp’ egli valerfene a gloria di Dio ? Qual 
direzione non le diede il Aio zelo , qual 
elevazione ì Pensò, ed ottenne , di fiir fer- 
vire ad una fpezie di Apollolato la fua me- 
defima vita civile, 11 fuo trattare , il fuo 
converfare , le fue occupazioni elleriorì , 
gli uffizi comuni , le fcambievoli convenien- 
ze , e che so io ; e da cofe di quella natu- 
ra quel frutto medefimo giunfe a ricavare, 
quel profitto delle anime , quel giovamen- 
to fpirituale , che può trarre un grande A- 
pollolo dalle funzioni più ferventi del fuo 
Idinillero . Ah , che nuova foggia di apo- 
llolizzar^ non veggo io mai! Veggo un uo- 
mo , che fra perlone di Mondo , di alfari 
appunto di Mondo vr diicorrendo , e fra 
uelli difi;:orlì , di un modo niente lludiato, 

1 una inamera naturale , iàmigliare, ve- 
gliente , fpontanca , cosi a tempo, così a 

C 1 } Pfa/. 4p. 1 1. 



proprofito, frammette il grande affare della 
falute, chea quel dilcono, chi dispregiava 
il Mondo, lo dispregia anche più, e clii lo 
amava , già lo ama affai meno . Veggo un 
uomo , che alfille agli amici ne’ loro bifo- 
gni, ed interellì , e fenza mettere in di- 
pendenza, mette sì bene in concordia la te- 
nera amicizia colla crilliana carità , che 
l’amico alTilliio non fe ne trova men van- 
taggiato nell’ interefle , che migliorato nell* 
anima. Veggo un uomo , che in qualun- 
que adunanza gli occorra di prefentarfi , 
noi fa mai , che quell' adunanza infenfibil- 
mente , per la fua prelénza , non diventi 
una fcuola di virtù ; ma fcuola , in cui 
egli, che iul'cgna, non fembra venuto che 
per apprendere ; firoola , in cui fi fente 
l’iftruzione , e non fi vede il Macfiro; in 
quella guil'a , che in una flufa fi fente il 
calore , ma non fi vede onde proceda ; o 
pure in quella guifa ( per di bel nuovo ri- 
tornare alia lemplìcità del campo) che mil- 
le generazioni di vaghifiìme c(^e fi veggo- 
no Ibrgere , fenza che fi feorga per qual 
mano ìorgano , perchò natura , che le la- 
vori , VI adopera intorno con fegretezza 
sì grande, e infiemcmentc in forma si gen- 
tile , e sì propria , cne non vi fi (ente 
niente l’ Artefice , o più veramente fi ere- 
don venir fenz’ Artefice, venire a loro po- 
lla i e come non fi sa chi abbia avuto arre, 
o parte in lavorarle , perciò fi chiamano 
opere nate , non fatte: a che poi (hipire, 
fe ò di tanta giocondità il rimirarle? Perchò 
fon lavori , ne’ quali non fi vede fattura , 
perchh hanno nel loro femplice tutto il ior 
compimento , perehò avendo ancora mille 
vaghiflimi ornamenti , rutti fon fempliciffi- 
mi; perciò villa, che maggiormente appa- 
ghi, concai r non fi può. 

Dirò cola, che non so , fe in altro San- 
to fpiccafle mai', come in Francefeo di Sa- 
les . Inforgon liti , c divifioni i fi chiama 
Francefeo , perchi le componga ; egli vi 
s’interpone , e per opera di nna prudenza 
attemperata di pietà, e di religione, rimati 
ben predo fopita ogni differenza. Ma che? 
Infoige fubito un’altra lite, ne fi trova chi 
la decida -, e la lite ìf , fe a Francefeo più 
convenga il nome di prudente , o di pio, 
di mediatore, o di Apodolo. Vien deputa- 
to per politici adàri innanzi a Principi , e 
Mngidrati, e dopo averli con tutta prospe- 
rità di fuccefib maneggiati , e conci ufi , fi 
va cercando fe fia comparib Politico più 
E 4 ver- 
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▼erfata, o Apoftolo più zelante . Fa vùìt* 
di urbanità , e di olTervatiza , e , non so co- 
me, compiuti quelli doveri di civiltà , ogiwn 
va dicendo , che no» meno Aixìrtolo quan- 
do complifce, che quando predica. Compa- 
rifce in una Regia quali uomo unicamente 
venuto per far Aia corte al AwSovTano. Ma 
accojlaTivi a quell’uomo di Corte, che paf- 
feggia per un'anticamera , che ora a aue- 
Ai, ed ora a quelli con tanta ufhziofita fi 
comunica . OlTervate la dignità , con cui fi 
porge, r aria, che fpira, i difcorfi , che 
tiene; e poi ditemi, le non l un Apollolo 
di nuova invenzione, un Apollolo in figuta 
di Cortigiano ? 

Ma tutto quello, che altro era mai, fuor- 
ch'e opera, ed effetto di un tratto, o fiadi 
un pio fempliciffimoconverfare , che parlan- 
do dellecofe di Dio, ne parla con tuttaquel- 
la femplicità , che ì ad un’ ora grazia , e 
natura, q^uella , che tanto piace, quella, 
che fa fede , e fede indubitata di quel che 
dice, quella, che quel, che dice, lo fa cre- 
dere inlieme , ed amare , e che potrebbe al- 
fa! bene ralTomigliarfi a quelle pioggie , le 
quali, fé da alcuni , pel dolce modo, con 
cui da un Cielo piuttoAo ruggiadofo , che 
piovofo, difcendcno, fi chiamano delicate, 
da altri ]ier la confolazione , che arrecano 
alle giacenti Campagne, fi chiamano confo- 
late : due pregi, che la Scrittura ( i ) fa in- 
tendere con dar loro il nome di volontarie, 
perchh non a sforzo di venti , o di turbini , 
ma dilor pieno pienilTtmo grado difcendono. 
Or fottouna pioggia diqucAa fatta, pioggia 
si naturale , e per quefio medefimo di tanta 
virtù , qual terreno si arido non fia , che 
germini; qual slreAlo, che non fruttifichi? 

Havvi chi penfa, che in Francefco diSa- 
Its , fra le opere del fiio zelo , quella del 
converfare folle al Mondo più fruttuofa, che 
non furono le fue Prediche, *e i fuoiammae- 
Aramenti. E forfè 'c cosi, perchh più canir 
peggia la femplicità in chi privatamente 
converf^, che m chi fi mette in pubblica , 
c Iblenne comparfa . Allora le fchiette, e 
nude grazie fimo tutto il Aio addobbo , c 
perché a quello , che hanno d' infirmante , 
unifeono un non so che di furtivo , percilt 
non vi ha chi prefo non fia, pecchi non vi 
ha chi poffa guardarfi . In fomma,. quanto 
più uno fi fpoglia di ogni apparato, più fi 
cnoAra nel naturai fuo Dello, e per cnnfc- 
guenza piace moltiffimo, e amifura che pia- 
ce, ancor perfuade. Quinci uà gran Lettc- 

1 1 > Pfd. j. IO. ( 2 ) Jjtc. 1 1 . J4. 
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rato di que’ tempi dir foleva , che, quanto 
a se, gli pareva, fenza troppo adularfi, di 
avere provvifione di feienza quanto baAava, 
predicando, a confondere, e disputando con- 
vincere qual che fi fblTe gran peccatore , o 
miferedente ; ma a ridurlo converfando, non 
vi voler menu di un Francefco di Sales . 

Comunque fia , al vederlo nella forma , 
che abbiamodetto, converfare famigliarmen- 
tc, c converfando maneggiare, fenza pare- 
re, gli affari di Dio, potrebbe affai bene pa- 
ragonare a certi Ambafeiaron di Principi , i 
quali amichevolmeate , e quali fpogliaii di 
ogni carattere , quando in un convito, quan- 
do in un paffeggio , quando in altro fàmi- 
gllare trattenimento, mctton difcsrfo degl’ 
intereffi de' loro Padroni , ed entrandovi den- 
tro , come Tuoi dirfi , alla buona , e alla 
fprowilla , non rare volte , in una dolce , e 
piacevole converfazione , rendono a’ loro So- 
vrani fervigi più rilevanti, e affari di mag- 
gior rilievo concludono , che aon farebbero 
in un Configlio di Stato, e in una concerta- 
ta poi itica Conferenza ; imperciocché la ra- 
gione di Stato, e la Politica, per quell’ap- 
parecchio, in cui fi fanno vedere, e per ca- 
gione del quale ognuno fi mette in guardia , 
non influiicono mai così bene nel buono eli- 
ro de’ negoziati , che affai più non inAuifea 
r aureo candore, e l’amabile ingenua fince- 
rità . Bei colloqui , e belle converfazioni , 
nelle quali la verità , perché tira tutta la 
Tua vi^hezza dal filo proprio naturai colore , 
non viene mai, né pub venire in fospetto ; 
ma tutto quello, che da una parte, e dall^ 
.altra fcatnoievolmcnte fi dice , come fi dice 
alla femplice, cosi alla femplice fi riceve.- 
La feconda cofa, che propoli, é vedere, 
qual fi fblfe la tua femplicità , e qual ufa 
ne faceffe , in qualità di MiniAro di Dio, 
che fi pone, per cosi dire, in figura , che 
iAruifee , che predica , che evangelizza , e 
a’ peccatori, ad eretici , ad ogni forra di 
viz) , e di errori , fa guerra aperta , e di- 
chiarata . E qui per femplicità altro non 
vuolfi intendere , le non quella giuAezza, 
Mclla purità, e rettitudine d’intenzione 
ette nell’ Evangelio ( t ) naedefimo col no- 
me di occhio femplice ci viene fignificata^ 
fi. ocuiui ttmt fuertt fimptex . Avere occhio 
femplice negl’ intereAl di Dio, é lo Aeffo,. 
diceva il buon Santo , che non avete pro- 
prio intereffe ; é loAcAo, che avere un fo- 
ìo penfiero , un Allo afiètto , un foio amo- 
re, eh’ é Iddio. Per quella lempUcità, chc: 

con. 
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<on altra efpreffione era detta da lui , uni- 
rà di cuore , reflano efclufi quei due cuo- 
ri , che tanto condanna il Salmiila ( i ): 
c per parlare più chiaro , reflano elclufe 
le doppiezze , i torcimenti , le /volte , e 
come altri li chiamano i i ritorni dell’amof 
proprio, il quale non finifce mai di aggi- 
rarfi, e ferp^giare, finche non abbia tro- 
vato quel che cerca. £ perché quel che 
cerca , ^ se nefTo, n> è mai, per le tante 
diligenze che ufa, che non giunga a ritro- 
varli , allora per meglio afiicurarc la fiia 
/lazione, fi avvolge in se medefimo, e quel 
più che può, nelle Tue pieghe addoppian- 
doli, ed acquattando /1 , non che agli al- 
trui , cerca per fin di nafconderfi agli oc- 
chi fuoi propri . In poche parole , occhio 
fieniplice e un occhio, che va dritto a Dio, 
nè da Dio , per poco che fìa , nui non 
diverte . i 

Una tale feinplicitl fe da Francefeo in 
ogni fua operazione con gelofilTìmo fludio 
fu voluta , e praticata , con pari , e forfè 
maggiore fu voltiTa, e praticata in quelle, 
che fono operazioni del Nliniilero , opera- 
zioni direttamente , c fblennemente Apo- 
lloliche , nelle quali vi b gran pericolo , 
che r occhio dell' Apoflolo non lafci di ef- 
fcre occhio femplice , e per infbrgimento 
di terieno vapore non fi annebbi alcun 
poco, e non s’intorbidi. ConciofTiachè la 
rfona allora , con prendere le divife di 
iniAro del Signore, con ifpiegare la fua 
pubblica rapprefentanza , e palTare ( per 
efpcimenoi di quello modo) da perfona a 
Perfon.tggio , rivolge troppi occhi /opra di 
sè . Or fotto tanti occni non compiacerli 
ponto di quella comparfa , non prenderne 
vanità, non ufeire in niente dal femplice, 
non volere altro onore , che quel folo , che 
a quel celeAe Padrone , cke ci fpedì , uni* 
camente ritorna ; in foAanza , lotto tanti 
occhi non rivolger mai gli occhi a sè Aef- 
fo, e continuare ad avere quell' occhio- pu- 
ro, e retto, dte non fi fiffa , che in Dio; 
ella è colà , per cui non vi vuol meno 
dell' occhio fempUcifTimo di un Francefeo 
di Sale^ . Bella lode di chi in tutto ■ quel- 
lo , che dice , che fii , che opera , foAicne 
con perfetta fimplìcità la perfona ; ma 
quanto più beila di chi con pari femplici- 
U (bdiene il perfonaggiol 

Oh quante volte noi, che più degli al-^ 
tri Gaio, tenuti a cercare nell’ ajuto delle 
ararne la loia gloria di Dio , o poco , o- 

lx\P[d. it. J. 



molto andiam finti con eflb noi , e con oe- 
culia doppiezza travediamo, palliamo, ca- 
briamo a noi AefTì , quafi buone, e quali 
rette , le non buone > e non rette inten- 
zioni del noflro zelo ! Quante volte riman- 
gon viziate da frodolenta appiattata paffio- 
ne ! Quante volte , fe non da baffo into- 
reflè , atmeno dà fotti! vanità ! E che 
occhio acuto non vi vuol egli , per difeo- 
prirc nell’ occhio della noftra intenzione 
certe quali impercettibili mj^lie ! £ il 
meno clie lia , come fpefTo riman’ ella- al- 
terata dalle noflre naturali inclinazioni , 
dal temperamento, dalla Ipropenfione , dal 
genio, c finalmente da certe prevenzioni , 
o preoccupazioni , da certi anticipati giu- 
dizi , che non fi lafciano riconofeer da noi 
per non diritti, comunque a chi fi- faccia 
a riflettervi , fieno a più di un légno ri» 
conofeibiii ! 

Oflfeiriamo un poco Francefeo nelle fue 
Apofloiiche occupazioni , e particolarmente 
nelle due, che gli furono più famigliati 
cioè nell’ annunziare a’ Popoli l’ Evangeli- 
che verità , e nel ricondurre gli Eretici 
.alla verità di noflra credenza. Offerviamo, 
fe il fuo zelo non fu zelo puriflìmo , fior 
di 7.elo , che altra gloria non ama , che 
la gloria di Dio , altro interelTe non ha , 
che rintereffe di Dio, altro impulfo , altro 
movente, altro calore, altro fuoco non ha, 
che quello, che vien da Dio. Che i chia» 
mari da Dio airApoflolato, nelle loro fa» 
tiche r cerchino principalmente Iddio, io- 
fon perfuafo , che fia cofa frequente , ma 
che unicamente , che perfettamente, che 
in tutte le cofe il cerchin tèmpre , che norv 
vengano mai con Dio ad alcuna divilìone, 
voi , che vedete , o Signore , il cuor deli’ 
uomo, voi io fapete. 

£ quanto alP annunziare la parola di 
Dio, quale non ebbe Francefeo rettitudine 
d’intenzione? Si negb egli mai alle conti» 
nue infinite, occafioni , che gliene veniva» 
no.' Diflinfe egli mai fra luogo, e luogo , 
fra'perfone, e perfone? Mifc egli mai dif- 
ferenza- fra il- promulgarla a’ Re della Ter- 
ra , e alle perfone più abbiette ? £ non 
giungeva a Dio cosi pura dalle Cappelle 
Reali, come da’ Villaggi più miferabili '? 
Riguardi, confiderazioni umane vi fi fram» 
milero elleno mai? £ de'difagi, delle op- 
pofisioni, e per fino degli flrapazzi, e del» 
le oflèfe , a cui foggiacque , m mai vedu» 
to , non dico a rifentirfene , ina a dar fe» 
’ gno 
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gno di averle fodèrce’ Si racconta di lui ^ 
che non loia doglianza ma non ne fece* 

f i;ùnmai menzione . Che egli non fe ne 
Diga ,'la intendo e ma ehi non ammira , 
che ni meno per incidenza , le abbia mai 
raccontate ? Cni non ammira , che guanto 
egli fottre', lia in lui della natura di quel- 
le cole, delle quali ic ne perde fubito la 
memoria ; e per dire anche più ^ della na- 
tura dì quelle , <hc non fi f^pero mai ; 
della natura di quelle , che furon Tempre 
ignorate ? 

£. quanto al modo di maneggiarla , » 
chi mai, nel dovere perperuamente or col- 
la voce a’ prefenti , or colla penna a' lonta- 
ni dinunztare il Regno di Dio , fu pih 
l'ontano dal cercarne riputazione, e fama? 
Egli voleva, che un Banditore Evangelico, 
non folo avefle in orrore di andarne in 
cerca , ma fi metteflè per fino in paura d’ 
incontrarla : perchì , le l’ andarle dietro h 
gian fallo , il folo aweoirvifi^ i gran peri- 
colo. Infinua, e raccomanda, che fi proc- 
curi di dare alla parola di Dio tutto ciò, 
che ferve all’ impreflìone , e alla fòrza ; 
ina fi lafci , e fi abbandoni tntto quello , 
che non fa P*. che fervire all’ apptaufo . 
Non fa. finir di capire , che pofla aver oc- 
chio femplice, chi, nell’ efpor l’Evangelio, 
ne adora bensì la dottrina , ma non ne ama 
la femplicirà . Quella: femplicità, che fii 
volata dall’ increata Sapienza , quando- pro- 
tx>neva al Mondo i Tuoi infegnamenti , qtiel-- 
la non. fi. affi , quella non e a euflo di chi 
fii. eletto a fpiegarli ì Piacque al Legislato- 
re, e non- piace all’Interprete? E chi può 
credere , cne l’allontanajriene tanto , come 
talvolta fi fa , Ca Tempre fpirito di Evan- 
gelio ? Ptr quella Kg ione egli efigeva^da 
se, che il Tuo evangelizzare , fòlTe , pòco 
pili, poco meno , come il fno converfare 
c. perché converfando „ a quel femplice , e 
naturale che pub ma^ìormente piacere , 
univa quel più , che può bramarfi ai grave , 
e]decorofo, perciò o poco o niente avea 
Si aggiungere predicando . 

Non già che condannaffe chi penfa po- 
terli fino ad nn certo fegno permettere all*' 
eloquenza Crìfliana quella cultura-, che agli 
orecchi più fàflidìofi. ferve di alletramento , 
e d.’ invito, purchò non fi voglia piacere ,. 
«he^aflRne di perfuaderc, e L’uno fia all’ al-. 
*ro di conduciniento, e di (Irada. Ma que- 
lla llrada gli era non poco fofpetta , e la 
«onfiderava come llrada , fopra la quale fo- 
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vente fi gitta la vanità per rubarci . E n- 
tornando all’ Evangelio : altre conqnille , 
diceva, eflerfi fatte per quella divina fem- 
plicità , che non Mt tutte k più infinnanti , 
e perfuafive pamie delia umana fapienza . 
Pec quella , e fd|b> quella dferfi umiliati 
gli fpirìti più fupetbi , domate le pafiioni 
più ribelli, ammolliti i cuori più oltinatit* 
Il prendcFe a feguitarla efiere altrettante» 
che , lalciata , come voleva l’ Apoflolo , la 
fapienza degli uomini , venir parlando ia 
virtate Dei (i) ; efiere altrettanto, che 
afiumere vacem v/intf/x- ( z ) , ciob a dire , 
quella voce, che a prove ammirabili dà a 
conofeete là virtù di Dio , che fcuote i 
deferti, che fchianra i cedri , che rompe 
la denfità de’bofchi , e tagliandone la fpef- 
fezza a’ raggi del più vivo Sole gli fenopre, 
e gli rivela ( ; ) . Che poi da fempHcità di 
parlare non faglia ^nab mai feompagnarfi 
voce di virtù, non h e^ ben giuflo, anche 
per quello , che non vfi^ndo noi difeoflatci 
del femplice , meno , nel noflro parlare , 
meno entra di amane diligenze , meno pro- 
babilmente di noflra vanità , meno certa- 
mente di qoetla fiducia, che in noi mede- 
fimi , e nell’ opera, noflra moflnam di ri- 
porre ? 

Ma 



(i) I. Cer,. z. 5, (z) Pfal. 67. J4. 



di quella, ch’ei tanto amava, e- 
vangelica femplicità , qual b l’idea, che 
mofuava di averne ? Sapienza , e vera , e 
fondata fapienza voleva , che fofle , ma 
lontanifiìma da ogni fentore di oflentazio* 
na. Fofla ricchezza , che b- ticchezza , e 
non appare. Rafiòmigliafle a un gran Per- 
fenaggio , che fi tien sù per. digmtà ,. e in- 
Seme per (ignorile [degnevole popolarità , 
ad ognuno difcende, e fi accomuna. Fofie 
in fomma una fapienza , che fnori di $b 
medefima, o di niente, o di poco fi ador- 
na,, perchb b più che adorna, cón folo pa- 
rarfi dell’ efier Tuo . Ei , fpìegando anche 
più il' fno giuflifiìmo penfiero» voleva, che 
un Miniflro di Dio adoperafih nei Tuo par. 
lare quel femplice , e ordinario modo-, che 
negb abiti , e vefUmenti Tuoi- ,. da perfona 
per anni maturi, e per gravi impieghi no- 
tabile , fi fuole adoperare , la quale, affai 
più che il leggiadro , ama il pofitivo , e 
dimeflb , e folTecita precifamente del deco- 
ro, lafcia lo sfoggio a chi pet; condizione, 
e per grado b a - hii inferiore i e- (lima , 
che la uia età, la Tua dignità , il foo ca- 
rico abbondantemente fupplifcano di pom- 
pa, e gaia maggiore. Quindi, Voi-dtovetft 

guar^ 

(3) P/al-ag. s. 9- 
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guardarci , fcrive egli a Ifbn sb chi , da liti di partii talora per tacito orgoglio, o 
certa (ludiata eleganza , guanto mai vi per altra pa/Iìon non repreiTa ; talora linai- 
guarderefte da un .veftito troppo gajo, ed mente per ignoranza dovuta difgombrare , 
«wiHato, e far conto, ebe al vollro mi- e colpevolmente aon^ij^ombrata . Egli per 
nillero non dildica men^ vanità di parole» contrario nel fu^jacomparabile Magiflero , 
che di abito . Come veftimenti , oot| un apice folo a. quella latfige facrofanta , 
pure nelle parole, fi vegga da ognun l’Ec^ che fa depofita|» da Dio (opra i fuoi lab- 
clcfiallico . Piacciavi per tanto quella cui- bri ( i ^ , coi! fi guardava di aggiungere , 
tura, ohe non è pili che decenza, e prò- come di togliere. Un apice aggiunto, o 
prietà , e perché b tale, perciò fi concilia levato, rìguardavali come due falli confi- 
venerazione , e fede . Che fe aU’iiiut delle mili ; « fembra quafi , che giudicaiÒe fallo 
due fi ^velTe a mancare , volea , che fi men grave ralle^erire il pelo , che il cre- 
peccaiR piuttollo di tralcnrageine , perché fccrlo -, perché il primo fi fa di ordinario per 
un certo faraij^iare, che fa. negligente, foliievo della propria debolezza, il fecondo 
porta Ceco un untelo di candord, e fa veri- per iAigazion fa fupeifaia , e pare più com- 
tà, che non folo compenfa il negligente , patibile chi come fiacco feema del carico , 
ma fa, che vaglia più di qualfivogli^oma- che chi come altiero vi arr^e; ed eftol- 
mento . Senza che , conchiudeva , non li lendofi contra la feienza del fagnore ('2 ) , 
sà facilmente credere, che chi troppo lì Wol vedere più ch’egli non vide , e mc- 
mette a voler fare une bella, e grauevol urarfi più faggio del medelìmo Legislato- 
comparfa , non per altro vi fi metta, che te. 11 «rto é , che i Tuoi pareri , le Tue 
per maggiormente iMacere agli occhi fa Dio. fpiegazioni , e decifioni non fi difcollano 
Certi volti , e certe bellezze di troppo Au- meno dalla troppa fevcrìcà , che dalla trop- 
fap, le qtudi per la gran cura, che intorno pa dolcezza . Il certo è , che proAcrenoo 
intorno vi fi vede adoperata, vengon dette fentenze non meno giuAe , che franche, e 
dal N azianzeno, bellezze faticate, e labo- diAinguendo con celeAial diferezione quello 
riofe i per qneAo appunto , che fon bellez- che va diAinto , e feparandB il precetto dal 
ze di SI grande opera, e lavoro, non fem- configiio, il più perfetto dal meno , il per- 
pre hanno credito di pudiche . Che fe in meAo dal comandato , giuAificava amme 
un Oratore criAiano, che non dee cercare, infinite colla fua feienza Xi)i e meritò > 
che la Gloria di Dio, la retta. intenzione é che fi faceAé di lui , che uomo al Mondo 
in certa guifa la fua pudiciiiif , lari mai trovare non fi poteva , che m^lio cono- 
in riputazion di pudico., e vale a dire, fa- fceAe, e quando fi doveva pronunziare fe- 
ri mai creduto avere occhio femplice, e a condo l’impero, e quando fi poteva fecon» 
Dio, e all' onor fuo gelofamente rivolto, fe do l’indulgenza (4). 
lìa veduto aAéttarfi tanto, tanto ^tddobbar- Finalmente, per una, in genere difeni- 
li, ed acconciarfi? pliciti, particolar delicatezza, occhio fem- 

Occhio femplice parimente temea Tran- pliee non fapeva riconofeere in coloro , i 
cefeo, che non aveUe chi nell 'intimare a’ quali , fenza dare nel falfo , pur vi fi ap- 
Fedeli le loro obbligazioni , nello fpiegar- predano i cioè quelli , i quali , fe efpongo- 
le*, e inculcarle, par, che cerchi ri pntazio- no alcuna cofa, fe alcuna riprendono , fe 
ne di rigido, « facendo dire alla Legge più inveifeono, fe lodano, fe biafimano, e così 
che non dice , aggrava con mano pefante difeorrendo, s’infervoran di troppo, e per 
il gi(%o di Gesù CriAo , come fe quel fo- Qon sò quale rifcaldamento d’ ingegno , 
lo iòne veto aelo, che non fi tiene al f»> P^ano il vero, e l’ ingrandifeono piu del 
gno deAinato., 'ma l’oltrepaAk . Ma che wvere , lenza riguardo a quelle mifure , 
qMAo folle zelo legittimo, non lo creder» * a quei confini, a’quali tener fi debhe un 
già eglii che auzi, ,gomc alterato da baf- Diciiore CriAiano. £ ciò fMzialimte nel- 
la lega , e da terrena commiAione , lo ri- le lodi , e ne’ biafimi ; pcrcnè allora in chi 
guardava . E ad alterarne la femplicità , non é ben avvertirò, agevolmente, e fan- 
quante pur troppo cAranie cofa poflbn con- za awederfane, il calore della Eloquenza 
correre? Si altera talora per auAero, e ri- diviene calore fa Poefia, la quale non coa- 
gido naturale -, .talora per vaghezza di di Ain- tenta di dire q^ che va detto, dice qna» 
guerfi; talora ^r gemo di contraddire; ta- to jpuÌL^fi. Vefagerare, 1’ eccedere , il 
lora per prefo impegno; talora per animo- paAare^ modo , quando ben non muovà 

da 
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da quel vano principio di cagionar forpre- 
la, e ammirazione, i femprc un ufcire dal 
fendici!. Con portare le cole fopra quello, 
che tono, fi viene a cadere in una fpezic 
di duplicità . Quella fola efagerazione h 
pcrmefia, che eflendo tale per hfpetto al- 
la parola, che fi adopera, non ì tale per 
tifpetto all’intelligenza, con cui b ricevu- 
, za ; e per dirlo in altri termini , quella , 
che attefa l’eljreflionc , trafcende il vero , 
nta attefo il fignificato , non fa che ade- 
guarlo . Ogni qualvolta eccediamo , noi 
veniamo a feguire quell’ impeto , c quell’ 
ardor naturale, che i fpirito noftro, e non 
di Dio; perchb lo Spinto di Dio, quando 
è ancora più accefo , ì femore , fecondo la 
Scrittura ( i ) , fpirito regolato , fpirito di 
difriplina. Oltreché per volerlo aumentare 
di troppo, inen bello fi viene a rendere il 
bello , men deforme il deforme . Eflendo 
indubitato, che chi o nell’ uno, o nell’ al- 
tro carica di foverchio , così poco ottiene 
il filo intento, come poco l’ottengono, e 
quelle donne , che fi dipit^ono per piacere , 
c quei Popoli , che fi dipingono per atterri- 
re. Per concludere, voleva, che s’ inten- 
deffe, Pufagetato pili nuocere al vero, che 
il falfo; perché non vi ha cofa , che piti 
inganni del contraflàcimento del vero . 

Ma fe mai in alcuno degli Apoflolici 
fuoi eferciz) a perfetta fcmpliciti fi vide 
giungere l’occhio di Francelco , fu nella 
converfionc , e riduzion degli Eretici . Con 
quefla fijrte di gente , la quale , fe nella 
condotta di un Miniftro del Signore feorge 
niente di umano , è la più accorta a co- 
nofcerlo, e fe’l conofee, e ad arrenderfi la 
più difficile, che fine attenzioni quell’ Uo- 
mo di Dio non ebbe egli mai ? t avverti- 
tamente le chiamo fine, perche non vi ha 
cofa più fina del femplice, ni femplice fa- 
rà mai cib che non i purgatiflìmo. Faccia- 
mone in pochi tratti una breve notomia , 
e veggiamo , come fingolarmente fi com- 
portafle in quelle conferenze , e in quelle 
dÙpute , nelle quali la premura , che uno 
ha di fià^ilire il vero, pub rimanere ; per 
inrrommtone di qualche peccante qualità , 
facilmente viziata . Oh quanto è facile , 
che decada dall’ efler fuo puro , e da defi- 
derio d’ iftraire , fi avanzi a paflìone di 
prevalere ! E fe non pafla , almeno fia cre- 
duto paflare , avendo maflìmamente a far 
con perfone , che tutto oflervano„-| tutto 
zirano al peggio, e di ogni menè&a Cofa 

I. j. (%) Apoc.it. j. 
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fi adombrano . NÌ pub a meno , che rd ' 
come fono, non abbiano, e ombre, e ti- 
mori , e fofpetti per guardia ; conciolfiachù • 
chi crede male , non e per lo più men col- 
pevole di chi vive male , nb l’ uno b sì tor- 
mentato da’rimorfi della fua cofeienza, che 
l’altro del pari non fia dagli errori del fuo 
intelletto, perchb fono infieme infieme ca- 
roti , e rimorfi . Dirb inoltre , che b più 
tormentato , perchb , ordinariamente par. 
landò, maggiore b la fua colpa; maggiore, 
perchb con maggior contumacia fi luol re- 
iiflere alle accufe dell’intelletto, che a quel- 
le del cuore ; maggiore , perche gli errori 
dell' intelletto fi foglion difendere con mag- 
giore impegno; maggiore, perchb negli er- 
rori dell’intelletto fi fuole più ofiinatamen- 
te perfiflere. E di qui b , che in tutta la 
Scrittura , come ofli^b un bello Ingegno, 
al folo combattimcidìii di Michele con Lu- 
cifero ci dà il nome di grande, FaEium efi 
pr,elium magnum ( i ) , pcrchb era battaglia 
d’ intelligenza con intelligenza . 

Ora in quelle , fiano conferenze , fiano 
difpute, voi vedete un nomo, il quale do- 
vendo ouporfi a’ loro errori, e contraddicen- 
do fgombrarli, fi mifura in forma, che it 
fuo opporfi fia bensì di chi penft a rìfehia- 
rarc il loro intendimento, ma non già di 
chi penfi a domina{|o ; che di ordinario 
men degli .altri com[*)rta di eflere domina- 
to chi più s'inganna. E che via tiene egli 
per rifchiararli ? Vien loro fopra sì dolce- 
mente , che dir fi pub , che la luce che 
fparge , non fia già di fervido mezzodì , che 
abbrucia, ma sì di un bel mattino, che 
infiora, cioè di quella, che feorge in uno , 
e coiifola il Pafli^giere, non di quella, che 
lo percuote , e terifee. Nel gran vantag- 
gio , in cui lo pone la buona caufa, che ha 
per mano , fua .attenzione b di non mollra- 
re troppa, fupteriorità , e percib rattempiera 
le forze fue, le ritiene, e le modera; che 
pur troppio i più deboli , più che il loro 
awerfario fi raoftra potente, più fe ne ir- 
ritano, e Pavere troppa nmione, b il mag- 

? ior degl’ iniulti , che pouk lor ferfi . Egli 
adunque in guardia .fopra di sb, e men- 
tre elpone quel che bada a convincerli , 
b tutto intento a coprire quello che fo- 
prabbonda . Così Davide, il quale avendo 
a combattere con Golia, li era, per qua- 
lunque improVvifo bifogno^ pwoweduto di 
cinque faffi , un folo trefle tuori del zaino , 
e gli altri quattro li fixe anzi ibfpettar , 

che 
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che vedere. E quanto a Davide , aveva^at, per divotilTìrao ingegno a Francete» di 
egli ragione di celarli , perchè finalmente Sktes fomigliantifTìmo, in certi fuoi prez^fi 
penino lafTì ; ma Francefeo di Sales , le coi ricordi ci lafciò fcritta ; ed è , che effeoSfi 
parole venj|vano da alcuni rafTomigliate a egli di certi fuoi difetti per grazia di Dio, 
neve , che cade , poteva non andare con o in tutto , o inerte corretto , fentì a un 
tanti riguardi. Ma noe anche m pioggia tempo fteflb , che l’emenda di quei difetti 
sì dolce convien guardarfi dal troppo , e gli avea «tgionato qualche diminuzione di 
ciò particolarmente con uomini di» quello quel zelo dell’ anime, che prima fi credeva 
t.rgho, i quali fi vogliono afpergeie, edam- d’avere. A quella villa fi accorfe «gli , che 
mdlrre, ma non gii loprafiare. Soa regola quel luo zelo non era netto , ’ e l^le , le 
■adunque, e fuo principio nelle file concer- quei difetti, di cui fi era emendato, elifér* 
razioni fu fempre , metter fuori quel lòlo vivano d’alimento , e di pafcolo . 'MoltÒ per 
che firtSre a vincere , e quello che v’ è di tanto fi confolb del diminuimenroj che pio- 
piu, gelofamente oceuitare, acciocché non vava, come fi confola un Orafo, al quale 
entrino in fofpigione, che il loro Awerfa- per feoria levata , cala l’oro di pefo, ma 
rio , non pago di ottener la vittoria, ne crefee d> pregio ; e ben di cuore ringraziò 
voglia celeorare il trionfo . Dirò con piò Iddio , cne il fuo zelo f« rimaneva meno' 
chiara efprefTione t vuol far vedere unica- ardente di prima, rimaneva di gran lunga 
mente quanto prevaglia 1’ Apofioiica Ro- più puro. Òr ritornando a Francefeo, fe il 
inana verità , non quanto prevai chi la luo zelo fu di quella purità , che abbiam 
efpone : c nel farlo fpiega un’aria di voi- veduto i com’è poflibile, che a zelo sì de- 
io , che nè più modello , nè più umile aver fecato non rifpondeffe Iddio colla pifr larga 
potrebbe chi efièndo andato per convincere, effufione di grazie,' che ad altro Apoflolo (ì 
convinto , e confufo fi ritiralfe . Ma quanto fia mai compartita ? 
ho detto, egregiamente abbracciò chi lafcib Ma che ^ dirette , fe un’alrra don men 
fcritto , che lo ttudio di Francefeo in con- rara femplicità io vi faceffi vedete nell’ 
vertire gli Eretici , fi riduceva a fiir lor ufo di quella prudenza , che ad lagni A- 
ctederc, non che egli bifcacciafiè i loro in- poftolo nell’cfcrcizio dei fuo Apottolato è 
ganni , ma che etti per fé medefimi li li- tanto richietta ì Non batta aver zelo , dice 
cenziattèro . San Paolo ( J ) , fe non è fteundum feitn- 

E con perfone sì animofe, e sì ttranre , tiam , cioè a dire, fe non è faggio , circo- 
come fono gli Eretici, contenerli -in quella fpetto, avveduto. Or fc feienza di zelo al- 
forma, e tontenerfi così difputando (che tro non è ehe prudenza, egli è indubitato, 
anche i più Santi nei loro attacchi, e nelle che Francefeo di Sales in quella virtù fit 
loro difefe, don fempre la durano a fanguc eguale a chi fu in effa più fegnalato . Era 
freddo) e non ufeir mai di quelli confini, e voce univerfale, che- come nel penfare, co- 
nila loro alterigia contrapporre tanta mode- sì nell’elèguire non fbrmaffe direno, non 
razione , c niente di debole , niente, che prendettc nfoluzione, che non fow all’ iil- 
fenta della nottra fiacca umanità niente nè timo fegno accertata. E chi meglio cqr 
meno, che tocchi di quella piucevol colle- nobbe ciò, che alla gloria di Dio più con- 
ta , che non è più che aura di zelo , non, veniva ? Chi vide meglio il tempo , e le 
lafcì.Tt mai trafparire : e non è quetto tutto circottanze di recarlo ad eflèrto f Chi fcel- 
quel puro, quel fincero, cd illibato, a cui f« meglio i mezzi più adattati ? Chi me- 
da un Uomo zelante fi fia mai giunto ? Oh glio previde , e gàardéffi da quello , che 
quello sì, che è zelo purgato, zelo Ichiet- poteva o eflèr d’ impediménto , o aggiun- 
to , zelo i che non foggiace ad .alcuno dei Sere difficoltà «Ile cofe, che meditava^ In 
tanti Inganni, dei tanti ticeflì, dell» tante due parole ; chi fu più fimile a qu«i Che- 
ritirate dell’amor proprio ; che non ha nien- rubini , i ciuali per atreggiamenro dirò co- 
te, che lo fatturi, mente di quel teneo , sì , di prudenza, fi guardavano ante , & 
che SI agevolmente vi fi framroifchia, che feffo (4)? • 

per la fiu fedeltà può cbiamaifi nardo pitti- Con tutto ciò a quella , che con altre 
co, e ballamo ingenuo (i). ‘ nome fi chiama icienza fd’ operare , feppe 

Il perchè mi è fempre in eftremo pia- egli unire una non fo quale fempiicità , 
cinta qi^lla beila rifiettìone , che un gran che granapena avrò. io a poterla baftanre- 
Servo.di per pietà, p^innocen- mente fpìegare . Ma per pur toccar qual- 

^ che 

( i) Eccti. 24. 20. ( 2 ) P. Qolombift. ( J ) Rtm. 10. ». ) Apoc. 4. 6 . 



78 DISCORS 

che cp&, dirb , che feniplicità di pnidco- 
Zi era in lui una prudenza tutta candore , 
tioil prudenza aperta , che non ha ni feni , 
ni pi^he ; che da un capo all’ altro lì 
Ivol^e; che va dritto al fuo termine; che 
al Diit felice fueceflb preferì fee la fua nie- 
deunu dirittura ; che vuol phwtoflo non 
toivare al Tuo fine , che andandovi , non 
OTftrare d’ andarvi ; che io fomma i tal- 
mente avvedutezza, che infieinenicnte i in- 
genuità. Ma queUoip{che'' io non fo fulK- 
cientemente fpiegare^ lo metterò per ven- 
tura in chiaro , con efponri quali folTero 
Ibpra quella virtù i fuoi fentimenti ; 

Neceflarìa, nccellkriflfìma la riputava egli 
in un Minillro Evangelico , ma la volea di 
tal fatta, che, quanto mai nel* fuo muo- 
vere, altrettanto nel fuo procedere fi di- 
flinguelTe dalla prudenza del Secolo . Por- 
tafle le Tue intenzioni dipinte Topra il fuo 
volto, fopra del quale poteflè ognuno leg- 
gere ^ael medefimo, che fi tace . Nel fuo 
cammino ponelTe mente , che il mifurar 
troppo ogni paflb, per rimordi làliite, era 
una foprabbondanza di cautela , che potea 
piò d^tneggiare, che una caduta. Prefer- 
vtatantfdmo cadute elTere la fiducia in 
Dio , c' quello elTer dono , che Iddio ha 
promcllb a -chi cammina alla femplice ; 
Qui amiutat fimpliciter, mbnlitt confidenter 
( I ) . Anche nell’ Uomo Apollolico la pru- 
denza dover’ avere il fuo prezzo di perfe- 
zióne i ma fé da quel mezzo virtuolo do- 
vefle nuli declinare, piegalTe (al contrario 
dri Mondo) pinttollo al difetto, che all’ 
ecceflb, pi^tto(ló al poco, che al troppo . 

S troppo, oltre quello, che ha in se di 
ziofo, tarpa le ali al zelo , e obbligan- 
dolo a rificuioni fenza fine , non fii, che 
^rre ritegni al fuo corfo . Nell’ umano o- 
perare , fé la cecità- ha i Tuoi nudi , anche 
la troppa acutezza può avere i fiioi,- per- 
ché dal troppa vedere, nafee il troppo ap- 
prendere, -e dal troppo apprendete il poco 
cfeguùe . Dei due eìlremi , il troppo non 
ò n>ai virtù, e il poco può eflere, che vi 
an-ivi . Per lo meno ò l’ellremo , che più 
tira al candore , che più rafTerabra alla 
femplicità, e perchò ne prende l'aria, e il 
Cflore, perciò, per quel medefimo, in che 
par che difetti , e piace molto , e niolro 
ortienc . Oh q^Tar.re volte a chi dà alcun 
rxo in quello ellremir, vengon le cofe »1 
tiene , che vBtugKo non vengono a chi lì 
tiene rigorofaaKnte nel mezzo ! Vi fono ■, 

( I ) Tre». IO. p, ( z ) I. Cor. 4. lo. 
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dice San Paolo (2), degli flolti in Grillo, 
e dei prudenti in Grillo: ma non di rado 
lucccdon meglio le cofe allo llolto, che al 
prudente : e gli eventi più pràfperì , non 
tanto dij un faggio avvedimento , quanto 
d’nna Tanta femplicità ibn’opera^, e hutro. 
Saggi non per tanfo , n prudenti voleva egli 
gli Operai della Cbiefa , ma d\ina maniera , 
che efTendolo, quafi noi paiano, o pur’anzi 
paian non effetlo , e alcuna volta ancora ve- 
ramente noi fieno ; che troppo ne fa , come 
Tuoi dirfi , chi mai non erra ; e in quella 
fcicnza ò affai difficile faperne troppo, e 
incontrare . L’errare alcuna volta, ma in 
Grillo, e per Grillo, non ò male , che ta- 
lora non abbia ragion di bene. 

Perciò ( udite rifleffionel delicatilTìma ) 
.parlando mIì di quel bel millo di Colom* 
ba , e di &rpente , che Gesù Grillo voleva 
ne’fiioi Difcepoli , protellava , che il fuo 
deliderio era, non già che là Golomba f'pra 
il Serpente , ma bensì che il Serpente sfin- 
feriflé fulla Golomba; perchò, fe il fogger- 
to, diceva egli , è di Serpente, non farà 
quafi mai per l’innello della Colomba si 
ben mitigato, e corretto, che il fuo lare 
fia Tempre un far di Colomba, di modo 
che non di quando in quando della natura 
del fuo foggerto partecipi, e alle Tue qua- 
lità qualche poco non tragga. Semplicità 
dunque, e 'prudenza, fecondo la tua Ipiega- 
zione , volea dire un certo millo , cne ha 
per baie la femplicità, la prudenza per cor- 
rettivo ; millo , nel quale , fe alcuna cofa 
ha a prevalete, il foudo, e non il correttivo 
fia quello, che prevagHa : in alni Termini, 
la prudenza non fia più che un’ accelTìone , 
che fopravviene al principale. 

La terza cofa, che propofi d’efaminate , 
fii , in che confillellc la Tua femplictTà , 
quando, come Uomo grandemente iilumÌBa^ 
to , le anime pie , e mvote per le vie di Dio 
prqmoveva, e dirigeva. E qui io dico, che 
la 'femplicità , che profefsò , e praticò , con- 
lifteva in tenerli lontano da ogni fempHcità , 
in feguire, non le. vie liegregate, e ammira- 
bili , ma le ordinarie, e comunali; in bat- 
tere le più battute , c ftudiofamente tutto 
quell», che dal ficuro, e dal piano difeo- 
Italì, cercar di evitare. *Cpn' quella bella 
femplicità , ..che gran Macero , che gran 
Direttore delle anime aon' Ih mai? Che 
mezzo potenze non fu quello id fuo zelo , 
per infervorare Le men ièrvenri, per Ibfte- 
neie le 4^oli, per feopic più la più Ikn^ 
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te fanti6cwc ? Vcfgiatm più diAiitUinen- c Jo AeiTo, che vokre, andare a Dio caoi- 
te quella , che io chiamo femplicitì di minando fulla punta de’ piedi, che h cofa 
condotra. pericolofa ; o pure volere andara a Dio , 

Semplicità di condotta chiamo io quel- ren/a che i piedi tocchino terra, che h co- 
la , la quale , le ad anime nel divino fer- fa 'impolCbile . Quella perfezione , a cui 
vieio non per anche bene aflbdate , anime giungere non fì pub , giacchi ci i tolto 
deboli, inferme, e lat^uide, ha da appli- rclTeguirla, ci baili il deuderarla . Quanto 
car la Tua cnra, lo fa cifer Medico, che a me, ibgeiungeva ,' piaRofto che dire al 
a’ medicamenti più pellegrini preferire i Signore, Voglio effere on Àsrafino in amW« 
più obvii , e dozzinali, che a’ rimedi com- vi, dirò più alla femplice ; Ah, Signore , ' 

podi antepone i più femplici ; che di fem- perchh non vi amo come un Setahno f In 
plici appunto , e di erbe , per così dire, quella gran diAanza, in cui ci troviamo , 
che naicono in ogni prato, felicemente a ai amarlo, come dovremmo , non fati co- 
ferve ; che medica con poca Tpefa , come là fa a Dio molto grata , fe Tappiamo chia- 
inedicano i poveri , e medicandole con mare in noAro (owcnimento quando il de- 
queAa femplicità, a poco a poco le mette Aderio, e quando Tumìltà ? 
in forze , e alle più ardue falite del Tanto Contrario, aggiungeva, il medeAmo de- 
monte le invigorifce . £ perchh i rimedi Aderio^ , qualora s’ incen^ , c s* iuAarmna 
naturali, e blandi mancano di quella forza per m,bdo^ che diviene pena, ed aATanno . 
maggiore, che h piropria di certe droghe , L’a&nao partecipa d’impazienza, e voglia 
c Ecciti alte pianti, fwrciù coll’ ufo repli- Iddio , che non ancor» di vanità. Una 
caro de’medefimi, e colla loro più frequen- fémmina, che anAoCunente de Adéra. quegli 
te continuazione , fupplifce quanto oaAa otnamenti, che le mancano , in che e eUa 
alla loro minore attività, e quello , che diAérente da auclla , che A compiace di 
non ottiene a un colpo folo, l’ottiene a quei che portar Ma Aa , che il tuo d«A- 
più riprefe. Che fe il bifogno pur vuole , derio non muova da vanità; chi radìcura, 
che abbia a prevalerfi di medicine più po- che non vi dia , fe rimanga appuaro ? 
tenti, che fk egli allora^ Iferché non ca- Tanto é., anche in queAo cafo rumiità ra- 
gionino loro agitazione , e naafea, col fe- rà di un nfo maravigliofa , perché non é 
ereto di certa tua naturaliAìma preparazione mai , che queAa virtù o non rìneiefca 
le mitiga, e le allunga', e potgendcJe con quelle, che uno ha, o in tutto, o in par- 
non sb quale in^licabile confolazìoa di te noA tìfferi quelle, che non ha. 
parole , » , che mitipkte , allungate , e Contrario il voler troppo riflettere a tnt- 
porte, com’é Tuo modo, fenza pmernicl^ to quello , che A pub tare di meglio. E^ 
te di quella virtù , >ch’é loro ingenita ^ meglio eAer Maddalena, che Marta : ma 
perdano rutto quello, che prfma aveVano Te Iddio vuoi da noi i Tetvigj di- Marta , 
di ditguAolò, e di amaro. non A ToTpiri per le tenerezze di Maddale- 

Semplicità di cbndotta chiamo io qncl- na. Purché il Signor non Aa Tolo, ol’una, 
la , la qnale , Te ha a Teorgere le anime o l’altra delle Totrlle,' che glifàtccia compa- 
più fervoroTe, A faa moArarloró, più che gnia, queAo vi baAi. Voler fémpre il me- 
1 fublimi, i voli più Acori ; che nel Con- glio , e TotrHizzarvi fopra , e raffinarvi , 
viro del gran Padre di Famiglia le vuol ve- queAo é contrario a lémplicità . Oltrecché 
dere modcAe, e umili, per aAIderTi all’ al- quello, che in sé Aeflb , o per rifpetto a 
timo luogo; ma Te il Iwrone, a cui tocca noi , Aa veramente il m^fio, non Tempre 
rafTegnate i poAi, le mette al primo, non A $à. E frattanto noi c’ impediamo di que- 
vttol vederle contumaci a ricufano ; che dà Ai penAeri , e veniamo àd eflere nel noAro 
loro lezieiùJ^sute, c trite, cioè adire , di operare meno liberi , e fciolti , che non do- 
moetiAcazioiie» dhubhidicnn, di umiltà, e vremtno. £ per dare un elémpio di quella 
fomiglianri, per Itf quali a un tempo Acllb maggior libertà, di cui ci priviamo; merita 
le tiene ai béflb, e le confbrta all’ erta . biafimo. Ai udirò dire, chi dice alcuna cofa 
Fn^ic altre inculca loro, che nella via per eflér lodato; ma non credo, che meriti 
mcdefin^ dello fpirito , lo feoAnrA dal lode chi, per timore di averne lode, lafeià 
Aein|ÌKc con afpimre al tn>{^, é piutto- di dirla. 'CoteAo é nn guardar troppo ìnnan* 

Ho iinpnruBento, che aturo. Meno avanza, zi; é iin|Aér men femplice^ e naturale, che 
diceva, per la via, dalla virtù chi A preA- non conviene; é un deteriorare di libcnà, 
ge idee troppo alt* di perfezione, perché e per fuperflue , e non_, rilevabili confidera- 

''zieni , 
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ziouj , troppo riftringerfi , ed ineepparfi . 

Contrario parimente a femplicità volta, 
thè fofle, ogni qualvolta i»n’ anima neilejlie 
mancanze , e ne’ Cuoi dilètti , in vece di 
quietamente confonderfi della fua miferia , 
ne prende inquietudine , e tnrbazione . L’ in- 
quietudine, e la turbazione, a bene efami- 
nare la col* , ■ fuole elTere per lo più uno 
fdegno , e un irritamento del noflro amor 
pronrio, il quale prende la maschera di ze- 
lo cella virtù, e iacendofi da chiunque ha 
occhi , riconofcere per quel che è , folo non 
è riconoTciuto da chi lo ricetta -E piiren^»- 
tremmo facilmente avvertire, che linoftro 
turbamento non nafce tanto dal dolore, che 
abbiamo di dispiacere a Dio, quanto da quel 
che proviamo , di dispiacere a noi Adii . 
Senza che per la troppa turbazione , c in- 
quietudine noi ci tendiamo men tùspoAi all’ 
emenda . La noAra commozione ci fa elTe- 
re più diAicile la recifionc de' noAri difet- 
ti , perchè per eAa, per modo di dire, ci- 
fi l'concerta la mano, e ci li giiaAa il pol- 
fo. Un Giardiniere , che coltiva una pian- 
ta, vede di mala voglia fpuntare un ramo 
inutile , o felvaggio ; ma perchè non ne pren- 
de indignazione , noizfolo lo taglia con mae- 
flria , ma lo taglia per fin con piacere . 
Quell’ agitarci tanto, e tanto follevarci con- 
ira le noAre imperfezioni, fors’è fijperbia, 
che ci punge ; ma quando ben non iolTe , è 
fuor di dubbio , che ci toglie quella pofa- 
tezza, eh’ è tanto neceAaria per fare un bel 
colpo. L’impazienza non acconcib mai ve- 
runa cofa, e molte ne danneggiò. Appref- 
fo , e perchè di&pettarci de’ noAri manca- 
menti? E non è queAa la natura del mal- 
tTigio rioAio terreno? Non fono si naturalf 
all.i Libia i veleni , che più non fieno ai no- 
Aro cuore i rii germogli . Umiliamoci (che 
quibifogna ferapre venire) e la noAra umil- 
tà, fopra il tenerci la pace, ci darà animo 
per prendere in mano il ferro; non eflendo 
mai , che la vera umiltà non doni direzio- 
ne all’ occhio per ben mirare , vigore ai 
braccio per ben colpire. 

Contrario pur anche pretendeva ,. chefef- 
fe il troppo ^gravarfi di pratiche di divo- 
zione , perchè lo fpirito non fe ne abbelli- 
fee, ma fe ne carica. Alcuni fiori ben col- 
locati, e diAribuiii , fon di molta vaghez- 
za ad un capo che fe ne adorna . Ma che di- 
reAe di una fanciulla, che tanti ne unKTe, 
che dall’ ornarlo , paifaflè , per così dire , 
ad iinbofahirlo ? DiceAe , che fi aliomanòi 

C i ) Rom. 14. 



dal bello , per elT^ allontanata dal fetn« 
plicc . Or come i troppi ornamenti non fo» 
no un abbellimento, inaun azzoppamento, 
non fono grazia, ma confufiona , cosi roven- 
te le troppe pratiche di pietà. Il noAro de- 
fiderio è di piacere aDio; ma vi riulciamo 
noi fempre con tanto difcoAarci dalla bel- 
la lèmplicità'? Quando le divozioni fon trop- 
pe , Ù noAro cuoK è più diAicile a prati- 
carle, e praticandole , è meno attento . Vo- 
glio , che sì cf'attamente le pratichi , che 
per cofa che avvenga , non iia mai che le 
trafeuri. Sarà fedeln , ma non divolo ; e 
quando ancora non fa ne anno; , per io 
no non fe oc rifa . La mano , e l’ opera del 
Giardiniere non regge .alla cultura di tanti 
fiori : e che ne fegue ? Vengono più nume- 
rofi , ma iafieme vengoq men vaghi , cre- 
feono in maggior copia ma non in ^llee- 
za maggiore , e per quello , che feapita* 
no di bellezza, quel meno mandano di fra- 
granza . 

, Contrario finalmente alTeriva , il troppo- 
afcoltare le pe^eAItà, i dubbi, i timori di 
una cofeienza Icrupolola, la quale per ogni 
piccola cofa fi tormenta , e fi anguAia . No , 
diceva , e ’l replicava fovente- , che pregio- 
di femplice non avrà mai quell’anima , che 
non (i acqueta ah’ autorità di chi la dirige . 

E come potrà eflere commendata di fempli- 
ce, fe vuol vedete più innanzi, che non le 
è dato ? Se non tenendo la fua niente in quel- 
la, fia cattività, fia fobrietà , che dovreb- 
be , non sa finir di ubbidire , perchè non vuol 
finir di difcorrerla? Soggetti buonamente iF 
fuo ihtendimento , e vedrà., che il fuo cuo- 
re non farà più agitato . Ala quel volere- 
ufar tanto di fua ragione , piaccia a Dio, 
che non fia un amar troppo i propri lumi 
o in altre parole , un abbondare più del do. 
vere nel proprio fenfo ( i ) , e quando bea 
non foAc abbondanza del proprio fenfo , èt 
fampre mancanza di femplicità , che per 1 » 
più viene a ricadere in mancanza di umil- 
tà . £ qui fi noti , come il buon Santo fa. 
fempre venir l’umiltà infoccorfo, e m liip- 
ulemeato di quel che ci manca.^ & perchb- 
l’ inganno- più frMuentc di un’anima trava- 
gliata da pcrpicflità , e da fcrupoli , è di 
credere, non già dicAèr di dubbia c fcruà 
polota cofeienza ma bensì di non fapgro 
{piegare abbaAanza, e fare intendete i (uoi- 
veri bifogni , .perciò il primo, e prindp^é- 
efercizio, che dovrà fare di quella, l'empiici- 
tà', che IddroL vuole di4 lei» dorrà tfftxe tÌ3 

f’ ' ■**». 
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lUm creder dife a fe medvfima, ma in or- 
dine al fito male , e alle Tue qualità , pie- 
na, e intera fède predare ai fuo Medico. 

Nel poco, che no detto , abbìam vedu- 
ta la bella, e fante fen^licirà , che Fran- 
cefeo di Sales nella d||^ione dell’ anime 
coftumava di praticare, è d’efigere. Qfis- 
già, e celediale condotta! O vera pfWen- 
za d' eloquio mifUco ( i ) ! Ma non oftan- 
te, che quello, che principalmente promifi, 
io r abbia ballevolmente attenuto , non vo- 
glio terminare quello Ragionamento fenza 
dare una breve contezza, d’ un’ altra manie- 
ra di femplicità , che nell’ efercizio d’ alcu- 
ne virtìi , che fono a tutti i Santi pili fa- 
migliar!, e confuete, fu da lui comunemen- 
te guardata, ed olTervata. Fra quelle (giac- 
ché troppo lunga cofa farebbe lo feorrer per 
tutte) io trafcelgo la penitenza, si perché 
quella femplicità, di cui dovrò ragionarvi, 
prò chiaramente fi fcuopre in eflfa, ed ap- 
palefafi , sì perchè mi darà occafione di ter- 
minare quello difeorfo con uno de’ pili là- 
lutari, ed importanti avvertimenti, che dar 
polla un Oratore crifliano. 

Per femplicità di penitenze intendo io 
qui una penitenza comune , e ordinaria , 
che non dà punto negli qcchi , che non ha 
niente di fingolare , niente di ciò che ris- 
veglia ammirazione, e flupore i che è , o 
{xir fembra, alla porrata d'ognuno, perchè 
tenendo lontano ogni rigore ccceflìvo , fi 
può chiamare mottificazion della carne, ma 
zion già odio ( a ) . Abbraccio tutto in due 

f ropofizioni , e fono , che la penitenza di 
'rancefeo in alcune cofe non fu piò che 
aufterità moderata, e che in quelle , ne^ie 
quali non era auflerità, fii tèmpre modera- 
zione. Mi fpiego. 

Fu auflerità moderata , in quanto prati- 
cando digiuni , vigilie , penitenze, ed as- 

J irezze , coflumò di tenerfi ad una lodevo- 
e mezzanità . Amò il gafligo del fuo cqr- 
po , ma il gafligo non palTava ad oltraggio . 
Rispettò i conimi della diferetezza, e piut- 
Xofto che indiscreto ne’ fuoi rigori , volle 
clTer freqiMnte . E ^fe che la frequenza 
fa tale , che quali «piaft giunfe a toccare 
dell’iadifcreeione. Per dar troppo nello fpef- 
fo , fi può dare nell’ eccedente che lieve 
pena^^ina o poco , o niente interrotta , è 
una pena «..che palTa il legno . Comunque 
(la y frequente, e coAante nella pratica del- 
ie fue confuete mortificazioni usò egli di 
«flere . Ma perché ^parilTe anche in que- 

iOVw j-J- (a)£/.As. zp. 
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Ho un proceder femplice, e naturale, fu di 
tal modo perfeverante , che ftimò di difet- 
tare ugualmente , o Jafeiaflc le ufare fue 
penitenze per ogni ragione , o non le la- 
feiafle mai per veruna. 

In quelle cofe poi, uelle quali non pra- 
ticò una penitenza d’ auflerità, ne praticò 
un’altra di moderazione; e qsdla feconda , 
qualunque cofa accadellè , fu perpetua , e 
immutaibile. E per mettere lacoU in chia- 
ro con difeendere al particolare, penitenza 
di moderazione chiamo io in Franeelèo di 
Sales la moderazione nel vitto, che il par- 
co, e il frugale non pafsò mai ; la mode- 
razione nel vellito , che al decente , e al 
convenevole fu Tempre rillretto ; la modera- 
zione negli arredi, nell'abitazione, nel fe- 
guito , e cosi difcorrete , nelle quali cofe 
niente più fi prefilTe , che la pura , mera , 
onella lulKcienza , giudicando che quella 
fufficienza meritaflè d’ elTere prefèrita e a 
quella trogpa abbondanza , che nafèe dafo- 
verchia vanità , e a quella troppa fearfez- 
/a , che nafee da foverchia mortificazione . 
E vedete , fe non è vero , che una tale 
moderazione vuol metterli anch’elTa in con- 
to di penitenza , e penitenza , che qunto 
è femplice altrettanto è pefante . E pe- 
fante certamente ella è , si perchè il co- 
llantemente , e invariabilmente oflervarla, 
è di un Uomo , che lìa continuo (òpra di 
sè per non mai ufeire da quell* aurea me- 
diocrità , che ha llabilito ; si perchè peno- 
fifnma.cofa ella è , dover fempre avere la 
briglia in mano, per tenerfi nel mezzo, e 
dovere perpetuamente guardarli e dalle in- 
fidie deir amor proprio , che aspira a paf- 
farlo, e dagl’ impulG del fervore, che non 
vorrebbe arrivarvi . E per quella ragione bi- 
fogna confelTare , che in Francefeo di Sales 
la femplice femplicilTima moderazione avef 
fe luogo anch’elTa fra i rigori della fua pe- 
nitenza. 

Dentro di cuielli limiti volle egli rinchiu- 
fa quella virw ; e il motivo , che n’ ebbe , 
fu per ventura , perchè fe la llraordinaria 
asprezza fi fa ammirare dal mondo, l’ordi- 
naria, la difereta , la femplice fi ù lìngo- 
larmente amare ; e 1’ amarla è un grande 
incamminamento , e ua potentifiùno invito 
a fcguirla , e imitarla . La penitenza del 
Battilla, perchè avanzava in onore gli or- 
rori del fuo deferto, trovò molti, che tira- 
ti dalla fama accorfero per vederla ; machi 
fii , che vi accorrelTe per abbracciarla ? E fe 
F pur 
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par taluno fu fno difcepolo , non so , che 
{"offe filo imitatore . Per oppofito il Figli- 
uolo di Dio, il quale venendo al Mondo per 
noftro Maeftro , colla natura degli Uomini 
prefe eziandio l’ordinario , e comunale lor 
modo di vivere, e volendo trovarfi in mez- 
zo a loro, volle trovarvifi come «no di lo- 
ro; quale, anche per quello, quale amore 
non conciliò alla virtù, « come, e di quan- 
to ne accrebbe ilfeguito? Il più foave odo- 
re , che fi vanti nelle Scritture , i quello 
di Libano non tagliato , Libtmut non 
incifus ( I ) : E la ragione direi , che folTe, 
perchb odore di cedro a colpi di fcnre ta- 
gliato, e divifo, ì nn odore di sì penetran- 
te, ed acuto fentimento , che alla debolez- 
za dei noitro fenfo riefee affai grave, ed è 
ben raro, che capo sì gagliardo , e sì for- 
te fi ritrovi, che vi regga, e vipolfa. Ma 
odore di cedro intatto, di cedro non tocco 
da ferro, odore fpontaneo, odor piacevole, 
e naturale, viene , e fpira sì grato , che 
perfino le trfle più deboli , e più inferme 
vi corron dietro, e ne ricevon conforto. In 
quello grado di fragranza mife Francefeo il 
viver fuo . Si tenne lontano dall’acutezza 
di quel del Battilla, e per averlo alla mi- 
te, e temperata qualitìi di quello di Geiù 
Grillo ridotto , potea dire in tutta verità 
coll’ A portolo, bonus oJorCirsjh’ fumus { l'S . 

Con tutto quello ponete mente a quel che 
loggiungo . Francefeo di Sales , fenza punto 
dipartirà da quella femplicità di peniten- 
za, che abbiam riferito, trovò mododi far- 
la giungere al più alto, al più eccedente, 
al più ftretto, e crudo fegno, a cui fi pof- 
fa mai pervenire . E quello fu con prefig- 
gerfi, che la primaria ina penitenza dovea 
confirterc in iMdisfare agli obblighi del fuo 
Miuirtero ; cofa, che non poteva efattamen- 
te, minutamente , perfettamente efeguire, 
che non averte molto più da tollerare, che 
non tollerarono molti , e molti celebratilTi- 
nti Penitenti . Oh bel patite , che fa della 
penitenza una virtù d’unordine fuperiore ; 
che r -inalza a zelo ; che fubtima il Peni- 
tente, con farlo partàre dall’ ordine di Pe- 
nitente .1 quello di Apoftclo ! Così Gesù 
Cnlto Salvaror nollro, comunque nell’ ordi- 
nario fi'ovrvere dalconfneto, ed ufato non 
fi Icortafie , cr.n tutto ciò in virtù del ca- 
rico , che liaddofsò, tali, e tante pene per 
la iàlure , e redenzion nortra ebbe a fouri- 
re , che l’ Evangelio , per dare alla fua Paf- 

( r ) Ecc/i. 24. zr. ( z ) 1. Cor. 1. 1 5. ( j ) 
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fione il nome piti conveniente , che dar & 
poteffe, le dà il nome d' Ecceffo ( j). 

Su quello divino efemptare penitenza Ib- 
pra ogni credere eccedente furono in Fran- 
cefeo di Sales le incertaMi fatiche del ftfo 
Aportohito, ntlle quali così esponeva lavi» 
ta per zelo , che fovente non poth campar- 
la, che per miracolo. Sua penitenza la per- 
petua amminiflrazione della parola di Dio, 
con cui le anime alla fua cura commelfein- 
celTantemente nudriva ; troppo convinto di 
quella gran verità, che aiproprj pargoletti 
il latte delle lor madri faccia tutto- altro 
prò, che quello di crtranie nudrici. Sua pe- 
nitenza le vifite dell’ alpellre fua Diocefì , 
nelle quali egli rtelTo era ufo di dire , che 
il fuo viaggiare altro non era , che faltare 
di fcoglio infcoglio. Poveri abitatori di que- 
gli orridi monti , io mi figuro la voflra al- 
legrezza, al primo vederlo a formontare le 
vortre altezze : Ecco, dicevate, ecco il Di- ^ 
letto del Signore , che viene a noi come cer- 
vo, valicando le noftre valli , e fupcrando 
i noflri farti : Ecco venti fnllens In mmtshms , 
trjnfiliens colici (4). E qual penitenza non 
fu, far quelle vifite Tempre a piedi , e in 
erte , quando incontrarli in ghiacci eremi, 
che tepqr di llagione mai non diflblve , quan- 
do in dirupi così erri , e fcofccfì , che vin- 
cete non li poflbno, fé non da chi, manibmi 
O" pediius rtptnns ( J , aggrappandoli di 
mani , e di piedi , gli abbia cosi addenta- 
ti , che v.agliano a lervire di fcala alle fac 
falite. Nò quello balla , fe infieme non ba 
cuore sì fermo, e occhio sì intrepido , che 
ad ogni paflb porta vedere altirtimi precipi- 
zi, e non temerli. Oh Minillro lèdete, cne 
quelle rocche fpaventofe , che furono infnpe- 
rabili agli ardimenti dell’ Etefia , può coi 
fuo piede Apollolico premere, edinfulrare; 
fe pure quel piede infocato , per folamente 
toccarle , non ebbe la virtù dell’ occhio di 
Dio, che fonde montagne fol che le guar- 
di ( 6 ) . Dirò fpeditamenre , che fua peni- 
tenza furono r artìdua illruzìone degli Ec- I 
clelìartici , la diligente cultura di nn gran 
nùmero di anime, altre appena hmodotre, 
altre di molto avAzate nella virtù ; e sì 
per quelle , come per quelle le fue tante 
artiduità , i tanti artègnamenti della beata 
fua voce, i tanti e tanti conforti, * Ili moli 
dell’ aurea fua penna . Sua penitenza la fol- 
lecitudine a protnovere in ogni ordine di 
perfone la pietà , 1’ attenzione a feprinnere 

la 
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non porta il nome , che le conviene , 
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b licenza , la vigilanza | e la fortezza a 
iar fronte , e contraffare agli errori : e con- 
tea quelli ipezialmente ora alzare difefe, or 
meditare attacchi, or trovarli alla breccia, 
e chioderia colla perfona , or trovarfi all’ 
alTalto, c animarlo coll’ efempio } rialzare 
in fomma l’ abbattuta Città di Dio, cingerla 
di nuove muraglie, e nell’atto di rifabbri- 
carla, nell’ atto di piantare nuovi lavori, e 
aggiungere nuove fortificazioni , far le parti 
di Architetto, che lidifegna, di Manovale, 
che gli efeguifee , di Soldato', che li guar- 
da, e in tante, c il varie, e $1 ardue co- 
te trovar forze per tutto, trovar tempo per 
rutto, e unicamente non ritrovarlo per res- 
f ilare un momento. 

Or quella pcnirenza , che a’ poveri del ca- 
rico fi fagrifìca , e gli obblij|hi più gravi co- 
munque penofilTimi, e i pm piccoli comun- 
que innumerabilà , non lolo non lalcia di 
adempiere, mane’ più minuti, come ne’più 
importanti, con pari lludio, e diligenza fi 
adopera , non è ella una penitenza , ime ogni 
modo, e niifnra trafeende ? Una penitenza 
di ftrana indifcretilfima asprezzai Una pe- 
nitenza di fmoderato rigore r Ma che ? Non è 
cllainfieme inlieme perche femplicillìma, per 
quanto fia aspra, e rigorola, non ericevuta, 
c non corre per quel che ì, e per molto, che 
fiacollretta afofirire,nb ha l’aria, ni porta 
il nome di penitenza ? Non ha l’ atia , par- 
chi a chi la rimira , non offre un fangui- 
nofo fpettacolo delle fue carni ; non ha la- 
cerazioni a moQrare , non piaghe . Percib- 
quei , che la praticano , piuttollo che di uo- 
mini di aspra, e rigida vita, fanno compar- 
fa di uomini di vita operola, e affaccenda- 
ta . Non ha nome di penitenza , perchè nel 
comune linguaggio, a chi fa quello, a che 
per l’impiego è tenuto, non fi dà nomedi 
Dom penitente , e folo fi celebra come uo- 
mo, che fa il fuo dovere, che compie alle 
fue obbligazioni, che fiefercita, che s’im- 
piega , che fi affatica in quello , che per 
giultizia gli aspetta. Per penitenza in fom- 
ma, par che sMntenda un patire, e un tor- 
mentarli , che lì alfuma di propria volontà , 
che fia di nollra Ipontanea libera elezione ; 
onde per quanto li faccia da uno, e fi lof- 
fia nell’ efercizio del fuo carico , voi fentire- 
te, chf così poco fi Tuoi contare fra i pe- 
nitenti, fome non fuol mai contarli fra li- 
berali chi paga un debiro . E quella chia- 
mo io femplicità di penitenza , si perchè 
avendone tatto il rigore , non ne ha le fem- 
htanze , si perchè dura , e pelante , oom’ è , 



quafi a minorarla di pregio, anzi che quel- 
lo di penitenza , fi vuol darle quello di ob- 
bligazione. £ quella è forfè la cagione , per- 
chè una cofa di tanta importanza da alcuni 
fi trafeuri del tutto, da pochilTimi fi adem- 
pia con perfezione . Uru virtù sì femplice 
non ha grandi attrattive , onde abbia ad 
avere molti feguaci . 11 fuo clTere e nafeo- 
fa, e obbligata, anche le anime fpirituali, 
e divote talora inganna, le quali più facil- 
mente i doveri del loro flato, che, per ra- 
gion di efempio, i loro digiuni s’indurranr 
no ad (immettere. L’ effere nafeofa, e ob- 
bligata, fon due cofe , che alla vanità , e 
a’ giri tortuofi del nofiro amor proprio non 
molto lì affanno. Per effere nafeofa , ci dia- 
mo ad intendere, che non Ila dinanzi agli 
uomini di grand’ efempio ; e per effere 
bligata, non fappiamperfuaderci, che fia di 
gran mento dinanzi a Dio : come fe nelle 
cofe, a culliamo tenuti pel piacere, con cui 
fi fanno, non fi potelTe trovare altrettanto 
di volontario, quanto nelle più libere. 

Ma prima di terminare, mi fi permetta- 
no due, o treriffelfioni, die vengono al ta- 
glio, e ferviranno a nofiro gran documento. 
La prima è , che il foddisfare al debito del 
nofiro fiato, è la più perfetta penitenza, che 
far lipolTa. Ella è tale rispetto a Dio, per- 
chè Iddio è quel che la impone, e la efige, 
e perchè in efsa non la nollra , ma la volon- 
tà di Dio da noi fi adempie . Ella è tale ris- 
petto a’profiimi , perchè è ordinata, e ri- 
volta a lorofpirituale vantaggio; e ie folle- 
cttudini, le pene, i p.itimenti, che abbia- 
mo a foffrirc, fon patimenti di uno, a cui 
il fuo patire per quello principalmente pia- 
ce , perchè di quello, di che egit p.uilce, 
altri ne traggono giovamento . Nel tempo 
llefso ( va dicendo ) che io foddisfaccio per 
le mie colpe alla divinaGìullizia, altri per 
nella mia fixldistàzione o fi conferva ingin- 
izia, o pur crefee. Ella è noi anche tale 
rispetto a noi medefimi, percnè sì gravi fon 
bene fpefso i Travagli , le afflizioni , le cro- 
ci, che fi hanno a tollerare, che tollerate 
come va, fiam certi di dover efsere incie- 
lo fra i più illullri Penitenti contali , e con 
particolar corona nell’ eterno Regao dillinti. 
Cert.amentc , dopo aver letto ciò , che nel 
fuolaboriofiffimo Apqfiolato fofiemie Fraiicc- 
feo, non animilo più tanto gli feempi , e 
le carneficine, che fecer disc gl’ Ilarioni ne* 
loro deferti , e gli Stiliti fullc loro colon- 
ne; e fon quafi di awifo , che l’odio fan- 
F a t<» 
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ro , che concepirono contea la loro carne, 
ibfse in eiTi carnefice meno fpietato , che non 
fu in Francefeo di Saics l’ amor , eh’ ebbe per 
quelle anime , che Lidio gli aveva confegna. 
IO ; e per confeguen/a , che quefto Apoflo- 
k> in Paradifo fia per ventura su quei gran 
Penitenti , per gloria di penofo continuato 
manirio, pia fublime, e piìi risplendente. 
Ma che che fìa della maggiore , o minore 
altezza di gloria , non G può per lo men du- 
bitare , che ne’ feggi più elevati fra’ primi 
primi di quel Coro aweniurolb non in Cie- 
lo attualmente risplenda . 

La feconda rifleflìone è , che tal maniera 
di penitenza, nella quale un uomo con ap- 
plicazione indefefTa , e fenza risparmiare fa- 
tiche, e ftenti , a profitto delle perfone alla 
fua cura, e al Tuo zeloaflìdate fi adopera, 
non può a meno, che non inTumori di lui 
quanti furono fantifìcati da lui , o pur mi- 
gliorati . E in Gitti , coMhc poflbno eglino 
non innamorarfi di un uomo , il quale a lo- 
ro benefizio e fatiche, e fiidori (jrargendo, 
c travagli, e pene incontrando, e fupcran. 
do, non crede di foddisfare all’ eficenza del 
fao impiego , fe non prende fopra di fe ogn’ 
incomodo, fe non divora ogni oftacolo, le, 
‘ full’ efempio dell’ Apoftolo delle Genti, non 
fa fpendio dell’ anima fua, e meno non la 
valuta, e men preziofa non la (lima delfuo 
dovere , ntc facio animam meam pretiofiorem , 
«uam -, che h quanto dire : (limo men 
la mia vita, che le mie incumbenze, men 
la mia vita,--che quelle anime di cui Iddio 
m’ incaricò , e fe ima non bada , mille fon 
pronto a fpendeme , imptadam', & fuperint- 
fendm ( i ) . Per una tal penitenza vedre- 
'mo nel fegiiente DiQiorfo , quaiKo fi rendcfTe 



SECONDO 

amabilie alla fortunata fua Greggia un Frati* 
cefeo di Sales; ttsa quanto altresì h fòrza, 
che fi renda amabile un Principe a’ ftioi Sud- 
diti , un Pallore alle fue Pecorelle , un Pa- 
drone a’ fuoi Servi , un Capo di Cafa a’ fuo> 
Domenici, e cosi difcorrendo’lfr ogni alti^ 
podefD, che fedelmente, e perfettamente al 
bene di coloro , che le fon dati in governo , 
non lafci , per cofa che fia , di provvedere . 
Io ammiro un Penitente , il quale , per fod* 
disfare a’ conti, che ha con Dio, gaitiga fe- 
veramente in fe ftelTo ogni fuo mancamen- 
to. Ma pofTo io non amnaitare infiemc, ed 
amare chi per promovere in me la gloria 
di Dio, chi per mie utile, chi per mio be- 
ne , e per mia falvezza fi conliuna , e fi 
flrugee , e fa una penitenza , la quale , fo- 
pra reffer per ^i pefante infommo, e dn- 
lorofa, h tutta amio'prò, tutta a mio co- 
modo, tutta per me? 

Aggiungiamo ancora una terza rifieflione, 
c fia quella ,,che la penitenza , di cui ra- 
giono, la quale non può non innamorar chi 
la vede , può, e dee fpaventare chi la- tra- 
feura. No, Fedeli cahflimi , non vi fpaven- 
tino i digiuni, le vigilie, le macerazioni de- 
gli Anacoreti i che Iddio non vi vuol giudi- 
care fopra i loro rigori . V i faccia paura quel- 
la femplicitì di penitenza, che fu unefer- 
cizio perpetuo , ed una pratica continuata 
della vitadi Francefeo di Sale» . Quella vi fac- 
cia paura, perchè su quella farà iflituito il 
voftro giudizio. Vifaccian paura- le pure, c 
femplici obbligaziom del voftro flato , pei^ 
chè su quelle o efeguite , o neglette , su 
quelle o praticate, o trafearate , su quefte 
più , o meno adempite , farà pronunziata 
l’ultima voftra inappellabil (ènteuza. 
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Opo avere esporto, e fpiegato 
le due prime vinti , cioè la 
povertà di fpirito, e la fem- 
plicità di vita , per le quak 
Francefeo di Sales rendè sì gio- 
vevole ,e fruttuofo il fuo zelo, rimane ora 
l'ultima , che è la dolcezza di cuore , filila qua- 

ti. r 

( 1 ) Ad. 20. 24. (2)2. Cor. 12. 15. 
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le , comefuH’arme più vaKdadcl fuo Apoftola- 
to, con particolar voftro piacere , e con utili- 
tà, comefpem, niente minore mitnatfetrò. 

Fu parere di alcuni, che aquefta dolcez- 
za di cuore non altrimenti egli giungeffi;, 
che fuperando, e domando un naturale con- 
traiio ; « le pronuzsc , o fia k fiibitezzc 

«b. 
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di uno fpinto fcrv'ido , tilentito , iracondo 
combattendo, e vincendo . Io con altri fo- 
00 di awifo, che-io poflTedefle perconiplef- 
fione felice di aggialutidlmo temperamen- 
to, preparato dalla Natura, e ordinato dal- 
JaGrazia a dare al Tuo zelo un’ efficacia fen- 
aaefempio. Dilli, preparato dalla Natura, 
perchè , come la dolcezza in Francefco fu 
la pili amabile, e cara , che dar fi por effe, 
cosi fon perfuafo, che fòire veramente dol- 
, cezza nativa, o vogliam dire di vena. Im- 
perciocché, Àandu alle leggi ordinarie, dol- 
cezza, che per via di sforzo lì acquilla, fuol 
fcntire alcun poco di quello sforzo , con cui 
lì acquillò ; e acque divenute dolci per tor- 
mento di filtrazione , noi fono mai tanto, 
come quelle , che il fono per dolcezza di 
fcaturigine . 

Aggranfi , ordinato, dal la Grazia, perchè 
Iddio, che ordinava quella dolcezza a gio- 
vamento di tante anime , le conferì , per 
grazia particolare, quèlla direzione , quel 
corfo, o pur quell’ impeto, che a sì gran 
fine la fublimava; e vuol dire, che le con- 
ferì quella virtìi celelliale, per cui le flelTe 
naturali inclinazioni , le quali forgendo di 
terra , non farebbero che ferpeggiare per 
terra, diventano una fonte, che Icoppia si 
alto, che fide per fino al Cielo (i). Òr pen- 
iate quale, e quanta dirli debba quella dol- 
cezza, in cui Natura, c Grazia fono sìUret- 
te d’interelTe. Da Natura è la radice, dalla 
Grazia è l’ innello , e fervendo il felvaggio 
al domellico, ne viene , che a proporzione 
del maggior vigore, che 1’ uno ha, anche 
r altro .abbia maggiore fecondità . In poche 
parole: quella virtli fuol più delle altre cam- 
biare, e fiorire , che ha la Natura per 
ire, la Grazia per Giardiniera . 

Notili ancora il gran vantaggio, che per 
edere quale l’ abbiam deferitta, ritralTe Fran- 
cefco aalla fua dolcezza . E il vantaggio fu , 
che dove nelle perfone eziandio più virtuo- 
fe fuole accadere, che le loro virtù riceva- 
no qualche fcapito dal loro temperamento , 
il quale, fe entra in effe , come fuole per 
lo più , tanto le minora di pregio , quanto 
vi frammischia del fuo baffo metallo ; in 
Francefco di Sales’ l’ inclinazione fua domi- 
nante innalzata a virtù, con entrare in tut- 
te le fue operazioni , non lega , o feoria, 
ma oro finimmo di bella carit.i vi ^giunge- 
va. Oh pregio di dolcezza, cl.e effondo ad 
un tempo natura , e virtù , è molto mag- 
giore , che Ce fode unicamente virtù ! E 
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qual cuore potrà refifterc a quella unione? 

Che s’egl^i è certo, fecondo il bcllifTimo 
detto deU’Ecclefiallico (i), che /ucuajitat 
cordis thefaufus eft faiiBitatù , che ricco fon- 
do, chedoviziofo teforo di fantità non fu a 
Francefco la fua dolcezza? Fu teforo vera- 
mente di fantità , e doppiamente teforo ; 
teforo in ordine alla fua propri» fantificazio- 
ne , perchè ne traffe con che arricchire al 
più alto legno fe ftelfo; teforo in ordine alla- 
lantificazione altrui , perchè anima non vi 
fu, alla quale coll’ufo dclmedefimo non in- 
finitamente giovaffe . E quanto alla fanti, 
ficazione fua propria, io dico, che entran- 
do la fua dolcezza in tutte le virtù fue, a 
tutte fublimità maggiore , e non so qual 
grado di più alta perfezione diede , e co- 
municò ; come in alcune poche ( giacché 
q^ueflo non è il mioprincipale difegno) ver- 
rò fpeditamente moArando. 

Io non so , fe uomo .al mondo vi fode 
mai più padrone di se, de’fuoi affètti, del- 
le fue paflìoni ; uomo , che podedede l’ani- 
ma propria con più pacifico , e quieto pof- 
fedimenro. Ordinario, e confueto modo per 
podederla fuol edere la pazienza : In pa- 
titntia veflra poffideiith animai vejlras ( J ). 
Ma quello, che altri colla pazienza, l’ otten- 
ne Francefco, per valermi delle parole dell’ 
Apollolo (4) , in incorruptih'litate quieti , 
& niadefli fmtitui ; coUa quiete incorrutti- 
bile di uno Ipirito, che nonefee mai diml- 
fura, che è fempre di un medefimo tuono, 
e vale a dire, colla dolcezza. Or podedere 
l’anima propria in quella giiifa, è un gra- 
do più perfetto, che podederla colla pazien- 
za. Imperciocché la pazienza non altrimen». 
ti podiede 1’ anima , che entrando in guer- 
ra, e accampando in fua difefa le forze fue, 
e lollenendo attacchi , e rispingendoli i lad- 
dove la dolcezza , con puramente tener l’a- 
nima in pace , con non lafciarla giammai 
ufcir di fello, e di equilibrio , la podiede, 
e la domina . Oh dolcezza , che ben meri- 
rita il teforo di fantità ! Per quella ragione 
aveva egli per nullìma , che l’ animo mode- 
llo era preferibile all’ animo paziente , per- 
chè il paziente non ottiene vittoria che con 
opporli , nè è mai che fi opponga , che in- 
fieme non fi feomponga alcun poco -, ma il 
modello, perchè appunto non efee in nien- 
te del fuo modo , perchè ferva una quiete 
intemerata, e intatto, e immobile vi fi 
ne, per ciò vince , e trionfa in innrmpth 
bilitate quitti , Cr mod^i Jpiritui . Per un 
F j tuo- 
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cuore di qucda fatta, che i inaccedìbile ad nie del Salvafore nell’Orto, > immantinen- 
ogni incontro, che c fempre in dolce, po- te alTalito . Ma che? Fra quelle mortali tri- 
fata, incorrotta fitoazione , per quella che fttzze, quafi Angelo confortatore, forge ben 
guarda, c culltxiirce, raodellia, ugualità, e preflo dal tondo del fuo cuore un dolcepen- 
inrerezza, la pazienza è una vinti di fovcr- fiero, che nella priftina calma lo ricompof 
chic . E che bilbgno può egli averne , fe ne. Ah .'^Signore , dice egli allora, quando 
non Ir mai, non dico ferito ,* ma tocco? ben avvenillc , che per mia ben meritata 

Chi vide mai ( folevan dire quei , che’l disgrazia, avelTi ad odiarvi per tutt’ i fcco- 
trattavano) chi vide mai un uomo di ani- li, e chi mi toglie, che di prefente non vi 
mo piti comjwno , di tempera niù foave , ami ? Veggo, che il tcnijio di amarvi è bre- 
c quel ch’i pili , di tempera, cne ^ ancor ve: ma quella medetima brevità mi fervirà 
l'antirà, percne la fermezza, c coiifclidazione di llimolo a niaggiorm.ente incalzare il mio 
maggiore gli vien da virtù ? Egli c un la- amore. Sarà piùinrenfo, perchè è più sor- 
go ^ l'opra del quale fpiran Tempre dolcifll- to ; c al vedermi alle fnalle quella infelice 
mi venti, che gli danno quel moto, ch’è eternità, tanto più mi darò fretta nel buon 
vita, ma non mal quello, ch’l* rcmpefla ; ufo de’ pochi giorni , che mi appunrafle . Si,a 
un lago, che non folo non fi fconvolgc per mifericordia, o mio Dio , Ila giuflizia, che 
follevaniento, ma nè pure imbruna per in- abbia a maneggiar le mie Torri, io le rifxm- 
crespamento di flutti ; che jier cofa , che go nelle vollre mani (^2) , e al vederle in 
inforga', io lafcia fempre come prima che quelle mani amorofilfime , non dovrò io te- 
tnforgcll'c , fpccchio del Ciclo . Egli è una nernii tranquillo , e quieto ? Così è . Già 
cererà , le di cui corde non fono mai nè sì più non penfo a ciò , che una volta abbia 
lente, che nonrisptondano, nè sì tele, che ad dfer di me ; penfo unicamente a ciò, 
lìridano : cererà, che fotte qualunque ma- che finché io viva, debbo fare per voi. 
no , c fiotto qualunque ricercata , è fein- Ciò detto , eccolo di nuovo polTedcre in 
pre armonia. pace 1’ anima firn ,■ ecco rimefli in ceppi i 

Oh quanto ( feriffe egli una volta) è mai venti delle fuc ]iaure, e^uel cuore, che quafi 
defiderabite quella virtù, che mette gli 110- mar proccllofo fi apriva m voragini, ha già 
mini in pace col loro fpirito! Io la giudico tranquillate le fue onde, e in placida, c da 
fupcriore aquclla, che limette in p.ice col- indi in poi imperturb.ibil bonaccia, fi è già 
la loro carne . Stimo cofii più eccelfa non diftefo. Su quella prova, che gli era sì ben 
elfcr l’oggetro alle commozioni dell’ animo, riufeita , foleva dire in .apprelfo , che alle 
che non elferlo agli flimoli del fenfo . E i anime afflitte certi pii peufieri, certi lumi 
primi , e i fecondi fon meritevoli del nome divori , certe gioconde verità ben concepute 
di Angeli ; ma forfè che i fecondi Ibno An- facevano quel medefimo foavilTìnio effetto, 
geli di un coro fu[->eriore. Angeli di una più che il concepimento diSamuele fece in An- 
<fta Gerarchia, Angeli favoriti da Dio di più na fua Madre, la quale, fc dapprima in agi- 
intime participazioni . In quelle poche pa- razione, e trificzza, fi fentì pofeia sì fere 
fole non venne egli a dipinger feflenb? Non na, e confortata, che non mutò inai più nè 
ci dà egli una idea di quella dolcezza, che calor, nè fembiante ; l'uhut ejus non funt 
fece in lui un Angelo di primo ordine, con «mptius in dherjj mutati ( j). 
farne un uomo di fpirito inalterabile ? A così alto fegno, per la fua Tanta inva- 

Nrtn è però , che quella dolcilTinia pace riabil dolcezza , giunfe in Francefeo la figno- 
non foPe una volta interrotta, fospefa, e di- ria de’fuoi affètti.' Ma a quale altresì, per 
xò fcorcrrtara. D’ mprovvifo , per divina la llelTa r.agione, non giunfe in lui il fanio 
pcrmiiìione, fi afl'atvla al ciior di Francefeo timor di Dio? E quando mai fi diede un ts- 
nucllo torbido , c nero dubbio, fe fui libro more di proprietà più ammirabili , e fingo- 
della vita ( i ) , libro eterno, libro immu- lati ? Fu in primo luogo un timore di tal 
t.ibile , che non foff're cancellature, non fia forra, che, ammelTo nel fuo cuore, ogni al- 
per ventura fcritto il fuo nome, e fe non è tro timore ben prefio ne difcacciava ; che 
fcrirro ... Ah ! che in un tal Santo inforga con fargli temef Dio , non gli lafciava tc- 
quefio timore! che prevaglia filila fperaii- mere cofa^lcuna di quello Mondo; cheumi- 
za f A SÌ trillo pfnfiero lì feonforta egli in bandolo innanzi a Dio, lo cofiituiva fupe- 
un attimo , e da àmb.afcie , e da affanni, fiore a tutto ciò , che non è Dio , Oli bel 
ed orrori, con qualche l'omiglianza alle ago- timore! timore, chctlon deprime, ma efal- 

t» 

( I ) 3. 5. (2) Pyà/. 30. -id. ( 3 ) I. Rf^. 1. 18. 
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t 4 l’ animai exaltani aaimam ( I ); che la 
’eftolle (bpra di fe; che la rende iinMnetra- 
bile ad ogni colpo, e^n metferla lotto una 
dipendenza, che b libertà, da tutte quelle, 
che Ibn tirannia , la fottrac , e la libera, 
^u in fecondo lu«So un timore, che anche 
per’ricpetto a Dio, del quale b timore, non 
è ni flrettezza , ni angullia ; che ritenendo 
tutto ciò , che vuole avere di cauto , e di 
piardingo, ne allontana tutto cib, che .aver 
luole di ìbllecito , e di aflannofo j che fen- 
za dar licurezza , non aantnette ni .nquie- 
"^tudine, ni turb.azione t che pone Tanimo in 
Vigilanza , lenza porlo in paura f che i a 
culla di briglia, che dà direzione, ma non 
llrapp.are , che piuttollo incoraggifcc che 
intimorilca, jicrchi , ,al dire del &iggÌo, i 
di Quel timore , che ha fi^docia per in- 
grediente, c ingrediente, thè non fole cor- 
regge, ma prevale, ma domina: In timore 
Domini fiàucin ( a ) • fu per ultimo un ti- 
more, che. andb .ancora pih .avanti, perctti 
l.a fua quiete paiTava a gaudio, e per quan- 
to i pt^ibile in terra , partecipava di quel 
timore , che per fino in Cielo ha ricetto; 
di, quello, che hanno gli Angeli in Paradi- 
(b , tremunt Angeli ; di quello, che i Santi 
VI trovano, e vi confervano ; di quello, che 
co’ primi, e co’ fecondi , pofnutnet infecultmt 
Jitnli (j). In altri termini: fu timore di 
via, che fi accollava a quello diP.atria; ti- 
more, che fe lafsù V beatitudine fempiter- 
na , quaggiù i allegrezza più che terrena . 

Che dirodtquella perfettillìma conformi- 
ti alDiyino' volere, alla Quale, aiutato dal 
,Juo dolclTuno fpirito, fublimava i luoi vc- 
’li? Diri), che i fuoivoli furono slfublimi, 
che rocchio più acuto ha pena ad aggiun- 
geeli. In virtù di quella conformità , la ric- 
chezza, e la povertà, gli onori, c le igno- 
minie , la fanità, e le infermità , la vita, 
tt la morte, eran per lui lotto nomi diverfi 
pna cofa fpla. Volò più^ su, e permag- 
, giore abb^dono .alla volontà di Dio , lenza 
difapprovafe quelle anime lerventi, che fos- 
cpirana per defiderio. di travagli , e di pene, 
egli lenza piegate ni di iqiiì, ni di là, 11 
metteva, nelle o^i di Dio per tutto q^ucl- 
lo, che gii folTe^^^ado •. In. quella tra i 
beni', e i mali lnau|qrcnte tranquillillìina 
pofitQta, giudicava ,.che fe meno fpiccav.i 
il fuo coraggio , più per v entura fpkcazTe la 
fuaconforniità; e quella inditl'erenza a quel- 
lo, dMcUdio può volere da noi, la (lima- 

) ’EccH. ^4. za ( z ) Prorv. 14^ zd. ( 
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va più, che non da altri fi ftima la rafl'c- 
gnazione a quel che manda. Io lodo, dice- 
va, chi ha cuore di sfidare lecroci, ma amò 
meglio aspettarle. Lodo dii vedendo veni- 
re alla fua volta prosperità , e fortune, fi 
mette in fuga; ma non so, fe fia meglio, 
faperle fuggire, o purfaperle tollerare ( j ). 
Oh bella lituazione di un uomo , che jjon 
ha per cofa alcuna ni inclinazione eil^alie- 
nazione, ma fi lafcia collocare, alto, c baf- 
fo, come vuol Dio ; ch’isi perduto nella vo- 
lontà di Dio , che npn dirfingue l’alto dal 
balTtf, e la differenza che vi i, o nnhia ve- 
de , o non la fcnic ! La volontà di Dio j di- 
ceva altre volte, Ga la regola dc’noftn dc- 
Gdcrj, e non ne avremo veruno, e ci guar- 
dcicmo per fin da quelli, che per fémorare 
zelanti, e pii, non che in corlo, ci metto- 
no non poche volte in ardenza . Ncll^perc 
flelli di pietà, e di zelo, dobbiam coi&rvar 
quella p.ice , eh’ è fruttodkporitidìmo di una 
perfetta conformità . Come le cofe male non 
lì vogliono mai volere, così non fi vogliono 
voler troppo le buone, perchi nonfappiaino 
fino aqualfcgno vo^ia Iddìo fcrvirfi di noi. 
Anche nelle cofe di Dio dobbiam vivere dol- 
cemente con elfo noi , per non avere a ri- 
trovare noi flelfifra gl’ impedimenti del no- 
flro operare. _ . , ‘ 

E* vero , che con tutt.à una volontà alle 
disTOlizioni di Dio sì conforme , fu veduto 
nella morte deUaMadre, del Padre, dì due 
amatilTime Sorelle , e in qualche altro fomi- 
gliante Caio , rilentirfi alcun poco, c fpar- 
ger lagrime. M.a che? Quelle lagrime erano 
un tributo di matura, c di gratitudine; tri- 
buto , che non fu mai contelo dalla più fcru- 
polofa conformità , ia quale , oltre il non ave- 
re sì duro cuore, che neghi quello diritto alla 
povera umanità, fi fa gloria fovente diave- 
teocchidispollilfimr apagarlo. Nichi lo pa- 
ga , lafcia di elTere conforme ; c non pagan- 
dolo, può eller creduto difamorevole, c cru- 
do. Peraltro, e chi mai uni meglio raifegna- 
zrone, e dolore? Chi meglio unì dolore, c 
quiete , dolore , c fermezza ? Di una di quefte 
morti viene avvifato nell’atto di montane in 
Pulpito per aiinuiizi.irc al Popolo ragunato 
la parola di Dio. Il colpo i dolorofo ; ma per 
dolorofa che fia, non fole non porta al fuo 
p.'ilTo l’ indugio di mi monienro, non folo.non 
porta ni diittirbo , ni dilìrazione al fuo ze- 
lo, non folo non minora di niente il fanto 
fuo ardore, ma nemmeno lo crefee : che in 
F 4 . qucl- 
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quelle circoftanze era affai naturale, che 
fluel dolore , che non fi sfogava gemendo , 
fi apriffc altra vìa, e fi sfogaffe zelando . 
Lo sfogarlo cosi farebbe llalo un alleggerir- 
lo , c torfe ancora un fanarlo . Ma no ; con 
tutto il dolore , che prora, egli h quel 
che era, o pure quel che far^be, a eflere 
lenza dolore. In un’altra di quelle morti 
gli corre qualche lagrima i^li occhi , e in- 
nalzandoli ben prello al Cielo : Signore , 
cfclama , voi avete voluto così ; e perchi 
l’avete voluto, già tntt’ i miei affetti fo- 
no in filenzio : Hec fecifti , & tacui ( i ) . 
Finalmente in altro fimile avvenimento , 
Voi, ferire ad un amico, voi non faprefte 
credere, come a un’ora lleffa io mi ritrovi 
in amarezza , e in calma; ho un cuore di 
carne, e vi ripofo fopra . E volea dire , 
che il fuo dolore gli ferviva come di letto, 
fopra del quale fi univa affai bene fentir 
tormento per fenfibilità di natura , e pren- 
der ripofo per dolcezza di raffegnazione , 
effere in amarezza, ed effere in pace; Ecce 
in pact amaritudo mea 'amarijfma ( z ) . 
Ora io vorrei fapere , fe non fu in modo 
confimile, che quegli Angeli della pace , 
che nella morte del Redentore amaramente 
piangevano, aman flebant (j), congiunfe- 
rosìbene infieme amarezza, e latitudine. 

Come nelle jxxrhe virtù , che ho riferi- 
to, così in molte altre potrei mofirare quan- 
to di merito, e di perfezione veniffero per 
la fua dolcezza acquifiando . Ma perché 
mio primario difegno non fu già di elrorre, 
di quale ella foffe conducimento, e loccor- 
fo alla fua propria fantificazione , ma bensì 
di qual riulcifle all’altrui , perciò fermando- 
mi particolarmente full’ impiego, che Teppe 
farne il fuo zelo, vi farò toccare con mano 
i grandi , e fingolarì vantaggi , a’ quali nell’ 
efimie cofe da lui operate, mirabilmente 
contribuiva . 

^ in primo luogo ritraffe egli dalla fua 
dolcezza la più tenera, la più fina, la più 
amorofa cantà , che a follevare dalle loro 
miferie ogni genere di perfone , fi fia mai 
veduta. Sua maflima era (e come é ella 
indubita.ta, e certa?) che in un Miniftro 
«vaneelico raffìftenza a’ mìferabili foffe la 
più bella prepa.'-azione , che alle vie del 
Signore far fi pqteffe . Perciò dal fuo bel 
cuore con inefplicabile propenfione portato, 
e fpinto, alle loro temporali neceliìtà non 
lafciò mai di porgere ogni maggior follie- 
vo, ed aiuto. Trovo fcritto, che a quelle 

(i) Jfai. j8. 17. Ca) Id, ibid. (3) 
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fole non riparò, che a fua notizia nongiuit* 
fero. Ma trovo pur anche fcritto , che a 
fua notizia giungevano .'quelle fleffe , che 
fono occulte , quelle che non dan voce , 
quelle , che non fiatano per vergona , quel- 
le , che con nafeonderfi , tagliano ogni (Ir^ 
da al foccorfo . Qual miferia potò mai ce- 
larli a queft’ Uomo di miferìcordia? Egli 
per fegreti teneriflimi impulfi del fuo cuo- 
re, che gli feryivano di occhi, vedeva per 
fin quegli occhi, che piangono fenza teili- 
monio , e dove non giungeva per villa , 
giungeva per fimpatia. Prelato, com’ era, 
di fitcoltà affai riilrette , fu Tempre veduto 
aver che porgere a chi riconeva per bifo 
gno, e avere che fomminillrare a chi non 
ricorreva Mr roffore . E qual Prelato fece 
mai più di lui figura di ricco, fe Tempre 
aveva che dare? Suo erario, per incognite 
(Irade, fu la Provvidenza. Suo erario, per 
vie palefi , furono non poche volte le due 
Corti Reali di Francia, e di Savoia, dalle 
quali in varie occaConi eli furon fatte lar- 
gizioni ben generofe . Nh udite rilevabile 
circollanza. Quelle largizioni non gli erano 
prima fatte , che tutto il Mondo ne era 
confapevole . Tutto il Mondo non faceva 
che ^rlar di due cofe; la prima, di qual 
foffe il merito del Santo Vefeovo nel dono, 
che riceveva da quei Sovrani ; la feconda , 
di quale , e quanta foffe la fomma , che 
aveva ricevuto, per la pronta ripartizione, 
che fubito ne faceva a’ bifognofi . Sentite 
bella illazione de’ Poveri ; Oggi, dicevano, 
il noflro Pallore é con noi più libetale ; 
oggi adunque è divenuto più ricco , Tanto 
abbiam ricevuto; tanto adunque gli é fla. 
to dato. 

Ma non i Poveri folamente; ma quanti 
da qualunque genere di traverfie foffero 
afflitti , trovavano nel milericordiofo lor 
Padre il lor foUicvo. E in quello numero 
ripor fi debbono'>yedove affillite , Pimilli 
difefi , Infermi vifitari, Tribolati meffi in 
pace colle loro tribolazioni, Prigionieri re- 
flitnti alla loro priftina libertà , e cosi di- 
feorrete di tutte quelle calamità, alle qua- 
li l’umana condizione foggiace , e centra le 
quali la carità di Francefeo era l’ univerfale 
prefentaneo rimedio. E a propofito di Pri- 
gionieri , non è da ometterli , che effendo 
flato awifato , che la fua carità con tal 
genere di perfone era troppo benigna , e 
condefeendente , diede parola di andane piu 
ritenuto ; e per mettetfi in quella neceflìtà , 

te 
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Je chiavi delle prigioni , che troppo facil- 
mente apriva , con una vittoria , che gli 
eoftò pur tanto , in altre mani depofitb . 
Ma che ? Non andò guari , che wntito del 
fatto , le ridomandò ; e le rivolle in fuo 
potere , e feguitando a valerfene , come fa- 
cea per l'addietro, ebbe a conto di elogio , 
'che fi dicefle di lui : Anche il Vcfcovo di 
Ginevra fi può mettere fra gl’ incollanti ; 
prende impegni , e gli abbandona ; fa prò- 
melTe , e non le attiene . 

Ecco altra dolcezza di carità. Atteftaun 
lAorico , che il maggior foilievo che rice- 
velTer gli afflitti , veniva loro dalla tene- 
rezza del Tuo compatimento, per la quale 
cosi intimamente alle loro afflizioni comu- 
nicava , che gli pareva di non elTerne al- 
leggeritore, fe non ne era per comniifera. 
zione partecipe. L’elTer foccorfo co’ fatti , 
h colà ben cara, a chi lì trova in miferia; 
ma quanto h pili caro, fe chi la folFre, la 
vede divifa con chi la foccorre ? Se Indan- 
dofi della mano , che la folleva , pub lo- 
darli eziandio del cuore , che la rifente ? 
Francefco di Sales alla mano pili liberale 
uni il cuore più fenfitivo, e compalTione- 
Tole , che folle mai : onde poi li diceva , 
che le calamità, alle quali accorreva, era- 
no a lui più dolorofe , che a quei medeli- 
mi , che le foffrivano . 

£ qui fi noti , che quel Francefco , il 
quale] ne* mali altrui aveva un compatimen- 
to, che giungeva a palTione , era quel me- 
delimo, che ne’fuoi propri aveva una tran- 
uillità, che pareva irrigidimento, e llupi- 
ezza. Può darli colà pili jnnamorativa , 
che vedere un uomo, il quale, colpito da 
difallri, conferva una beata fuperiorirà i ma 
fe altri ne Ha colpito, la perde in un trat- 
to, e alle debolezze della fiacca natura h 
quant’ogni altro foegetto? Un uomo, che 
formontando nella Tua perfona la propria 
umanità, piega, e fofpira con tutti quel- 
li, che gemono lotto la loro ? Un uomo, 
per concludere, che privo, e fpogliaro di 
ogni fentimento per li mali fuoi propri , 
appena in altri eli fcorge , che immanti- 
nente , acciocché poffa compiangerli , ur 
ttnJo/err poffit, fi fa vedere ricoperto, e ri- 
veftito di tutta la noflra infermità , cir- 
tumdiaiu infirmitatt ( l ) f 

Aggiungali (e quello pure trovo ofTer- 
vato ) che non contento ai perpetuamente 
adonetaifi in fovvemmento de’ bifugnofi , 
lieto , e volentierofo i fervigj , gli ufhzj , 

( I ) Heb. j. 2. (2) Cohjf. j. 15. 



l’ojsera fua a quanti ne’ loro afiàri , nelle 
loro occorrenze , e nelle loro più piccole 
brighe lo richiedevano , si volentieri pre- 
dava , come fe altro non avelTe in che 
occuparfir. In una cofa, che riferirò, darò 
un faggio di quelle, che preterifco. Con- 
fapevoli delle fua carità , venivano a lui 
ogni maniera di balTa gente , per averlo 
delle loro miferie , e nojofe querele afcol- 
tatore , e Giudice . E quale , per folamcn- 
te afcoltarle , non vi voleva amorofilTimo 
cuore l Ali primo avvilo de’ loro ricorfi , 
con tutto il pefo de’ fuoi gravidimi affari, 
fi componeva toflamente in aria di chi 
non ha nò altro affare , nò altro genio , 
nè altro piacere , che di udirli. Trovava!! 
talvolta in atto di orare ; e I' orazione era 
fubito interrotta . Più volte fu ritrovato 
nell’attuale applicazione di didendere quel 
fuo celede Trattato del fanto Amor di Dio, 
che era e alla fua mente , e al fuo cuore Un 
facro giocondifiimo trattenimento; e in un 
attimo da quella doppia eflafi d’ intelletto 
aflbrto, e di volontà rapita lo vedevan de- 
flarfi, c dall’ altezza de’ fuoi penfieri, dalla 
tenerezza de’ fuoi affetti , fu i loro miferi 
litigi lieto lieto, e dolce dolce difcendere . 
Udiva le pretcnfioni , fentiva i torti, pe- 
fava le ragioni , e venendo pofcia a decilio- 
ne, pronunziava fentenze , le quali furon 
forfè le prime, e le ultime , che fortiffero 
quelli due mirabili effetti , il primo , di non 
trovare chi fi appcllafle, il fecondo , di ri- 
mandare egualmente contento Taffoluto, che 
il condannato. E di render loro quello cari- 
tatevol fervieio, si pago, e si allegro fi ri- 
trovava , che ad un amico , il quale con 
fervide inflanze fui prcflo compimentoidi 
uel libro dii Paradifo lo andava preffandol, 
opo aver detto , che l’opera non andava 
molto avanti per quel gran tempo, che do- 
veva impiegare in udire poveri Litiganti : 
Ma voi , foggiunfe , non mi prefferefle tan- 
to, fe fapefte il gran piacere, che provo al 
vedere quei poveri Forefi partir da me nón 
men contenti di me , che concordi ' fra lo- 
ro: quafi voleffe dire , che il piacer che 
provava , non era inferiore , nè a quello di 
chi orando ama Dio , nè a quello di chi 
fcrivendo infegna ad amarlo. 

E qui io domando , fe quella non è .ap- 
punto quella dolce carità , che tanto in- 
culcava l’Apoflolo a’ColoiTenfi (2), grati 
tftote, fatevi grato ad ognuno , promoven- 
do le loro utilità , e faiendo fecondo le 

vo- 
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lot defideri? E non c quella, ch’egli non fottonjetta, o per meglio dire* 

che non guadagni , giacchi chi ||uadaena 



5>o 

«olire forze i 
che inculcava a’ Calati ( i ) , ffr ch.irita- 
ttm fpirhut ferrite invicrmì Quella, di Cui 
dava refeinpio nella fua pcrfoua i; inmiutn 
me jcxvum feci ( 2 ) ? Quella , per cui egli 
era a tutti sì accetto , [er ottinùi winibus 
fiacco (j)? Quafi voielTc dire ; Non idu- 
pite, le il mio Apoflolato c sì ben rice- 
vuto, perche un ApoQolo che ferve a tut- 
ti, non pub non piacere ad ognuno, me 
fcrvum feci ; omnibus fiacco. ElTcr fervo di 
tutti , è cofa che colLi molto ; ma fatto 
quello paflb , non è cofa che coAi molto 
relTcre. ApoHolo , perchè chi dalle mani di 
un Apoftolo non fa che ricever fervigi , è 
troppo portato a credere alle parole . E 
così pur rintendeva Francefeo, del quale, 
per la bocca-di ognuno correva quella lode,- 
non laper lui , ne potere m alcun modo ne- 
garli a chi che folle , che abbifognalTe deli’ 
opera fuaj la fua vita così elfere efpofla a 
(ervigio comune , come ad ogni vivente è 
l’aria, che refpiriamo, e però poterli anch’ 
egli chiamare l’elemento, di cui vive chiun- 
que vive . E fervo talmente li fece di 
tutti , che fi faceva per fino dc'fuoi mede- 
finy fervi , i quali al vederlo frammetterli 
ne’ loro uffizi, prevenire le loro incomben- 
ze, follevare le loro fatiche , e quello che 
a lor conveniva , volerlo delle lue mani 
efeguire ; in breve , preflar loro fervitìi 
maggiore di quella, che ne riceveva; amor 
sì grande ne prefero , che cominciarono a 
dire : Che Padrone è mai quello , a cui 
ferviamo ? Egli è un Padrone , in grazia 
del quale fra i beni di quella vita dob- 
biain, riporre per la prima volta la fervitìi . 
Quindi cercando d’imitare la fua dolcezza, 
la fua umiltà, e le altre v'irti! fue, gli di- 
vennero di gran lunga più fervi , che pri- 
ma non erano . 

£ a dir vero, Francefeo di Sales con 
(are quel che faceva, con inipiegarfi nelle 
neceflità , nelle urgenze , ne’ bifogni di 
ognuno, e a tutti daddovero , e di tutto 
cuore ■ fervire , non era polTibile , che di 
tutti non fi facefle Padrone . Sì, sì ; con- 
tatelo pur per Padrone di quanti compati- 
fee nelle loro difgrazie , di quanti foccorre 
nelle loro calamita ; di quanti confola ne’ 
loro, travagli , dì quanti rappacifica nelle 
loro dilTcnfioni, e finalmente di tutti quel- 
li, che in qualunque altra forma, da mife- 
ro flato, in felice , o pure m meno infelice 
ripone. Per quella vh'i Itqucl cpore, 



una cofa per amore , n’è aliai pui Pa^^o. 
ne , che chi la foftomette per forza ì Così 
l’avere intelligenza in una piazza , dice 
ma^ior j padronanza , che 11' avervi niellò 
prelidio ; le pure il prefidio , che vi fi get- 
tò, non è di pazie, e benefizi, perchè al- 
lora quello, eh’ è prefidio.', è ancora intel- 
ligenza . 

Comunque fia , dopo quelle opere di ca- 
riti , alle quali Natura, c Grazia , 1 ’ una 
coir altra mirabilmente congiunte , ed af- 
forzare , lo llimolavano , quali , e quanto 
efficaci eran le opere del fuo zelo? Ma qui 
pure convien confiderare una cofa, che nuo- 
va , e fingolare , e di Francefeo di Sales 
folamente propria , e individua ho fempre 
creduto; ed è , che come i’eferciiio della 
cariti era la principale difpofizione , che 
premetteva al fuo zelo, così l’efctcizio del 
fuo zelo , la natura , la qualità , Ja tempe- 
ra, tutto fi riduceva a carità , a foavi ti , 
a dolcezza . E che quella dir fi debba no- 
vità di zelo fpero di poterlo innegabil- 
mente moflrare.. 

Diverfi , come ognun si , fono i bifogni 
delle anime ; e per quella t^ionc l’Apolfo- 
lo Paolo, fecondo la loro diverfità , era.. in. 
bifoeno di mutar forma, e variare condot- 
ta. La dolcezza , non può negarli , era il 
rimedio più ufato . Ma talvolta eziandio 
mife in opera il rigore , e la feverità ; e 
ora fu veduto fulminare ininiiupo lecmit 
( 4 ) , ora prendere in nvwo la verga , /» 
virga veniam ad vor‘( J e alzandola All 
capo de’ contumaci, farne loro fentire il, fi- 
fdiio , e paventar le percolTe.. Ma, France- 
feo di Salw a tutte le necefiìtà per oppo- 
lla cura , che parelTero eCgere , rimediò 
col||t fola dolcezza , colla quale fi fece a 
tutti ogni cofa . Or come mai , con fempre 
v.rlerfi della più foave cura del mondo, ad 
ogni maniera d’ Infermi potè recare falute ? 
Potè recarla, perchè per portento inaudito 
la fua dolcezza in mano fua fu quel rime- 
dio, ch’egli voleva, quel rimedio,. che ri- 
chiedeva li bifogno, quel rimedio, che alla 
natura del male,, più conveniva. Era rime- 
dio , che aveva ogni Virtù , vale a dire , 
quando di lenitivo, quando dì confortativo, 
quando di corrofivo , quando per fino, di 
mordente, di .aduflivo, di. caullico. In ter- 
mini più chiari, in vece di dire, ch’egli A 
facelTe. a tutti in ogni cofa , direi che la 



fua 
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Tua dolcezra era ogni cofa'' 'In quanto ri- 
manendo fempre in eflere di dolcezza , nè 
mai utccndo del fuo ibavifllmo tuono , era 
efortazione potente, guarigione felice, cor- 
rezione eftìcace , fortezza invitta , ripren- 
fione viviffima, e finalmente , quando piìi 
raddolciva , allora appunto era rigor fom- 
mo , c fomma feverità . Moflriamo pib 
brevemente, che elTer polTa , quefle diver- 
fc proprietà . 

Fu in primo luogo efortazione potente, 
perchè colla fua dolcezza indnceva gli ani- 
mi a tutto quel che voleva. Con e(Ta per- 
fuadeva, e moveva , perchè non può non 
perfuadere, e non muovere chi sa piacere. 
Con erta contraddiceva agli errori , e gli 
igonibrava , perchè il contraddire era in 
lui più amabile, che non è in un aduUfo- 
re il fecondare . Con ella ifpirava mede- 
4'.azione alle paflioni più acceie, perchè la 
forza , con cui fi opinmeva , aveva in lui 
Tutta la grazia di chi condifeende . Con ef- 
la promoveva i Tepidi nel fers-ore , perchè 
più che a riprenderfi , penfava a incorag- 
girli, nè tanto gli fgridava , perchè fi llef- 
Icro , quanto gli animava, perchè fi avan- 
zalTero. Colla medefima introduceva ne’ 
cuori poderofifiimi difinganni , perchè gl'in- 
ttaduceva sì gentilmente, che non vi pare- 
vano introdotti, ma nati. Giunfe più volte 
a fegno di perfuader Ja virtù colla folaama- 
bilita del fembiante . E per darne un folo 
, efempio, a quanti ingiuriatori , colla dolce 
inalterabilità, con cui fu veduto foftrire le 
loro ingiurie, predicò , e perfuafe la man- 
fuetudinc ? La fua dolcezza non fi fermava 
in lui, ma paffava in chi l’oltraggiava , e 
daH’elTcre virtù déil’oflèfo, paffava ad ef- 
fere virtù dcH’ortènfore. 

Ma la forza della fua dolcezza non mai 

S ,li fpiccò , come in eccitare peccatori a 
eteflazione delie lor colpe : imperciocché 
con condannare i loro peccati , ma con ri- 
Ipettare infieme le loro perfone ; con mo- 
fìrare quell’ awerfione , che meritano le of- 
fcfe di Dio, e infieme quel compatimento , 
che merita 1’ umana detràlezza ; con far loro 
capire, che le cadute non fono malesi gran- 
de, che maggiore non fia il permanere do- 

f e fi cadde ; con metter loro innanzi la 
irtù di Dio, che permife le loro colpe, 
per far mofìra delle ricchezze della fua gra- 
zia, c far campeggiare quella niifericordia, 
che vim detta dal gran Bafilio la fua opu- 
lenza ; con nifirhiar finalmente timore , e 

(i) CiirjrfoJ}. toni. i.laHel 



fperanza , ma però in forma, che quella ma- 
no, che verfava la fperanza , non faceffe 
che Pillate il timorei veniva a far nafeere 
nel lordAiiore i primi defiderj di ridonarfi 
a'. D io. #ppte(To metteva tutto il Tuo ftu- 
di« in agevolar laro il cammino del Cielo. 
£ come fajTeva , che fra le ftine , che fono 
fii quella lìr.ada , altre difavveduramen-e 
dall’ ignoranza, altre maliziofamente vi fu- 
rono Icminate dall’ erra» , fi metteva a le- 
varle , per così dire , di fotro a’ loro piedi 
ad una ad una , per quelle fole lafciarvi , 
che al Padrone del Campo era piaciuto di 
fpargervi . Nè pago di ciò , gli avvertiva , 
che quelle che rimanevano , le calcaffcro 
pure con fermo piede , che ben prcflo , c 
in quello forfè, che le calcavano, Icavreli- 
bcr vedute cangiarfi in rofe . Almeno al- 
meno, diceva, voi vedrete filila ftrad.i del 
Ciclo tutto il róvefeio di quel che avviene 
fulla firada del Mondo : fu quefla ad ogni 
paffo fi vanno sfiorando le rofe , fu quella 
van c.afcando le fpinc. A quelle efórtazio- 
ni della fua dolcezza , qual fu mai quel 
peccatore, che non fi arrendeffe? 

Fu in fecondo luogo gu.arigione felice di 
ogni loro malore. La più difereta mano pei 
curare ferite , è quella , diceva ii«o, del 
medefimo ferirò . Vòlete fapere , dirò io 
qui , come per Francefeo di Sales foffer cu- 
rate le anime più ulcerófe t Curava le altrui 
piaghe, come uno che cura le proprie . Egli 
era qual farebbe chi foffe ad un’ora Cerufi- 
coelimio, e Paziente delicatiflìmo . Cerufi- 
co efiniio aveva ;cognizione de’ rimedi più 
neceffiri ; ma in ordine adjapplicarli , ave- 
va tarta quella leggerezza di inano , che 
aver può tin uomo di fomma fenfitività , 
iPcuale medicando sè fleffo, lavora, come 
fuol dirfi, fui fuo. Nelle lue mani , non 
sò come, il ferro , non ragliava, il fuxo 
non abbrucciava i o jier dir meglio, il fer- 
ro tagliava , il fuoco abbruciava , ma non 
dava dolore. Dirò con maggior energìa i 
le fue mani per la fo.avità del curare , pa- 
revan le mari dell’ amor proprio, e fotto 
mani sì delicate , e leviote, rimaneva per- 
fettamente chiiila c^ni piaga , e tanto più 
chiufa, quanto era fiata meno flraziata, e 
più rifpettata. Sapeva ben egli, che Elia , 
come offerva il Grifofìomo ( i ) , perchè era 
di mano troppo greve, non era flato mol- 
to felice nelle fue cure, ed erarinfcito mi- 
glior Profeta, che ApofÌo|o. Quindi dir fo- 
leva Pamorevoliflìmo noftìo Santo , che at- 

tefo 




tefo il bene, che proveniva dalia dolcezza, 
c attefo ramabil Padrone , a cui ferviva , 
voleva anzi peccare di troppo dolce, che 
di troppo fevero. Cosi il Nazlanzeno ( i) 
accufando un Tuo etnico di Ibverchia dol- 
cezza: Voi, gli fcrive , voi , a quel che 
mi pare , fiere troppo inclinato alia bontà , 
voi zoppicate da quello piede. A dirvela, 
vorrei condannarvi , ma non polTo , perchb 
oflèrvo, che da quel lato medelimo, da 
cui voi piegate , piega ancora lo AelTo Iddia 

Fu in terzo luogo correzione efficacilTi- 
ma . Vi darb un efempìo del dolcilTimo 
fuo correggere, nel quale altri moltifììmi 
di fimil conio potrete facilmente ravvifare. 
A giovane Dama , o perchb fofle troppo 
fontuofa nell’ adornarfi , o perché folTe trop- 
po foverchia: Vorrei, le fcrive, che mi di- 
cefte, fé moderando certo lulTo , e fe ta- 
gliando certe fuperfluità, non fareAe tanto 
e tanto in abito ben proprio , e ben con- 
venevole. Pofeia, con ifpiegarfi anche me- 
glio, e unendo inficme iftruzione , e cor- 
rezione, condannazione, e indirizzò , prote- 
<la con difcretilTìroo fuggerimento non vie- 
tarfi da lui la lin'dura, ma bensì la vanità; 
dar molto bene, e poterfi comporre la pu- 
litezza colla ferietà aeH'abito , l’aggiull.arez- 
za colla gravità ; econfiderate ben bene tut- 
te le cole , non jxrterfj dare comparfa nò 
pili decorofa , nè pih criAiana, di una gio- 
vane Signora, la quale, in grave vcAire, e 
in nutronal portamento , al'ro di giovane 
non laida , che in lei fi vegga, fuori del 
volto. Con queAa dolcezza di correzione 
rimale la Dama emendata , e così emenda- 
ta, ch’ebbe a dare nell’ e Aremo oppoAo; e 
perchè non vi deffe , ma in quel mezzo , 
che al piacevoliflìmo Santo tanto piaceva, 
fi contenefTe, ebbe bifogno di nuova corre- 
zione ; e la feconda fu più afpra , e più 
c.arica della prima, e per quello medefimo 
fu ancor più foave , perche a donna vir- 
tuof.i , per virtuofa che fia , non pub a 
meno, che non riefea dolcillìmo il fentirfi 
sgridare di troppo negletta. 

Fu in quarto luogo fortezza invitta, e 
qui pure mi vaglia per mille un fol fatto. 
A certa Comunità religìofa , in molta ri- 
laflàtezza dal fuo primo fervore a poco a 
poco venuta , per fovrano autorevoi comando 
vien egli fpedito, acciocché alla prima forma 
di ofTervanza proccuri di ritornarla. Crede- 
tcAe? Il petto forte, e il muro di bronzo, 
Col quale a’ molti , e inveterati .abufi fi op- 

( I ) Natiitnz. tf, 78. 
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pqfe , altro non fu , che la Aia dolcezza . 
QueAa fu l’argine , con cui fermò quella 
piena ; cueAa , che non folo a fermarli , 
ma r obbligò a retrocedere ; queAa, che 
quel Campo del Signore , prima sì biello , 
e pofeia sì defolato , perfettamente fanb .■ 
Per vìa di dolcezza erano nate le trafgrelì 
fioni, e per vìa di dolcezza Alton levate . 

In che conAAa quella dolcezza , che le 
tollera, ''e Itoilerandole le fomenta, ognun 
pur troppo l’intende. In che poi confiAa 
uella , che le eAirpa , non è agevole il 
irlo . So unicamente , che tale conveniva 
che folTe , che ritenendo tutto reffere di 
dolcezza, fofle a un tempo Aeflb gagliar- 
dia , e vigore , che non fi riAà fino ad aver 
confluito quello che intende. Come poi 
potefle congiungere in lega qualità sì con- 
trarie , non è cofa , che sì facilmente s’in- 
tenda. Io fon perfuafo, che nella compc-. 
Azione di una tal forte di dolcezza vi en- 
traflc , fc poflb fpiegarmi così , qualche in- 
grediente, che non è noto a pedona , fuor- 
ché a Francefeo di Sales . Così appunto 
certi fegreti di gran 'virtù fon fempre oc- 
culti, Oliando quegli, che li poflìede è fc- 
lo al Mondo a faperlì . A me baAa di aver- 
vi fatto fapere , che la dolcezza in Fran- 
cefeo di Sales , eflendo ogni cofa , doveva 
ancor eflère robuAezza , e forza. 

Fu in quinto luogo riprenfione viviAl- 
ma, rimprovero, rinfacciamento ; nè pof- 
fo meglio moAranrelo , che raccontandovi 
quel cne feguì in un celebre abboccamen- 
to , che fu obbligato a tenere con quei 
grande avverfario della Cbiefa Ramana 
Teodoro Beza. ONina il Sommo Pontefice 
a Francefeo di Sales , che vada a trovare 

? [uel traviato, e quanto può fuggeri^li il 
uo zelo, e la fna carità, non laici di mer- 
refe-in opera per ricondurlo a Dio, e riac- 
quiAarlo alla Chiefa . Altri aflalti aveva 
egli dato a quell’ infelice , ne’ quali difpu- 
tando con eflb lui di Religione , aveva 
moArato l’eAremo della dolcezza , che è 
quella, che fi guarda, e fi conferva cogli 
oAinati. Rifoluto però queAa volta di non 
fare alcun ufo del Aio fapere , e lafciata 
da pane ogni difputa, la quale , per dol- 
ce che fia , non è mai tale a chi ne ri- 
Iiorta fvant.iggio , e molto meno a chi ne 
riceve feonfitta ; viene a lui , non già 
più armato, dirò così , della grave amia- 
dura della Aia fapìenza , ma veAito alla 
leggiera della fua foia amabiliffima inge- 

nui^ 
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liaità ; £ voi (lìce folte 4elle prime, di tanto, pregio , allora sì nell’ cAeflir 
voi v^rete la nua fincerità fui mio volro , della mia allegrezza avrete le più giófte mi- 
c riconofeerete il mio cuore fulla mia lin-,_ 6»re dcil’amor mio. ' 

goa . Con un uomo eloquente come voi, ' ' Così efljj^n un liM||uaggio , che prove- 
io non ho eloquenza più Mila del miocanà nicqte dalfliore, al cuore più che ailurec- 
.^re . Ma fe al mio voi volete rispaode» «hif fentir (liiureva « linguaggio, imitabile 
cól voftro , con&lTcrete fenza dubbio , che nelle parole , ma *lluiHf%^ilc nel modo di 
io non ho tono , fe fui punto della Reli> proferKle, perché bk' Certi delicariflimi ac~ 
gione non cdbro per avverfario il voftro in- centi da non poterfi contraffare da chi noiv 

relletto. No, che non h, n'e pub effercon- gli Jbbia nativi : così, dilfi , con un Im- 

-1- _ 1- ; j: n- 



trario nn intelletto , che vede sì innanzi 
un intelletto, che quei Dogmi che oggi im. 
pugna, altre volte li^ul ; che quella cre- 
denza, che negli anni più teneri ricevi* per 
fede, ne’ più maturi approvò per difcotfoj 
che quelle verità , che in altri tempi cre- 
deva, potè col fuo difenderle, c folleuetle, 
far comparire più vere . E qui benedicen- 
do quet* tempo fortunato , in cut la Cine- 
fa, non che fra fugi feguaci, ma lo conca- 
va fra fuoi difenfori , e l'ospirando., e ge- 
mendo fui gran cangiamento feguito . Ma 
qucfto cangiamento , continuò adirgli, nin- 
no fa meglio di voi onde Ha nato . Nacque 
da un cuor troppo ^ile , che ft iafeiò fe- 
dure. Confeftàtela a me , come fon certo, 
che la confeftate a voi mcdefiiuo, e l’ono- 
rata confeftione , non folo rimettervi onde 
fic(.e caduto , ma potrà riporvi ancor più 
alto . Ma frattanto , dovec lui , foggiunge- 
va, confolarft di molto, che quella facilità 
di cuore , che fù cagione del fuo feduciinen- 
to , avrebbe agevolato di molto il fuo ritor- 
no ; concioflìachl quel cuore , che non ebbe 
la fortezza necelfana per non cadere , non 
avrebbe ni meno* quella pertinacia , che vi 
vuole per non riforgere. Al fuo cuore adun- 
que, e non già più al fuo intendimento ri- 
voJgerfi egli prelentemente i e ciò tanto più 



guaggio di quefta natura , lafciata da par- 
te l;i coiittoverfia di Religione, riduflètat- 
t.v la lite a coniroverfia di amore. E fu co- 
la mirabile , --veder 1’ amore, e la dolcezza 
rinfacciare a quello E'cnturato la fua dcfcri- 
zjoiie, op;>orgii la fua apolfoCa, richiamar- 
gli alia tnemoria le lue prevaricazioni, di- 
miflziaigli ic divine mterminabilL vendet- 
te , vedere lu lòmma quefto manfucro della 
terra (i*), fcuotere affai più , ed atterrire 
quel miferabile , che fitf to-flon avrebbero le 
più, gagliarde minacce «Figliuoli del^!uc- 
no. Egli con la fua dolcezza rinforzile e 
confolidò la fua correzione, e per tal mo- 
do anguftib , e ferì quel duro cuore , che 
in tutto il corfo della fua vita non fu mai 
da più fieri rirnorfi della cofeienza agiwt», 
e ftrauato . Hawi una correzione , dice il 
Salmifta C ^ ) > che viene da nianfiietudi- 
ne, fuptrvenit maafuetutiv , & corri piemur i 
e tale nel noftro cafo fo quella di Fronce- 
feo di Sales . Fu faetta penetrantìffìma al 
cuore di quei mefehino, c la piaga fu più 
profonda, che la faretra, onde fu tratta, o 
pur l’arco, onde forti , fu quello della man- 
iuetiidine. 

Segni di quefta piaga furono i fuoi fo>- 
piri, ie Aie lagrime , la fua profonda tri- 
ftezza. NI il tempo fu già capace di chin- 



volentieri, quanto che qucfto fecondo Av- '^derìa, ma feguìtb a mandar fangue pertuc- 
^ ' '' ' ‘ ' to il tempo che viffe. Così foffe certo quel- 

lo, che pur alcuni lafciarono fcritto, cìol. 



verfario era affai men da temerft , che il 
primo. E che poffb io temere, condufe fi- 
nalmente, da un Avverfario, che ha cedu- 
to tante volte , e A è airefo a chi lo ama 
meno di me? Qual amóre io abbia per voi, 
lo vede quel Dio , che- vede il fondo de’ 
cuori . Ma,fe voi fteflb volete averne una 
prova indubitata , lafciate , che io vi veg- 
ga rimeffb fui fender di falute . E allora, ^ colpo di grazia, che trionfò Analmente del- 

al vedere in Francefeo di Sales il più con- ' '• 

tento, e giulivo uomo del Mondo , giuH- 



che rinceffante dolore di quella ferita , in 
punto di morte , giungeffe a pentimento . 
^li è ben fuor di dubbio, che vicino a mo- 
rire nominò più volte, e defiderò Francefeo 
di Sales; ni altro io faprei dire, fe non che 
il colloquio avuto col medefimo , o fu quel 



vo, per aver ritolto all’errore un sì gran- 
de appoggio, giulivo , 'per aver ridonato alla 
Chieia un sì gran Difenfore , giulÌTO , per 
aver campato dagli eterru gaftighi un’anima 

( ] ) Jfai. U.4. (a) Pfttk 8. IO. 



la l'ua durezza , o fu quel.^clpo di giufti- 
zia, che confumò il fuo reato : che infom- 
ma in quel colloquio aprì Iddio i 



tefori o 

della fua più ricca mifericordia , o della Aia 
più terribile iodignazionq. 9 

Finalmente la dolcen% di Fiaaccfco , 
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perché fb(Te vcnunente ogni cofa , fu por- 
tino feverità i e rigore -, e quello , che è 
più Aupendo , fu maggior rigore , dove 
pareva maggior dolcezza. Un folo cafo io 
rrafcelgo , perché dà luogo .a qualche ri- 
fledìone per avventura non ancor fatta, e 
fe mai in alcuno ,, da farfi certamente in 
un. tempo di tanta rìlaffazione , qual ù 

? iello , che ora corre nel Criftianelìpo . 

rancefco di Sales^ fe alcuna volta di San- 
to piacevole , e alla umana fiacchezza di 
Quel poco, che accordar le il può , Corte- 
ie , e indulgente ebbe nome , allora fu y 
che alle perTone dei Secolo, in certe occa> 
Soni , qualche oneAa ricreazione , qualche 
danza innocente o altro fomigliante fol- 
lazzo giunfe a permettere. Di quefia per- 
miflìone alcuni di auAera virtù non Tape- 
vano che penfare, e credendo di non poter- 
le dar lode , penfarono di non far poco , 
fe A tenevano dal darle biafimo- Tacque- 
ro ; ma pel Iblo tacere , non furon creduti 
approvarla . Talaitro andò più avanti, e 
decidendo francamente centra il buon San- 
to, nel' condannarlo di troppo induTgente , 
fi tirò fopra da’ più faggi la taccia di trop- 
M animofo. Così non poche volte per vo- 
lerla troppo zelare , s’infrange la Legge : 
e, a fia',.che fi zeli per imputabile igno- 
ranza , per la Quale fi creda in colpa chi 
non è, o fia, che fi zeli per fegreta awer- 
fione, per la quale fi defideri di trovarlo 
( e r avyerfione ci mette agli occhi nn velo 
ancor più fitto, che l’ignoranza) troppo è 
vero, che nell’uno , e neir altro calo , il 
fare altri colpevole, ^ altrettanto, che di- 
venirlo.. Ma io qui fenza punto efitare , 
alTcrifco , che chi vietò , e condannò fimili 
divertimenti, non fusi rigorofo come Fran- 
cefeo , che li permife , perché con tali li 
permiTe correttivi , e precauzioni , che il 
nofiro medefimo amor proprio , anzi che 
a prenderli , dovelfe trovarvi il fuo conto 
a iafciarli. 

Se, dice egli nella fua Filotea ( i ) , fe 
Hfogno di rilloro, f«’ qualche Aretra con- 
venienza, fe altro fenlato ragionevol mo- 
tivo vi faccia intervenire alr indifferente 
diporto di una ricreazione , di una feAa , 
di un ballo i io non mi oppongo. Ma non 
confento già , che v’ intervenghiate , fenza 
«ffèrvi prima di buone armi fornita ; e lo 
armi fian queAe. Nell’ atto di divertirvi , 
penfare- un poco ,, quante anime , perché 
non Alton guardinghe , perchè divertendo- 

( I) Imrod. p. j. c. 
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fi ineprfero la difgrazia di Dio , fieno at-, 
tualmentc penando nel fuoco eterno . Pen.< 
fate nn poco , quante in quell’ ora medefi« 
ma piiAìme Vergini , quanti piiffiroi Reli> 
giofi , o cantando le lodi del Signore , o 
meditando le Tue grandezze, impieghino il 
tempo troppo meglio di voi. Penfate, che 
in quell’ora tanti e tanti , o da gravi do- 
lori nel corpo, o da grandi afHizioni tor- 
mentati nelranimo , fanno al voAro diver- 
timento un meAifTinm compaAìonevole con- 
trappunto. In quella lieta adunanza aprite 
alla voAra fantafia la trìAa feena di que’ 
tanti impiagati, che negli Spedali, di due’ 
tanti aboandnnati , e di ogni umano Toc- 
corf» fproweduti, che fi rinchiudono nelle 
prigioni. Riflettete, che in qnelpuntoMa- 
ria Vergine dall’alto Cielo, gli Angeli, i 
Santi VI Aan riguardando con occhi di 
compalfione . Ricordatevi in particolare , 
che il tempo frattanto paflà; che la morte 
fi avvicina; che voi danzate, ed altri muo- 
iono ; che voi morrete , ed altri danzeranno . 

QueAe , e fimili erano le precauzioni , 
che ordinava; queAi i prefervativi . Or io 
domando : chi con in animo qncAi penCe- 
ri va a divcrtirfi , va- egli- a divertirfi , o 
pure a compungerli? Va egli a cercar di- 
Arazione, o pure raccoglimento, ad allar- 
gare il cuore , o pure a ferrarlo? Di una 
tale condefeendenza ,. che dirà un uomo di 
Mondo ? Che direbbe fingolarmente una 
donna de’noAri dì? Bella condefeendenza , 
direbbe , che mi permette e feAe , e balli ; 
e vuole intanto , che io rivolga per mente 
dolori , c agonie , morti, e lepoJcri!. Che 
indulgenza è cortAa , per la quale , nel 
venirmi accordato un piccol refpiro , e ac- 
cordato ben rare volte , e accordato per 
belle, e buone ragioni; e ragioni, chereg- 

f tìnò al lume di Dio, mi fi pone il Giu- 
izio di Dio fotte degli occhi , e mi fi apre 
folto i piedi l’Inferno? Vado a divertirmi 
per fuggire i penfieri noiofi , e queAo San- 
to , che chiaman sì dolce , mi comanda , 
che allora appunto- i più terribili , che pot- 
fa fuggerire Natura, e Fede, io me li fenie- 
ri innanzi, e li faccia paflare- in- raffegna . 
T utto il Mondo lo acclama per Santo , e ha 
ragione ; ma noi dicano gii di gran dolcez- 
za, che io non faprei concepire rigor mag- 
giore . E che rigore non è , voler che fi 
vada alla danza , come egli va all’ orazio- 
ne? Sé' ho a ricrearmi così , io vi rinnn- 
zio ; che mi torna affai più , tenermi lon- 
tana. 
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tina da ogni ricreazione, che dover muta- 
re una fata da ballo in un Oratorio, c di 
un mondano divertimento, doverne fonnv 
re un ritiramento fpiritnale? Mi comandi, 
fe cosi vuole , che io mi aflenga da qual> 
lilìa paflatcmpo, e conièfso ingenuamenre, 
che alla mia debolezza fari piU caro il di- 
vieto , che la 'pérmiflÌQne , fé alla permif- 
fione vanno congiunte condizioni cosi pe- 
fanti . Allora sì , che con minore difficoltà 
mi accorderò con qucMi, che tanto elalta- 
IVO la fua Ailcezza . ^ 

Così ella direbbe, e così n|l- parlar che 
faceva il Redentore a’ fnoi Di^epoli , e 
propor loro le condizioni del Matnmonio, 
lenti rìfponderfì : Se a quelle condizioni fi 
ha a prender maglie , ,pofTiam lafciare di 
prenderla, che certamente non torna con- 
to : Si ita tft , mn «xpetiit nuitn ( i ) . E 
tanti in fhrti , a folo titolo di amor pro- 
prio, rienfan di prenderla i e non pochi 
che la prefèro, fe oggìfoflero a ferlo, afb- 
io titolo di amor proprio^ fnii farebbero piò. 

Con quanta ragione adunque ho io det- 
to, che la dolcezza di Francefco di Sales 
gli era ogni colà', fe gfi era per fin rigo- 
re ? Se cofecongiuneeva in apparenza contra- 
rie? Se abbracciane in sh fola, o pure fe 
eflendo ella fola quello Ipirito umicas , & 
maltipitx, quello fjpirito ptanìj bensì, & 
itenefaeient, ma inWeme infìeme, ipti -eapit 
otnnti ftmitHs ( a ) , di nuovi , e non pili 
uditi effètti era cagione ? E qual effètto 
pili nuovo, che curare ogni forra di piaghe 
ct^ lenitivi , ficchè , a chiuder perfino le più 
inveterate , ed ulcerofe , il lenitivo avefTe 
altrettanta forza, che il fuoco? Qual effèt- 
to più niwvo , che accordare a’ fiacchi' ciò 
che ha di jùù indulgente l’ Evangelio , e 
rifvegliare in effi circofpezione , e timore ? 
Intimare ciò che ha di più pelante, c in- 
fonder fiducia, e coraggio? aderire alle in- 
clinazioni del debole , e aderendo cangiar- 
le? Compatire l’altrui infermità, e compa- 
tendo fortificarla ? Inchinarfi alla fievole 
umana natura , e inchinandofì follevarla ? 
Piegarfi con chi vacilla , o cade , e pie- 
gando tenerlo in piedi ? Grondare il moto 
deirinflabil canna, e fecondando raflbdar- 
la in quercia. E così difeorrete d’altri 6- 
mili enetti provenienti dalla fua dolcezza , 
nei quali chiaro appariva, che quel Signo- 
re , dalle cui mani vengon fatte a i fuoi 
Servi ^vifionts gratiarum ( j ) , gli aveva 



fatto ogni dono , con fargliene un loio r 
perche tutti in quel folo eran comprefi . 

E chi ora non intende , come cofe sì 
grandi operaffè il fuo telo ? Come sì ben 
riufeiflè a diffìparc l’errore nelle menti 
più ingombrtle, a frangere la durezza ne’ 
cuori più oflinati ? Come sì ben riufeiffe a 
flimolare le anime più pigre nel divino 
fenqgio , come ad accendere di nuove fian.- 
me le più accefe , ed innamorate ? I^ima 
di Francefco , eflèr Uomo di zelo voJea di- 
re effer Uomo, che è divorato, come Da- 
vide, dal fuo zelo (4), o per lo me|io ne 
l^re i raorfi ; un Uomo -, che infecue i 
ptevaricatori , li minaccia, gli atterrii im 
gladi» arii ( 5 ) ; un Uoro<lf> che nel fuo Ze- 
lo fi trova avere quella fittezza , e quel 
petto intrepido , con cui fi abbatte il Re- 
gno del Mondo , e fi flabili fee quello di 
Uioi che finalmente in più d’ un incontro 
rinforza , per così dire , la fua fortezza con 
quel foccorfo, che prowien, dallo fdegoo , 
e come già il’ Profèta Ifaia , fi fa fervire , 
ed aiutare dalia fua niedeCma iedienazìo- 
ne : iadi/matio mea ipfa attxiliala eji nubi 
(6) . .1^ altra è già la figura , eoa cui 
Iddio ci ^rapprefenta nelle Scritture quei 
'^piomotori della fua -Gloria , che erano at- 
rollati da lui a guerreggiar le fise guetre . 
Egli ce li fo vedere in qualità di forti , -e 

f enerefi faldati, che hanno permotto, ^ 
ivifa , per voce militare pftple , 

w/o xflaiui funi prò Deruino Dea tnercittatm 
(7); che fi ricuoprono d’armi di nuova 
foggia ; che affumono la giufiizia per usber- 
go, il giudizio per celata (8) , e che at 
ferrando l’ira per Imcia (9), non che 
fanrifkare fopra i nemici di Dio le loro 
battaglie ( io), fantificano eziandio le loro 
paffiqni più batt^liofe . E in non pochi , 
nè già poche volte , noi veggiamo , che 
quella lancia, che maneggiano, è lancia , 
cne non fi piega, lancia dura , ed infleffi- 
bilc : acuti àuram iram in ianceam ( 1 1 ) . E 
quello era una volta l’apparato degli Uomi- 
ni Apoflolici. Ma che? Gamparifee France- 
fco di Sales nel Mondo , e comparifee in 
nuovo non più veduto amefe, perchè la fui Ar- 
madnra, da capo a piedi, altro non è, che 
dolcezza . Egli con vcflir folamente dolcezza , 
non è men guernito di quei prodi Campioni, 
che l’han proceduto, e le fue armi, oltre 
il non effer men forti delle loro, fono per 
ventura più vittoriofe . Non fono men 
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ferri , perché tutto quello , quei potc« 
vano coir arai loro, giurie egti a poterlo 
colla fua «mceaza . Sono forfè più vittorio- 
fe, perché quei nicdefimi ^ che fono infu- 
perawli alla forza , non rare volte per la 
dolcezza roloutariainente fi arrendono , e 
neil’ arrenderfi il primo tributo, che oflfro- 
no, % il cuore . 

Avevate ben ragione, o gran Santo di 
dire , che la dolcezza in un Apoflolo era 
quel medefiino , che in un Soldato il co* 
raggio. Il coraggio, dicevate, i in un Sol- 
dato un aggregamento di quanto fa d’uopo 
per vincere, perchb b ad un’ora configlio, 
ed efecuzione, ardire, e prontezza, alla, e 
fendb, offefa, e difefa . Altrettanto bin un 
Apofiolo la dolcezza j • , quanto mai eli 
iibbifogna per ben riufciro nelle imprefeael 
Signore, gii fornminiftra: conciofiìachb, fe 
ella b qual effer debbo , non pdb non mi- 
rabilmente fervire a, tutto quello , in che 
s’impiega , |jerchb b tutto quello , che fi 
vuole, che Ira. E fel- cosi, io giàpihnon 
ammiro le taurc inclite azioni del voftro 
Apoftolato. Ammiro bensì, e a perpetuo, 
e non più intefo miracolo aferivo, come in 
tutto il corto delle Apofioliche voftre fati- 
che la vofira dolcezza, fra tanti cimenti, e 
tante prove non perdeflc mai niente del fuo 
dolcilfirao fiato, nè mai, nb pur lievemen- 
te , rimanefle Intaccata ; come appunto fi 
ammirerebbe , e a fiupendo prodigio fi a- 
fcriverebbe , che il coraggio in un Soldato , 
per qualunque firano accidente , per qua- 
lunque incontro improwifo , per qualfiuadi 
rea fortuna colpo impenfato , non fi fofie 
mai veduto, non dirò , venir meno , ma 
neppur per (x>co fmarrirfi di animo , o per- 
dere di colore. £ chi pub decidere, fe fia 
più portentofa una fortezza , o pure una 
dolcezza , che non fu mai veduta a feom- 
porli? A mio credere, perfette che Cauna 
tortezza inalterabile, b ancor più forte una 
dolcezza invitta . 
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Ma 'prima di finire qnefio Difèorfo , pef. 
mettetemi , o Santo dolcilTimà , che con 
tntro lo fpirito io vifupplichi, a voler ef- 
fere pisfloDio intercellore per noi di quelbs 
'«irtù, la quale di tante , di cui fiam pri- 
vi, b forfè quella, che in univerfale ci man- 
ca più. La fua mancanza, non che guafiar 
bene fpeflb leimpreflf degli'Appljoli, feon- 
cia , e perturba la pace de* ftegiìi , la pace 
delle Corri, la pacf delle Fam^lie , la pa- 
ce fra uomo, e uom«( la pace % gli uo- 
mini , « Dio . Per la fua mancanza poco 
coftvengon ftl^loro i Sovrani, poco i Priva- 
ti , poco i Congiunti , poco per fino quei , 
che dovrebbero più convenite, Marito , e 
Moglie, Padre, e Figliuoli. Tutti in fom 
ma, o Quafi tutti, per valermi delle paro- 
le dell’ Apoftolo, fono y!w pdce, perchb fo- 
none benigmtate ( i ) . Arrivan le cofe tan- 
to av.tnti, che perfino nelle Comnnìtì piu 
religiofe , e più divote , per mancanza di 
quma virtù, fe Iddio non b olTefo, pub fa- 
cilmente avvenim‘,,,che non fia fempre si 
ben fervito, come dovrebbe; che non fem- 
pre lì promova, quanto potrebbefi , il be- 
ne delle anime ,^e‘la fua maggior gloria. j 
La vofira dolcezza , o Francefco , può fola 
rimediare ad un male , che non b men gran- 
de, che dilatata; poiché tanto fi allarga, 
che tocca per fino le porre della Cala del 
Signore ( i ) . Ah ! quel Dio ,• che a ’toi la " 
conferì , e la conferì in grado sì eccello , 
per li meriti vofiri fi degni di fame parte ' 
anche a noi . Sì , mio Dìo , per li menti di 
Francefeo dìSales, anche Ibpra di noi fdm. 
difeendere qualche filila di una sì caia^ $1 
gioconda, sì benigna virtù ; virtù, che non 
e meno’ che finezza, e fiore di carità; ac- 
ciocchb , per valermi delle parole m^efì- . 
me , delle quali a onore del vofiro Santo 
fi ferve la Chìefa, acciocchb ci^,n7r«ri/ tn<» 
dut^dim ptrjmji , ejus dirigtniièuj tmmitit , 
& ' fugragantibus meritis eteree vitm 
mia con^quamna . Così fia. 



( I ) z. Jim. j. j. ( » ) Micb. I. p. 
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DISCORSO quarto; 



R itorno di bel^rfVo fuHa dol- 
cezza di Francefco di Sales , 
la qaale è ben degna), cfaefe 
ne parli di nnS volta, A 
fi], come mollrai, qael ricco 
Arrenale, che di ogni manie- 
ra d’armi negli Apoflolici Tuoi cimenti lo 
provvedeva , o pare quella (ùcina, ove , 
per renderle più invincibili , le bolliva, e 
le temprava • Quella dolcezza l’ ho fin ora 
conliderata nelle opere del Tao zelo , ed or 
mi rivolgo a connderarla ne*iibri , nelle 



Lettere , nelle iftnizioni , negl’Infeenamem 
ri (noi j e vale a dire, che dai conlìdeTarla 
nel fno operate, mi rivolgo a confìderarla 
nel fuo pollare . Dal cuore To paflaggìo nlla 
mente , nb fo neppnr dire , Te veramente 
palli , quando nel confiderar la (iia mente , 
non fc che rincontrare il fuq cuore . Veggo 
beniUìmo, efler quelle due linee, le quali, 
o pelchi fon troppo fottTli,-o perchh l*itna 
s’intreccia Ibveate coll’ alt» , non fempre 
li larciano agevolmente diftìMuete . Con 
tutto cib , a làrle, più che eftet poln, di* 
fcernere, m’ ingegneri) di tirarle ia forma , 
che il regnarle (la Tempre , o quafi fempre , 
un contiafTegnarlc , 

Fu la mente di TVancefco , come ognun 
fa, delle piti dotte , e fcienziafe, che fòf- 
gelTecd ad jllnUrare la Chiefa J maio qui non 
pretendo di moflrarvela fotte una qualità , 
che gli fu comune con altri , e per la qua- 
le fra’ più eccellenti in dottrina ,'nome, e 
lode befi''Mnde fi meritò . Mia 'intenzione 
è di itietlervela innanzi fotto una 'qnalità 
tutta Tua, che eli mente , la qiiale , con 
ammirabile flupendo modo.tdottrma , e af- 
fetto,* fapienzaV e foavita , ginllczza, e 
diferezione, luce , e calore feppc conghin- 
gere ; di mente in fomma , che h ad un’ 
ora « mente , e cuore,’ e talmente i l’uno, 
c 1’ altro, che qual più prevaglia, decide- 
re non fi può . Mi fpiego anche inolio . 
Francefco di Sales 1; uno di quegli uomini, 
che vc^liouo chianiarfi coll’ Apofiolo ( i )i 
tmiabttta coghamn che per natura ^ per 

■ ’fi' 

( I } piiL 4. a 



ifrituzioue , per virtù , non (knda.‘pettlàre 
che a cofe ainabifi e fe necefriti li porpi 
a penfare a cofe fpiacénti, t dirguflofe, é 

S roporre, e intimate le debbano, liaflUolla 
ono di poigede con tanta grazia, e taìd 
avvenenza loro . e di ^ta amabiiilA 
le cofpcrjEono , che le rivoM^ in piaeflP*’ 
ri, < jguftevoli ; ficchi a gUihcm, e 0*000- 
fertarlCTe fieno coftretti anche i’più (chivt, 
anche i più ritrafi , e naufeanti . £ quello 
il quello. Che pretendo mollrare nel prefen» 
te Difeorfo, nel quale tutta la pfova, che 
addurrò , 'farà la vofita medefima efperieft- 
za. Avrò provato la dolcezza della mente 
di Franerfeo di Sales, e l’ avrò provata col 
pih vittorioro di tutti gli argomenti , fe ri- 
ferendo alcune delle Tue malTìtne, voi me- 
defimi dovrete ronfelTate , che la fentite . 
E prova ancor piti -forte , che la fentite , 
fari la non poca pena, che fentkete qu^ 
do, per non 'andar troppo in lungo, Jtmb 
finitne le prove . Trovatemi , ft potW , 
altro argomento,' in cui l’tJrarore chAphr- 
la, Ca più ficuro, che non potrà finir di 
parlafe , che il (ito finire non da di gran 
pena a chi fó afcolta.' "-u u 

•711011 vi ha ignori , ’ quàla Infiifffo fu 
Della mente aobia un bel capre . Difll in- 
flullb , non fapere altrimenti fpiegare 

D uella (egreta comunicazione., per la quale 
i un mòdo impeicenibile a tal fegno s’ in- 
nalza , fi a(fort|^ià 1 t’ Ù alf|na , cli^ o 
penfa hneh’ egli ,'’^o jJla mente riliepcnfa , 
un fo che ' aggiunge' df più fino , e foave . 
Grafi' pregio di una mente , che Intende , 
maggiore di una .mente, cflè unlfce inten- 
dere , e amare , perchò per qutìla unione 
crefee fopra di s^ , e formontafi . Chi in- 
tende, ed ama, intende mèciio di chi fola- 
mente intende, perchò per Tamore diviene 
più acuto . Pare ancora , che meglio fi 
faccia intendere i perchÒ cttrtiunicando la 
intelligenza d? "quel che .djce , ne infpira 
eziandio , non làprej dir come , l’ amore : 
e chi non fa r che 'aiiior maggidre al vero 
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che fi afcoitt , i infiemc inilcme penetra- 
v6n« mag|;iore , efTcadochi '"nell’ amore fi 
acc^np^BiQo l(óipre.Julore 4 e Uom 
lìngolare fii Tempre ftimato chi ha dal Tuo 
cuore un tale aiuto. E p»tch% Ariftotele , 
come oflervb il gran Bafilio ('«•), conobbe 
di non averlpj cgn firguire la fola mente, 
li fi» necelfapo tenerfi ,al lecco, e all’ari- 
o de’ precetti , e lafciar tutto il dolce al 
divino Platone. , 

Confiderate ora Francefcó , e datemi , 
le fia facile a ritrovare altro Santo, che 
piò fi giovaflTe del cuore , e dì quell’ in- 
gegno , che infegna , e muove , forte più 
riccamente fornito . Se la fua mente pel 
cammino della falute ci addita quell’ i^ìta 
vetta , a cui dobbiamo arrivare , non la 
veggiamo nei in compagnia del cuore ,■ 
per opera del quale ci lentiamo animati 
.alla falita ? Se propone pareri , e configli , 
avviene egli mai , che la fua mente fia 
cosi intenta a tenerne lontana ogni rilaf- 
l'arczza, che il fuo cuore non fia del pa- 
ri, a tenerne lontaoo ogni rigore? Io di- 
rei, che nell'alta regione del fuo fpiritq , 
martìma, principio, documento non fabbri- 
chifi , il quale , nel mentre che dell’ oro 
purìlliino della più fc4a dottrina fi va for- 
mando , non palli in certa guìfa fotto il 
marchio del fuo bel cuore 'per riceverne 
r impronta , e il conio . Finalmente , o 
che proponga infegnaroenti , o che faccia 
cfortazioni , o che dia ammenizioni , cd 
avvilì, o che pratiche di pietà, e di per- 
fezione gli piaccia di fuggente’, qual h^- 
IIbo della vita fpiritualc trovar fi pub, che 
l’eler^izio delle più alte vinù renderte più 
facile , e più praticabile ? Quale , che nel 
montarci Tarduo, e il fublìme, a cui du^ 
biamo poggiare , cel facerte vedere si age- 
volmente luperabile dal piede più debole, 
che dar fi t«0a^ Quale, fe ancor volete . 
che il crifliano.'-pol civile , l'umano col 
divino meglio accordile ? QuaJ , per con- 
cluderla , che le iftrùzìonì , . e gl’ rnfegna- 
menti fuoi meglio appreflt^e, meglio fla- 
g^cnaffe, e condilTe r BafU fapete, che le 
cofe flelTe più difgufiofu , ed amare , in 
virtù d’ un sì bel condimento , divenivano, 
a mara.viglia grate , e fapotite, come ap-, 
punto i cantici piu lugubu , i lamenti , c 
le minacce , l4fnfnf*tionfs ,' O canuen,-, 0" 
'L><r ( I ), neF venir, che fecevano_,ful!a lìn- 
gua del Profeti Ezechiele , cangiavano iq 
certo modo natura , e tutta prendevano la, 

( 1 ) Eztti. z. p. a( a ) Ezfcò. j. j. 
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dolcezza del mele , faSunt ^ in ore meo 
fiiut titel duUe . ( Ó •» 

., De'! fuoi ; dolcifitmi doraiientj alcuni 
efempj ho io già dato per incidenza ne’ 
partati Difeorfi : Alcuni pochi di profertb 
ne darb di prefente , e li darb come mi 
fi parano avanti , pefcbb, quando le cofe 
fono, di cgual beitela y'non fi Vuol perde- 
re il tempo a fceglicre più l’ una , che 
r^altta, ma a quel, che s’iufontrb , 
peichùiOucl , che »’ incontra, c ^T'bdlo , 
che fimbra feelto fra mille. £ {ttoira in- 
dubitata , che Ab a quel , che idqontra , 
farà il vederle venire confufaioeBte „ e 
fcuz’oidinc. Aggiungo, che a fifle, che 5 
fuoi femimenti fieno da chi m’afcolta , 
comprefi meglio , e penetrati , e perchè 
ognuno porta più agevolmente entrare nei 
penfieri dell’ impareggiabil Macftro , darò 
loro maggior , crtenluine ; che non hanno 
negli feruti Tuui , c inerendo fedelmente 
alla fua dotitiu.i, nou fatb fempré del pa- 
ri fedele alle fue parole. Talvolta ancora 
uello, che in varj luoghi fparfamente egli 
ilTe, io unirò l'otto una medefima occhia- 
ta , e racccglicndo di quà , e di là i bei 
lumi, che gli ufeivan dal cuore , dì tutti 
congiunti fornicrb , per così dire , un fol 
teforo di luce. 

Ad un’anima peccatrice , la quale per 
troppo sbigottire , e difanimarfi fulle fue 
colpe , non l'apea prendere la rifoluzione di 
ufcirne : Voi , le dice, voi non finite di 
darvi a Dio, pembè riguardate Iddio, co- 
me rigu.vrderelle qn . potente Avverilo , 
che è fopra di voi’, e non penlà che* 
farvi del, male. Cqn occhio Cmilè il tradi- 
tore Artalonné ciguardava il buon Davide, 
e andava errato, perchè m Diavidc riguar- 
dava un Re oflèfo, e non un Padr^.. 'Gio- 
vane fventurato , che queUe bràccia , che 
frano .aperte, a riceverlo ,, fe Je.:figurava 
come innalzate a percuoterlo . &<^via : fia 
vero.jChe Iddio yi .voglia' percuotere; tan- 
to , e tanto jiwn avete a temere nè di lui , 
nè de’ fuoi gafiighi ; non di lui, perchè vi 
è Padre ; non de* fuoi gaflìgbi ; perchè /à- 
ranno gafiighi da Padre, falciatelo fare , 
e troverete, che farà con' voi,. quello, che 
dail’Aii|[elo. lott.-u«Me fu. fatto a Giacob- 
be . Giacobbe è petcolTo 4all’ Angelo 
ma ,c^c ? dopo'Ja petcpllii ecco vanire le 
benedizioni .. Neflp .fiato, in -cui Cete , 
dovete umiliarvi p^.,noB abbattervi V 
coAfbndetvi , ma gou ^^tutbarvi • La 
‘ cogni- 
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't»§n!zìone , e ia confefGone dell’ eflrcfna nuovo difetto a quei , che 'litrova ; laddoV 
incoimrenfiÙl miferia del vortro flato, fia ve la pura , la vera corregge non poche 
J’abiflo, in cui v’immergiate, e vi tolte quei medefimi difl;tti , che non le- 
peniate. Quello abiflo £» all’ultimo le- va, in quanto Cj;l fcpravvenire al d:fetto, 
^no profondo, ma non Ca già toibìdo , più adorna l’anmia, che il difettò non la 
Aon tempeflofo . L’abiflb dell’ umiltà ha deturpa. Volea dire in fomma (fé altro 
una cerca corrente, che follcva quei, che bel lume d’altro Santo Dottore poflo qui 
riceve ; ha una marea « che gr innalza . aggiungere ) che l’ umiltà, anche quella , 
J| fuo feno non è naufragio, ma ricove- che b debitrice, anche quella, che b pec- 
co » e ricovero di tanto maggior ficurez- catrice , o b, o tiene molto dell’ -innocen- 
Tiì quanto b> maggiore la protoodiràl Per aa ; huntiìitas , ttèam iUa aMirix , eriam 
contrario i^tempeiu del cuore ha nh’oftu- */4» ptecatrix, i/inottniix rft ( i }. 
ziti > che acciecca , h» vortici , che fom^ Ad altra perlbna ( .'e non fu la niede- 
mergono. Ella b tropi» buja , e et le- (ima) per cagione non molto diverfa i lo 
va la vifta ; e tropjx) impetuofa , e ci vi vorrei, diceva, un' poco più dolce col 
porta via . Può daru avvito più conforta- voftro cuore , col quale fiere femore inque- 
tivoj. più caro? rela, e tempre Alilo fgridarlo. Non voglio, 

A perfona amante in vero della virtù j che amiate le Aie mancanze ; voglio bene , 
ma a animo ’ nelle mancanze , e difetti che vi contentiate di conipitirle un pòco 
fuoi troppo mq 'lieto , ed agitato ; Voi più. Non k- conipatirefle toi in altrui ì 
non difettate vo!-a , le fcrive , che il Or bene; quella paziente carità , che ufe- 
vo!tro cuore non fc ne inquieti , e feon- refte con .altri , ufarda con eflb voi. Vi 
certi molriflìmoi e non vecfete , che que- permetto, che per timor d’ingannarvi , ne 
He agitazioni, in vece di .appreflarvi , vi uiiate un p'u meno, ma pure ufatene. Per 
alkmtanan da Dio? Voi temete pel voflro ottenere dal voliro cuore la defiderata emen- 
mancamento , e pofci.< vi fate a temere il dazione , più varrà una dolce riprenfione , 
voftro medeftmo timore . Ma friitto del che l'animi ,-che ntr’a^ra, che lo abbat- 
voflro temere, e fopratemere , b égli l’r- ta . L’Uomo b cosi fatto fgridato con 
mcndarvi, e corremervi , o pure lo feon- colteTa, o fi difpetra,' 0 awwfce,- am- 
ferrarvi, e abbandonarvi t Aboiare paura , monito cor- dolcezza , .fir fh animo , e fi 
che il voftro inquietarvi Ai i voftrr difetti rileva . Sqria tutto contentatevi di com- 
non fia- nuovo, e maggiore difetro. Vac-^ patirio in quelle cofe , che fono piuttoftet 
cordo, che abbiate falla voftra faccia non' malarria , che colpa. Non ogn’ inAilto , 
pochi nei, che agli occhi di Dio vi rert- non ogni alTalro , che ci vien ferro dar 
dona Aon poco deforme. Che avete a fa- noflri nemici , è arréndmento , e proflra- 
re? Dovete aiutarvi per toglierli j e p« zione noflra ; in quella gnife , che non 
quelli , che non fe ne vanno , o che già ogni acitazion delle foglie b fradicamenta 
and.ati rifiorifeono di bel nuovo, dovete dell’Albero. In molte occafioni, pìuttoflo' 
concepirne un fenrimento di vera niftiltà, che fermarvi a combattere le occulte ten- 
ma con avvertenza , che fia umiltà pofa- denze del voflro amor proprio , credete a 
ta , che non arriva a paflìone , e voglio me , non avete a fkr più che difapprovar- 
dire, che non arriva a indignazione , ma le. Per difapprovarle poi, fiate perfuafa , 
ritiene aflai più 'del dimeffo, che del ente- che farà più che baftante un puro, efenq- 
ciofo . Che f« v’impazientite Alila defor- plice no. Cotefto non b egli un dilbllato- 
mità del voftro volto, fe ne prendete di- ai celcfte fapienza? Non b egli un doleiA 
Ipetto , fe riguardando in Dio le vnftre fimo farmaco , fepra del quale il buon 
macchie, v’incollerite come una Donna , Santo a confolazione di’ certe cofeienze 
che ved«' le fue nello fpecchio , io vi do- fempre dubhéofe , v» fpremendo- a goccia- 
mando, fe quello fia amor di Dio, ovve- a goccia il Aio ebore ? " ’ 

vero, amor proprio , e fe quefta collera , A Donna dr molta pietà , ma che fi 
afiai più che di virth , non lenta di va- attrìftava di foverchio di non andare in-- 
nità . Cosi egli volea far inrendere , che nanzi nel cammino della perfezione , fen- 
il- rifentirfi tanto , c l'alierarfi , non Ò' tite la giocondifiima increpazione , che 
fempre umiltà , o non b pura umiltà ; fa • Voi liete nell’ atrio del Santuario- ,. 
ma. aggiunge ,pec |.v Aia commozione un e v’ alBligget* , che non finifean di aprir- 

C a vifi 



^ I ^ Paeian. tp. s.. 
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»ifi le porte interiori . Male , male . Of- 
iervate un poco la folla di quei , che affet- 
tano con efro voi, fra i quali v’ha gente 
molto onorata, c per ventura più onorata 
di voi , c pii» degna d’ eflére airmefla , i 
quali laran forfè introdotti prima dì voi , 
perché hanno un’ afpcttativa più umile, e 
più. paziente di vei . Pazienia vi vuole , o 
&>rella, e quella pazienza v <^h’è figliuola 
della umiltà,, e madre della pace. Frattan» 
to, in quello , c^e fiate aipetrando, fate 
dal canto voftro quel che potete. Imitate 
quelle povere donne, che alle porte di un 
gran palagio afpettano tanto relcmolìna . 
Che fanno effe in quel mentre ? Per non 
perder tempo , voi le vedete occuparfi in 
filare in cucire , e in una fórma, o in 
un’altra travagliano a quel che fanno. 

A Perfonaggio ^ gran pietà , ma obbli- 
gato dal carico che efercìtava , a maneg- 
giarfi in. civili , e politici affari ; Dilóra- 
zia , diceva , difgrazia ben grande e la 
nofira , che con tutto l’avere per tefia 
gli alti penfìcri della eterna vita , fiam 
cofirettì a ìntrametterci in quelle raiferabi- 
li terrene brighe . Facciamolo non pertan- 
to, ma colla faggia avvertenza , che que- 
fli, che fi foglion chianure i grandi affari 
di un uomo di Mondo, fi riguardia da noi 
con quell’ occhio. , col quale da un uomo 
provetto fi riguaeda un giuoco puerile . 
Un uomo di Dio non fa più cafo delle oc 
cupazìonì di un gran Mìnifiro di Stato, o 
di un gran Condottiere di Eferciti , di 
quei che faccia de’ trattenimenti di un 
fanciullo, che fa trafiullì fopra l’uena, e 
formata, di un foglio di carta una nave , 
U lancia Tulle acque. E quelli , e quelli 
non fanno che icherzaie ì» vajis papyri 
( i). E quelle , e quelle fon fanciuUagi- 
«i ; e piacelTe a Dio , che il fare de’ primi 
folTe in tutto , come quel de’ fecondi , nei 
quaji le bagattelle , e i giuochi fono alme- 
no innocenza . Ma fe la Provvidenza dif- 
pone , che abbiamo ad impiegarci in lì mi- 
li puerilità , non lì lafci di farlo colla 
polfibile applicazione . E per 
farlo come conviene ,. dobbiam difglunge- 
re, e feparare l’applicazione dalla fiima , 
coficché l’applicazione fia come di cofa ,, 
che importa molto, la fiima come di cofa, 
che non vai niente. Né per la poca filma 
verrà punto a diminuirli della dovura .ap- 

C jicazione , perché non v’ ha Nrofa sì ao- 
ietta , e sì. frivola , che nqn meriti ogni 

(z) Ifai. i8. a. 
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nofira attenzione, fe fin voluta da Dtoj e 
allora fi unifee aÀài bene il non averla io 
alcun pregio, e intendervi non pertanto, e 
quello findio, e quell’opera mettervi, che 
a cofa in fommo pregevole fi conviene. Oh 
bella difiinzione di quello , di cui a Dio , 
c al mondo fiam debitori I 
Sentite ora , come fa confolane, e ripren- 
dere . A chi fi attrifiava, e feenfertara Tul- 
le tanti difirazloni , efvagamentt, che pativa 
nell’ Orazione ; Confolatevi, ^i fcrive, che 
con tutti i vofirì fvaeamenti nolalèiated'efiè- 
rc innanzi a Dio. li vederlo folaincnte, e 
il farvi vedere é in qualche fenfo un parlar- 
gli. Voi vi dolete di avere un cuore luggia- 
ico, che ftà Tempre Tulio fcappare daluì . 

Ma fatevi animo, che tutte le volte, che i 
gli correte dietro, per obbligarlo a rivolgerli , I 

voi fate unacofà fomman^nte cara al Signore. 

Oh di qual piacere gji é mai , quando vi vede 
infimuire quel fuggitivo, vi vede arrivarlo, 
e allertarlo, e melTegli le mani addoflb, ri- 
tornarlo , con non lo qual fòrza amorofa , 
ai fanti, e benedetti Tuoi piedi 1 
Ma fe con tanta bontà compativa chi 
orando fi trova foegetto a penficri imitili , 
che lo frafiornan da Dio, non così compati- 
va chi ne’ temporali affari unto s’immei;g.e , 
che un peofiero di Dio mai non frammette . 
Egli allora con una ripreufione, che movendo 
dal cuor più dolce, che foffè mai , era come 
la puntura delle api, che é fopra og[ù cte- 
dcre penetrante. Come iMÙefllcre, gridava, 
che in quelle faccende ai terra vi perdiate 
per modo, che Mr tutto quel tempo vi ri- 
troviate in una totale dimenticanza di 
Dio ! E potete avere ùjpt». i vollri inte- 
relli una così profonda meditaziooc , che 
non fia mai dilcontìnuata da una pia di- 
ffrazione , che a Dio vi follevi ! Voglio , 
che Tappi icarvi , che fare, fia un obbligo 
del voftro fiato . Ma non- per quello fiete 
fcufabile , fe a volta a volta non fate quel- 
lo , che fa ua povero Naufrago ,. il quale 
rompendo quell’ onde. ,. che lo. affogano > 
viene per qualche momento a fior d’ acqua 
per relpir.rre . Voi fiere tutto in quel ma. 
neggio, che tira. feco. notabili confeguenze, 
e intendo affai bene,, come a poco a po- 
co vi fiate tanto ingolfato . Ma non. in- 
tendo , come fra tanìi avvolgimenti non 
cerchiate mai , dirò così T aria viva del 
volto di Dio , che folo può benedire le 
vofire pratiche . Voi , come buon- Padre , 
peniate -a provedere ai bifogiù della vt>- 
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ftn Famiglia , e (n tanti penfieri , che 
vi portano via, il fol , che vi manca, è 
quello di Dio , dal quale omnù patenitas 
atminaiur ( 1 ) , che vi diede le incum- 
bente di . Padre, e le vuol prolperare , le 
in lui , e per lui v’ingegnate di compier- 
le. Folle meflb dalla Provvidenza in un 
pubblico tumultuofo impiego ; e chi viene 
da voi per bifogno, chi per aiuto, chi per 
configlio, chi per altre occorrenze ; e a 
tutti dovete continuamente prellarvi. Or 
come mai iT dì il cafo, che ma tanta gen- 
te, che ì all’intorno di voi , e vi Hringe 
per ogni lato, e vi alTedia , non alziate 
mai gli occhi a chi ì fopra di voi, e con- 
fiderà , e tiene efame di quanta da voi fi 
dice , e li fa ; c per tante ore potete te- 
ner Tempre in terra lo Tguardo, e dal prin- 
cipio al fine potete continu.tr cosi ? Non 
così faceva Davide , che afcoltando come 
Padre i ricorfi dei Popoli, e rendendo giu- 
llizia come Re , tratto tratto prendeva un 
volo fpedito verfo Dio , e ne implorava i 
lumi, e ne chiedeva rafTiflenza. Un Re, 
che non prendeva , come egli confelTa , il 
notturno ripofo, fenza pili volte interrom- 
perlo, per prefent.arfi a Dio , penfate, fe 
non ayrì interrotto, e le pacifiche, e le 
guerriere occup^ziooì , quando per conful- 
tario , qlìando per ringraziarlo , e quando , 
Te non altro, per avere il piacere di com- 
parirgli innanzi, e accertarlo, .almeno alla 
sfuggita, dell’amor Tuo Un’ anima sì be- 
ne avvezza , che trova perfin la via di 
slegarfi dal Tonno, immaginatevi, Te dalle 
faccende del giorno non avrà Taputo fre- 
quentemente (ìtigarfi , con dare al cuore 
una breve libertà. 

Così quel Francefeo sì compaflfìonevole , 
e dolce con chi trattando con Dio b di- 
Aurbato da penfieri di mondo, era afpro , 
c fevero con chi mai non raglia le occu- 
pazioni di mondo con qualche penfiero di 
Dio • E con ragione in vero, efìcndochb 
nel primo cafo il difìraerfi da Dio, non b 
per lo pili che inTermirà, ma nel fecondo, 
il non /accc^ierG in Dio , Te coTa non b 
da rimorderlene , b per lo meno da ver- 
gognarfene, perche Te non è colpa, almen 
ne tocca i coofini . Il primo Tallo b delia 
niente, ma il fecondo fembta, che Tia del 
cuore; e una mente volubile, che fi difvia 
da Dio, b nien colpevoli d’un cuore Tme- 
morato, che {limolo alcuno non Tcnte mai 
per aodafvi . Si pub aggiungere, che lo 

il') Epk. i. ij. 



fleflo foffrir diArazioni nell’ orazione , do» 
vrebbe fervire di fprone a ricordarci di 
Dio nelle occupazioni . Chi fi rivolge .t 
lui quando b occupato, rivendica patte di 
quel tempo, che gji levò quando orava , 
e con qutl , ebe gli offre, compenfa quel- 
lo, che gli rubò . E il fa di piò con van» 
raggio : imperciocchb un iAanre donato .» 
Dio in quella occafione niìi gli piace, che 
non gli difpiacquer nell’ altra i molti ri- 
volti , non potendo egli d.arglielo ,' che 
non fappia di darglielo, e non attui , e 
non aefuni in certa guifà Te AelTo per dar- 
glielo ; laddove quei molti , che orando 
perdb, li perde lenza faperlo , e prima che 
a Dio, furon rubati a Ini mcdcfiino . E di * 
qui b, che le noAre di Arazioni hanno al- 
meno queAo di buono, che peflbn eflèrc a 
Dio di Qualche onore, Te fieno di confu- 
fione a ciii le Toffte . 

Nb le occupazioni fclamente , ma vole- 
va interrotti colla ricordanza di Dio i me- 
defimi divertimenti . Voi vi divertite alcun 
poco per refpirare dalle voAre brighe. Ma 
vergognatevi altamente , Te il voUro cuore 
frattanto niente vi dice , niente vi Tugge- 
rifee di quel Dio , che b il donatore di 
quel Tollievo . Oh come vi vedrà volentieri , 
le vi rivolgere a luì , per riconoTcere dalla 
Tua mano benefica quel , che godete ! £ 
quanto vi vedrebbe pih volentieri, fe vi 
nfuggiAe in lui come Uomo , che non fa 
godere di niente fenza di lui ! Ma non 
jsenfarvi mai ! ’Nb pnr di palTaggio! Nb pur 
di volo! Non aver mai alla mano un’afpi- 
razione divota, un tenero .affetto! O Tmen-’ 
ticanza ! Non cosi faceva la Regina EAcr,- 
la quale ne’ Tuoi più Tolenni fcAeeeiamenti , 
che erano i giorni delle Tue pubbliche Are- 
pitofe comparfe , non dava mai moAra di 
sb , che non fi andaffe interiormente umi- 
liando innanzi a Dio . Che bel vederla , 
dar di fe Aeflà fjxtracolo, e raccoglier da 
Popoli acckmazicni , ed applaufi ! Ma vi- y 
Aa infinitamente più bella vederla jacco^ 
glicre con mano attenta mefie sì dovizìola 
per portarla ai piedi del Tuo Signore , e 
farne. al divin Trono un omaggio. Prima 
eziandio di ufeire in pubblico , e mentre 
fi metteva in affetto ai Reghia , mentre 
fi andava aggiuAando , e acconciando , c 
fregiava le veAi di gemme , e fopra le 
eio;e del capo accomodava il vago fplea- 
dore della Tua reale Corona , per la qua- 
le tanto aggiungeva di bellezza al Tuo 
G j vol- 
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tolto X quanto vi agginngsva di maeftà } 
anche allora obbligava il fuo cuore a far 
atti d’ abbonii nazione fu quelle pompe nie- 
defime , che veftiva : tu fcis nrcejjìtutmt 
meam , quoti ubominer figmtm fitperbut, 
4 et*Jìer ìUud quttfi pannum meij[ituattc ( t ) ► 
e coftringevaio a riguardarle cou quell’ oc-^ 
chio medefimo col quale fono riguardate da 
Dio< avanti del quale, fe le noftre giufti- 
2ie, fecondo refprefTion d’ Ifaia ( * ) » . uou 
fon che fchifezza , che faranno le vanità ? 
Difli , che coftringeva il fuo cuore, e do- 
vea dire , che per avetlo accoflumato co- 
si, il fuo cuore vi fi porta v'a di fe. Amiam 
pur Dio, come dobbiamo, e non avremo a 
nr molto per fowenirci di lui . Amore , 
e rimembranza vanno congiunti , o per lo 
meno fi feguone bea dapprefib . L’uno h 
principio, e T altro effetto , e. per ventura 
non fi dà effetto , che il fuo principio 
'maggiormente dimofUi . Che direfte di 
UQ voflro amico , il quale non foffe mai 
feè sì occupato , nb sì divertito , che da 
qual fi fia affare , o divertimento di tan- 
so in tanto non fi ftrigafle , per fervi fa- 
pere, che ha merqoria di voi , e defidera 
in fornaio ,. che voi l’abbiate di kii ? Una 
Tal ricQidanza in citcoflanze si poco favo- 
revoli, la quale nb l^er faccende di molto 
rilievo, nb per pafiatempi di molto genio , 
tanto non fi fpegne , che anzi fi rfeccen- 
de , e ravvivali , non è ella fegno indubi- 
tato d’ un’ anima verajHcnW innamorata? 

Darò ancora un cenno ^i infegna- 

manti, nei quali dal difcretillìmo Santo & 
congiunaevano infieme virtù, e convenien- 
za, mowfiia, e decoro. Ad una Religiofa 
del fanto fuo Ordine della Vifitazione, che 
dovendo per carico addogatole fopraintende- 
re all’ altre , aveva la fieffa in difpr^io 
maggiore , che al fuo grad» non conveniva , 
e troppi legni ne dava coiv mofltarfi trop- 
po ncceffitefa di configlio, e d’ajuto: Voi, 
le fa intendere fra l’ altre cofe , voi fate 
beniffimo negli affari più rilevanti della 
Comunità a prevalervi del configlio, e de- 
^i avvili delle voflre Confultrici. , perchb 
Iddio le ha deflinMe a dovervi a^illete 
del lor parere . Ma non approva , che lo 
fecciate d’ una maniera tanto dimefià . 
Mio fentimento è , che abbiate a pre- 
valervcne non eotne Donna , che non 
può , ma come Supcriota , che non vuol 
fer niente , fenz’ averlo prima aicoltate . 
Afcoltatele , come una , cho cerca lue»' 
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maggiore , non come una , che b alTatta 
à| omo. In fomma non mi piace, che fac- 
ciate figura di perfona, che non fa fare im 
- paflb , le non e feorta , ma bensì di per- 
tbna , che fe i palTi , che fe , per offervao 
la fna Regola. Cosi egli bramava, che 
chi b in grado, f^pia ad un’ora piegarli, 
e foftenerfi ; e fenza toglier niente all* 
Umiltà , dare alla. Dignità quel che v» 
dato . Cosi pure raccomandava , che la 
dolcezza non declinaffe mai a haAòzaa , e 
che nel compiacere , che fecciamo od al- 
trui, raffaefi, e accomodarli non foffe mai 
un avvilirli . 

E giacche feci menzion di dolcezza , fu 
quella princip.il mente «fporrò gl’ infegna- 
inenti , che dava, accioccnb feguitati quan- 
to fi può anche da noi , poffan fervirci d’ 
aiuto al beato confeguimento di quella vir- 
tù . Raccolgo per tanto dai fnoi Scritti 
alcune lue m.tfiìme , le quali a qualunque 
ibllevamento dell’ animo nollro prevenire, 
0 fodare , faranno d’ altrettanta virtù , di 
quanta fono certi fiori di vario gratififimo 
odore, che confetti infieme, e congiunti , 
non fi fe. fe fieno più deliziofi , o conferta- 
bvi. £ per farlo coti quella chiarezza , 
che viene dall’ ordine , addurrò io. mimo 
luogo quei principi , che lifpMto « I 7 ia , 
in recondo quei , che rifpetto a noi me- 
defimi , e bnalmence quei , che dobbia- 
mo feguire refpettivamentc al noflro' Prof- 
fimo . 

E pritnierammte in ordine a Dio ; K 
tutte le cofe , diewa , che pofibiv dare a( 
nollro cuore un dolce tranquillo (lato , 
quella , che più concorre , b t’ acqnieficen- 
za in qual rivoglia umano accidente alle 
divine difpofizioni . Quel Volere quel ch’e- 
gli vuole, nb altro , nb più, nb meno vo- 
ure da quel ch’egli vuole, ci mettv, e 
ci tiene dinanzi a lui in una pace inatrera- 
biie . La conformità al fuo volere fe , iit 
ordine al noAro cuore , quel medefimo che 
fe la Fede in ordine al nollro intendimen- 
to . Colla Fede io acqueta it dubbieaae 
della mia mente , io la lev» da ogn’ inoen- 
tezza , io l’ aflìcuDo da o^i erroer . Coll» 
eonfotmità io compongo 1 movimenti del 
mi» cuore , e lo libero da ogni agitazio- 
ne , io gli fo Conofccre il fn» vero ben» , 
e dall conofcetlo 1 » porto ad amarlo . Con 
qMcfea cognizione , e con quello amore 

r b io non rintanen contento , e pago ? 
p^ pa^ ferò V che in aiuto Mia con- 

'fot- 
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feoAttà fepnwcncDdo anche la Fede , la al primo onore , tanto fi adopera , « fi 
Fede Aefla vuol che creda , che quello maneggia , che dagli altri dae , dopo non 
che Iddio difpone , h giufto anello che lievi contrafii , lonunacainetite fi Calva . 
tal conviene . Ah mio Dio ! Io fon cer Quella indillitreiiza , che , dando lezioni 
to , che tutto quello che credo , h vero , di conformità , lodava s) forte , fi cangia 
pcrchi voi Verità intàllibile lo rivelale ; e in avverfione; e dove prima filmava cofa 
non farò del pari certo , che tutto quello di perfezione faperfi arrendere , o , come 

che mi avviene , h il meglio , perche voi era fuo modo di dire , Caper foflrire anche 

Bontà infinita l’avete voluto ? E fe non gli onori, ora penfa , e rifoive di mcttetli 
{x>nb fare cofa più faggia, che uniformar- in fuga ; e quello che prima vedeva , o 
mi a quei che dite , non farà ella cofa al- non ha più occhio per vederlo , o non ha 
trettanto faggia, che quietariva , l’unifor- braccio per arrivarlo. 

marmi a quel che ordinafie f £ ciò mag- £ in Ioga in fatti fi mette , c in luo- 
giorraente , che in quefto cafo egli è lo go di quella conformità , che non pende 
ilellò uniformarmi , e credere, e di un Ibi nò di qua , ne di là , ma fi accorda con 
colpo mettere in quiete , e mente, e cuo- Dio , e lafcia fare a Dio , e di Dio onni- 
re . Oh me beato , fe faprb intenderla , namente fi fida, chiama quella follecitud.- 
come voi la intendere , e infiememente vo- ne , o fia quel timore , eoe difiìda di sè , 

leda, come voi la volete. che fi fifla nella propria debolezza, e tac- 

Alcune verità , diceva il Grifofiomo to ripugna , e refifie , che lembra , che , 
( I ^ , ci riefeono ofeure ; 'c allora ci in quanto può , la voglia vinta . Or che 
conloliamo , che chiare un giorno , chia- diremo di quefio fuo cangiamento ? Io per 
rifilme ci hanno a riufeire . Diciamo altre- me non fo dir altro , fe non che, atrefo 



si , che alcuni accidenti di quella vita , che 
a’ defiderj, e alle inclinazioni nofire fi op- 
pangono, a fuo tempo, per divino configlio , 
in letizia , e giocondità fi hanno a rivolge- 
te . Quefia certezza , okre <il metterci in 
una iAtetturbabile confiirmità, ci fa prova- 
re un’%ticipittione di quella giaja , che 
fiatn ficurì di averne una volta a ritrarre . 

E qui mi fia permelTo il digredire alcun 
poco fu quella non fo quale mancanza di 
pronto arrendimento al Divino volere , “che 
per ben tre volte fu notata in Fsancefeo : 
la prima , quando fii eletto a Vefeovo di 
Ginevra ; la feconda , e la terza , quando 
Enrico il grande a Vefeovo di Parigi , e il 
Sommo Pontefice a Cardinale di Santa Chie- 
fa lo 'defiinavano . Suo fentimenro era , 
come in altro luogo accennai , dover noi 
così nelle profpere, come nelle avverfe co- 
fe, così in quelle che fono, come in quel* 
le che non fono di genio, tenerci perfetta- 
mente nel mezzo j e come il volere di 
Dio efièr debba la ragione di ogni nofiro 
volere, • non volere , fino ad aver veduta 
dov* egli inchini , ijj un perfetto equili- 
brio, c in una ibmma neutralità confer- 
varci . Con tutto ciò in quelli tre cali 
non gli veggiamo confervare quella egua- 
lità , che in qu.ilunque incontro di que- 
lla vita tanto raccomandava . Veg^i am 
per contrario , che ne prende gran turba- 
zionc , e dopo avere Jnarilmentc rcfiftito 



un tal fatto , rimanga indecifo , fc fia 
meglio tener dietro a quelli , i quali per 
toccare la più alta ralTegnazionc nò cerca- 
no onori , nò li ricufano , ovvero a quelli , 
i quali per non cimentare la loro fiacchez- 
za, li ncufano coflantVQzeote , rifoluti di 
non dar mano, che quando non pofTano a 
meno , e dopo aver fatto contraddicendo 
gli ultimi sforzi. 

Il certo ò, che Fr.ancefco, il quale nel- 
le fuc niaflìme pareva favorevole a’ primi, 
nella fua condotta il fu più di una volta a’ 
fecondi.: che anche ne’ Santi la luce , che 
gli feorge" non ò fempre uniforme , ma 
ricevendo, come dice il SalmifU (i) , 
ricevendo da un giorno feienza per l’altro^, 
fenza cangiare oggetto , cangiarono non 
poche fiate cammino . Ma Iddio forfè ha 
voluto, che un sì gran Santo, dopo avere 
infegnata una flrada, ne battefle un’altra ; 
acciocchò ne’rempi avvenire chiunque l’una, 
o 1’ altr.a fcciiincrt aveffe fempre l'inellima- 
bile onore di aver dalla fua o la dottrina , 
0 l’efempio di un Francefeo di Sales . 

Ma per ritornare onde partii , vólcVi 
egli , che in modo particolare fi amaffb la 
volontà di Dio nelle cofe , che fono illa 
V'ita di afflizione , e di dolore, e faceva 
ficurtà, che l’ erniaria era airrett.mto , che 
non fentir più quel che hanno di afflittivo» 
c dolorofo . Non era contrario, che fc né 
chiedefle a Dio la liberazione , ma pre- 
G z ineva. 



( I ) Chryfofl, hom. p. ad Rom. ( 2 ) Pfaì. i8. j. 
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taeva di molto, che non fbfTnijo iminodc- 
rlti nel chiederla, impercioccbh quel trop- 
po infiftere , perché Iddio rimuri la lua 
volontà , h iin amarla meno , e forfè an- 
cora un rifpettarla meno , che non dob- 
biamo . Egli voleva , che chiedelTìmo in 
modo , che nh per ricevere quel che chie- 
diamo , ci confolaffirao tropjx), ne troppo 
ci feonforradìmo per non riceverlo. Chiede- 
te pure, diceva , per ragione di efempio , 
la lànità , ma chiedetela in pace , e non 
ottenendola , tenetevi in pace , e fiate certi , 
che quella con altra grazia faprà ben egli 
magnificamente compenlarc. Saprà ben egli 
darvi qualche cofadipiù giocondo, che non 
chiedete. Quanti ho io conofeiuti più aile- 
gn, e giulivi ne' loro mali , che non è chi 
ne c efente ? Quanti, aireflèrne efenti , 
preferir di gran lunga i’elfcrne tormentati ? 
Nc er.ano tormentati , o vi tripudiav.mo 
l'opra di gioia. Mi parevano tanreapi, che 
traggono dal timo più amaro mele dolcilfi- 
mo , o pule tanti ufignuoli , che cantano 
d’in. fu Icfpine, c mille vi toccano , e mil- 
le vi fiairano fopra melodiofiflìmc note . 

FinaTmente le altre cofe di ouclla vita , 
fe le chiedete , non vogliate cniederle con 
troppa nianza, che il premer troppo, oltre 
che importa anlìetà , e mette il cuore in 
^dànnj, non h di chi Ca difpollo a confor- 
marli . Fatene la domanda con dolcezza ; 
che un cuore, che i dolce nel doniand.trc, 
prima ancora , che gli fia negato , è già 
conforme. Domandatele di più con quella 
limitazione, e riflrcttezza, che vi fa mag- 
giormenie dipendere da Dio.. E per ifpie- 
gar meglio la cofa ; voi avete a donun- 
dare , com'egli v’infegna, il pane quoti- 
diano i ma mi pa.'rebbc un pb tsoppo, fe 
dimandane quello di un anno, o di uit 
inefe. Quella è una follecitudiue , che yi fi 
portar troppo in là i vollri penlìeri . Rj- 
flringetevi a chiedere folamentc il pane di 
quel giortm, perchb quella ì: una domanda 
iù femplics, elafcia, che ogni giorno ab- 
ia la fua .afflizione , o Ila cura ( t ) , nc 
■euole per foverchia diligenza anticiparla - 
.AlPefler più femplice unifce un non sò che 
di più amorofo, ^.•'chè è altrettanto chedi- 
«■: Io non vi chieggo che il pane di quello, 
dì , e vel chieggo per quello dì , pecchi voglio, 
dipender da voi ogni al , quando ben- non fiiflc 
per alno, che per venirvi innanzi ogni di 
\edervi, e parlarvi.. Or chi parla cosi, noa 
parla egli aliai più da amante, che da bifo- 
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nolo? £ chi cosi fi prefenta innanzi arDio, 
a egli il volto follecito di un che domanda , 
e non piuttollo rallegro, e contento di uno, 
che ha già ottenuto, e viene per ringraziare! 

T.nle è la tranquillità, che per rifpetto agli 
accidenti di quella vita, e alle temporali no- 
lire occorrenze dobbiara cullodire con Dio. 
Ma un’altra eziandio ne vuole, concernente 
alle virtù, e al nollrorpirituaie profitto. Fra 
le altre cofe preme moltiflìmo, che fegui.a- 
mo con fèdelt.à, e ci conformiamo con pace, 
non meno a queiia forra , che a quella tal 
mifura di grazia, che fecondo il divin bene- 
placito ci fu conferita. Iddio vi ha inclToin 
uno flato, o fia in un impiego, che efiged^ 
voi le faccende di Marta . Non vegliare adun- 
que inquietarvi con invidiare l’ozio Tanto di 
Maddalena. Purché le vollre tàccende fieno 
ordinate a Gesù Grillo, e facciate di tratto 
in tratto qualche fcapp.ita a’ piedi di Ge- 
sti Grillo, le vollre flelle Accende non fono 
meno che orazione v e allora per volere ap- 
plicare all’orazione , e lafciar le faccende , 
anzi che ad accollarvi , verrefte ad allonta- 
narvi da Gesù Chriflo . Se il Signor 
vuole , dobbiam faper trattenerci con eflb 
lui. Guai, le il buon vecchio Simeone , quan- 
do gli tu prefentato il Bambino Gesù , era 
come certe anime di certa tentpei^; •ftreitcì 
che una volta lo aveflie fra le lue Vraccia , 
non aarrebbe volato mai più lafciarlo , e a 
volemlJelo fiir pur lafciare , che dolore , e 
che otre non avrebbe provato ? Ma egli era 
un «omo , e fapeva beniflimo , che anche 
difciogliendoll dagli atnpleflì di Gesù , lo 
avreboe trovato beailTtmo nelle varie occu- 
pazioni del fuo miiwftero. 

Voinon vifentire il dono di tàrlur^hc, e- 
prolilTe onizioni . Or bene ;• fatene fneflo delle 
brevi, e tutta lagiornaia potrà ellèrjicr voi 
una quafi continuata orazione. Le brevi non 
lafciandi .avere alcuni vantaggi molto flimabì- 
li . In primo luogo , il aoftro cuore , a cagione 
della lor brevità , è più difpollo a praticane. In. 
fecondo , l.a ncflra mcrKc , per la lor brevità 'è 
più roccoltain praticarle . In terzo, la lor bre- 
vità ciajutadi molto a praticarle con fervore , 
perche, per così dire ,. non ci dà tempo di raf- 
freddarci . Quella breve orazione che aite , vo- 
lentieri ancora la canterelle. CaiKatela alle- 
gramenre, che per cantari^ il voftpo cuore ne 
lentirà per ventura maggior tenerezza. Non 
farete cofa, che fpelTo.non fàcelTe ilSaaro Da- 
vide , ciob a dire , quell’ anitaa di' prim” 
ordine , che feppc unire così bene divo-. 
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lionè, e armoni» ; che impofe si alto il fuo 
canto, che ninno mai vi arrivò, chegiun- 
fe ad emulare il concento degli Angeli , e 
forfè forfè infegnò loro qualche nera di più , 
che in forama diede il tono allaChiela per 
tutte quelle melodie, concai onora il San- 
to de’ Santi . E qui vi avverto, che delle 
cofe che il cuore vi fuggerifee, non in tut- 
te avete Tempre a contrariarlo. Il feconda- 
re in alcune il fuo guflo , farà un renderlo 
men difllcile, c men ritrofo in quelle , in 
cui vi avvenga di doverlo contraddire. 

Amate i buoni defiderj, tirateli su, cd- 
riv.atcli, perclitfono quel che i fiori duina 
pianta , che fi aprono verfo del Ciclo , e 
fi confiderano come apparecchio, ed espet- 
■t.azionc di frutti . Ma guardatevi da Niel- 
li, i quali o fono di troppa diAefa, a trop- 
po A radicano , ed impiantanfi . Iddio ha 
tafTato , quanto , e come voglia eflere glo- 
rificato d.i voi . FaceAe bcniflimo aJ am- 
mettere quel pio penfiero . Iddio io femi- 
nò, e volca che nafeeffe . Ma fiere voi cer- 
to, che voglia ancor che fruttifichi f Voi 
noi fapcte, e però nondovete coltivarlo in 
modo che crefea , come fuol dirfi , ad ol- 
tr^gio, o Aa a di.mifura. Non dovere col- 
tivarlo tanto , che ve ne accendiate fovcr- 
chio , perchò le cofe medefime , che fono 
di fuo onore, -ul volerle troppo acctfatneit- 
te, ì un mancare a quella più perferta ade- 
fìone, che un’anima conforme debbq- avere 
con lui . Con tanto, bramarle , voi vi dis- 
ponete a ricevere con dispiacere una nega- 
tiva . in poche parole , voi vi agitate, c 
vi conturbate , c Iddio non > glorificato . 
Ne’defiderj adunque ancor più fonti, offer- 
vate moderazione ; e tenete per fermo , che 
quel più che fono a v®i di pena , quel me- 
no fono- a Dio di onore . 

Guardatevi altresì daU’ incoAanza . Quel- 
lo ammetterli,, e lisenziarli, quel fallar di 
«no in un altro, quel non qufetarA: mai in 
alcuno , troppo A oppone a quella quiete 
i-nteriore , clic i ai noAro «oore non men 
cara, che utile-. Il mefehino al fentire che 
fo fante, e sì diverfe (frappate di briglia , 
non sa n'e quale afeoUi , ne a qu.ale ubbi- 
difca . Egli ìima di camminare unifornie- 
jnence, e non già a fcoAc. Vuol efler gui- 
dato, e non balzato ; e fe alcuna volta ò 
aeceflario, che cangi mano , il farà volen 
ticri, fe intenderà , che il cangiarla > go- 
verno, c dìrezion di canfiglio , e non già 
ìmpeto , » iacuAanz.i di mtafia. 

Einaiinente ne’ difetti medefimi,. e mah-- 



c, amenti noAri dobbiam diportarci dinanzi 
.a Dio di_ una maniera, che non ci ap;idrti 
feonvoignnento , e diqicrto. Ccrchifi in nri- 
nio luogo drconefccrti, perchè la cognizio- 
ne de’noAri mali è principio di guarigione ; 
c mal conofee una codi chi la riguarda con 
animo concitato ; dal conofccrli A p.aTi ,il 
diAinguerli . Havvi in noi tal forra di di- 
fètti , che fon quali infep.aTabili dalla uma- 
na condizione . Ad uno ad uno A poAlsii le- 
vare, ognun di loro è cvirabrie ; mao l’uno , 
o l’altro ci vincerà . Potrebbero ralTomigliarA 
•a queir erbette , le quali per la debolezza, 
e minutezza loro fi ripiegano lotto la falce 
del mietitore, e nesfuggono il taglio. Con- 
tra queAi IT vuole avere una certa awer- 
fione, che tiri alcun poco a quei compati 
mento , che A h.a perfone nule affette di 
compleAìone . Si vuol cerc.are di toglierli , 
ma non fi vuol prendere grande inquietudi- 
ne, le non fuccede. Ancorché non lì ficcia. 
niente , e pur pochilAmo , li fa fempre mol- 
to, quando fi hanno davanti .agli occhi, e 
difap(iravanfi . Il difapprovarli à quali altret- 
tanto , che reciderli . Senzachè il difappro- 
varli è Tempre un rra'rne umiliazione , e 
l’ umiiiarvifi fopta, ha una ragione di bene, 
che avanza per ventura quella qu.iiunque, 
che contengono, ragion di male, 

Havvene altri , che inù partecibano di ma^ 
lizia, che di debolezza , e quèlb debbono 
efler da noi rifblutamente divelti , e diradi- 
cati . Dobbiamo veramente odiarti , manoit 
già di un odio ira-condo, turbolento, e dis- 
pertofo. Per eAirp.irli vi vuole unodio pa- 
cifico, chiaro, e fodaro, un odio, che ab- 
bia tutto il forte delia paffione, c tutto il 
limpido della viriù ; un odio, che ricorre 
aDio, che la dii’Corre con Dio , che è pieno 
di fiducia in Dio , che penlando al modo 
che dee tenere per eAirparii , pefa , e tra- 
fceglie è modi piu propri : Cofe tutte , le 
quali o non fi fanno, o non fi fanno sì be- 
ne da chi , per commozion che ne prefe , 
ne ha l’animo follevato . Un odio, che la 
difeorre, che non s’intorbida punto , o la. 
la fua Torbida ben prefio depone , e tofta- 
mentc lì- Ichiarifce- ; che è odio iniicme, e 
tranquillità, odio, stagione, odio, c ora- 
zione ; oh quanto meglio, e quanto più ac- 
cenataniente quello , che più conviene, e 
vede, e adopera! Così facendo, quei fa pa- 
ce di cuore, che ciifibdire , quella ntedefi- 
ma i voftri falutati difegni aiuta ,.e prospera .i- 
Veggiamo ora , chc-^elÀiar fiirfi , per to- 
netei in pace rispetto a sol medefimi , che 
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\ U fecondo punto che j^ropofi , fonra del 
quale vorrei efler pure piu breve , che non 
fono (lato nel primo. Ma qu.anto c mai dif- 
ficile, che uno che ha occhi, che mille pre- 
zioCffinie cofe li veggono avanri , e ha ma- 
ni, che altra fatica non hanno a fare, che 
raccoglierle; quanto, dilli, ì difficile , che 
le vegga, e pofTa infieme refìllere ali’ avidi- 
tìl di raccoglierle tutte ? Per tenerci in pa- 
ce con noi, niuna cofa , diceva, ì più ne- 
ceflaria , quanto tenere a freno corto le no- 
lire paffioni , che Ibn la cagione de’ nofln 
interiori tumulti . Vogliamo noi obbligarle 
ad una perfettiffiina foggezione ? Avvezia- 
mole a vederfi in tutto e jper tutto contrad- 
dette. Confideriamo ogni loto più lieve mor- 
morio , come una fcdizione aperta , e di- 
chiarata. Non la vincano n% pur nel poco, 
perchì: per quel poco che loro fi aciorda, 
più fi efaspera la loro fame , che non fi ac- 
queta . Cfhe fe in niente non fi vedranno 
mai contentate i ContentifTiine, e lietiffime, 
non che quiete, e foggette voi. le averetc. 
Saranno allora come quegli fchiavi , i quali 
nati , e nudriti fra le catene , non fanno 
penfare alla libertà , perchb non fappero mai 
cofa fofle . Quella ignoranza b la loro ven- 
tura ; e perchè non hanno altra cognizio- 
ne, che di ceppi, e di ferri , fono si alle- 
gri nella loro fervitù , quanto chi è libera 
nella fuanibertà . Or quella quiete delle paf- 
fioni può ben chiairurlì quel Regno di Dio , 
che 1^1 totale pacifico dominio del nofiro 
cuore, e per quella, che non pub nè fpie- 
garfi, nb intcnderfi , beatiflìma tranquilli- 
tà , ci ricobua di un gaudio , che fupera 
ogni fenfo ( t ) . 

Meglio ancora farebbe , fe arrivalfimo ad 
obbligare le noflre paffioni a fervire alla Pie- 
tà , c alla Religione. La cofa è difficile, ma 
non impolfibile ; c fe accada cheriefea, non 
pub già non elTere fommamente gloriola, e 
vaniaggiofa . Chi pub fpiegare qual fia la 
gloria di un Capitano, quando nella rotta, 
che diede a’fuoi nemici, quei Soldati , che 
limafero prigionien di guerra , prenJon par- 
tito folto le lue bandiere, Jiè altro caiio già 
più riconofeono dal lor Vincitore ? Alta glo- 
ria di quel Capitano va unito il vantaggio ; 
imperciocché per ragione di quel rinforzo , 
che gli fi aggiunge, quanto ne diviene piu 
poifcrofo? Cran fortuna di chi pub ottenere 
altrettanto dalle fue paffioni : eoncioffiachè 
ritogliendo queflo corpo di truppe al vizio, 
lo aggiunge alia virtù . E perchè riefeano 
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meglio nel nuovo lèrvigio, dà loto unanu*> 
va forma di difcipHna , e regalando il lot 
difordine, e rìducendoa ragione il loro fuo- 
co , le applica , pofeia , e le fpinec come 
conviene , e quando conviene . Ne è gii 
piccolo r aiuto, che ne ricava, o fi confi- 
deri quel più di vivezza , di fenfibilùà, e 
d’impegno, che è si naturale a quella mi- 
lizia, 0 fi confideri , che il lor militare è 
feinpre accompagnato da diletto , e da pia- 
cere, e piu allora, che fervono a Dio, per- 
chè congiungono infienie il piacere di com- 
batter per Dio , e quello , fino a quel fe- 
gno, cne è lor permeflb , di foddisfarfl . 

Che fe a metter piu in chiaro il penfie- 
ro del Santo , e far meglio concepire qual 
fervigio dalle noflre affezioni , e paffioni ri- 
trar I» pofTa , nai foffe concefTo l’ aggiungere 
alcuna cofa, direi, che a certi Uomini piu 
favoriti da Dio avvenga un non so che di 
fintile a quello, che avvenne, non hamolt’ 
anni, a gran Principe, per le rare fue doti 
celebratiiTiino, e perle fieflc fopra ogni cre- 
dere amato . Quelli , nel paflat che facev.\ 
per cospicua Città , non prima dall’ impa- 
ziente Popolo, che lo aspettava , fu difeo- 
petto coir occhio , che affollandofi ognuna 
.alia fua volta, e facendo ogni sfarzo, per, 
più che mai patefTe, appreflargiifì , tale ini-, 
preffione venne a fare tulle prime, e fulfe 
feconde Guardie , che lo cingevano , che ri- 
folute, e ben armate com’erano, furon ve- 
dute fmoverfi alcun poco , e fconcertarfi , co- 
me fe a quella calca di gente, e airimpe- 
tuofa lor voglia' non poteflero lungamente far 
teda. Finalmente o foffe elezione , ovvero 
neceffità , o non porefTeto , o non volefTero 
maggiormente refiflere , ma prendeflèro ben 
volentieri occafione di vedere un nuovo, e 
ben graziofo fpettacoio ; il vero è , che i 
Soldati dell’ uno, c deli’ altro corpo , quafi 
a maniera di foprafarti, andaron cedendo » 
poco a poco- il terreno, ficchè alla fine fra 
le braccia del Popolo, e alia fedeltà del Po- 
polo totalmente abbandonato fi vide l’ama- 
tiilìino Principe . Ed è da avvertire , che 
mentre andavan cedendo, avvifatoil lorCa/- 
pirano d’accorrere próntamente al pericolo 
del fuo Signore; Che pericolo, fi mife agri- 
darc , che pericolo ? Cola , che gli fia d'onor 
maggiore, no, che non può darfi. Che pia- 
cere per lui, vedere Painor po|x>iare , che 
vuol cuflodire la fuaperfitna, l’amor popo 
lare , che gli cambia la Guardia . Lo pre- 
meranno , lo ftringeranno; i’,t>rtctanno, p»-v 
. • ziea- 
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aicBza . Soffra Qualche irriverenza, f« irri- 
verenza pub dirli ciò, che viene da amore; 
c compri a bnon prezzo il gran piacere di 
vedetfi sì amato . 

Con qualche foinislianza lì pub dir per 
ventura, che le virrb si Teologiche, come 
Kforali , di cui i Santi fono si ben piovve- 
dati , lìeno in certa forma la prima , e la 
feconda Qmrdia, che li circonda, e che per 
quelli due bravi corpi principalmente, che 
al£lìono al loro banco , e gli vegliano, fan 
la bgnra di qoe’ gran Perfonaggi , che vera- 
mente fono . Coerentemente altresì dir lì 
pub, che i loro affetti, c le loro paffìoni, 
artefi la bafla lor condizioae, non tono pib 
che minuta , e ignobil Plebe . Ma quella 
Plebe, non so come in alcrnii Servi di Dìo 
fi fa talmente avanti, e talmente fi caccia, 
che mufi per forza fi metta nel gloriofo pof- 
Cellb di cingerli , c cullodirlì. E allora, che 
bel vedere a quello Popolo , il quale, quan- 
do infotee per ribellione, fa paura anche a* 
Santi, ur loto corona, e concorrere alla lor 
Scurezza ? 

Non gii , che Soldati ^ leva si ofeura 
noflano mai jpareggiar# le Guardie in valore. 
Ma le -non fanno si ben combattere, per lo 
meno fanno anch’effi aver cuore per difen- 
dere fino agli clkenù il lor Signore . Noe b 
ni meno, che 1' animo pili ; ma come la lo- 
ro voce b pib acuta, e lì fa meglio fenrìre, 
una volta che abbian l’onore d’ attorniarlo, 
alzana gridi si fortori, e giulivi, che ognun 
direbbe , che non hanno chi gli avanzi in 
amore . In ibmnia fono paffìoni , e non b 
tfiaravigiìa , fe non fan temperare la toro 
allegrezza . E grande grandilfima convìen 
ch’ella fia, mentre non oftanie l’ abbietto, 
e ignobile loro flato, fi veggon ginme dove 
non avrebbero mai idrato dì giungere. La 
forte , che hanno di vederli così vicine al 
lor Padrone , b troppo grande ; e in una tal 
vicinanza, andate , fe potete, a peifuader- 
le , che gente al mondo fi dia , che abbia 
o cuor miglior per amarlo , o braccio mi- 
glior per difenderlo . 

Che fe fi trana di venlra alle mani , fe 
non poffbno tutto quello-, che polTono le 
virtb , gente d’arme ticqipo fceira, c pro- 
vata, pur poflbno qualche cola , e in qual- 
che congiuntura , e in non poche fazioni, 
poffbn molriffìmo. Imperciocchb, o fia per-, 
chb fono pib prelle -, c più alla mano , o 
voglìam dire, milizia pio leggiera , o per- 
chb ritengano alcM poco di quel fioco, eh* 



avevano, quando , prima di pwfihre da un 
Campo all’ altro, fàcerano tante fcorrerie, 
e tanti gualli , o perchb sì nafeofamenre s’ ii»»^ 
finuano, forano , e penetrano , che b affai 
difficile porerfi guardare dai loro colpi ; egli 
b indubitate , che fovenre fanno colpi sì 
bolli, che pib belli non poffbn fané le brac- 
cia pib robufte . E Quante volto fi port.iii 
sì bene, che il pericolo maggiore, che cor- 
rano , b di dare nel troppo' Sopra tetto' le 
lor maggiore perizia b venire in ajuto'dglle 
virtù , nb b già cola r.tra , die- in qualche 
Incontro porgan loro un foccorfo sì vr.hdo-, 
che fi rimanga in forfè, fe la virtoria , che 
fi ottiene, fia più dovuta alla bravura JeNc 
virtù, checomoatteronox o al foccorfo delle 
paffìoni, che gmnfe sì a tempo. 

Quinci , fe mal non avvifb , potrebbero 
paragnuarfi .rflìiì bene a quelt.r fpatfe di Go- 
lia , che D.ivide diftaccb dal Tempio per ri- 
volgerla contro i Nemici del Potalo eletto.. 
Udite, fe il peragone vn bene. Fino a tan- 
to che le noflre paffìoni con ìnfano ardi- 
menro combattono centra Dio, fono appuiK 
to come- quella fpada faeinorofa, che in ma- 
no al Gigante feceva fcempio de’ miferi Ifrae- 
liti. Chefe obbligate a fotrometterC a Dio, 
fi riducano, ìi> grazia fua, a non rfafcorre- 
TO ;ii niente, ma quiete, e modelle fi ten- 
gaeo in e non efeano mai dalla do- 

vuta moderazione , fono come quella fpada 
medefima appefa all’Altare, la quale ben- 
ché nulla operi , e in ragione di fpada fia 
veramente ozìoTa ■; pure , pel Tuo ozio me- 
defimo, e per quello, in cui fi mifc, inal- 
terabil ripofo, non b meno che un infigjic 
trofeo al gran Dio delle vittorie offerto , e 
facro. Così parlando il Nazianzeno delle p^- 
fioni del gran B.tfilio, le chiama doni aDio 
confecratl, doni ertati all’ Altare, doni ap- 
pefi in voto : Dona votiva . E per veriri 
una paffione, che a Dio fi confacra, e pef 
fuo amore non fi muove, non zittifee , non 
fiata, l’onora forfè più col fiio non far nien- 
te , che non molte virtù con quel che Ope- 
rano. 

Ma le olire all’ effere ubbidierrte a Dio,- 
fia ufata, e adoperata in fervigio di Dio, 
allora più che mai b fimìle alla fpada di Go- 
lìa : ma in quanto il coraggiofo Davide la 
fpicca dalle mura del Tempio, e Fimbran- 
difee, c la rivolge contta i Nemiet di Dio, 
e con effa in mano egli , che sa maneggiar- 
la, egli, che conofee, come vada adopera- 
ta, coD effa in mano & maraviglie, e nell* 

atto 
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alto di fame, va altamente gridando : Non 
S huk alftr /ìmitis ( i ) . Spada Gmile non 
■%di: £ ■eletti chiavrettbe mai creduto, che 
dall’ aftuggere li^raele , doveffe paflare a di- 
ftfiWerloT Non fi dà in oltre fjuda fomiglian- 
te, pcrchi comunque fi trovin’ altre di tem- 
pra oiìi fisa, e di taglio migliore, con tut- 
to ciò in (falche occaGoue, c eon certi Av- 
yerùrj , quella fpada , che da fpada paf";» 
a voto , e da voto ritorna fpada, ha una 
forza, che altre non hanno. < 

In fatti in alcune circollanze , fate , che 
a quel zelo, che v’anima, fopravt'enga un 
poco di fdegno , ma di quello , che vien 
per comando , di quello , che focofo infic- 
ine, e fofferente sa unire increpazione , e 
pazienza , increpati» in ornai piuieutia ( * ) , 
di quello, che ubbidifee alle leggi della mi- 
lizia di Dio, e con quell’ arme m manovoi 
tinite di abbattere chi refilleva . Quindi il. 
Cìrifullomo a quell’ arme dell’ Ajxjllolo delle 
Centi, a. tempo , e luogoadoprara, fa tan- 
to applaufo , con efclamate jier illupore : 
Qnam magna bona operata eji ira Pau/i ! Fa- 
te, che in grave tentazioae foprawenga a 
Taluno il timore degli eterni gallighi i e 
quefta pallìone con un colpo maellro o lo 
rende, o almcn lo dispone a vincitore. So 
benilTimo, che fpada più eccellente, e più 
Tagliente farebbe la carità. Ma non ò Ipa- 
da per ogni collo , perchè non ogni collo 
ne lente fubito il filo. Per jiarecchi un ti- 
mor naturale , che li vada iniziando a di- 
vino , è 1’ arme, che vi vuole. Per altri 
w quello mcdcGmo naturai timore , con 
foprawcnire al celelle , una vittoria nota- 
bilmente mù piena, e più colma fa lorcoiv 
feguire. rate, che al defiderio, che avete 
di accumular ricchezze per 1’ altra vira G 
mefcoJi un poco di quella pafllone , che G 
chiama interelfe ; e quanto più iaduGrioG, 
più attenti , più minuti vi renderà ’ £ a 
qual fegno di Tanta avarizia, per opera fua, 
non giungerete? Siete tenuto, per lo flato 
di vita, m cui vi milie. la Provvidenza , a 
vegliare , e provvedere al bene delle perfo- 
ne a voi foggette . Nell’ adempimento di 
quella obbligazione entri un poco di quel- 
la, chechiamaG foliecitudine, la ouale, fe- 
condo ilGrifollomo, éabet aliquid Jepajfio- 
■ ae ; e con quanta maggior perfezione P a- 
dempirete ? £ i vollri occhi quanto faran- 
no più acuti, per, vedere quel che bifogna- 
va, e il vollro polfo quanto più forte per 
Rimediarvi? Per finirla, voi Gcte impegna- 

( r) (z) a. 
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to nell’aiuto fpiritiiale de’ Proffimi, e fin» 
diate di promovere in elfi la virtù. Fate,- 
che un poco di amore s’interelK a loto prò y 
e quell’ ajnto vi dia, quell’ alTillenza , quel- 
le fpinte, che è ufo di dare; e vedretequali 
attenzioni, e finezze verrà afuagerirvi, ve-" 
drete, come qiicAe attenzioni Geno ben ri- 
cevute , vedretd , che grandi ellètti ne f«- 
guiranno, e di che bella, e ricca melTe fa- 
ranno femente . E di quella fpada princi- 
palmente dir G può, che»o« eji aiter fimi- 
Ut. Quella in particolare difUccata dall’Al- 
tare , e d’ arme profana divenuta arme di 
zelo, fa colpi ammirabili, e portenroG ^ 

E Tali Gngolarmente furono quei , che 
con elTa operò Francefeo di Saies. Confcf- 
Ca egli d’avere un cuore naturalmente ame- 
rofo , che in tutta verità feguendo il fua' 
amore, feguiva il pefo . Ora in un Uomov 
in cui la palTìon dell’amore, fin dal {vimo 
fiionafcete, fu [lort.va al Tempio, nè di là' 
fii mai dillaccata , che per promovcre l.i 
gloria, e gl' intereffi di Dio; m un Uomo,, 
in cui quella pallìone, che comanda all’al- 
tre , era sì ben comandata , di che felici 
fiiccein non farà Aara giovevoliAìmo , ed 
cfhcaciAìmo iiiArumento ? Anime awentu- 
rofe , che ebbero P incoparabii ventura d’ 
elTere da lui coltivate , e a prò delle quali 
il fuo amore entrava nel numero delle fue 
armi; anime, diAì , avventurofe, pofTiamo 
noi non invidiare la voAra forte? 

In non so quale lùa Lettera io leggo 
che delle perfone , per le quali porgeva pre- 
ghiere a Dio , altre diceva, eoe gli erano, 
raccomandate dal loro bifogno , e altre gli 
venivano raccomandate dal fuo medefimo 
amore. Or chi non vede, come l’amore cn- 
tralfe nelle fue preghiere , per vie piò im- 
pegnare, ed accendere la fua carità? Enel 
bel numero di qucAe nirime chi non fi fa- 
rebbe ben volentieri trovato ? Chi non dirà,, 
che affai meglio, che le bifoenofe, non nc 
AeAer le amate ? Imperciocché a favor di 
quelle veniva in aiuto la compaflìone , a fa- 
vor di micAe 1’ amore, e chi ama, vuole 
e può affai più , che non può , e che non 
vuole chi folamente compatifee . Che pre- 
ghiere per Tanto non eran quelle, alle quali 
la più calda di tutte le palConi non \xc^ 
va che .iggiunger fuoco ! 

In quella claffe di perfone, verfo le qua- 
li per ragione di Alma , e per propenbone 
d’ adèrto dìAintaniente pipava , era anche 
qiwila, a cui fi espiefla diceodo : Val fieut. 

I» 
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la prima , di cui mi ricordo nelle m:e 
•razioni i e fe tal volta vi fo 1’ ultima, il 
fo a bella polla, per raccomandarvi più a 
lungo. O gran'*veiuura di quell’ amma, al- 
la quale Francefco d^ . Sales poti fcrivere 
con tutto queir ingemo , che pub dare 
l'amore ! Voi folle Mgna , che non vi 
folTe per voi luogo di mezzo . Voi meri- 
tulle quando D primo, e quando l’ultimo; 
e folle probabilmente dubbiol'a, fe preferi- 
lle il primo all’ultimo , o l’ultimo al pri- 
mo. £ chi potrebbe infatti in dne piedi , 
come fuol dicfi, decidere, fe nelle orazioni 
di Francefco polTa dirli più amato chi b il 
primo a venirgli in cuore , ovvero chi i 
zilèrvato all’ulrimo , pet averlo in cuore 
più lungamente? Or un Santo , che facea 
deh’ amore un si bell’ufo , quali , e quan- 
te conquille non avrà quando fatto , e 
quando promolTo ? £ ciò facendo , qual 
compcnfo , e qual nlloro ai danni , e ai 
guani , che il non lànto amore cagiona , 
non avrà melTo ? 

Che più ? Io penlb , che quello medefi- 
mo amore entralTe ancora :di molto in 
quello, che portava a Dio, amor celche , 
c fonrannatnrale ; ma in qual modo ? Con 
dargli un fowenimento di fcnfibilità , e di 
Tenerezza; con dargli un rinforzo di dolci 
deliqui , e di amorofi Gntomi ; con aggiun- 
gerL in fomma quelle beate alterazioni , 
che una paflìone pub aggiungere alla virtù. 
E quaG direi , cne gU ftem SeraGni bra- 
manero di poter rinforzare in fimil guifa 
il loro ; e vedendo , che il corpo a certe 
anime tanto non è di pefo di amar Dio , 
che piuttollo b d’ aiuto per poterlo amar 
più > bramalTero anch’ elH di vederfene ri- 
vediti . 

Ma più , che non mi era preGflb, ho 
io parlato fui buon governa delle} nodre 
padioni, che tanto influifce in quella dol- 
cezza , che dobbiamo aver con noi dellì . 
Rimane a vedere per ahimo , che debba 
farG , per tenerci in dolcezza col nodro 
ProlTìino ; e certamente non lalcerb queda 
volta d’ elTer più attento fopra di me per 
trattar quedo punto con maggior brevità - 

E primieramente fomma ^Icezza col 
Prodìmo , diceva il Sauto , debbono procu- 
rare quei , che , obbligati da niiniderj di 
zelo,, hanno a ritirarle dal naie , e a mer- 
Tcrlo , o rimetterlo fulla ''ia di falute . 
Raccomandava perù molrtlTima, che il lo- 
to zelo non folte già come il tri do, il ro- 

C * ) ?. Rfg- 19- 1 r. 



vklo , l’amaro, o vogliam dire, il procel- 
lofo d’ Elia , che chiude turbini , e li dif. 
ferra , non in commormnr Domima ( r ) . 
Ella b commolTo fugl’ Idoli di Samaria . 
£ che ne fegue? Il Profeta G conturba , 
e r Idolatra non G converte . Non imo 
Ipirito agitato , e .agitatore , ma bensì un 
dolce fottio d’ aura Tene , che fpira , Gioì 
edere della venuta del Signore prenunzio, 
e foriere. Sia, dicea perù, il nodro zelo , 
placido, e ripofato , che la unite didéren- 
za di toni , e non elee mai di concerto . 
Nelle imprefe, alle quali G accinge, piace- 
vole , e pacato prenda le vie più foavi , « 
quando non Ga ponato a prenderle oer in- 
clinazion di natura, le prenda per direzio- 
ne di ragione . Ponga ogni dudio , per co- 
gliere quei vantaggi , che podtm venir* 
dal tempo, e da altre circodanze. Procca- 
ri d’imitare la Grazia, la qu.ille adèrra si 
volentieri quelle congruità , che le prefen- 
tano le naturali drfp^zioni della perfona , 
e fa lega in certo modo con tutto quello , 
che pub elTere di qualche conducenza al Aio 
intento . Si fpiino le inclinazioni , fi cer- 
chino quelle prefe , che il vario genio de- 
gli uomini , e le diverfe congiunture non 
mancano mai di porgerci ; e fe bifogna , 
non G abbia punto di dillìcoltà di valerfi , 
e di mettere m opera il loro medcGmoamoc 
proprio . 

L’amor proprio ( e Io avverte in più 
di un luogo ) e r amor fanro fon dne fra- 
telli , a Efaù , e Giacobbe fomigliant idi- 
mi . Che r amor proprio Ga l’ Elfaù , ognun 
lo vede , si jierchb egli b il primo nell’ 
ordine del naicerc , si perchb nel modo di 
vivere e l'empre in briga col fecondo . Mi 
fe v’ha modo d’ accordarli , e Mrchb noi 
faremo? Se da quel cattivo fratello, il qua- 
le , a dir vero , non b in tutte 1« cofe 
fempre cattivo , ,G pub ricavare qualche 
foccorfo , perchb vorrem trafeurarlo ? I! 
cuor dell’ Uomo b una Piazza infupqrabile 
alla violenza , nb G b ancom trovato chi 
l’occupi per via d’alfalti. Cortra di queda 
Piazza rivolga iwr la Ragione le Aie batte- 
rie, le rivolga la Religione . Anche allora, 
che c fatta la breccia , anche aliora , che 
c sfafeiata , e fmantellata , ha fempre per 
Aia dilefa l’ oilinazione . Se non vuole, non 
farà mai prel'a . Ma per farla volere , e 
perchb con farà talora pcrmelTo il vaierGdi 

? |ueir aiuto, che dal maggiore de’ fuor Con- 
ederari , «1 Amici , che b il Aio ambe 

prò- 
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proprio , cì pub venire? Guadagniamolo , 
fé fi pub. Paflìno per fua mano le con- 
venzioni, e i trattati. Sia egli il primo a 
farne la chiamata, il primo a intavolarne 
la refa, il primo a farne aprire le porte . 
E fe folrt anche il primo a farvi riogret 
fo, che mal vi farebbe , fe entraffe bensì 
il primo , ma non già foio , ma non gii 
difgiunto dal fanto , e amabile fuo fratei» 
lo? Che male eziandio , fe v’ entraffe fo- 
io purché in viitù di qualche fegreto ac- 
tico’b , che darà fuori a fuo tempo, v’en- 
trafle con patto di doverne rinunziare all’ 
amor fanto il ccnundo ? Alla buon’ ora i 
occupi auella- Piazza , fe il fuo occuparla 
non é che a fine di cederla. Anche ouefto 
é un capitolo da fottoferiverfi , perchè la 
Cofa.va poi finalmente a. finire , che il fra- 
tello maggiore divenga fervo del minore 
(i) . Tant’è , nelle guerre, che sì fanno 
centra del vizio , le imprefe , che fogiion 
riufeir più felici, fono quelle delia dolcez- 
za. £ giacché in quelle guerre d’altro non 
fi tratta, che di metter l’Uomo in pace 
con Dio , fi maneggiano appunto con quel- 
le attenzioni , con quelle riflenìoni , con 
quel cuore fedaro , con cui fi manepgian 
le paci f nelle quali fi ottiene affai piu per 
configljo, che per ardore. Una pratica ben 
condotta , un negoziato tranquillo , una 
dolce pazienza fa palTare più anime fatto 
il dominio di Dio, die non può fare tut- 
to l’iiqpeto d’una bcttaglia data, e gua- 
dagnata. E però veggiamo , che- in mal- 
teria di zelo i primi Conquiflatorl fono 
i pacifici , e che le loro conquide, fopra- 
Teffer più ampie ,. e dilatate , fono ancor 
più durevoli . 

Che fe tranquillo fempre , e pacato 
debb’ elTer il zelo , tal volta dovrà effere 
adatto oziofo. Non a tutto quello, che ci 
liembra di- gloria di Dio- ^ fi vuol fempre- 
accorrere . Se le circoflanze non fon favo- 
revoli , fe foa anzi- contrarie , fe fi pub 
temete , che ne Cagua più nule , che be- 
ne ,. fe fbrfie fi pub temerne un mai mag- 
giore, allora più che mai dobbiam tenerci 
in ripofo, riflettendo, che il non far nien- 
te é. la cofa migliore , che far fi poffa . Al- 
l«ra rijia|ione è fenao, la diflìmuUzìone é 
carità , loSio allora non vuole altro d.i noi , 
fe non che dove non poffìam ■ giunger coir 
aiuto , pieghiamo col compatimento . £ 
notate , riflette il Santo , che il coranati- 
mcnto , ohe allor proviamo „ fe. ci affligge 

( ij) Rom. p. it- ’ ^ 
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per una parte , per l’ altra ci confbla i 
Voi vi affliggete fu chi cadendo fi attacca 
colle mani ad uno fpino , e n’é ferito j 
ma infieme vi confolate, che fe la mano 
s’ìnfanguina , per lo meno la vita é in 
falvo . 

Ma perché gli Uomini non folamente 
con |Dio , ma fpeflb mancano anche eoa 
noi , e le loro mancanze ci moledan di 
molto , e ci conturbano ; non contento il 
Santo di raccomandar la dolcezza a chi 
per zelo é tenuto a proccurare la loro fa- 
iute, la raccomanda altresì a chi per ufo- 
di vivere ha folamente a trattarli ; e perb 
come efige da’ primi un dolce zelo, cosi 
efige dai fecondi una dolce pazienza . Or 
chi non vede, che dolcezza di pazienza i 
ancora più neceflaria , che dolcezza di ze- 
lo ? Concioflìaché il migliorare i coftunai 
de’noftri fratelli non fia carico, che di po- 
chi , ma il fopMrtarnc i difètti é pefo d' 
ogni Uonio. Né e folo più neceflaria , ma 
é in oltre più difficile , e coffa affai più 
una pazienza fempre- uguale , che un zelo 
fempre fereno. Imperciocché chi in opere 
di zelo fi efercita , fa molto bene, che 
troverà refiflenza , e ne prevede le oppofi- 
zioni, e folto queffa previfione, come fol- 
to feudo , va ad incontrarle . Ma nell* 
ufàre, e trattare col Proflimo , i fuoi di- 
fetti ci colgono per lo più , quando meno 
conviene , e roen fi afpetta , e ritrovando - 
ci fprovvedutì , raro é , che più , o meno- 
non ne redi attaccata, ed intaccata la no- 
flra pace . 

Or volete, diceva ^If , che io vi' prò» 
vegga d-’ona buona difefa, per virtù dell», 
qu^e l’animo- vollro non venga mai a 
feomporC , ma Tempre intatto, e fempre 
placido ci confervi ^ Volete effer dolce co- 
gl’ importuni , dolce cogl’iracondi , coglf 
autieri , con chi ehe fia , che poffa mettere 
0 poco , o molto in rivolta la voflra cal- 
ma ? Abbiate alia mano queffo penfiero , 
che il toHcr.-ire i difetti del voftro Fratel- 
lo, é una parte di quelfz- penitenza, alla 
quale per le voflrc colpe fiere tenuto . 
Con quello penfiero il commovimento de" 
voflri affètti riman ben preflo fedato. Pen- 
fiero più intereffante, piu lieto, c giocon- 
do non pub già darli . Con -tenermi m tran- 
quilùtiè fogli altrui- mancamenti , '.vengo 
Kontando t miei propri. Sono rr.inqaiito , 
e con efferlo, e per elferlo, fon penitente - 
Conftrvo quella pace interiore , che- è- lo^ 
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eioia del cnorci e confetvandoia , v^o a 
foddisfare alla divina Gioftizia. FottiKaTa 
poi qneAo penGero aggiur^eodo, efler coGi 
oca dovarauj che G praticane > da noi que- 
lla manie» di penitenza , fé più per ven- 
tora , che non altri con noi , noi diamo ad 
altri , occaGone d’ «fercitacla . Mettiamoci 
}e mani al petto, e diciamo , e(Ter ben e- 
quo, che alla povera difettofa Umanità G 
paghi ad ^uno un tributo di compati- 
mento , e Imgoiarmenre G paghi da colo- 
ro , i quali in queilo umano fcambievol 
commerzto^più riicuotono , che non pa- 
gano . 

A quella dolcezza , che foflfre la mole- 
ilia dei difetti del ProGrmo, altra voleva, 
che le foGe compagna , ed ì quella , che 
IbfTre la difcrepanza , e la contrarietà dei 
fentimenti. Si tolleri di buon grado, che 
penG , ed opini diverfanvente da noi. Il 
nollro amar proprio , fcrive egli a non fo 
chi, non ci lafcia talvolta lodare le virtù 
del nollro Fratello , unicamente per que- 
Go, che non le veggiamo in noi . Ma quan- 
te Gate eziandio non ci iafeia approvare il 
fun parere , folo percitc non conviene col 
noGro ? Il peggio l , che preflb alcuni par 
cuaG lo GelTo , non convenir con loro, e 
ur cofa che meriti la loro alienazione , e 
far palTare il didìdio dali’inteiletto alla vo.^ 
lontà. L’opporG ad effi è altrettanto , che 
mutar tribunale, e dal foro civile portarla 
lite al criminale, edendoch^ rifpetto a lo- 
ro non Ga cola meno ingiuriofa ringiuria- 
xe che il didentire. E'vero, che i difpBre- 
TÌ p^on cadere per £n negli Angeli ; ma 
negli Angeli non Gino mai più che luce , 
che diveriatnente illumina luce variamen- 
te modiGcatà, o rifratta. Per .contrario -ne- 
gli Uomini, e Gno ne’ Santi, che fono 
gli Angeli della Terra, fono luce, che con 
altra conuaPa , luce , che pafla a calore , 
c per, calore intorbida, e feemai che d* 
ordin^ylo h lo Gedb tifcaldarG fopra una co- 
fa , ,e, veder meno ; luce Goalmente, che 
padando a calore , G puì^ già, dite graduata 
a palTione , hlon intendo già per quefto , 
che ogni contrailo Ga femore colpa ; ina 
con u pub già negare , eoe pei lo meno 
non Ga tentazione. Per Gno due Apoftoli , 
come. abbiamo negli Atti', per non fapeiG 
unire in un terzo coropugno , G reparaion 
d’ iqhcme _ e tenendo chi una Grada , e 
chi r^ltraj, jion dico, che fodero, ma cei^ 
tarnente ''pappano due inalcontenti. 

Che' -le procctitjìuno d’ avere una dolcez- 



za pieghevole, che i^li altrui fefltimenti fi 
addatti , fi accomodi , e in quanto pub , 
s’ uniformi , e non potendo , Ga , nel fuo 
medeGmo diliòrmarG , piacevole, e mite , 
noiiveniamo a ricavarne due beni notabi- 
li. 11 primo b di guadagnare la loro volon- 
tà, e il loro amore, e rimmiendo padroni 
tranquilli del noGro cuore, entrare in pol- 
felTo del loro . 11 fecondo h , che aeevol- 
meotc, dopo la conquiGa del cuore, diGcn- 
diamo la nollra dominazioDC filini il loro 
intendimento , e per aver latto buona ac- 
coglienza alla loro opinione, li moviamo a 
rimutarla. L’efperienza infegna, che a gua- 
dagnare 1’ altrui intelletto , i più arrende- 
voli fono i più potenti ; che vale alTai più 
il rifpettarlo, cne il convincerlo; e che fra 
tutte le dimoGrazioni più Gringenti , >1’ ar- 
eometro più necelTano b la dolcezza* £* 
flato ancora odervaro , che in certi farai- 
gliari amichevoli dibattimenti , l' opinione 
pronofla da uno era Hata non poche volte 
abbracciata , c feeuita da chi più degli al- 
tri l’avea contraddetta . Nb cib b già av- 
venuto, perchb per nuove ragioni , e nuo- 
vi lumi , e quedr , dirò così , per reviGone 
di canl'a , gli Ga comparfa migliore . E' av- 
venuto , perchè propofla con dolcezza , fu 
con dolcezza ancor promoflà ; e premoira in 
quefla fórma più caro , e più amabile ne 
rendeva i’àutore. Qu^i a chi da prima la 
impugnava , cominciò à parere pia vera , 
e formando fopra la fleflk un nuovo giudi- 
zio, nel qual giudizio il primo a dare il fuo 
voto era l'amore, prima coll’al^tro, c po- 
feia i' abbracciò colla mente , e talmente 
l’abbracciò , che la fece interamente fua", 
c fua per maniera , che dirla più fua , a 
eflcrgli nata in . capo , non G poteva . E 
quello, che b più nhabile, cosi bei beilo, 
e così doloemente 1* andò fteendo fua , eh’ 
egli Gedb , mutando opinione , potè non 
accorgerG d’ aver mutato . 

£ qnefti fono i tre gradì dì dolcezza , 
ai quali , -per rifpetto al noflro Prrflìmo , 
fecondo gl’ inf^namenti del Santo, dobbia- 
mo .aTpirape . Dolcezza di zelo in ordine a 
migliorarne i coflomi ; dolcezza di pazien- 
za in ordine a tollerarne i difetti ; dolcez- 
za di arrendimenro in ordine ad aflàrfi , c 
confatG ai Gioì fentimenti . Lungi però da 
noi , non che l’ impazienza , ma quell* 
afpro , e quel ruvido , dte b quafi un ri- 
biézzo di mare , che G vm movendo a tem- 
pefla. Sul volto, fqlie parole , fopt». ogni 
noflro reggimento G fparga quello fpirito di 
^ piace. 
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piac«%'oleztA , che può chiama.tfi la twflta 
toiuccìa^ bonaccia , che rattiene iinniO' 
bilmco^^c onxle dei noftrì affetti , o ahne- 
no non Ufeia loro «Itro moto, che il quie- 
to , e trauMilio id’ una Infioghiera cfpanfio- 
ue t la quale o placida fi accolli alla fpiag- 
gia , o riveteate fe ne ritiri , egualnxate 
piace, e diletta . 

£ perchò ci aiutiamo tèmpre più a eoo- 
lèguirla, ci avvila il Santo, e in più di 
un lu<%o il repcte , che la dolcezza di 
cuore fra tutte le virtù b quella, che più 
nudri&e le forze dell’anima , e quella al- 
tresì, che più edifica il ProfTimo. L'anima 
noflra quanto b più dolce, tanto meglio li 
lènte in forze, effendo certiUwno, che af- 
fti più , che in torbido cuore , regna le- 
na, e vigore in cuore pacato'. Potn forfè 
parer più robuHa allor quando o per fde- 
gno , o per altra pallione fi conturba, c fi 
Iconcerca . Ma allon ella b , come Ibn que- 
k 1’ Infermi , nei quali quella , che par ro- 
Diiflezza , b malattia . Lo Iconocrto degli 
umori li fa parere più forti , e il fono af- 
lài meno di chi lo b per buona, e fana 
temperie , non potendo negarli , vera , e 
legitima, fortezza non effer quella, che fa 
cdpi più impctuoli , ma bensì quella , 
che li là più gialli. Per quello che 
concerne l’edificazione del Prolliino, vir- 
tù , che fuperi la dolcezza , credeva egli , 
che non fi dalTe. E la ragione, da quello 
che io polib comprendete, mi par, che fia, 
perchb uno , che procede dolcemente con 
tutti, dolcemente in ogn’ incontro , dolce- 
mente in qualfivc^a più. improwilb acci- 
dente , è un Uomo , che fi fa vedere fem- 
pre in atto ( cofa in foromo difficile^ fem- 
pre in atto di rifpettare l’ altrui amor pro- 
prio, e rifpettarlo a collo del fuo . £ ciò 
tanto più edifica, quanto più piace. Altre 
virtù per ventura porranno metterci in 
confiderazione , c tlima maggiore ; ma non 
già renderci più graditi, e più cari. Echi 
può non amate uno , il quale in tàtte le 
lue ' operazioni^ procede fempre con tanti 
riguarai di canta? A proporzione che ra- 
ma, dovrà ancora ediScarfi ; perchb b co- 
fa affai naturale, che tanto relli più edifi- 
cato, quanto b più contento di noi, e che 
prenda le mifure della nofira virtù dall’a- 
more , che ha per fe (leffo . Abbiali final- 
mente , aggiungeva , quella avvertenza , 
che proccuraiido con ogni Audio di polEsde- 
» quella ipnù, ma fi proccuii tanto, per- 

( » ) Vèn I. 



che ha la pace , c la còntentezza per fi- 
^a , quanto perchb ha il fanto celelte 
amore per padre- '< 

Ma diamo ornai termine a quello Rn- 

t ionamento , giacchb a Voler fecondwe In 
ivoeùone , con cui voi mi «dite , e il pia- 
cere , con cui io vi parlo non avrebbe 
mai fine. Prima però io domando ; nelF 
vnire , che ho fàtto alcune di quelle maf- 
fime, le quali o fono fpatfe qnà, e là ne- 
gli auiei Icritti del gloriofiflimò Santo, o, 
lui vivente , come ufeirono dalla fua boc- 
ca, così furono avidamente raccolte, e fe- 
delmente tralmeffo: nell’ unirle, dilli, che 
ho fiuto, chi di" voi non v’ha feono, o 
pur anzi non v’ ha fentito per entro, e 
guAato 'quella divozione , quella difciezio- 
ne, quella foavità, e quel conforto, di cui 
fono ripiene? Chi non ammira in ogni fuo 
detto una mente, la quale e per tal modo 
imbevuta dei fuo bel cuore, che quali nu- 
vola rugiadofa invellita dal Sole, Alila per 
-ogni patte dolcezza , nuvola rifplendenre 
infieme , • grondante , e così l’ano , e l’al- 
tro, che dir non fi poffa , fe fia più rìccz 
di luce, o di rugiada.' Or chi penfa così , 
chi parla, ehi fcrive, chi ammaeflra così , 
può egli non tirare alla pietà i più alieni, 
non animare i più fiacchi , non aggiunger 
fortezza ai più robuAi? Chi parla, chi jn- 
fegna. così , può egli trovare intelletto , 
che non fi arrenda, volontà, che non pie- 
ghili ? ‘ Può egli non efercitare fopra de’ 
caon nna fovrana pienilTìraa podeAa ? 

U Profeta Ifaia ( e qucAa pure b oflèr- 
vaaione del Santo') finendo voti per la ve- 
nuta del Figliuolo di Dio in terra, Evthfe, 
va eiciamaodo al Signore , emitte agnam , 
Demint, domimttonm terra. ( l ). Egli ha 
a venire per dominare la terra , per fotto- 
metteria alla fua Legge, e feria da nn ca- 
m all’altro fati OenquiAa , e Regno fuo . 
E poiohb viene a queAo effètto, fono qual 
forma, e figura vorrà egli fere la fua com- 
pjufa ? Potrebbe - venire come Leone di 
(àinda , che meae fpavento , Ma perchb 
fe , die alia foa dominazione niolto più 
ferrirà la mafuetudine d’ Agnello , che i 
tugiti di Leone, vnd venire come pacifico 
Agnello , che invita il Mondo , e lo at- 
trae colla fua dolcezza , coficchb pinttoAo 
feggiogato, dir fi poffa invitato, e ti- 
rato . Agnello manfiiéro lì vuol moAfare 
nafccndo, converfando, predicando. Agnel- 
lo mznfueto quando lo acenfeno , quaado 
. ■ Io 
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Io condannano fpietatifllmà mone : quafi 
agmu nram ttndsnte.fi obnuttnit ( l La 
fua manfuetudine dovrà preparareli la via 
alTrono, e congregare fotte il (uo Scettro 
le Genti tutte ( : ) • Infomma farà Signore 
deir Univerfo, perebì la virtli , che m lui 
fienoreggia «hi’ elfer dolce , e piacevole . 

Ne quello foto ; ma fi h ancora impegnato , 
che chiunque farà partecipe della fua dol- 
cerza, farà infieme panecipe della fua pa- 
dronanza: beati mìtes, quoniam ipfì pojide- 
btrnt terram ( J ) . 

Se cib lì lia mai cosi bene avverato • co- 
me inFrancefeo diSales, le altro Santo con 
flituito in efercizio di zelo, abbia maiefer- 
citato fulle perfone , fra le ^uali condulfe 
fua vita, una dominazione piu univerl'ale, 
e ne fia flato fignor pib aflbluio, non farà 
diflicile il giudicarne da quello, che ne di- 
rò in altro brevilTìino Ragionamento , col 
cuale darò line a quanto ho fin ora espo- 
ito in fua lòde . Frattanto polTo bene ac- 
certare, che l’afcendente, l’ impero, la fi- 
gnoria , che prefe full’ animo di quanti o 
trafnrrono con ef]|p lui, o folamente il co- 
nobbero, fu òpera principalmente della Iba- 
vità del fuo fpirito. PolTo iniieme alUcora- 
re , che quella divozione , per la quale si 
venerabile alla Chiefa il fuo nome , e si ca- 
ia la fua memoria tollamente divenne ; 
quella divozione , che nel cuore di tutti i 
Fedeli ben preflo fi risvegliò i quella, che 
Tempre h andata crefeendo ; quella che a’ 
noilri giorni si dilatata , e sì fervente uni- 
fee tante anime folto il fuo ^rocinio ; 
quella fopra tutto, che in quella Città (4) 
unifee quella, a cui parlo, per tanti titoli 
di nobiltà, di pietà, di virtò, qualificatif- 
fima Adunanza, e tanto premnrola delle Tue 
glorie , e tanto impegnata ne’ fuoi onori la 
rende, debbe fingolarmenteafctiverfi a quel 
cuore, e a quella mente, che operando, e 
infegnaudo gareggiaron fra loro in dolcezza. 

Olì dolcezza, che, mentre vifle, (piccò tan- 
to in tutto quello , che operò , che dopo' 
morte continua, e fopravvivein tutto quel- 
lo, che ferine, che còme in vita tanti cyo- 
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ri , cosi dopo morte tanti adoratori gli gua- 
dagnò! Oh dolcezza finalmente, che dopo la 
forte, che ebbe quell’ ultima fortunati (Ti ma 
età di darlo al mondo , rende in certa ma- 
niera piò inefenfabile chi non fi falva! 

Piaccia al Signore, come di bel nuovo l.s 
prego , che la noflra divozione all’ indir j 
San Francelco, fia ancora imitazione delle 
fuc virtù , e di quella fpezialmente , che 
unitamente coll’amore di Dio l’amore degli 
uomini gli conciliò. E pcrchò proccuriamo 
di Tempre più procacciarla , egli ftelTo ci 
fuggerifce , che enfiamo un poco agli ob- 
blighi infiniti , che abbiamo- a quel Signo- 
re, il quale potendo militare contra di noi 
co’ fuoi terrori ( J ) , volle piutiollo venirci 
fopra, veiTàndo ricchezze, e tefori di bon- 
tà, e dilonganimità(ó). Penfiamo a quel- 
la dolcezza, che con tanta pazienza ci tol- 
lerò (K'Ccatori , fitjìinuit in multa patientia 
(7), a quella, che con tanta benignità ti- 
fvegliò il npllro pentimento, beaigaitas Dei 
ad paa:tentiam te adducit ( 8 ) , a quella 
che Mntiti che fummo, felleggiò con tan- 
ta allegrezza il noflro ritorno , gaudium eri/ 
Juper Uho peccatore ( p ) . A quello penlìcro 
come può elTere , che non gridiamo t>en to- 
flo per maraviglia : Quam magna multitude 
dnlcedinit tua UomineXioy, Gim’ò poffibile , 
che non proccuriamo di rendere al noflro 
dolcilfimo Iddio dolcezza per dolcezza ? £ 
fe quello da noi fi faccia, quella dolcezza, 
che in Dio è mifericordia, farà in noi amo- 
re di Dio , farà amore del ProlTìmo , farà 
tolleranza de’ fuoi difetti , farii zelo della 
fua falute , farà un efercizio di mille belle 
virtù , e quello , che ò più fingolare , un 
efercizio si dilettevole, che a un tempo llcf. 
fo con tutta verità chiamar lì debba prati- 
ca di virtù, e mercede, pratica, e ncom- 
penfa. E qual ricoraiJenfa, fe per elTa due 
beni d’ ineflimabil pregio veniamo a confe- 
guire , il primo di quella pace , e giocondi- 
tà maggiore , che goder li polTa qui in ter- 
ra, il lecondo di quella eterna, eincomprcn- 
lìbile, che inCiuoci h rifervata. Così Ha, 
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P Romifi nell’ nhimo Ragionamen- 
to di voler por fine alle I..audi 
di Francefeo di .Salcs , con dar- 
vi una breve notizia di quell’ 
amor fiiigolare, che la foavità 
del fuo fpirito , o fia la fila dolcezza prefTo 
ogni ordine di perfone , gli conciliò ; dol- 
cezza , la quale dal cuore , -dove aveva fua 
fede, p.afIando, come udifle, e auimirafte, 
a inveftire la mente , oltre il dare al fuo 
zelo nn’eftic.aciafuor d’ ogni efempio, ogni 
più duro, c difamorato cuore gli guad.agna- 
va . E giacché di tutto, il detto fin ora, 
ho fempre voluto che la prima, e più au- 
torevole teftimonianza folle la fua, e poche 
cofe ho avanzato, che non folTero o fue pa- 
role, o fuoi fentimenti; alla medefima vo- 
glio anch’ oggi appoggiarmi , per dar con 
efla e pefo, e fede a tutto ciò, che udire- 
te in appreflb, 

Protefta egli in più d’un luogo , di non 
aver mai comprefo, come da tante perfone 
di mondo $1 grande amore gli fi avelTe , e 
gli fi moHrane . Né folamente ne maravi- 
glia , ma ombra ne prende , e fofpetto , e 
imputandolo a fuo reato , poco meno che 
r inrema fua pace non ne e notabilmente 
alterata .'Né contento di quello, nuovo ne 
tira , e a fuo credere invincibile argomen- 
to , del quanto folenni , e palpabili fieno 
gl’inganni, che il mondo prende . Vuole, 
che come le fucmallime, e i fuoi giudizi, 
cosi fieno un| infigne pazzia i fuoi amori , 
e più che fi 'vede amato , più ancora glie- 
ne dà biafimo, c carico. Vuole infomma, 
che a vergogna , e feorno grande del mon- 
do ritorni , ciò che al mondo nel cafopre- 
fente potea fervire d’ apologia . 

Parlando in certa fua lettera del gran 
frutto raccolto in non fo quale fuo apofio- 
lico tentativo-, l’efperienza, foggiugne, mi 
fa toccate con ntano , che fi ottiene quel 
che fi vu'tie, fc fi baia forte d’cfTere ama- 
to. Orqiffla forre Iddio ce l’ha fatta toc- 
care , perché avea flabiliro, che le noftre 
&tiche profperalTero in fonimo. £ s’ é co- 



sì, m’amino pure in buon’ora, che mi fa- 
rà doppiameme caro; caro, perché il mon- 
do ne farà più dcrilo, caro perché Iddio ne 
farà più glorificato . 

Io non finifeo, feri ve a perfona fua con- 
fidente, io non finifeo d’ intendere , come 
il mio Popolo , non ofiantc in tanti difet- 
tt, che feorge in me , pur m’ami tanto. 

Ma s’egli non l’intendeva, l’intendeva af- 
fai bene quel Popolo fortunato , a favore dei 
quale tutte impiegava le amorolé paftorali 
file cure . Quindi il non faperfi fazìar dive- 
derlo , e vedendolo , non faper finire di 
ringraziare il Signore d’ un si gran dono. 
Quindi ogni qual volta il vedefiero, il non 
faperfi tenere dal far giungere al fuo orecchio 
voci di benedizione, d’acclamazione, d’ap- I 
plaufo. Quindi finalmente, perché ben vc- 
deflero , che miefte acclamazioni erano in- 
tollerabili alla fua modeftia , e perché ne fbf 
fero cento volte riurefi , c gridati , non fa- 
per dir altro in rifpofla , fe non : Che p»f- 
fiam fiiroi ? non fiamo liberi , 

Aggiungafi, che prima ancora che averte- 
rò l’elfftrimentalcoénizione del fanto7e ca- 
ro Pallore, che in lui era lor per toccare, 
già, e perquel tanto, che per fe medefmii 
ne avevano feorto , e per quel moltiflìmo, 
che era loro venuto per fama, ne erano tal- 
mente prefi , che il buon Santo, giunto il 
tempo di andare al poflertb della fua Digni- 
tà , fi tenne obbligato a mandare, più che 
poteva, la cofa in luogo, e indugi frappor- 
re, e dimore . Mfci quale ne fu il motivo? I 
Udiamolo da accurato Scrittore delta fua yi- 
ta, che come di cofa ben degna d’ertere ri- 
ler.ata, ne lafciò diflinta memoria . Mnort 
quel pio non meno , che applaudito Prela- 
to, al di cui trono vacante ì per divina efpref- 
frrtìma volontà, dovea fucceder Francefeo. 

E che fa egli f Sa d’ertere da quella aftlit- 
tirtìma Chiefa sì teneramente amato, e sì 
ardentemente defiderato , che per qneflo llef- 
fo va procraflinando l’andata, e prende ratte 
le occafioni, che gli fi pWÉentano per diffe- 
rirla. Ma quello non é già un rifpofidere al 
loro amori. £ perché opporre qu^arardan- 
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sa alle loro impazicnac ? PciUiì non accorrer ^refo di lui . Ne ibi lì piega olle dom.uide del 
ben predo e folievare il lot dolore? La rjgio- banto, ma aggiunge grazie a grazie^ e gli 
nc i appunto , perché il fuo accorrere non fi n)ollraecnero(a per modo, che il Santo b 
farebbe dato un follevuilo, ma un toglierlo, m necciTiti di l'iipplicarlo a por limite ai fuoi 
' ^peabea egli , che al Ino pnmo prel'cnrarli , favori ; e dall’ iclìfiere jxr ottenerli , pallia a 
laiebhcin!eranicntei.eflàtoqiiel !u:to,echiu- conrendeie per moderarli . Nè il contendere 
fa farebbe nmafa ogni pia^i . Si morte per punto gli giova, perchè in contele d’ amo- 
tanto a quel ritardo , fi perché aveiTero rern- re, più che uno ama, piu ancora fi oli ina , 
ITO da piangere la perdita fatta , fi perchè dal' in ertere liberale. Quella è la virtù, ciieda 
benefizio del reir, po, e non già dal fuo pre- chi ama, più volentieri fielércira^e ilbcl- 
Icnt.irli, rimanelfe alieggenia la loro trirtez- lo è, che non vuol credere liberalità quel- 
zi. Egli era troppo pcrlnafo, che il loro do- 1 ^> che non è profufionc. 
lore non aveva raa^ior nenii.o della fua prec Oh come bene fu detto, cheFrancefto di 
lenza, perchè, le per opera del tempo, che Salcs, parlando particolarmente di Principi, 
lana a poco a poco ogni piaga, (dreobe ve- pareva, che a Ibmiglianza di Dio, averte in 
mito diminuendo , per vinu delia piefenza mano i loro cuori, c loro delfe quella rtelTa 
veniva afpegnerfi in un momento. Oh Uomo prudenza, che, al dire della Scrittura (i) , dà 
Jbpram modo amaro , che fpegne ogni duolo all’ .acque l’andare? £ come bene altresì acbi 
incili lo vede, e lo fpegne in quello, che c domandava ; Che va a fare in Corte il Vefeovo 
veduto! Or fo ramo io*antav.>no innanzi d’ diGinevri? Va, fu rif[)orto, come un altro 
averlo provato, a qual legno faranno gì un- Giufeppe, a farli amare dai Re ! Epotevafi 
Il , dapji.,(ichè la hiro cfiicrienzi fiiperó di pur andie aggiungere : Va, come lo ftefloGiu- 
ranro le loro fj.erar.zcr lonon ho tempo d’ ieppe > a guadagnare il loro cuore, e dopo aver- 
eiporlo, e ibi mi nici vo a Jarvene alia fua lo guadagnato , a far lor cangiare principi , e 
morte una prova non m.ai più udita . martìme; in poche parole, va ad erudire e Prin- 

• L Vregi.anio aderto , come un amor sìgraii- cipi , cConfiglieri nella fapienza del Cielo : w 
de forte Comune, e univerfaie. Inferimgra* Principesse)' fenesJuceretfapltntium^i). 

vomente inParigi, e dojx) ufcito del morta- Madeldonodiguad^narlil’.ainordc’Gran- 

le, pericolo, nelle congratulazicm , che o. di, il più bcU’eiempio, che recare fi porta 
gnuuo gli fa, gli fi dice;~rhe tal? nella fua (nè fo, fe più leggiadro avvenimento fi fia 
maiarrìa era flato il duolo di tutta queli'am. mai dato) e quello del grande Crirtianirtìmo 
pia Città, che efler non poteva m.iggiorc al Enrico. Principiò Enrico ad amarlo dal primo 
trovarfiin fomigliante prcricolo rauiatirtìmo momento, che’l vide, c un amarlo sì fubi- 
i m pareggi abit Re , che allor viveva. Nè fu- fo» fu una di quelle naturali l'egrcte inclìna- 
ron già quefte parole di complimentov furon zioni, delle qu.^i non fi puòrender ragione, 
pura rigorofa verità. Quello non c un nodo Al più al più, attclb il gran cuore, ave ella 
di dire, ma bensì un punto d’Illoria, c co- nacque, e attelb quello, dove età rivolta, 
me di cufa certa , emdubii.ata, a gran fiale potrebbe, fecondo le Poetiche infieme , e Fi- 
di quel chiarirtlmo Re , e a lode pur grande lofiificbe idee di quell’ anticho gran Saggio, 
dell’ inclito nortro Santo, negli Ann.ali di quel potrebbe affai bcnchiamarfi fimputia di ilei- 
Regnodagl’ Iftorici diqiic’tempi fu regiftr.ato. la .a rtella. 

Vien chiamato in unconliglio di Staro ad Da inclinazione, e fimpatia s’innalzò quell’ 
una politica conferenza, nella quale prnpo- amore .a R.ogioiic. Dop>o averne prov.ato gii 
Jiendo egli , e promovendo alcuni punti di ertètti, p.afsò quel Monarca a feoprirne una 
gran vantaggio alla Cattolica Religiouf, ve- ben giurta ragione , e quello, cheeragenio, 
de d’aver contrario il pater dei Miniliri , e, e propenfione, divenne difcorfo. UnPrinci- 
quclch’è più, éorsirario io fteflu .Sovrano, pc di quel fino difcernimento, ch’egli era, 
che fi oppone a; dcfideri di Fr.ancefco con non si torto cominciò ad tifar con Francefeo , 
quella, che thiimano ragione di Stato. Ma che riconobbe in lui quelle belle, e fingofian 
che? Noiifinfce la cola, thè iiViimllri fen- qu.alità, di cui ora fornito; e quindi Tamar- 
tonoqon Francefeo , perctò lo .amano i c ve- lo fu una confeguenza, che venne fenza ri- 
de ptr el’pcricnza, che iniutti.gli .afi'ari non tarla. Due grand’ Uomini, che s’incontrano 
v.alc mai t.anto l’ aver ragione , che non va- le fono veramente grandi, ficchè non s'iii- 
giia affai pùù.rcffere amato. Sopra tutto il vidiino, non è portìbile, che non fi araino. 
uiedcftiuo Pciteipe.c tutto p>cr lui, pierebbe Da Ragione nafsò l’ amore d'Enrico a Reli- 
.. . ’ ■ H a giO' 

( t ) Prov. n. I. ( 2 ) Pfaì. 104. 22. ^ ' 
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gione , perché in un Prelato di tanta Pietà, 
non tardo guari a riconofcre un Santo. E fe 
alla venerazione, che allora ne concepì, fi 
fentì ancor portato ad invidiarlo, allora 'si, 
chel’ invidia fiipallione degna di Lui : allora 
si, che r ammetterla, fu cofa magnanima, e 
generofa . No, che in quel regio cuore commo- 
vimento piìi nobile non furie mai . Che ha 
che fare con quella invidia la fua fortezza? 

Finalmente crefcendo crefccndo , venne 
quello amore, norrfo fe dica, a crcfccre, o 
A declinare, con d.ve aleun poco ingelofia. 
Ingelofitofi Enrico di un fuo proprio Corti- 
giano, e al vederlo frequentemente trattar con 
Francefco, e fegni di llretta particolar con- 
fidenza dare, e ricevere, temè forte, non gli 
avelfe guadagn erò la mano , e lènti nafcerfi 
in cuore un non (oche di fimilc all’ ombre, 
e' ai Ljfpetn di chi amando unaperfnna, en- 
tra in gran fofpczioi’e, non altri gii fn pre- 
ferito. Av: elle* detto, che Enrico, non vo- 
lelfe conforti inqueflo amore, come nonne 
voleva netUègno. 

Ma fe ammife da Uomo quella p.alTione, 
la vinfe da Eroe . Chiama a »è quel medefi- 
mo Cortigiano , c interrogatolo del quanto 
ainalfe ilVefcovo di Ginevra, del quanto ne 
fblTc amato, c fatte in oltre tutte quelledo- 
mindc, che pub fare un potente Rivale, e 
fattele con tutta l’aria d’ un Re, che vuol 
mettete un Suddito in foggezione ; qiiafidc- 
poncITe in un tratto tutta la fua rivalità ; 
Andate, foggiunge, andate fubito a ritrova- 
re queir Uomo, dei mio, e del voftfo amo- 
re si menrevole, e in tutta confidenza gli 
direte, che II Redi Francia, fenza averpir- 
tecipato per anche adalcutio quello fegreto, 
e con farne"a voi folo La conhdenza , per la 
flima, che ha di lui , per 1’ aflèzton , che 
fili porrà , gli afièena la tal Penfione . Ho 
pe-.iaro , che a’oi , che tanto lo amate , larere 
ben volentieri il primo, che gliene rechi Ift 
nuova. Non pub a meno, che quella com- 
milfione^gon vi fiabencata, e per quello llef- 
fo ve là impongo con piacere. E riflettete, 
che non mi ritira dal farlo, il gran pericolo, 
a cuim’efpongo, che portandogli a'oitiuelèj 
ava’ifo, pofT.i , riutcirgli più grato citigli an- 
nunzia lagrazia, che chi gliela conferì. Con 
sì gentile , eìtobil tratto pensò quel gran 
Principe di deporre la fua gclofia. Ma an- 
che ftudiandoli di doporla, non potè nafton- 
derfi in modo , che non delfe a divedere, 
«he ne provava tuttavia qualche tiiorfo- 

E mi lì lafci notar qui di volo , che a que- 
llo amore iF Eitrico noi fianic tu gran parte 

) Cor. 4. iz. 



obbligati di quel Libro celelle ( libro , eh* 
quei Ioli non niigliorb , che mai noi lelleio ] 
voghodire, l’Introduzione alla Vitadivora.,t 
Imperciocché avendo egli provato Ja dclce 
imprellìone, che aveva fatto fopradl lui l'a- 
mabilità di Francefco , pensò , che a rendece 
amabile la Divozione, nè mente, nè cuore, 
nè penna in tutto il mondo più atta trovar 
fi potelTe , dell.a mente , del cuore , della pen- 
na di Franeefeo diSales, e però e gliene fe- 
ce l’ invito , e ne follecitò più volte Tadeni- 
pimento . Quindi di due cofe ben fingclati 
farà fempre a Enrico il Gtarr.le debitrice la 
Chiefa, l’una del gran dono, che le fece eh 
sè nella fua perfona, l’altra del gran dono, 
che le proccurò nel Libro di Francefco di Sa- 
les ; l’uno infigniflìmo per l’onore, che ne 
provenne alla Religione, l’altro altrettanto 
infigne pel gr.in mitro , che i Fedeli nt 
hanno ritratto, e tuttavia ne ritraggono. 

Dosarci pur dar qualche cenno, di qual foflè 
all’amore di sì gran Principe, e aliz tante 
fegnalatitfimcgrazie, dicui l’onorò, la gr.ira 
teneriflìma corrifpondcuza dell’ umaniHim ) 
Santo . Ma quella fi può per voi faciliHeims 
raccogliere dal fuo bel cuore , il quale non 
fapeudo non amare quei medefimi, che l’of- 
<:ndevano, come avrà faputo riamare un So- 
vrano, che tanto ram.ava; MalTmiamente 
che a maggiormente .accendere il l'uoamorcv, 
colla più tma gratitudine veniv.ano di confes- 
va la Rima più alta, c la più profonda vene- 
razione . Per concepir nomhmcnoqu.al folTe-, 
io vi rimetto in particolare .all’elìrema affli- 
zione, che provo , airudirnc la fveiuurata 
morte . .Un’ anima alle divine difpoll'ziooi per 
altro sì ben ralTegnaià , quante litgrime' vi 
fparfe lópra , e qiuile , con tutta la fua confor- 
mità ai Divini voleri , elèreizio incfpiie.abil do- 
lore non iic concepì.* Sopratuttoio vi rimet- 
to a quella, che fcrilTe fu quel cafo lèralé<, 
e tuttora fi lei, ,qe nelle fue Opere , impareg- 
giabile Lettera, nella quale sfbgrrfido, c a 
un tempo /ìeflò confortando il l'uo dolore, 
voi liete in dubbia, (c egliurtù fi aatrifli full’ 
inelUmabil iscrdita di'qucll’ Eroe , o più li 
coafoli fulla viva Ipeitniz.v di fua làUite . Il 
certo è, c'ne come quel dolore, cosi quella 
istanza, per non fo qiwl fegreta comunica- 
zione, vieti paiTindoin chi li fa a leggerla 1 
e non è poco, che quella., che in Fr.anccloo 
di Sales era fpcranza, aoa palli più innan- 
zi in chi legge, e non giunga a bcurezza.. 

Comunque ìia , dopo 1 ’ ulttina- piova , cnc- 
ho recato delle grandi .attrattive del lan;o 
Veicoyo, per pifvegliarfiinclu che fede , c fp«- 

AiaX- 
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oialmente nei ^ran Perfon^^gr, fentimentif ora nenagli nafcevano fot to’^dc’ piedi e fpi- 
d’amore, ogni altro efempio , che recafri,*- ne , e rote . Per ufeir di tneta^a , (offrì 
farebbe fiiMrfluo. Macomemai, direte voi, egli, quanto mai alcun altro, perfecuzioni, 
poteva il Mondo correr dietro ad un Uomo, affronti, ed ingiurie .“Soffri quanto mai pub 
che \ Aio aperto, e dichiarato Avverfano, cagionare di male Podio pib veletiofo. Ma 
e alle Aie licenze, alle fuepalAoni, alle Aie l’ ammirabile , e finsolare, fu , che quella 
corruttele inceflantemente fi oppone ? Come volta con inaudito Kranilfimo accoppiaraen- 
mai dar fi può, che un Uomo, che lo dis- to<, fi firinfero infieme in lega odio , ed 
pregia, che lo condanna , che ì fempre in amore. 

atto di contraddirlo, nonollante tutto quel- Che non dilTero , che nen fecero contea 
lo, che fa contea di lui , polTa eflergli Jion- di lui i fuoi Avverfarj ? Ma che ? Nemici 
^meno sì caro? Da quando in quà ha egli congiuntamente, ed Amici quanto dillcro, 
imparato, non che a perdonare, ma ad ave- e quanto fecero, fu inimicizia, fu odio an- 
te sì grande, rfvifcerato amore pe'* Tuoi più cor, fe volete, ma odio, che infieme araa- 
capitali Nemici ? L’amare i nemici è malTi- va, ed amava per neceflìtì. Forfè, e fenza 
ma d’ Evangelio; e il Mondo fi fard meflb forfè, per queftoftelTo, che amava, era più 
a praricarla? perniciofo . E chi non sa , che i colpi piu 

Noi fappiamo di più quel che predilTe il violenti fono quei , che procedono daU’amo- 
Redentore ai fuoi Oifcepoli, che il Mondo re adirato, perchi allora l’amore, con ag- 
gi! avrebbe perfeeuitatL, calunniati, e d’o- giunger collera al cuore, dì pefo al braccio? 
gni maniera d'anronti, e d’-ingiurie larga- Odiavano in lui, quanto mai odiar fi pof- 
mente -coperti. Sappiamo le maledizioni, e fa, la Religione-, -odiavano il zelo ; ma non . 
le bcAemmie, che eobe a (bfirime l’ Apofto- potendo ditenderfi dall* amar laperfena, più 

10, mnUdicimur , & bhfphemarrmr ( i), fi- luriofo perciò ne diveniva il loro odio. Gli 
no ad efiere il ludibrio di tutti, Tefccauo- er-an contrari di fatto, e d’ opere, e tanto 
ne, il pcripfema, /ùÀ' fitmut omnium perip- più gli facevano centra, che non potevano 
fema ( z ) . Sappiamo , che a fimil forte fog- eflergli contrari d’ animo , e di cuore . Non 
giacquero tutu i lor AKceflbrì ; eilToloFran- potevano tollerare la guerra, che faceva ai 
cefcodiSales ne fati fiato immune, ed efen- loro vizi, ed erreri , -e ne volevan vendet- 
te ? Quei, che 1 ’ ban preceduto , quali ad ta; ma perdili l’amore foffiava, per così di- 
ogni f»flb trovavan triboli, e fpine fullalor re, fulla vendetta , la vei^etnera più inu- 
via, nt vi voleva di meno del loro invitto mana . Erano in fomma i più cmdeli per- 
coraggìo , per foffrirne le trafitture . Compa- fecutori , che fofler mai , perchi infierendo 
rivano, i vero, con in mano belle, e rie- contra di lui, perchi oltraggiando la Aia per- 
che fpioglie d’anime conquifiate ; ma quan fona, -calunniando le fue operazioni, e infi- 
do mai fu, che fe le mani erano ricche, i diando per fino alla Aia vita, non trovavan 
piedi no* fufllr ìaceri , e infanguinati ? E la via di finire d’ amarlo . 

Francefeo diSales per oppofiro avrà bamiTo Le^o in oltre-per autentica tefiimonian- 
una firada tutta delizie, e amenità. Il Aio za, che più d’uno di quelli, che lo aveva- 
Apoftolato, piuttofto che di battaglia, avrà no offefo, fe neattrifiò di maniera, che pre- 
avnto fembianza di trionfo? Equa! trionfo, fe fe fieflb in abbomi nazione , non fapcndo 
Riveriti Uditori, fe amato, com’ò, da ogni capire, come avefle potuto «meepire tanto 
ordine di perfbne , A può dire, che abbia furore contra nn tal Uomo. Più d uno ven- 
al fuo feguito tutti i cuori? Fra quelli cuo- dicò Alila Aia perfona gli oltraggi inferiti al 

11, che apptaiidono , o pur anzi, su que- Santo, e dalPodiarfi paflando ai' punirli, fie 

fli cuori , che gli A profirano , muove il paflb non quietò del tutto i reclami del Aio cuo- 
Francefeo di Sales , che ò ben altra , ,che re, diede loro almeno qualche foddisfazione . 
camminare, come già il Redentore nel Aio Or può egli farfi di queft’Uomo di Dio en- 
ingrelTo inGerufalèmme , fopea vedi difte- comio più eccelfo, che dicendo di lui , co 
fe, e fopra palme recife (^). me pur AiOflervato da -efimio Oratore (4), 

Ma no, che non fu così ; che anzi con che fe fu l’ oggetto di tutto il mde , che 
latta verità fi può .tflerire, che pochi, po- far fi può , fu ancora-l* oggetto di tutto il 
chinimi furon veduti calcare una via più tot- bene, che fi può volere ad un Uomo? Che 
mentofa. Ma il nuovo, e portentofb di que- iniidiandolo per iftigazione , calunniandolo 
ilo viaggio , fapete qual fu ? Fu , che a un’ per interefle , maltrattandolo per impegno* 

He J«>B 
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ìioii potevano, loro mal grado, non^amarlo 
p«r altifllma ftwfia , « per potente ìrrcfilli- 
biJe inclinaiione ì Che tìnajmente, fra quei 
tnedciìmi, che l’oSltfero , fi tMvaron non 
pochi « che per averlo offefo , odiaton feftefH 
in gnifa, che in tutto il tempo della lor vi- 
ta non vi fu più luogo a riconciliazione ? 
Frattanto dicami chi sa, se altro Santo ab- 
bia mai goduto d’un fimile privilegio, oper 
>0 meno, fe ne fia (lato partecipe in grado 
eguale . 

Ma quel Dio , che il nuovo, e 1 ’ antico 
nei tofori della fua fapienza rinchiude ( i ), 
volle in qoeilì ultimi noviflUmi tempi (ar 
vedere, fe pflTo fpiegarmi così, tin Apollo- 

10 d’invenzione, un Apollolo originale , il 
quale d’ infclita (lupenda forma d’AjxiHola- 
to prefentalTc l’idea. E in vero qual cofa 
più (lupenda , che vedere un Uomo di tal > 
fatta di zelo comprefo, che impegnatoli a 
guerra finita col Mondo, nbad altro penfan- 
do, che adevailarne, a manometterne, a 
faccheggrame il Regno, sa nondimeno cat- 
tivarfi , e guadagnarli qneflo medefimo Mon- 
do . Cantateli tutti dal primo all’ ultimo, 
ciob a 'dire, e quei che'li arrendono al fuo 
zelo, e quei che A oAinano contra , e ^uei 
che hanno una credenza comune con lui , e 
quei che l’ hanno diverfa, e quei che vivo- 
no' una vita fecondo la fua , e quelli , che 
la conducono totalmente oppoda ; e ritro- 
verete, che tutti indidintamente , tutti di 
un modo fono preA di lui , tutti innamora- 
ti, tutti ne vanno, come fuol dirfi, pazzi. 
£ perchè il Mondo non può fodtire , che 
quello fuo.I nimico tanto gli piaccia, perciò 
e contra di se , e contra di Ini tanto s’ in- 
collerifcc, che loperfeguita Ano all’ ecceflb ; 
é quello, che è più mirabile, quedo eccef- 
fomedcAmo e lo vuole, e loabbomina. Or 
ch< gloria non è quella per Francefeo di 
Sales ? Ma queda gloria era per F appunto 

11 maggiore de’ fuoi dolori , non fapendodard 
pace, che avendogli donato Iddio tante at- 
Vauive per fard amare, non tutti quelli, 
che guadagnava a tè guadagnaflc pur auebe 
a Lui . 

Ma perchè in fatti non falò accetto, ma 
fra più iélici , e copioA , che A regidrino nei 
Falli della Chiefa , (òlTe il fuo Apodolato , 
dotollo Iddio in grado eAmio delle tre virtù 
espode da noi ne’ palTati R^ionamenti , cioè 
povertà di (pirite, femplicitàdi vira, dolcez- 
2 A di Cuore, nelle quali qual polTente ma- 
lia , qual iafeino amorofo non ebbe egli , 

(.{) Matti, t}. ( 2 ) Jhov. li. j. (5 



per tirare a sè, e con queda maniera di Al- 
tro recare a falute le anime più pervicaci f 

Quale in queda povertà di fpirito , che 
dallo fpirito lui volto,- su gli occhi, su Tut- 
to quello , che dice , o ia, graziofamente 
difTondefi, e lo vela di non so quale beli’ 
ombra, che è ombra fenz’ «ITere ofcuiità, 
ombra d’ umiltà , non d’ abbiezione , ombra 
di modedia, non di tiidezza , ombra, che 
cuopre un teforo , « inAeme lo manifeda, 
fenza che A polTa determinare s fe più piac- 
cia per quello, che ne manifeda agii occhi, 

0 per quello, che ne arguifee la mente? 

Qual fafcfno in quella femplieità di vita, 

dallaquale, conformemente aU’tnfegnamen- 
to del Saggio ( * ) fu nell’ opiere Aie fempre 
diretto ; fimplicitus jujiorum dirigit tot ? 
Quella , che ic più tenui pieghe del cuore 
foffrir non poteva? Quella, che odiando gl’ 
inAngimenti , pareva temete per fino dell’ 
accortezza ? Quella , che , attefa eziandio 
r autorità del grande Agodino ( ? ) > ^ 
dezza di cuore, e pura puriflìma rettitudi- 
ne d’intenzione, in virtù della quale altro 
mai non aeteò , che la gloria di Diò , nè 
Teppe mai, che cofa {bdelufingarA , adular- 
A, cercar le delTo? 

Quale Angolarmente in q^la dolcezza 
di cuore , che contra tutti gli accidenti di 
queda vita , contra gli fconcerri , e contra, 
per così dire , 1’ intemperie di quuiiinque 
avvenimento, non che difenderlo , lo^nthal- 
famava? Dolcezza, che clTendo, rispetto a 
lui , una fpezìe d’ incorruzione , era , rispet- 
to agli altri , pronto , ed efltcace rimedio 
d’oeni loro malore. £ quale rimedio? Ri- 
medio i che Colo folo gli valeva per ogni 
cura, perchè fenza ufeir mai per niente di 
dolcezza , fenza midione d’ altro ingredien- 
te, era riprenAone , increpazione , perfua- 
Aone, era tutto quello, che bifognava . In 
•quella foia aveva tutte le virtù , in quefla 
loia aveva tutti gl’ aiuti , tutti i mezzi , 
tutte r armi più neceflarie , e ad un Apodo- 
lo più opportune , onde è poi, che per ope- 
ra della medefima prendedè un invitto del 
parij che amabile afeendente fopra ogni or- 
dine di perfone; fopra de’ Principi , che gii 
obbligane a volere quel che kIì 'voleva -, 
fopra gli Eretici, e gli obbligale a credere 
quel che egli credeva; fopra i Fedeli, e i 
malvagi rimuralTe in buoni , e i buoni pro- 
9n«velfe a fanti , e perfeni . Oh forza di quell’ 
atnabii dolcezza , che io direi mamiore di 
quella, che aver pofla la feienza pia eleva- 
» ta, 

1 Augttfi. iz, de fenm Bom. in nuntr. 



• PER SAN-FRANCES.CO DI SALES. ii^ 

ta, mn^gtore di qnella, che aver pofTa la gjafle veftito, e non che riparare la faarHi» 
prHicazione pih fervorofa , maggiore per '' ' " • • - 



rn di quella , che aver poiTano i miracoli 
più (Irepiton ! Imperciocchì fé per la (cicn;> 
ai rimane l’ Uomo convinto, fe per la pre- 
dicazione rimane cemmolTo, fc (lordito per 
li miracoli , per la dolcezza rimane prefo, 
C legato ; e così prefo , e legato , che non 
sa , che non vuole , e ancor volendo non 
potrebbe oppor relìllenza. 

Che fé ^r quelle virtù fu infua vita co- 
tanto amato , faprò io raccontare quanto 
fofle in morte compianto ì La Tua morte 
non fu folo trillezza , ma abbattimento uni- 
verfaJe. £ prova ne lìa, che comunque in 
tutti i tenmi , e in ogni età lì lìa fempre 
veduta la Chiela di gran Dottori, di gran 
Fadori , di grandi Apolèoli r per divina in- 
celTante fomminillrazione , riccamente foN 
oita, con tutto ciò al mancar diFrancefeo, 
tale , principalmente nella Savoia , nella 
Francia, e nell'Italia, tal duolo lì concepì, 
e tal pianto s’alzò, che parve pianto di chi 
non ha che un folo Dottore, un folo Pallo- 
re, un folo Apollolo , e fe lo vede improv- 
vtfamente rapite . Dirò colle parole della 
Scrittura (i ), che ‘parve pianto di Unige- 
nito eflintos pianto d’ afllittiflìina Madre , 
che vede in quella morte fpenta la linea, 
e finirà per fempre la difeendenza . £ quan- 
ti r c quanti , come già nell’ efilio del grand* 
At anafio , protellarono , che la Chiela [ler 
la mancanza diFrancefeo, aveà perduto l’or- 
namento, • la forza del fuo bel crine , o 
per dirlo coll’ espredìene del Nazianzeno (z), 
che la gloria delia Chiefa per quella man- 
canza, tagliata , e rafa dir fi poteva, <U- 
trnfa Écclr/U gUtria . E su quante bocche (1 
udì quella voce di mezzadispcrazione , quel- 
lo stogo d’ eccelfivo dolore : AJira fimiù nun 
fu mai, altro RmiU non vedrem più; che il 
gran dolore nonlafoiava loro riflettere, che 
per gran perdite, che facelTe la Chiefa, fi 
farcii fempre avverato , che fro fatrtùus 
titit nati funi libi filii ( ^ ? 

La fua Diocefi in particolare fece cofa , 
che drveruno, fia nella facra, Ca ncllapro- 
fanalflorìa, per avventura non leggeli. Per 
moflrare 1’ eltrema loro defolazione , fi mi- 
fer tutti dal primo all’ ultimo in abito di 
gran duolo. Tutti, e Nobili^, e Plebei, e 
poveri, e ricchi vcllirono aliruno. Equan- 
do mai fi udì , che la povertà , c la mife- 
ria, la quale non trova loventc di che ri- 
coprirli, in fignificazìonc tfel fuo dolore can- 

(i)J«rcw. i6. (a) Nazianz. orai, zi. 



dirà „ poielTe anch’ efla , o bene , o male , 
pararfi a lutto. Spiegò adunque anch’clTala 
fua gramaglia , e riveflita come poteva di 
neri llracci , e di cenci lugubri , fu veduta 
condurre una pompa , ohe traeva le lagri- 
me da tutti gii occhi , pcrchì altra mai 
non fi. vide fui gran teatro del mondo, in 
cui meglio fpiccaife acerbità, e fmeerità di 
cordoglio . 

Ma quella, che d'afflizione maggiore, a 
gloria bagolar di Francefeo, lece dimollra- 
zione , fu certamente Roma ; cio^ quella Ro 
ma, la quale , per le cofe da lui operate, 
vedeva nnnalzato l’onore del, fuo gran Sa- 
cerdozio, per lui riparata la^rdita di tan- 
te fue pecorelle , per lui ampliati , e dilleli 
gli fpazj del fuo ovile . La nuova di' quelhb 
morte fu un colpo di tuono, che la fiordi, 
e più la fiordi, che avvenne imnumra, e 
le rapiva un sì grand’ Uomo nel più bel 
corfo delle fue vittorie, e le tagliava le ul- 
teriori fperanze di progrefli fempre maggio- 
ri. Ni quello folo; malegiunfe afiiato im- 
provvifa , e vedendo a rotta fretta , e ve- 
ramente a precipizio, tempo da prepararli 
all’ inaspettato acerbo colpo non le iafeiò. 
Che fece per tanno in circofianze sì dolo- 
tofeC • 

Per alleggerire piò che poteva il fuo af. 
fanno , feco fiefla, fe non foffe ben 

fatto , che ella pure con iraprowifo colpo 
acceleralTe , e per dir così , precìpitafie la 
fua riconofeenza , onorando una morte sì 
follccitata, e frettolofa con folleciti, c af- 
frettati onori. Pensò, fe incontanonre , & 
fenza dimora decretargli doveva quel ppb- 
blico folenne culto, che a Santità difeufia, 
e provata ò ufa di rendere. Pensò, per fi- 
nirla, fe le circofianze volevano , che non 
fi guardafie ni a tempo, ni a regola, ma 
piuttofio fi avelie a rompere ogni regola , e 
con lubira determinazione i tempi confue- 
ti, e (labi liti anticipare , e prevenire. Dilli, 
che pensò , e dovea dire , che fu lo fieflo 
peniate, e rifotvere. 

Sagge, difs’ella , fono le leggi, feeondo* 
le quali per maturamenre procedere a de- 
creto di culto, certa dilazione di tempo, e 
certo indugio fii fia'uito ; ma a quefie leg- 
gi non fi dee (lare con uno, la di cui vita 
(cofa per ventura non mai più •inrefa) al- 
trett.uito che dai Figliuoli della Chiefa, fa 
ammirata , -ed efahata da’ fuoi Nemici , « 
ora'che il Cielo ce lo levò, da quelli nien- 

H 4 . te- 
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fa , ma ben fi trova in una Aretta ArettiAT- 



tcmen che da quelli fe ne deplora la mor- 
te. Noni egli vero, che i Nemici maggio- 
ri di Roma cospirano, e A accordan con lei 
nel predicarne i meriti , e con lei pure fi 
attriAano, e piangono, perché manco ? Ma 
al filo mancare, che perdita è mai Aatala 
loro? Perderono il pili formidabile Avverfa- 
rio , che avelTer mai ; c pure all’ amarezza , 
con cui lo compiangono , al dolor, che ne 
niollrano , alle lodi , con cui ne parlano , 
giudicar fi potrebbe, che avelTer perdutoti 
loro più forte foAegno . L’amore, il dolo- 
re, e l’alta Aima , che la feparata, e ri- 
belle Samaria ne moAra, pareggia la Aima,, 
l’amore, il dolore, che ne niente la Santa 
Città . E 1.1 Santa Città non faprà far al- 
tro, che piangerlo ? E non -avrà modo da 
difTerenziarli dalla fua Riv.ile Non avrà, 
modo di vincerla ? • 

Eh sì.. Lo pianga a lagrime inceATanti , io 
pianga i nconlolabil mente . Ma a un tempo 
AelTo , col pianto ancor frefeo fugli occhi , 
colte lagrime ancor calde , in quel che lo 
piange, ancor lo adori. Si tocchino, A mi- 
ichino , A confondano inAenie lagrime , e 
invocazioni, e voti,, e preghiere: e il lut- 
to Aa luttoinAeme,. e trionfo. Lo veggano 
fopra gli Altari e ’l riconofeano quei me- 
deAmi, ch%’l conobbero vivo , che ebber la. 
forte- di converfado, che hanno tuttavia $1 
prefente il fuo volto, che fenibra lor. dive- 
derlo . Qual tenerezza non. proveranno al 
richiamare e afiigurar quel fembiante , che 
era la. fede, o pure il trono dell’amabilità, 
della. pietà, delia divozione ? Se prima al. 
vederfelo sì preAo rapito ,. piangevano per 
uiOezzA, ora .al vederlo cod efaitato, pian- 



ma neceAltà . Sappia , che la cofa é piutto- 
Ao fatta , che a farA . E come no ? Non si 
preAo Francefeo di Sales ha refo a Dio l'av- 
venturofo fuo fpirito, che le impazienze , e 
le grida di tutto il Popolo fedele ne doman- 
dano , e ne follecitano il culto. Ma quan- 
do tutto il Mondo A unifee a chiederlo, pu^ 
forfè Roma negarlo ? £ quando tutto il Mon- 
do A unifee a chiederlo, lo chiede egli fola- 
mente , o pur non ancora lo rende ? E in 
quella unione di voci la cofa é ella da deci- 
derfi , o pur già decifa ? E chi non sa , che 
in certi cafi la voce del Popolo é voce di 
Dio; che 1’ elTer voce univeriale ’e loAefTo, 
che eATer voce divina , che Roma alloca non 
dà il tuono a qucAa voce , ma lo riceve ; 
che allora in lomma la voce di Roma non 
à più che un ecco di quella, che gridò fulE 
acque del Giordano : Htc tfl Dtlréius meus^ 
in qao mihi compUcui ( i ) ? In queAt cali 
ila Legge, che allor difccnde dal Varicano, 
é una l^gge , in cui la voce del Varicano fu- 
prevenuta da quella di Dio ; una Legge, che 
Iddio fcrilTe, prima che Roma parlale ;. ite 
due parole ,. Iddio la fcrifle , • ELoma la bandi . 

Ma grazie ai Signore*, ohe, non perchò- 
mancaAe nel M^ndo Francefeo di£ales , ven- 
ne a mancare quella dolcezza di cuore, che 
fu l’arme trionfale del fuo ApoAolato. Du- 
ra .ella tuttora ne’ prezioA dolciAuni Scritte 
Tuoi , da’ quali per valermi delle esprelTionL 
della Chiela, come una fapienzaceleAe, co- 
sì dir A può, che una celeAe foavità nedi- 
Alili, e negema. QueAi fuoi Scritti, i qua- 
li appena ulciti, non foto in rutti i linguag— 
del mondo più culto, ma per Ano in quei 



• gl dei 

eerànno per ecceAb di.gjoja, e faranno co- del più barbaro, furono uditi aparlare ; qu».- 
Arerti a confelTare , che non v’ha al mondo. Ai, dico, può bcB-uno aAencrA dal legger— 



cofa più dolce, che piangere per Religione . 

Ma fe Roma h.i già Aabilito di rendergli’ 
i fommi onori ; fe il fa, con tanta fretta, e 
alle Aie pratiche , e alle fue confuetudini 
cpntravvienc, e deroga ; (appia cgnuno , che- 
qiH^a derogaaionc , che può . parere dispen-. 
fuione di grazia, é debito di giuAizia, de- 
bito di grata, dovuta riconofeenza per le ope- 
re grandi, per le tante cofe, che fece peri 
lei, f>er le moltiffnne, che foAennei n'ede-. 
hiti di quella natura A pagan nui troppo 
preflo, GjuAizia per tanto è quella , che prc- 
liedc alle Aie determinazioni ; giuAizia le 
mene in mano la penna; giuAizia governa. 
1( fue bilance. Sappia di più , che ella noa 
•éio libertà di. fare , q non. fare quel, che 

(.1 ) 9 Wb/r^. 17. 



li, ma letti, che gli abbia,, non. può già doli 
rileggerli, e rileggendoli, non interrompet— 
ne a tratto .a tratto la lettura, per amarne; 
r Autore, c-bonedir cento. volte quella peti-. 
na, che dif.iggia,.e fanu diferezione ridoH-- 
da, e che ritenendo tutta la virtù del falei 
Evangelico, ue concia in dolco tutto il fri z. 
zante. 

Dura tuttora la fua foavità In tanti Diret-, 
tori d’anime, i quali le fue regole, le fuet 
mafTime-, i tuoi configli, come altrettanti: 
canoni di pia , e Acuta direzione riguarda-, 
no . Con queAi alla mano non meno dalla, 
troppa feverità, che dalla troppa condefcen« 
denza A tengon lontani , 0 por quella vi.i, 
che dall’uao, c dall’ altro efiremo cqn c&».\U 

d; 
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liiftanza li ritira, per quella , che dal fan- 
To, e dolce amore fi nomina , come i più 
deboli , cosi i più forti in- virtù alle beate 
cime della più alta perfezione incammina- 
no, e feorgono. 

Dura finalmente nelle fue dikttiffìme Fi- 
glie della VilÌTazione , nelle quali fe pietà, 
uia fenza oftentazione , fe penitenza , ma 
lenza rigore , fe mortificazione , ma fenza 
afprezza , fe ofiervanza , fe raccoglimento , 
e fervore , ma fenza sfòrzo fi vede , e fi 
ammirai fe ferobra quafi, che la divozione 
da divenara naturai fe tutto ciò da tanto 
tempo fra quelle anime elette continua, c 
regna , e regna in forma , che non mai , nò 
pur per poco , fi vide allentare , colicchh 
con unta verità aflerire fi pub, che la ca- 
rità più deliciofa , la contentezza più gio- 
conda, r allegrezza infomroa, o fia il gau- 
dio dello Spinto Santo ( t), abbia fermato 
fra loro il fuo Ibggiorno i tutto ha origine 
da quello fpicito di dolcezza , che il Santo 
Fondatore esptefie loro in quelle Regole, 
fe quali ( iwr ricorrere anche qui alle pa- 
role ^lla Chiel'a ) vengon dette fjpientùf 

/ 



diferetione, pMvitate mÌTa 6 iler. Ni di quelle 
Regole faprei già dir cofa più vera, le non 
che Regole non già morte , ma vive debbon 
chiamarli : e vive le chiamo , perchè in 
certa maniera portan feco , e feco tirano 
quelle tre forre di grazie, che fono, aldi- 
re di San Bernardo (i) , una triplice be- 
nedizione, cioè a dire , benedizione , che 
previene, benedizione, che aiuta , benedi- 
zione, che compie, e confuma. Quindi di- 
cendo , che quelle Regole benedette fi ac- 
compagnano con grazie di prevenzione, con 
grazie di aiuto , con grazie di 'compimen- 
to , chi non vede , che viene a riufeire, 
che fi accompagnano con tutta quella mol- 
tiplicità di foccorfi , per li quali quelle fi- 
nalmente, che fono-Regofe , Mnoa un tem- 
po medefimo Regole , ed o^ervanza. 

Così piaccia al Signore, che quella fpi ri- 
to felice Tempre piu fi allarghi , e dilatifi, 
e che a gloria di Dio, che è il principio, 
onde mo^e, e a gloria di Francefeo di Sa- 
les, che fu il mezzo, per cui fi dilatò, co- 
me è ora di molti , così fia lo fpirico dà 
tutti i cuori. 



PANEGIRICO 

DI S. CATERINA VERGINE , E MARTIRE . (3) 

Menfura una trhim.. Ezcch. 4a. 



S E mai in venin' ajtra occafione 
concorfero dispofizioni favbrevo- 
li ad animare il pio difegno d' 
un facro Oratore , rifoluto di 
porgere un tributo d’encomi ad 
alcuno di que’ Santi , che a guifa di llctle 
fuminofe rispfendono , come dice il Profe- 
ta ( 4 ) , ì" perpetuas aiemitares ; egli è cer- 
to , o Signori , che in quello luogo tutte 
s’ incontrano infieme , nè folo s’ incontrano 
a benefizio dell’ Oratore , ma a gran v.m- 
taggio ancora dell’ argomento . Debbo par- 
larvi delle inclite azioni della gran Vergi- 
ne d'AlelTandria Santa Caterina, e trovo, 
che ove fia eh’ io mi volga , io non veggo 
che obbietti favorevoli , {fivifi per modo, 
che ahri invitano alte lodi, altri le porgo- 
no , altri fe risvegliano, altri fefiiggerifòo- 

f » ) Rn-n. 14. ( 2 y Btrn. ia Seni. ( 
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no. QijefloTempio divoto, ornato per ma- 
no della pietà, e della magnificenza, non 
par egli , che fia a guifa d’ un previo con- 
cento , che risveglia un concerto di lodi 
colla nobile armonia de’fuoi facri ornamen- 
ti? La divota pietà degli Uditori, concorft 
in gran numero per udire fe azioni dique- 
fta gran Vergine, non porge ella un dolca 
invito a raccontarle , nella lòstienfione , in 
cui li mofira per udirle ? Quelle due Por- 
pore macflofe , che affai più ritraggono di 
i'plendore dal merito , 'che ricoprono , di 
quello , che ne conferheano colla dignità , 
che comunicano , benché ( come vuole il 
Santo Giobbe , che facciano i Grandi dell* 
Terra alla prefenza di Dio) nafeondano in 
quello luogo la loro luce fra le lor mani,. 
e fi rechino a gloria di ottenebrarla tofto- 

che 

Il prefentc Panegirico è fiat® levato dal 

copi» migliore . ( 4 ) j.. 



* w 



DÌGÌib-j-^1 òy I ■ ■ Jgl 




122 P A N E Cx 

che entrano ne’ Tabernacoli di Dio vivente ; 
«OD tutto ciò chi non vede , che per quan- 
to comprimano i riSelfi del loro lume, ne 
^e più d’ un riverbero agli occhi delTOra-' 
tore , riverbera di comando , ma a(Tai piti 
riverbero di pietà , che imprimendo un ca- 
rattere di bella, luce fulU fronte d’ uh Mi- 
nillro della Religione, lo anima. a lodare il 
Signore ne’Oioi Santi-al vederli onorati qui 
in terra da tali adoratori? Ma fopra tutto 
l’affètto di tante Vergini verfo una Vergi- 
ne, di tante Figlie vetio la Madre, affètto, 
che in quello punto > non che fospende i 
loro fguardi,.ma pure eziandio i loro pen- 
fieri , non V uno (limolo affai potente per. 
obbligarmi ad intrecciate ben predo fui ca- 
po di Caterina una ghirlanda di bori ,,per 
poi riverfare fui loro que’ pochi, che rimar- 
ranno fca mano ? Maquedo non bada. Non 
folo trovo per ogni parte chi m’ invita, alle 
lodi , ma trovo da queda parte chi me le 
TOige. L’adorabile Sacramento, espodo, o. 
Signori , aile.vodre adorazioni , propone, fug-. 
- gerifee al mio penderò l’argomento deLmio 
difcorfe , e piega tre raggi verfo di me, 
perchè io li pieghi in tre ferri, per ornar- 
ne le tempie della fua Spofa . Tre lono i 
pregi principali dell’ Eucaridia . Di lei fi 
dice nelle Scritture, che ilfuo vino è vino, 
che fa geripinare le Vergini, vinum gnmi- 
nansVirgims (i); che riempie le menti d’ 
una faggia ebrietà ; cati^mtus intbrians (z)., 
che infonde nel cuore una fortezza divina , 
iff fmitutiine cibi iUius ( J ) ; in una paro- 
la, che rende puri, che rende faggi , che 
rende forti . Che più cerco , o Signori , che 
più mi trattengo ?• Sieguo una feotta sì lu- 
tninofa, e vi modro in Caterina una Ver- 
ginepura, una Donzella fapiente , una Mar- 
tire, invitta . Ecco la mifura delle tre lo- 
di , di cui abbifogno : tre lodi che didotte 
da un Sacramento , e applicate ad una Don- 
na, par che formino un midero, e forme- 
ranno un Panegirico., 

- Dico.in». primo luogo , cha Caterina fu 
Vergine pura . . Queda lode , prefa per fe 
(bla, è comune alci con molte ; prela col- ■ 
le fne ciicodanze', è fua propria, e (ingo- 
iare. Phatouc, nel parlare che fa della Tem- 
peranza , U confiliera come una delle più 
difficili virtù di tutta la Morale. Eccone la 
ragione , che non manca di fua vaghezza, 
la: virtù tutte , come fono all’Uomo con- 
naturali cosi pure hanno nell’ Uomo una 

(i) Zufi.^^.27. (z) P/u/w. II. 5. (j) 
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qualche incoazione. Ogni Uomo al fno na> 
(cere porta, (èco dalla natura certi come Te- 
mi , e principi di tutte le vinù . Or queflt 
Temi, quelli principi (crederede?) nonlòn 
altro che le nodre palììoni. L’ira, e l’ardi- 
re fono il principio dalla fortezza ; la pru- 
denza è involta, nel timore come in fuo 
utero; e la giudizia, e la liberalità trovar 
no nell’ amore la loro incoazione. In que- 
da forma la natura coti- uno fchèrzo ammi- 
rabile & che i fuo: gadighi- pallino in do- 
ni, e legando infieme con un vincolo d’af^ 
finità cole così contrarie , là che s’ incon- 
triamo- ne’ vizi nel cercar che facciamo l’ori- 
eine delle virtù , e che anche, in ana $2 
bella genealogia fi trovino le fue macchie. 
Per contrario laTemperanza nalce in noi j 
ma non con noi. Non ha alcuno aiuto per 
parte della natura , e in ognuno de’ nodri 
vizi ella vede un fuo nemica : e la ragione 
fi è, perchè la Temperanza oonfide in una 
fomma tranquillità, e moderazione di tut- 
te. le cupidigie ; e però dove- i primi impe- 
ti delle padioni fervono all’ altre virtlt^ per 
dispofizione, fervono a lei per odacolo. - * 

W perdonino tante Vergini facre , che 
feguitano nel Cielo l' AgueLlo immacolato. 
Veggo fui loro capo corone di candidi fio- 
ri, teffùte ancora aa mani più candide; rna 
non so, fe l’intrecciarle tanto codaffe loro.^ 
quantb codb alla Vergine Aleffandrina . La 
natura, fu con molte di loro ingiuriofa . Ad 
altre negò La bellezza, ad altre la vivacità 
dello fpirito, ad altre le ricchezze, ad al- 
tre i 1 comando. Quede, che parvero ingiu- 
rie della natura , furono doni . Trovarono, 
in quedi oltraggi una bella dispofizione alla 
purità-, e perebf furono men pregevoli agli 
occhi del mondo , furono men impedite a 
feguir Gesù Chrido come Spofo . Così è , o 
niiei Signóri . In un volto mal formato fi 
vede, per dir così, una incoazione delia fu- 
tura verginità : la natura avea sbozzata quel- 
la virtù, che poi la Grazia.-riduce a perfe- 
zione. Un nafeimento ofcuro,,una fortuna 
mediocte dispongono alla lontana il loro fog- 
getto al ritiro, appunto come l’opacità del 
volto, la denfità della mole, fono alla Luna 
un principio rirooto del fuo candore . 

Guardimi ilCieloì che io voglia. tacciare 
in conto alcuno le gcivcrofe obblazioni di 
tanteDonzelle , che tutto giorno, e da tut- 
te le p.vrti fi confacrano a/Dio con ptagna- 
nima rifoluìione . So , che. la Grazia e la 
guida de’ loro paffi, la motrice de’ loro tuo- 
■t: fi ^ 

8 - . ' 



s 



DI S. CATERINA VERGINE E MARTIRE, ut 

. . • .Vf - Vi /• •! .. 



ri i che ella loia ha la virtù di rinipanare 
il nollro fango , e trasmutarlo in terra ver- 
gine , e che -come ella fola fa ciefcer le 
palme fotto i piedi de’ Martin , ella fola 
Mtresl fa crefcere i gigli in inano alle Ver- 
gini . Ma so ancora-, che dalla mancanza 
delle doti fopiaccennate nalèono molte vol- 
te certi impeti, certi fdegni falutari , eh* 
fanno , che la perfoiu u abbandoni nelle 
mani di Dio , perchè lì vide abbandonata 
dagli Uomini ; che più «T un'’ anima entra 
negli orti cbiulì de’ facri Cantici ( i ) a cu- 
Acuire ifuoi gìgìi, perchè fu eiclula da quei 
prati, per cui difeorre l’ umana difolutezza 
in cerca di tofe ; *e TÌcovrandoli come per 
ultimo aùlo 'nel Santuario 1 > corre , non so 
fe più a riferrare la Tua innocenza, o ana- 
feondere la fua coafùfìone . Ma quel confa- 
crarù all' Altillìmo , che fu prima dispetto , 
diviene pofeia pietH, e chi prima li allon- 
tànb dal Mondo per vendetta, li unifee di 
poi con Dio peramore. Quelle fono, o Gra- 
zia divina, le voAre maraviglie , che fate 
fervtre gli Aedi vizj a risvegliare in noi la 
virtù , tacendo , che le Aelfe debolezze , in- 
feparabili dall’ umana natura , concorrano a 
loro modo a formare le Amazoni del Cri- 
Aianelirao . 

Ma dove, o Signori , mi. troverete una 
Vergine, iiicui l’elTer vergine fotTe-cof* si 
ardua , e difAcultofa , come in Caterina , 
mentre ogni colà, che era in lei, cospira- 
va comro di lei , mentre s’ univano nella 
fua perfona tutti que’ pregi , che mal s’ac- 
cordano colla purità f La fortuna , e la na. 
tura nel circondarla di doni la cinfe d’in> 
pedimenti . TJacque Regina -, e voi fapete , 
che le fra privati la Verginità è una virtù , 
fra Grandi ella è un miracolo . -11 lafcior 
fucceflbri ad un trono e^ è un punto, in 
coi entra fempre la Politica, e talvolta an- 
cora par che entti la Religione . L’una lo 
comanda come legge di privato interefle, e 
par che l’ altra l’ inlìnui fotto fpezie di pub- 
blico bene. Che perù ardirono alcuni di di- 
re, che nelle mani di un Sovrano u» Giglio 
in luogo di Scettro è un fiore fuori di luo- 
go, che fpunta dove non dee. Dican pint- 
toAo, e diran meglio, che fpunta ddvenon 
fuole; che prima fra tutti fu Caterina, che 
chiamando qucAa virtù all’ .altezza del So- 
lio , moArò una virtù fuperiore allo fteflb ; 
che fece unofeere al Mondo , che la pi^e- 
zioneCi ' 
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fra i due partiti , o di lafciare, al Regnojin 
erede, o di lafciare un grand’ efempio a tutti 
i Re, Aimò meglio laldare la Ina virtù per 
legato , che il fio fangue per difeendenzar 
virtù lafciata per Jegato anco a voi , Ver- 
gini illuAri , che a lomigiìanza della voAra 
gran Madre, neU’eircr cinte di doni, era^ 
vate per ogni parte circuite d’ impedimenti . 

Ma Tela coiidizion di Regina fu ungran- 
de oAacolo alla fua purità , fu. forfè mag- 
giore l’ avvenenza del fuo-fembiànte. -Nac- 
que la bellezza, dice Ormene , «K tjfu fui- 
gor bonitatis , perchè folle come un lampa 
della bontà , ed è divenuta .per noAra col- 
pa un incentivo del vizio . V lAelTo fuo no- 
me , dopo la Aia apoAafia dalla virtù, è di- 
venuto nome profano , che ha bifogno , per 
dir cosi, d’ acque luArali per ellhr proferi- 
to da un facro Oratore avanti gli Aitati -, 
nè in un luogo sì facro può introdurr di* 
feorfo di un tal pregio, le non fi fa come 
fi ' faceva delle vittime nell’ antica Legge , 
che allor ‘folo etano ricevute nel Tempio, 
quando v’entravano per eflèrvi fagrifìcatc. 
Un tal pregio, o Signori , espofe Caterina 
a tutte quelle contrarietà, che fono le più 
fòrti per ismovere una Vergine dal (uo un- 
to proponimento . Vide avanti di sè inat- 
to di •tapplichevoii tutti i Principi circonvi- 
cini, c fra 'quelli -r ifteTTo Celare Signor dei 
Mondo . Alcuni fi contentavano di -ambir le 
ifiie nozze, altri cercavano d’ espugnarle . 1 
più furiofi ciKondano il fuo talamo colla 
violenza, i più moderati 1’ aiTediavano coi 
voti, e coifospiri. Oh come difficile, o Si- 
gnori, il vederfi circondato dapaffioni, ed 
clTcre fenza paflTione ? Quanto e facile , e 
come fpelTo accade , che quell' amore , di. 
ciam cosi , che quel foco , che arde avan- 
ti di certi altari , fi ap^nda 'talvolta a 
quella AelTa immagine, avanti di Cui, e per 
cui arde. Ma per rimaner vittoriofa d* un 
tal contraAo, che bifogno non ebbe Cateri- 
na di quella virtù unita, di cui parla Pla- 
tone nel fuo Timeo ? Egli , Filofofo infic- 
ine, e Poeta, coAkuifce.la virtù nel noAto 
cuore fome fcmra di un cocchio. Le dà per 
de Arieti gli affetti, l’animo pet condottie- 
re, la temperanza per freno, la 'magnani- 
mità per isprone i l’una imbriglia gli af- 
fetti nelle cofe gradevoli , l’ altra gli Ainm 
la nelle ardue, e tutte e due cospirano'in- 
fieme a metter l’ Uomo in quella_ fèlkc fi- 
tuazione, propria de’ gran cuori ,'chè Còlh 
fific oel dispregiare il piacete, neà 



124 P A N E G 

mete il ik^ore . Caterina non fi lafciò 
piegare dal dilettevole , ni: fpaventar dal 
terribile. Fu guardinga cmIì uni, intrepida 
cogli altri: anzi cogli (lefne guardinga, ed 
intrepida . Quei fuoi iblli Rivali vedendofi 
tante volte rispinti, cangiavano l’amore in 
odio, e diamanti, che prima erano, dive- 
nivano fuoi nemici. Ma Caterina, come li 
fuggis'a fé amanti , così gl’ incontrava fé 
nemici, or timida, or coraggiofa, or tem- 
perante , or magnanima , vana nel difenderli 
al variar degli attacchi, in atto di cangia- 
re Virtù fempre che quei cangialTero di paf- 
fioni . 

Vergine gloriofa, fe quello fotfe 1’ unico 
de’ voUri pregi , che avelie fagrificato all’ 
AltilTimo, non farelle voi unica fra le Ver- 
gini ? Ma che dovremo noi dire , fe quello 
Mon fu ne l’ultimo, ni il maggiore, le af- 
fai più, che nella fua condizione, e nella 
fua Mllezza , trovb un ollacolo potente nell’ 
elevazione del fuo intelletto ? Per intender 
cib , o Signori , due cofe convien fupporre . 
La prima li i, che la Fede Crilliana propo- 
ne due generi di cofe a’ fuoi Fedeli , altre 
da crederli , altre da praticarli ; altre che 
contemplano puramente il loro oggetto , al- 
tre , come parìan le Scuole , altre che lo pon- 
gono . Or, come fra gli articoli fpeculati- 
»i , così fra pratici ve ne fon molti , che fo- 
no, come dicono i Teologi , non gii con- 
tro, ma fopra l’umana ragione, cioè a di- 
re non conrrarj , ma fuperiori al corro lu- 
me dell’ umana intelligenza . Nel prìmoge- 
ncre b 1’ Eucarillia , nel fecondo la Vergi- 
nità ; due millerj ripieni di facre caligini , 
che tolgono gli occhi il primo de’ fuoi ado- 
ratori ; il fecondo de’ fuoi feguaci . Dell’Eu- 
cariAia dilTe già un dotto Interprete , chela 
natura al ve^r gli accidenti del pane , al 
non veder lalbAanza, cerca fe AelTa, e non 
A trova : qugrit fe natura , nec invenit . Del- 
la Verginità potrebbe dirli in Amil modo, 
che la natura al veder l’uomo fepoAo nella 
carne per condizione, fcevro dalla AelTa per 
virtù , A cerca in fe raedcArna fenza ritro- 
varA : ntnetit fe natura, nec invenit. 

La feconda cofa, che A dee fupporre, A 
i , che richiedendo le verità così Ipeculati- 
ve, come pratiche di noAra Fede un intel- 
letto fommefTo, che captivi i fuoi lumi in 
ofequio di cib , che vien loro propoAo , co- 
me grintelletti più elevati fono i più indo- 
cili, così fono i più diAicili a,piegarA infa- 
vwf sì delle prime , come delle feconde, 
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parendo loro , che le prime non A polTano 
credere, che le feconde non A debbano pr.a* 
ticare. £ in fatti , per non ufeire dai due 
miAerj fopraccennati , i Platonici , che fu- 
rono i piu faggi tra FilofoA , erano i più 
contumaci , dice AgoAino , ad arrenderli a- 
quegli articoli di noAra Fede , in cui A pro- 
pone un Dio umiliato ; e il loro Maellro , 
che unico fra tutti i FilofoA aveva oflervat.a 
verginità in tutto il corfo della fua vita , 
giunto al Ane de’ fuoi giorni , A Aimb reo 
d’ un alto delitto, e cercb , coll’ oA’erir fa- 
gri Azi alla natura, d’espiare il grave Alilo, 
in cui credeva d’ elfere incorfo . 

PoAo cib , o miei Signori , chi non vede , 
che Caterina dotata dai Cielo d’una mente 
sì fublime, che uguaglib i più fublimi fra gli 
Uomini coll’ elTere più che Donna , ebbe l’im- 
pulfo più potente, che mai foAe, per elTer 
Donna come le altre . IjC altre nei fagriA- 
carA che fanno a Dio, fanno un fol fagriA- 
zio, ed b quello dei loro corpo . Caterina 
ne fece due in un foto , fagriAcando col 
corpo anche la mente, obbligando la men- 
te a riconofeer la Verginità come una vir- 
tù, e poi obbligando il corpo ad abbracciar- 
la come un martirio. Ed oh quanto coAa- 
no certe obblazioiii a chi vede più degli al- 
tri ? Non dee folo vincere una paAìone coll’ 
altra, ma convincere i lumi dell’ intelletto 
con altri lumi : dee risvegliare la Fede , c 
poi accendere la carità ; in una parola , ca- 
var gli occhi alla vittima, e poi prefentar- 
la al taglio del Sacerdote . 

Dopo un fai fagriAzio fatto dalla gran 
Vedine d’Egitto, vi db ragione, o ama- 
bil Gesù , fe con favore inufaro ve le ofTeri- 
Ae in Ispofo . Scendete pure dal Cielo per 
accogliere qucAa Spofa novella , che a voi 
ne viene dal Libano , aquila di grand’ oc- 
chio, e di grand’ ali , che A palce foto di 
cedri , ciob a dire d’ incorrurribìlità . Sia 
promotrice di queAe Nozze auguAe Maria 
immacolata; afiìAa all’ uno de* voAri lati, 
mentre che Caterina A prefenta dall’altro ; 
e voi frattanto dividenao le occhiate fra la 
Madre, e laSpofa, confrontate l’una coll’ 
altra , cfaminate il loro candore , e voi fo- 
lo vi troverete coll’ occhio quel divario 
che noi non vi troviamo che con la Fede . 

Eccovi , o Signori , qual foAe Caterina in. 
ordine alla fua purità. Fu un Aore puriAì- 
mo', che forfè dalla fua radice, e fopra di 
cui riposb lo /pi rito del Signore. JMa queAo 
fpirito del Signore non fa fblo Spirito di pò* 

riti, 

•V* • 

•4 
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liti', 4 [i ancora fpirito di fapienza. La Fi; 
lofofia ncll’inveftigare che fa le perfe/ioiii 
naturali del feflb più debole , fra quelle , 
che truwa proprie di quello feflb, dice d> 
rjon trovar la fapienza . Quello è un pre* 
gio, die’ ella, rifcrbaro agli Uomini foli ; 
e la ragione fi è , perche’ le difpofizioni 
naturali alla fapienza , confiflendo , l'econ- 
do alcuni , negli fpirtti , fecondo altri nel- 
la facoltà immaginativa, il temperamento 
folo dell’ Uomo , che b compollo di due 
qualitl le più attive fra tutte , ed ellica- 
fi , che fono il calore , c la ficcitl, è più 
d'ogni altro difpollo alle funzioni, ed agli 
atti di quella virtù , cook che il calore 
fermi gli fpiriti più fciolti, la ficcità più 
drpura'i ; 1’ uno renda 1’ immaginazione 
lù Inminofa, l’altra la renda più confi- 
ente, e frenando la troppa foga delle fue 
immagini, dia airiptellctro tuttoqncl tem- 
po, di CUI abbilognà per confiderarc , e co- 
nolcer le cofe con finezza di giudizio, e con 
fodezza di dilcernimento. A quella ragio- 
ne , che ù filofofica , ttotrebbe aggiunger- 
cene un’ altra , che e naturai# . 1 Saggi 
dell’ antica Grecia , richicfli della cagione 
d Ila loro fapienza , ne addiicevano per 
r Igiene la loro libertà . Siamo fapienti , 
dicevan elTi, perchi Cam liberi . in fatti 
la fervitù è una fpezie di prigione , che 
abbatte Tanima, che la rinferra , che col 
togliere al corpo la fua libertà , toglie an- 
cora allo fpirito la fua penetrazione. Or le 
Donne , dice Sant’ Ambrogio , foggetta'e 
da Dio , rollo che nate , al comando de- 
gli Uomini , furono le prime fchiave del 
Mondo : Faminat ante Deus fervere , 
#n*FW }eives : e quel dir loro , che fece 
Dio, Ffr dtminabitur tur ( i ) - non fo fe 
più foffe un volerle ferve, o uimon voler- 
le fapienti . * ^ . 

Che che fia di ciù , o miei Signori , 
«gli è certo, che la Sapienza divina, che, 
come dice S. Paolo ( » ) , fi ferve talvolta 
degrinflrumenti più deboli per far più li- 
fplendere U fua potenza , fpiegò la forza 
del Ino braccio fopra di Ca'crina, e difpo- 
nendola a fervile a’ fuci alti difegni, for- 
mo di ki un vivo tempio alla fapienza . 
In lei l’umana letteratura , in lei la divi- 
na, injci le (cienze acquiate , in lei le 
infiite .* Se la confiderarc ir» ordine alle 
prime, fu una pietra d’im qàialche Porti- 
co Greco Uvorat* a Ipelii colpi di fliidio, 
t di fatica . S5 coiifidir.vc in ordine 
\ 

(i) Ceti. q. id, (a) t. Csr. i- *7. 



alle feconde , fu una pietra del Tempio 
di Salomone , lavorata in Iilenzio , non & 
fa come . 

Schieratevi pure , ordinatevi in vaga 
mollra , o Letterari . Dovete prendervi un 
capo , che comandi le vollre fquadre paci-, 
fiche: dovete fccgliere un condotticrc, che 
vi preceda nelle marcie . . . dirò meglio , 
nei voli del voftro ingegno. Ma qnal farà 
quello capo ? Un qualche Cherubino, non 
è egli vero, che rragge dal feno fleflo della 
Divinità la pienezza 'della fua làpienza ? 
Un qualche lauto Dottore abbtvcra'o alle 
fonti inefaufie del Salvator CrocifilTo ? Scen- 
dere, feendete più baffo. Cercatelo nel Co- 
ro delle V’erg'ni . Ma no , rifalire ai Coro 
de’ Cherubini , e quivi troverete una Vc<- 
gine degna del grand’impiego, una Vergi- 
ne, fotro le cui infegne verranno ad onn- 
n-arfi , Volontari gloriofi, gli Ambrogi » 1 
Girolami , gli Agollini , e con effi tutte 
le Univerlità della Terra . Maraviglie di- 
vine , quando m.ai campeggiane con mag- 
gior pompa ì 

E ben fi doveva a Caterina un limili: 
«nore , fe ella colla forza del fuo fapcrc 
operò le due più potenti mar.aviglie, che 
m.ai fi udiffero, e fiirono , ritiTaiv da’fuoi 
errori una Donna, che li comanda, con- 
vincere de’ loro errori più Saggi, che gP 
infegnano. La Mor.ale ci defra , e 1 ’ efpe- 
riervza ci moftr.a , che le anime più difp*- 
fle a ricevere le imprcliìoni ciell’errore , 
fono le men difporte a fveflirle . Non par 
credibile, c pur è vero , che chi lì iafcia 
ingannare con facilità , non fi lafci difin- 
gannar che con pena . Rivolgere le Ilio- 
rie , e troverete , che Quegli errori , che 
furono feminati in cuor di Donna , come 
furono j primi a nafeere , così furono gfii 
ultimi a morire .• e la r.igione a mio pa- 
rete fi i, perch'e quella debolezza , che ò 
cagione dell’ ammetterli , quella medefima 
fi cangia in ollinaz:one per non licenziar- 
li . Abbracciarono l’errore ferrea ragione p 
quindi ò , che non v’ha ngione, che va- 
glia per obbligati a deporlo . Che fe poi 
«11 fu debole per i.afciarfi ingannare , fia. 
anche potente per farfi ubbidire ; non folo 
fiegue l’errore , ma comanda, d e Ila fe- 
guito, come fe foffe un effere fenza ingan- 
no l’cffere in compagnia di molti ingan- 
ni. In qucftì «all la fapienza de^Sanii fu 
d’ordinario un iflrumtmto lenza forza, n»a 
vajendg le peifuafioui contro di chi nell» 

ù » ; 
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vergona di cedere ha un forte motivo per 
non cedere, contro di chi ha per ragione 
la Tua durezza, ha io fcettro in luogo d’ 
jii-egno . 

Ma non fu già fenza forza la fapienza 
di Caterina. Ben lo provò la moglie di 
MalTimino Imperadore, che ftnngcva con 
lui un medefiino fcettro , che profefTava , 
c comandava con lui una medeflma fuper- 
flizione . Parlò con lei Caterina de’ noftri 
augudi Mifterj , e la ridufle in breve a 
dereflare il fao 'cultò profano , a confeifar 
Gebìi Crilk) , a morire per Gesù Crillo . 
Che bella vittoria ! Che belle fpoglic ! So- 
no Spoglie di Donna , ma per quello ap- 
punto nel noflro cafo fono più gloriofe , 
Mrch'e ebbero le due grandi oppofizioni 
fopraccennate , perchh furono contradate 



Viene , come dice Ezechiele ( j ) mutKs- -, 
ntc tjuafi vtr ; come in un fubito i Rdbu- 
fìi di Moab fono tomprefi da terrore (4) ; 
come in un momento eunfufum efl labium 
di que’ Giganti orgoglioli (5)1 come quali 
ad un Ibltio fon dilltpati quei muri altieri 
di Tiro (6). Si vantò già con AlTalon- 
ne il forte Gufai di poter circondare di fu- 
ni una Fortezza, e (Irafcinarla a viva fòrza 
in un torrente (7). Ma ciò, che pure era 
impoiribile alla fortezza di quel Guerriero, 
fu facile alia fapienza di qiiclla Vergine . 
Ella colle lue potenti parole, quafi con fa- 
né d’oro, circondò Quella mole deU'Empie- 
tà , dentro di cui fi alTicurava il Demonio 
come in fuo Forte , ne abbatrb le mura, ne 
feompofe le pietre , e le llralcinò (udite 
maraviglia) e le Ihafcinò in un torrente di 



dal lelTo , difefe dalla, dignità . Sono fpo- fangue , per elTervi battezzate . Gl’Impn- 
glie di quelle, che chiamanfi opime , che gnatori di noftfa Fede 'divennero d’improv- 
folc badano a meritare un trionfò. — j; . j.m c.. 

Ma che direte, o Signori .ideile fpoglie, 
che riportò fopra de’ Saggiò L’Imperado- 
re , non fo , fe più confulo dalla fapienza 



di Caterina, o irritato centra la fua' virtù 
raccoglie il fiore di tutti 1 Saggi Romani , 
e opponendo il loro fapere al faperc d’ 
una Donzèlla, pretcrnlc di .abbattere l’al- 
terigia della fua mente , giacchi non può 
fmovcrne la codanza del cuore . Entriamo , 
o Signori , nella gran fala ; affidiamo alla 
gran controverfia. (^edo i uno fpettacolo, 
cui non fo , le mai finiile vedcfl’c il Cri- 
flianefimo. So, che un foto prevaricatore 
de’ nofiri dogmi ha potuto più volte obbli- 
gare tutta la Chiefa ari unirli in un Con- 
cilio, che le tede venerabili de’ noftri fag- 
gi Prelati , che i cati.iclieri d’ oro della 
Chjcfa di Dio li fono molli dal loro luo- 
go ,. ed hanno unita la loro luce di un 
qualche nemico de’nodri articoli làcrofan- 
ti . Tutti i Saggi Cridiani h.anno trovato 
molte volte occupazione badante contro 
di un fqlo Eretico j ma qui una fola Don- 
zella Cridiana trova modo di 



vifo Martiri di Gesù Grido, e dalla confu- 
fione , a cui li recò relTer vinti, videro 
con maraviglia germogliare fui loro capo le 
corone di vincitori . Che fapienza-, o Si- 
gnori, che fapienza l- mai quella? Sapienza 
lenza dubbio divina, che abbatte il più po- 
tente nemico de’ noflri Miderj , che c l’al- 
lerigia della terrena fapienza ; che pianta 
le croci nel luogo più difliciic che fia, che 
t: il regno dell’ umana ragione ; che forma 
di maedri fuperbi d’idolatria, fcolari fom- 
ineffì d’un Dio crocifilTo ; e tutto ciò per 
opera d’iiiia foia Fanciulla, refi» dallo Spi- 
rito divino, lardatemi dire, refa lume ecu- 
menico , c finodp (àcrofanta . Divina Sa- 
pienza , che prodigi fon quelli della volita 
mano? fo fin ora ho creduto , che gl’idru- 
menti delle vodre vittorie folTcro i B.irnabi , 
i Paoli , ed altri fimili a quelli . Io crede- 
va, che all’intorno del vodro Trono , mi- 
nidri , e promulgatoti del vodro Evangelio 
non atrifleflem che i S.aggi d’IlraeJe, Atlc- 
ri Cnlliani, Sacerdoti, e Pontefici, inunti di 
facro cnfnu, nati della fortezza, e , come 
li chiama un Profeta ( 8 ) 



occupar?, e . . . 

di confondere tutti i S.aggi Idolatri . • Olio. Ma veggo in quedo gi 

bclh, nova btHa elf^it Dominus ( 1 ), gride- Capitani depolitarj delle voftr 
tò io qui collo dedo Epinicio , che fu in- 
^onato alle lodi di Debora , gloriofa feon- 
Agirrice de' nemici del Popol di Dio. Of- 
fcrvatc , come fopra i labbri di Caterina 
non pur difeende, ma irruit ^piritus Domi- 
fii ( * ) . Offervate , come afte prime p.aro- 
U (U. una Donna ognun di quei Saggi di- 



figliuoli deir 
iorno fra voli ri 



re ire , e delle 
vodre mifencordie , veggo una Vergine di 
pochi anni , che prefenta ,al vodro Solio , 
frutto della fua fapienza, non un falò Dio- 
nigi fra Saggi Greci, ma tutto intero l’A- 
re(j;>ago di Roma.. Vergini di Gesù Grido, 
raUegrarcvi s non Cete fol d’ ornamento 
alia Chiefa, fiate taloz Siepe co- 



• - r i me, 
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m« la Torre di Davide , che ferviva alla 
Città di Gerufalcmme , e per vaghezza, 

C per riparo ; »ev.> beìia., nova hiHa eìegit 
Donnmu . , 

Ma nn’ altra guerra, o Signori , (i pre- 
para contro di Caterina , e le nella pri- 
ma ebbe di l'apienza, nella feconda colte 
neceflìtà di fortezza . La Fortezza , dice 
San Tommafo (•) , b una virtù partico- 
lare, che dà alla volontà dell' Uomo tutta 
la circoflanza , e fermezza necelTaria, ac- 
ciocchì, nel profeguir che fa il bene, non 
fi abbatta alla villa delle diAicojtà ; ac- 
ciocchì, nel fuggir che fi il male , non 
tema i pericoli , o pur le pene . Da cib 
voi vedete , che tjuefla virtù non ha folo 
per atto fuo proprio ralfilire il male, ma 
anche il foffiirlo; non tantum ,!f>gr:dì , fid 
& fufljntrr . Or come il [trimo di quelli 
effetri della Fortezza, che confifle nell’at- 
Taccare , li accompagna d’ ordinario con 
due altre virtù , che fono la confidenza , 
e la magnanimità; -così il fecondo, che e 
di fodenere, sì accompagna colla pazien- 
za, e colla perfeveranza . La pazienza fo- 
_^fli8ne l’anima nell’ acerbità de’ dolori s la 
'perleveranza nella lunghezza , e tutte e 
due col concorfo ed cfercizio de’ loro atti, 
allài più che i carnefici colle lor pene , 
formano i Martiri , thè fono le datue , la- 
vorare a punta di dolori , vedute già da 
un Profeta nelle Torri della Santa Città . 
Ben ì vero , o Signori ,' che quelle due 
virtù non fi trovano d’ordinario ne’ Marti- 
ri in una eguale intenlione. Le pene, di- 
ce Seneca, o fono lunghe, e fon miti, e 
tollerabili j o fono inrenfè, e fono brevi . 
Che però chi ebbe di bifogno d’una pa- 
zienza affai fòrte, non ebbe per io più di 
bifogno di molta perfeveranza , e chi pei 
contrario ebbe d’ uopo d’ una lunga perfe- 
veranza , non ebbe molto da fbfinre dalla 
pazienza. A' 

Ma nel martirio dù Caterina fi unirono 
due cofe apparetitementc inmibili , cioè a 
dire l’arrocità delle pene colla lentezza ; 
e perchè fi unillero a tormentarla effetti 
così contrari , fi unirono inficme due ca- 
gioni ancor più coatrarie , che fìitono il 
Cielo, e il Tiranno. Il Tiranno conferì al 
martirio di Caterina l’ atrocità -, il Ciel la 
lunghezza . Il Tiranaojtc^nferì l’atrocifò 
co’ tuoi' fnn^izj , il Ckfb conferì la lun- 
ghezza co' tuoi aniracotl. T.’ uno invcncb il 
znodo di faHa penare-^ c-l’ahro di feria 



vivere nelle pene : l’ uno efercitate la 
Aia p.azienza , e J’ altro di provare U fua 
perleveranza . 

Non afpetrare, o Signori, che io voglia 
efporvi per minuto l’orribile apparato del 
fuo fogrifizio i che io voglia ordinare avan- 
ti di voi i fuoi tormeiui , fchierare i funi 
carnefici ; che valendomi d’ energìa di paio 
le , e d’immagini arrifiziofe io voglia di- 
pingere per taP fatta alia voflra mente il 
fuo fuppiizio , che per poco non vi fembn 
di vederlo : in pocae parole , che io vo- 
glia fcuotere da quello luogo le fue catene , 
larvi udiiv il fifehio de’ fuoi flagelli , farvi 
girare fotto lo fguardo quel compendio di 
tutti i martiri raggruppato in una fol ruo- 
ta; che finalmente conducendo il vivo rac- 
conto al Aio fine, io vi feccia balenare ne- 
gli occhi l’ultimo lampo di quel ferro omi- 
cida , che la percoffe , e infanguini d' im- 
prowifo la voftra fantafia di quell*timore , 
che ne fpicciò . Io non voglio per colorire 
un martirio alla voAra immaginativa, dar- 
ne un altro alla voAra compalfione. Perdo- 
natemi", Martire invitta, dal profegnir per 
minuto un fuppiizio, cui folo avrebbe cuor 
di ridire quel Tiranno, che fu fenza cuore 
nell’ordinario . Oltre di che , o Signóri , 
egli ì ornai tempo di lafciare la Arada più 
fiorita , e far la più breve . u 

Dirò folo , che furon fofferti con gioja 
tormenti , che non A pofTono udir che con 
pena ; che fenibrb men forte per aver mo- 
Arata troppa fortezza; che, in una paro- 
la , parve più infenfibile , che paziente . 
Dirò, che ai tormenti del Tiranno fi uai- 
rono per Aio tormento maggiore i favori 
del Cielo, che per rendere -più aloriofa la 
Aia corona, refe più terribile il fuo cimen- 
to . Fu provveduta nella Aia prigione di 
cibo miracoloro recatole per miniAero d’una 
colomba ; furono per mano angelica medi- 
cate le Aie piaghe , rimarginate le fue fe- 
rite ; e quella macchina formidabile, a cui 
Al avvinta, A feommife in un momento , 
e s’infranfe. Ma chi non vede, che ciò , 
che fembra un alleggiamenro , non è che 
un’ accrefeenza di pene ì «he qucAo fu , 
non un toglierle , ma un rinovarle 1 Non 
morì d’ inedia nell’ ofeurità d’ una prigione , 
perchè morifle di ferro in mezzo a Roma. 
.Gli Angeli col medicare le piaghe la rc- 
ftro capace di- nuove ferire ; e in quella 
mole , che A s&Tcib , fi fciolfc , è vero.., 
-finì di vivere un «urtino > nu perché 

non 



i i) S. Thom. 2. z. iij. I. 2. j. 4. j. O’ 104- 2. 
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non finiffe sì tolto di morire la Martire. 

Fatemi ragione , o Signori , le mai fi 
udì un fupplizio piu infolito , c pili nuo- 
vo. Il furor de’ Tiranni fuol fare i Mar- 
tiri , il Cielo fuol riceverli ; ma qui nel 
noftro cafo par cfce cofpitino infieme con- 
tro di Caterina. Si fupplifcono l’uno con 
r altro; l’uno inventa il fuppJizio, l’altro 
lo prolunga ; l’ uno .aggiunge fierezza ai 
tormenti, l’.altro aggiunge vita al rornien- 
tato ; r uno impiega le pene per d:firngge- 
re il corpo, l’altro rifiabilike il corpo per 
confervario alle pene ; l’ uno fiudia un nuo- 
aro fupplizio , percht: fia il piìi crudele ; 
l’altro lo frange, e lo difiìpa, perch'e non 
fia r ultimo. Or qual fortezza fu quella , 
che praticò Caterina ? Che pazienza am- 
mirabile nel vedere atraccata la Tua vita 
da tanti niarriri ! Che divina perfeveranza 
ocl veder prolungata la fila morte da tan- 
ti prodigi I 

^ Si sì , fi aggiunga pure’ agli altri tuoi 
titoli il titolo ancora di forte. Si unil'ca 
cogli altri due di pura , e di faggia, c fé 
ne intrecci una citerà, che ferva di coro- 
na .al fuo gran nome . Difiinfi quelle tre 
lodi in Caterina, c ne formai un folo Pa- 
negirico. Fu eiufto il difegno, fu proprio 
r elogio . L’ ittefib Cielo , che ha per clo- 

' quenza le maraviglie , per darle tre lodi 
confimili , già prima di me aveva fciolra la 
lingua di tre miracoli . La moflrò Vergine 
pura nel latte, che fgo^ò dal fuo capo : 
la nioflrb Vergine faggia nella luce, che 
•ircondò i fuoi funerali ; la moflrò Marri- 
re invitta nell’ olio , che fcorle dalle fue 
membra. Anzi in un Iblo di quefii mira- 
coli rifirinfe tutte, e tre le fue prerogati, 
ve . Nel folo latte fimboleggiò la fui pu- 
rità , la fila fapienza , la fua fortezza . Fu 
latte ; fu latte, che fcorle dal capo, fu 
latte, che era fangue. Fu latte, e voi far 
pere, che a ragione del fuo candore fi e- 
quivoca il latte colla purità. Fu latte , 
che feorfe dal capo , e vi ò noto , che un 
fimile umore fcoiife dai capo recitò del gran 
JDottor delle Genti, per manifefiate la fua 
divina fi^ienza . Fu latte , che era fan- 
gue ; e San Giovanni nell’ Apocalillè ( i ) 
ci fa fapere , che quello ò un fegno della 
fottezza de’ Martiri , che tingono le loro 
flolc nel fangue dell’Agnello, ma in vece 
di riaavarle vermiglie, e porporine , le ri- 
cavano di nn candore , cne o fovralla , o 
Jwcggiìi il candore del latte : Mémifmitt 

( I ) Afoc. 7. 14. < a) Pfalvt. 6 j. p. (-'• ' 



fìoias fnas in JnngHtne Agni ; dtglèavmiM 
in fanguint . 

Nò contento di ciò , vuol Dio , che il 
fuo facto Cadavere per miniftcro degli An., 
geli fia locato nel Sinai , dove fu già pro- 
mulgata la L(gge divina . Monte felice , 
nato pcrchò fopra di te fi celebralTero i 
piìj facri fpettacoli dell’ Univerfo ; che ve- 
dilli abitati i tuoi balzi dalla gloria del 
Signore; che ti trovatli circondato ne’ fian- 
chi da fulmini, e lampi , accefi, non per 
mano della natura, ma per comando dell’ 
Onnipotenza ; che udirti le voci minacce- 
voli d’ un Dio legislatore ; che avelli , co- 
nte p.arlanq le Scritture, per rugiada i Cie- 
li liquefatti; che ora vedi volare fu le tue 
vette la Salma gloriofa della piò invitta 
Eroina del Crirtianefimo, che ha per fere- 
tro le penne degli Angeli , che ha per ne- 
nia il concento de’ Cieli, che avrà per fe- 
polcro una tua rupe . Ma quale dovrà effer 
la rupe fcelta al grand’uopo? Apri, apri 
il tuo feno : mouraci quelle vifeete , da 
cui turon tratte quelle due pietre awen- 
turofe , fu cui il dito di Dio incife i fuoi 
comandi , e le nortre obbligazioni. Ivi in 
quel vacuo debbe effer raccniufo querto Ca- 
davere , e dove fortirono i fuoi natali le 
due Tavole della Legge, ivi vuol ragione, 
che abbia il fuo feiiolcro chi l’adempic con 
perfezione , chi l’infegnò colla fapienza , 
chi la difefe col fangue . In quell’orrido 
Santuario entri quell’ Arca di alleanza , Ar- 
ca , cui mai non giunfero a toccare mani 
profane , da cui ufeirono oracoli di Reli- 
gione, che feonfifle i nemici di Dio anche 
allor quando cadde vinta nelle lor mani ; 
ò ormai fra Dio, e Caterina fi prenda nn 
nome, che per poco non fia comune. L’uno 
vien detto nelle Scritture ( 2 1 il "Dio del 
$inai ; fia l’altra chiamata dalla Chiefa la 
Vergine del Sinai ; e d’ora innanzi ogni 
Pellegrino divoto , che monti (òpra qwl 
giogo, domandi dell’uno, e dell’ altra lut- 
to quelli nomi ; dei primo dove difeefe , 
delia feconda dove ripofi. „ > 

Ma voi , Vergine gloriofa, che fui fine 
del vortro vivere afficurarte i voftri divoti 
d’una vifibile protezione , fate difeendere 
in querto giorno fopra di noi gli effetti del- 
le voftre laute promeflè . Difeendano le vo- 
rtre. benedizioni fii chi efpone le 'Voftre 
di b ■' fu chi 1^ allotta f fu chi le fiegas 
iScorra un rivo di' idee lit^hi le efpqn«.|^’ 
trovi nel vortro làpere una rtclla laininorit.e 
• che 
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che ferva di guida al fuo intendimento . 
Scorra fa chi le afcolta un rivo d’ dìo , che 
Onito al balfatno facto de* noftri Sacramen- 
ti avvalori le forze del loro fpirito nelle 
dure battaglie , a cui foggiace nel corto di 
quella vita l'umana condizione. Ma fopra 
tutto (corra fu chi le liegae , fu quelle 
Vergini facre , vollre non fo fe figlie, a 
foreUe, fcorra, si fcorra un rivo di latte, 
che verli fu i loro gigli un nuovo innallio 
^ purità , che li fmalti d’ un nuovo can- 



lip 

dote, che più ognora li (lemperì con nuo- 
va luce. Fiorifcano fempre più belli all* 
aura mattutina del vollro fpirito : ef^polli 
ai meriggio della vollra carità , efalino 
verfo del Cielo le lor piti Ibavi fragranze : 
coltivati dalle vollre mani , pallino al ca- 
po del vollro Spofo ; e fe fotto il favore- 
vole voQro fguardo furono l’ ornamento del- 
la Terra , ricolti pofcia fotto del vollra 
manto paflino ad cflete le delizie del Cio- 
lo. 



DELLA PURITÀ 

DISCORSO PRIMO. 

Sint lumbi vejìri pracinSti , & lucerna ardente*- in manibut 
vejiris. Lue. ix. 



N quello giorno , dedicato alle 
Glorie dell’Angelico noflro San 
Luigi Gonzaga , per parlare 
«Tun argomento, per cui, e a 
Dìo fempre più cari , e al Mon- 
do ci rendiamo fempre più utili , ho rifoluto 
di fermarmi per P appunto full* atreelica fua 
Purità , per la quale e innanzi a Dio grazia 
fomma, e innanzi agli Uomini fomma ve- 
nerazione meritò d’incontrare. Dilli, gra- 
zia innanzi a Dio, e venerazione innanzi 
agli Uomini, perefah la fua Purità non fu 
men grande innanzi adi Uomini , i quali 
non veggono, che Petterno, di quel, che 
folTe negli occhi di Dio, che h fcrutatore 
de’cuori (i). Quale ella era dentro al 
fuo cuore, tale eziandio li dimollrava al di 
fuori ; non altrimenti da quelle^ fanità , le 
quali fono inlìeme infieme fanità di tem- 
peramento, e bontà di colore ; onde h poi , 
che quanto gli acquillò in Cielo , altret- 
tanto gli- conciliane d' ellìmazione , e di 
credito in Terra. 

Sì potrebbe cercare , fe lode magione 
li debba a Luigi , perchh angelica in fatti 
(ofle la fua Purità , o perché , quale vera- 
mente era, rate ad ognuno induoìtatanicn- 
te apparilTe . Sun gran pregio fu , TelTer lui 
Aaro al più alto fogno incontaminato, e 
pure. Ma quale altresì- non > , che come 
fu , cosi lìa fiato da tutti tenuto , e ripa- 

( I ) Saf. I, 6. 



tatol Bel pregio, che per Angela io rico- 
nofeano gli Angeli Aedi, e che quali un di 
loro , ai loro Cori , e alle loro Gerarchie lo 
vogliano aggiunto ! Ma quale medelìmar 
mente non e, che per Uomo non fi voglia 
dagli Uomini riconqfcere ; che da tutti ' 
unanimemente fi dica , aver lui bensì le 
fembianze d’Uomo, ma non elTetlo già per 
qnefio; non doverli Dare alle apparenze ; 
le apparenze avere altre volte ingannato ; 
ni effér già quello il primo cafo , che gli 
Angeli avelTer prefo limibianze umane r che 
fe pur fi vuole , e lì perlìfie , che Uomo 
fia. Uomo per lo meno d’altra più inno- 
cente palla formato , o di non fa qu^e 
putgatidìmo etereo velo doverfi dir rivellito. 

Io per me fon d’awifo , che il fecondo 
fia piu che il primo, e thè una riputazio- 
ne si grande in ragione di Purità la mede- 
fima Purità avanzi , e trafeenda . £ per- 
chè ciò f Perchè quella riputazione non è 
fortuna, ma merito j e merito fondato fo- 
pra nna Purità , che palla le confuete ordi- 
narie mifure ; e merito , che non fi acqni- 
fta , che a forza d’ infiniti riguardi , e di 
cautele, e di circofpezìoni indicibili. Dirò 
lo fielfo con maggior forza . Quella riputa- 
zione è un colorito più vivo , • più mNo 
di Purità; è colorito, che non d’altronde 
procede , che da una fanità , o fia da un ^ 
temperamento fpirìtuale all’ ultimo grado ' 

I pep. 
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perfetto ; e colorito , che coafeguir non fi 
può , fenz» jnetterfi in una cura , o fia re- 
gola di vivere sì parca, sì fobria , si feve- 
ra , che altra più penofa , per <][ualunque 
altra virtù, non può eflere prefcritta. 

Ma per finir ai rpiegarmi con due fole 
parole ael Principe degli Apofioli nella fe- 
conda fua Eptflola ( I ) , io d:co , che al 
credito d’ Angeli falir non -polTiaino , ie 
tale non poifediamo Purità di cuore , che 
in tutto , e per tutto fia fimìle a quelle 
virtù , delle quali il Santo Apofiolo non fi 
chiama eonttnro , fe non danno nel trop- 
po , fe non eccedono , fe non formontano 
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dimento ; e molto più fia per ptacetsfi ^ 
che quel grido si fplendido, e quelk mnm 
si onorevole , che egli ne riportò, àrba 
proponga come legno, all’ altezza dei qp»*.' 
le da ognuno di noi fi debba aizare'l^ 
fguardo per arrivarlo. Che fe caro a Lai- 
gi, caro fimilmente al religiofo Confeflb , 
a cui ragiono , farà il preio «ITunto. Im- 
perciocché a perfone emutatrici della virtb 
deir innocentiilìmo Giovane, qual cofapub 
riufcire più grata , che fenrirlì confortare 
a tutto quello, che h neceOàrio, per giun- 
gere ad uguagliarlo anche nel nome? ' 
Ripeto pertanto : Sint lumài pt*- 



& fuperem . No, che per falire al ^inch , <b‘ lucemtt artifnTfs in 'inanièur vr- 



crcditó, di cui ragiono, non vi vuol «nero 
d’ un» 'Purità , che per la fua foprabbon- 
dante pienezza fgorghi di fuori ,, c fi. river- 
ii , 'ficché ogni noflro fentimeato ne fia in 
certo modo irrigato , e in virtù di quella 
irrigazione , non 'pqj molle ne lia , e ru- 
giadofo; ma dirli polTa , che ìn tutro quel- 
lo , che da noi fi uice, e fi fa , coll A ri- 
bocchi , -per cosi dire , di Callità come 
dall’ Apofiolo in ogni Tua tribaUraione fi 
riboccava di gaudio., ' fupertètmd» gaudio 
(a). Chiaro e adunque , che il pregio d’ 
apparire , < di krfi riconofcer rer Angelo, 
è pregiq fuperiore a quello d’ efl*erlo ; per- 
che per avere la Purità niente più fi ri- 
chiede che averla , ma per averne , e (li- 
nu, -e nome, conviene eccedere nell’aver- 
la; e per ritornare aH’efprefiion dell’Aix)- 
Rolo,,.;iicl primo cafo bada , che adfit , 
ma nei fecondo fa d’ uopo , che fitpem . 

Or.Uj quello bel prrèio , ,che gli altri 
tutti Tu .quefiatiinea ;fiaifce, e incorona , 
voglio io animare que|Ji , che qui m' afcol- 
tano , degni Fratelli di Luigi Gonzaga , 
Fratelli d' Ifiituto , Ffatelli di fpirito , o 
vogliam dire di latte : facendo loro .vedete 
in ptimo luogo, quanto codi a un Figliuo- 
lo della Compagnia aver credito d’ Angelo ; 



Jìris , nelle quali parole naturalmente , e 
felicemente conrienfi quel che propoli . 
Dobbiajn eflere dreni , .e precinti per Pu- 
rità V flit lumài -jtjlri praetnSi : ma non 
bada : dobbiam inofiiarci per la medefima 
iuminofi , e rifplendenti ó- luctrna ar<kn- 
les in jnanlbus •vtflris . Quel dono di Pu- 
rità, che .'nell’ Evangelio di quedo giorno 
fì chiama cingolo , 'che ferra i fianchi , 
quello dedo, lecondo il fentimento di San 
Giovanni Grifodorao ( t ) , 'fi chiama lane- 
-pana, o lia fiaccola, che illudta la mano.' 
lampade! iilud ipfum virginiiatis domùn^t^ 
Si chiama face, perché dee fifplen- 
derc' come luce agli occhi degli • Uomini 
luceat lux vejira coram hominihut ( 4 ) . 
Si chiama face , perché dee ferirli di un 
tal chiarore., a cui non -polTano non dar 
credenza , e non triburare venerazione . E 
finalmente fi chiama fac^ , perché «collo 
diligerla, che facciamo, col prefenrarla , 
veniamo ad un’ora, -e a rivcilir noi deflt 
di luce, e a dare (per valermi dell’efprefi- 
fione del Magno Gn^orìo) e a dare efem- 
pi di luce a chi ci rimira : lueit exem^l» 
monfiramut ( $ ) . 



facendo vedere in fecondo, quanto per ben 
riulbire .• nei miniderj .della Compaia , 
conferifea , l’averlo. 

Argomento all’ immacolatidìmo nodro 
Santo più caro non credo io già di poter 
maneggiare : ..e mi vò perfuadendu che ef- 
fendo egli dato per l’ addietro tanto volto 
lodato per la Tua Purità, oggi, che mi ac- 
cingo a lodarlo pel grido, che n’ebbe, fia 
per ricevere queda inufitara, e per ventu- 
ra noo più toccata lode con particolar gra- 



C^i ) 1. Pett. I. 8. (a) 

( S) Creg.hm. i j. inEvang. 



Didì, che l’avere gran credito in Puri- 
tà, é cofa, che coda molto , né tanto fi 
richiede per edér Angelo , che molto più 
non richieggafi per averne la nominanza . 
Coda molto, ognun ne conviene , a voler 
polTedere, e cudodire virtù sì delicata. Per 
lo che i Macdri della vita fpiri'uale , per 
farci inrendere in quale , e quam a vigilan- 
za ci dobbiam mettere, -per t>en cudodirla, 
non fanno che ripetere , che portiamo eoa 
noi un teforo inedimabilr , ma reforo ripoflo 
in un vafo di -creta (6), il quale per la 

fua 

2. Cor. 6 . (j) Chryf.hem.'pp.inMmth. (4) Matti. 

(<) z.Cor.^7. 
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&i (bmma fragilità paò fpczzariì ad ogni di quefte gli occhi del mondo fono sì mat 

orto; che anche fenz’urto, per la fna la- difpolii, che non fari mai , che pieghi ad 

bile, cadaca, malfatta, o pur viziata com- onorarci dei nome d’ Angeli . • 

porzione, pub molti, c non lievi danni pa- Non dico !o gii che fe in tutto ciò , a 

tire; che quclìo teforo ì infidiato da parer- che concerne la Putiti, non fiarricTin efire- 

chi nemici ; e quel eh’ h più , che il nemi- mo delicati , e minuti , fe non panTtamo il 

co maggiore fiain noi medefimi . Onde fa modo , fe in culìodirci ,. e cautelarci non 

di meilieri vivere all’erra fui fuo medell- abbondiamo, non eccediamo, fia fubito il 

Bio cufìode , e altrettanto che da chi lo mondo per dichiararci , e fpacciarci per af- 

ioiidia , difenderlo, c guardarlo da chi lo folutamente privi, e mancanti di sì bella 

guarda. AppreiTo ci avvifano , che a cuflO' virtù. Noi non dirà tanto. Dirà folo (e 

dia , e difefa dobbiam chiamar rotazione , potrem contentarci , e l’avremo a buon pat* 

e Orazione inceflanre; dobbiam chiamare il to, fe qui fi fermi) dirà foto, che non lìa- 

taccoglimentode’fenfi, la mortifìcaziondel- mo in elTa molto perfetti; che li am ben 

la carne, l’ umiltà del cuore, ed una ben lontani da quella di Luigi Gonzaga; che 

tenera divozione a quella gran Vergine, la troppo fi vede , che non lìamo Lui ; che 

quale , l’Umiltà alla Verginità in così ec- può darfi , che uon ci manchi la Purità , 

celfo grado congiuefe -, che avendo per la ma che certamente ci manca l’angelica ; 

Verginità meritato di piacere al Figliuolo cìoù quella, che in Luigi Gonzaga Iddio c'i 
di Dio, per T Umiltà meritò di concepirlo, propofe da ricoppiare ; quella, che le nollre 
n/nginìtatt plaCHÌt , humilìtate conerpù ( i ). Regole ci Comandano di proccurare, quella. 

Se tanto b faccia , abbiam fatto, quel che che fecondo le nollre Regole ( j ) dobbiamo 
bada', per alTicurarci il polTelTo di quella sforzarci di confegiure., 

Purità , nella quale Luigi Gonzaga fra i Oh quanto v’ha, e quanto % grande la 
Santi più celebri tanto fi legnalò . Ma ba- differenza, che palTa fra gli occhi di Dio , 
fla forfè per riportarne quel credito , e e quelli degli Uomini ! Gli occhi di Dio 
quella sì onorific.i , e sì univerfaie opinio- fon ocehi giudidìmi, occhi, che non s’in- 
ae, che egli ne riporiò^ gannano, occhi, che non veggono ni più, 

-1 itio cenamente . E la ragione l , perchl mi meno di quello, che l . Ma quei degli 
trattandofi fpeziaimcnte di quella virtù , Uomini fon bene fpedbk occhi fallaci , che 
il Mondo, per lo m.aiigno, in cui l pollo veggono quello , che fi' fiorano , occhi malK 
<z), fuol elfere di credenza sì dora, e di iion,'che veglio quello» che fofpettano , 
perfualìone così difficile, che g|li argomenti occhi infermi, che riproduco.io la loro im- 
<più certi appena badano a convincere la Tua magine, e in qualfivcglia oggetto, che veg- 
«outumaciliima incredulità ? Quindi è ne- gan-j , non fan veder che fe fteffi (4) ; 
ceflario in primo luogo , che la virtù, di occhi maligni, che quello, che vorrebbero 
cui ragioniamo'; fia da noi effetriramenfe, pur vedere, già l’han veduto, tantoché nòh 
* con ogni maggior pienezza di verità pof- poche volte per folo averlo defiderato, già 
feduta; attefoche niuna fingere fi pofla me- ci han veduto colpevoli ; occhi, per finir- 
ao , n'c v’abbia al mondo cofa, che meno luj tutti ingiuflizia» che fentenziano fulle 
duri , e meno inganni , che finzione, che minime apparenze» e tirano gli accidenti a 
flirulamento , che ipocrifia di Ihirirà, Ri- fodànza , (e inavvertenze a malizi.! , e le 
(hiedefi in fecondo, che in ogoi azione no- dcfTe cafualità a difegno' formato, e ftudia- 
fta wocKurianio di darne ogni maggiore to. Or ad occhi di'qiìefta fatta dover ren- 
dimoftraaìoae , la quale , a dover eflerc , dere la nodra virtù sì chiara , si certa, sì 
come col nùferedente mondo con vie a che nunirefla, che» vogliano, o non vogliano, 
fia , concludente , e necefiaria , bifogna , debbano rimanerne adblmamente d’accordo » 
che ci nicita, lòtto la guardia di tan'c, e non fari cofa, chv ci obblighi a riguardi, 
lì pefate cautele» che non v’ ha cofa più e a riflelTìoni infinite l E potremo aver mai 
difticiic, che noi» ometteme mai veruna . attenzione, che badi , cautela, che abbondi? 

£ volete fe bifogna , che fieno molte , Cautela eccefEva potea parere quella 
UMQtre le fwhcirnri non baflanp , ma con- di Luigi, e'quando fi teneva cosi lóntano 
Viene , che fieno- foverchie , che fieno ni- dal 'trart.are con Femmine , che la fila 
mie, • allora 'blamente fi pò*'-' dite, che lorrananza fu rteduta inimicizià ; e qnan- 
%Kcano il fCgno, quando lo padano. Senza do fiiggiva con'orrofe'per fin dall’ ombra 
• • ■ -, ‘la d’una * 

(i). Btrn, hom. i.Jupcr M:ffUsO’c. (z) 1./0.5.1P. (j) Som, iS. (4) Sen, l.\. c.^. i». 
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4’ una Fanciulla ; e quando, non che dal 
volto delle Regine , teneva riguardati i 
fuoi occhi per (in da quel della Madre . 
Ah ! che gli occhi di un Figlio s’alzin 
talvolta da terra, per incontram con quei 
della Madre , quello , o Luigi , non i pe- 
ricolo, ma pietà; é che voi tanto, e tan- 
to non vogliate, che s’alzino mai , che 
mai s’ incontrino , quefta «: crudelrà . Sia 
quel che fi voglia ; Luigi non vuol , che 
s'alzino. Luigi non vuol , che s’ incontri- 
no, I^igi porta le cofe a quello ellremo : 
e perchè le porta, ognuno dice , che non 
è compollo ai carne, ognuno lo vanta , e 
io acclama j>er Angelo . Tanto è vero , 
che per ottenere una lode , a cui il Mon- 
do tanto diferede , bifogna dare nel trop- 
po , e che quello x che è (ufficiente per 
ottenere le aedamazioni di Dio , e de’ 
Santi , non fempre lo è per ottenete quel- 
le degli Uomini. 

Senza che , non folamente è il Mondo 
difficile a credere virtù d’ Angelo in un 
Uomo , ma anche allora che piega a cre- 
derla, qual ripugnanza e qual difpiacece 
non prova a confeflarlaj E’ (tato oflervato., 
che il Mondo non è a noi si awerfo, e 
contrario., che bene ImITo non ci dia lo- 
de d’ Uomini , univerlalmente parlando , 
jeligioli , pii , timorati , zelante , e altre 
conamili . Ma ci dà egli alb Hedb mo- 
do quella d’ Uomini Angelici ? La di- 
Rende egli ,. come è ufo dell’ altre indif- 
ferentemente a tutti ì E fu quefta non è 
egli alquanto più fcarfo , più riftretto , 
pui rifervato ? Forfè b è, perchè tali , e 
tante fon le cofe richiede per meritarla , 
che è alTai difficile , che da noi non lì 
manchi mai a veruna . Forfè lo è, per- 
chè la mette a prezzo tropp’ allo , e lem- 
pre elige il foverchio. , e , oltre il giudo , 
mole il foprappiù . Ma un’ altra ragione 
può forfè effieTe v ^rchè xkI dar quella 
lode , molto moltilTìmo li rifenie , e per 
dir cos! , ne patìfee j end’ è , che aQar 
folo gli tTca di bocca, che non pnò a me- 
no ; hè mai vi li adduca , fe non violen- 
tato . Nelle altre come non è a creder- 
le sì contumace y, così , fe le crede, non 
è a darle tanto ritrofo . Ma fu quefta 
{ oltreché , come è détto , npn finifee mai 
di rimanerne convinto , e quanto fa , e 
quanto può , vi contende fopea , e vi li- 
tiga ) b quella, difli , egli vien fempre 
di mala voglia , Tempre a contraggenio , 
* a contraccuorc . £ la ragione e (Jùa- 
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rillima , perchè quefta è quella, che pili 
lo accufa -, quella , ebe più lo condan- 
na , quella , che più lo confonde , e più 
lo confonde , che non fanno tutte le gri- 
da , e tutte le invettive del nollro Zelo , 
perchè a dirla come è , grida , e invet- 
tive non fono più che parole ■ Non può 
egli adunque lodarci d’ angelica Purità , 
che non tocchi fe ftclTo fui vivo , e che 
di quello , in che ci loda , non feiifca fe 
flefto dove più gli duole. 

Sicché, perchè egli convenga, che meri- 
tiam quefl.i lode, non balla convìncere la 
liia incredulità , in.i bifogna forzare la Tua 
ripugnanza . Per convincere l’ incredulità , 
ballerà l’ evidenza ; ma baderà ella fempre , 
per forzare la ripugnanza, mentre non ra- 
te volte veggiamo , ebe il ripugnante lì 
oftina centra la ftelTa evidenza , e nega 
perlin l'innegabile ì Almeno almeno non 
ogni evidenza larà ballevole , e converrà , 
che fia delle più piene , delie più manife- 
He , delle più sfolgoranti , che dar 11. pof- 
fano, e che per ogni' piccolo attacco , che 
n’abbia, e a cui li polTa appigliare , vorrà, 
negarla . Non occor dubitarne . Vorrà ne- 
garla per una regola della uiodellia non pie- 
namente oflcrvata ; vorrà negarla per un 
inconfiderato tralcorfo d'occhi, per una pa- 
rola non ben pefata, per un efteriore meno 
conipofto, per una viGtamen necelTari», per 
una curiofitù anche innocente. In fomma y 
per negarla, derogherà a molte validiffime 
prove, che n’ha d'altronde,, e a tutte darà, 
di nullità, fui leggerillimo fondamentnd’una 
noftra inconfideratezia, d’una inavvertenza^ 
d’ una itrifielfionc , d’un niente. Cos) pur- 
troppo lì appiglia a tutto , e fi fa forte di 
tutto, e ogni cofa gli è ragione, per 
garci un vanto, che gli è cotanto amaro», 
e pungente. 

Che fe non può dar quefta lode fen- 
za Ccntirne di molta pena , in. qual chù^ 
rezza , in qual luce , dirò così , di mez- 
zo giorno non avrà melTo Luigi la fua 
virtù , quando , malgrado che ne avelTe— 
ro , collringeva le anime più licenziofe 
a doverla riconofeere , conftlTare , e cona- 
mendare ? Oh Angelo di Purità , io vi 
ammiro in cento occafioni ; ma più eh*- 
in altre , io vi ammiro , quando nel cuor 
delle Corti , dove il Mondo ha il fuo Re- 
gno, Angelo vi chiamano , e quei GortW 
ciani , che non erano Angeli, e quei- 
R , che non avevan gran piacere , che 
bile ) e quelli perfino , che avrebber vo- 
luto» 
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luto, elle non forte , perch'e il non eflerlo 
avrebbe lor rifparmiaro il pib cocente , e 
tormenrofo di tntti i timproveri . 

Un’altra ponderazione dobbiam qui fa- 
re , ed i , che un ^nomc di tanto onore , 
fe da qualftfìa Religiofo non fi ottiene che 
a gran fatica , da noi fi ottiene , che 
a grandiflìma . Conciortìachb , come a ra- 
gione del noflro Iflituto , e dei nortri 
impieghi , (ìam coflretti ad avere col mon- 
do pratica quafi continua , b troppo age- 
vole , che , fe non curtodianio noi fteflì 
con vigilanza iocertante , una volta , o 
l’altra ci porta cogliere in difetto , martì- 
mamenre , che per l’avidità, che ha di 
condannar noi , per artblvere fe rtelTo , 
non trafeura diligenza per coglierci . In 
breve : noi fiamo troppo in veduta del mon- 
do , onde ogni nortro mancamento non 
(ìa fobito ofliervato , e cenfurato. 

Bello , b^lliflìmo ^ quell’encomio, che 
dallo Spirito Santo vien fiirto a Giuditta , 
che in tutta Betulia non fi trovarte chi par- 
larte male di lei S nfc rrat qui lotjufreiur He 
ta maìum . ( i ) . Parola , cne forte a disfa- 
vore della fua Caftità, chi mai la profferì? 
Penfiero, che le fòrte d’oltn^gio, chi mai 
lo ammife ? Che corra di lei concerto cosi 
gloriofo , io lo rtimo molrirtìmo : ma veg- 
go infieme, che, perihh corra, non poche 
cofe felicemente fi unìfeono . Sequeflrata 
dall’umano crtnforzio, nella parte ftiperio- 
re della fua fua cafa , forma a fe , e alle 
fne Ancelle im innacceffibil ritiro, e quivi 
vertendo cilicio , e frequentando digiuni , 
in lodar Dio , e in pregar Dio perpema- 
menre, e unicamente s’ impiega; e che in 
fna cafa s’ impieghi cosi , tutta Betulia lo 
fa ; e che lo lappia , gran ragione b fra 
Talrre , non vederla mai fnor di cafa ; che 
in giovane Donna di bei pregi fornita , da 
amore di folitudine fi deduce artai bene 
amor d’ orazione . 

Non già che con tutto il fuo vivere vita 
lì folitasia, non de Ca di molto onore , che 
da ognuno fi parli , e fi fenta bene di lei . 
Forfè che non fappiamo, che anche al pre- 
fitte, ai Solìtar) , e ai Penitenti de’ noUri 
giorni , per quanro , con una vita fomi- 
glianre a quella di Giuditta, fi nafeondano 
al mondo', l’inginriofo, e maldicente mon- 
do non fempre perdona? Quante volte per 
arto fra quei ripari, e dra quelle trincee , 
onde fono fino agli occhi coperTr , e gli 
qua , c gli attacca , e per alte che fieno 

io. JuH. 
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le loro difefe , non ne fon fempre balle- 
volmente protetti , e riparati. 

Con tutto ciò di quanto maggiore onore 
non fu a quell’ inclita Donna , che di lei 
cofa mala nb fi dicerte,’ nb fi penfarte , quan- 
do deporto lo fquallofe deH’ahiro , efee della 
frgreta fua rtanza, e atrraverfaudoil Camp > 
degli Artìrj. agli occhi, alle ortervazioni , e 
alr infolen'e protcrv.hi d’un eferciro immen- 
fo , licenziofo , infedele , fi ^wne ? Che 
abbondoni la Citrà , che p.tm tra le file 
de’ Soldati, che fi férmi a ragionare con lo- 
ro, che fi avanzi al Padiglion d’ Oloferne, 
che (il ricevuta a privati colloqui , che fia 
ammertii alP onore della fua menfa , c fe- 
euiti non ofìanre a godere di quella bella 
fema, della quale, ricoperta di facco , na- 
feofa, folinga, era in portértb ; ohquertosl, 
che b r ultimo v.mto della grande Eroina . 
Ma per confervare fra quella licenziofirtì- 
ma Soldacefca un tal vanto , •per confer- 
varlo fra quei colloqui , per confervarlo a 
quelle cene, e a quei conviti, quanto avrà 
vegliato fopra di Te! Qual legge non avrà 
dato agli occhi fuoi ^ A qual efame non 
avrà porto le fuc parole? In che guardia 
non avrà mertb ogni fuo atto , ogni fuo 
moro, ogni fuo reggimenfo ? 

Lo mite in filtri ; e la Scrittura con una 
fola parola ci dice l’elTetto, c'he cagionò’, 
e fu uno flupotc univerfale eroi hi ocuJis 
nrur» ftuptrXi). AI vederla, all' udirla, 
tutti dal primo all'ultimo rimafero attoni- 
ti ; attoniti alla bellezza del volto, attoni- 
ti. alla faviezza delle parole , atroniri al 
modeflo , e maeflofo contegno : che non 
manca chi penla , che il nuovo fplendore , 
e il nuovo bello , che Iddio le conferì (j), 
altro non forte che un' aggiunta , o fia un 
nuovo lirftro di modertia , e di maeftà , di 
modertia, che imprime rifpetto, di maCftà , 
che concilia venerazione , in virtù di cui , 
perdendo il fuo volto rutto ciò , che bel- 
lezza, per rifpetto a chi la rimira , ha di 
nocevole, di nuove grazie, e di quelle in 
panicolare fregiavafi , che , anzi che a paf- 
fione , muovono a culto. In due parole , 
per modertia , e maertà fu conferito alla fua 
bellezza un non fo che , che era ad un’ora e 
corretrivo , e rincrefeimenro . Comunque 
Ila , lo rtupor, che uè prefero , non pur 
contenne, ma legò, -e irrigidìjqucgli Uotiii- 
ni d’arme, fra i quali, quafi fra flatue in- 
fenfate, partando l’eccelfa Donna , così in 
certo modo fra quell’ armata moltitudine 
I j fi ri- 
to. 4. 
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fi rirrovb , con’ era nel fuo romitaggio. 

Ali’ altre pr^auzioai aggiunfc ancbe quc' 
da, di voler per conpaena , e per telUmo- 
BÌo Abra rAnceJia , Aora , pec provetu 
eri , e per fervil condizione naturalmente 
portata a notare ogni cola; e calo, che i 
ooldari non aveflero avuto per la l’adrt)!» 
ogni maggior riverenza, non molto indio - 
Ta a darne ai Soldati rutta la colpa . Ma 
che? vede, « o(Ter\'a, che la graviti, e la 
compodezza della Padrona , non l'olo a ri- 
fpetto, ma riduce a riverenza la fteffa mili- 
tare licenza, c a quella villa flordd'ce anch’ 
cibi, e da fìupore, e maraviglia rimau com- 
prefa, ed afforta. Cosi queir Abra, la qua- 
le niente niente , che nella Padrona avcPe 
veduto di nicn grave , e decorofo, farebbe 
data ua tedimonio di pili delia Tua incond- 
derarezza, perché la vide in ceni ùiaorera- 
zione follencrii si bene, c poltedcrG, fu an 
tedimonio di più del fuo trionfo . Tale di 
La cudodia, in cui ; fenza punro fcemarc , 
9 ximetrere, li tenne Quella gran Vedov'a^ 
c perù in Hiczao a quell’ armi, che adtdia- 
vau Betulia , potè confervare quella deffa 
dima d’ integriti , di cui godeva io Betulia 
nafeoCa. 

Veniamo a noi . Che un Figliuolo della 
Compagnia codretto a menare buona parte 
della fua vira fotro gli occhi del mondo, fi 
conduca in forma, che di lemma punti, e 
illibatezza ognun lo celebri, quanto è più 
ditiicile , che non è , che di un pari onore 
narrecipi chi quafi fempre ne vive appartato ? 
Un nodro Giovane, pcrragionc di efempio, 
dopo pochi annidi vita ritirata, è obbligato 
ad efporfi, per la prima voba, ai pubblico 
d’iina Scuola, che puù ben chiamarli nu 
Campo letterario, dove egli Giovane dami- 
mcrofa Gioventù intorno intorno è circonda- 
to, e vale a dire da anime perla loronuova 
età femore curiofe, e per la medefima, fe- 
condo l’cfprcflìone dello Spirito Santo ( i ), 
ancor malìzit.fe , nelle onali fovenre lo dumo 
primario è dudiarc , non la fetenza , ma 
la virtù di chi gli ammaedra . Or chi 
non vede , Quanto a un tal Maedro, co 
dituj'o per Tan;e ore del giorno forto oc- 
chi s) acuti , qnanro, dilli, abbia a codare, 
tale idea in quegli animi, c tal concerto di 
fe (lampare , e luiprimere , che eoucorde- 
ijivn’e, « d’ una voce gii obblighi a dire ; 
Althiamo un Annoia ter mmP/q ? Quan'n do- 
vr.\ codare a quel Prcdica»ore, a quel Mif- 
fiooano, a quell’ Operaioflcgli apodoliciio 

(i) Prov, 12. ly. 
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ro inpieghi , e nelle tante , c (1 varie loia 
incumoenze, adoperarli così, e maneggiarli 
che quel mondo , in taccia del quale adì- 
duamente travagliano, non poda decidere, 
qivai lode più lor convenga , fe quella di 
zelanti Operar) , o pur quella d’ Uomini 
Angelici ? 

Nla qaedo è poco. Non è Iblo inelércizj 
Letterari, non è lóto in opere di zelo, e di 
caliti (nelle quali il perlonaggin, che cfor- 
citiamo, ci fa elTete più riguaida'i, ed av- 
vertiti, e ci tien fn , e ci foftenta) che il 
Mondo ha a vederci occupa'!. Quante volta 
abbiamo a trovarci con lui in iamigJiari rrat- 
tenitnen'i, in civili, comuni, fcambievoU 
ufhzit E, avvegnaché più di rado, non fi 
dà egli talora, che o per necedìtà , che ci 
adringe, o per. convenienza, che ci ofabli. 
gl, noi Rfligiofi dobbiam pur troppo inter- 
venire a menfe fecol.ari , c alcuna volta e- 
ziaodio a fccojad viJieiggiaJtnrc ? Or che il 
Mondo in qualche occabonc ci abbia a tc>, 
dere fra fnoi conimcniàli , e in qualche al- 
tra, a titolo o di amici, o di conforti, ci 
abbia ancora a contare fra gli ofpiti, « 
domcllicj fuoi , non é rgli per noi nn ac- 
cidente al’ai critico, epericolofo, fopradel 
quale, fo infido alquaAto, e chi farà, ch« 
non fia per gradirlo? „ 

Imperciocché oh quanto è difficile !■ 
quelle circodanze non abbandonarli alcus 
poco, e o<n ammollare, come lùoi dirli , 
la corda ? Quanto è difficile , partecipala 
fino a quei fegno, che la civile, religislà 
onefli ci perzuette , alle lautezze de’ Seco- 
lari , ma lènza ecceder punto , ma fenza 
lodarle troppo) giacché un Uomo delizilo, 
lira prolèfTìone , un Minidro di Dio , che 
loda troppo la loro lÓBtuoGtà , c il Iobo 
ludo, non vico egli in certo modo a per- 
dere il diritto , e a rinunziare all’ obbligv 
zione, che ha, di doverle, a tempo, ciao- 
go , ri prendere, c condannare? Quanto h 
difficile in cafi fomiglianti dar fempte sì 
(àrtaioente l^ia di noi , c reggetei io 
guifa , che il aedito d’Aitfelo noe ven- 
ga né nwlro , rè poco a Iczpiranie ? In 
qual diftretra cudodia, in qual grave rifta- 
00 non dovrem porci , per fcrvar feoipia 
negli arti , e nei difeorfi noAri quelle de- 
cenze, quelle convenevolezze, quelle pie , 
e - religiofe maniere , per le auah , voL- 
rate , che avremo le fpalle (che allora 
non fi dà lode , che non fia vera ) fin 
coftrcuo a lodare la aollra cooverlazio- 

nc 
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m di convcrfuionc Angelica , pufTa 
far meazione di noi , che non ci quali nchi , 
e noti ci benedica col bell’ aggiunto d'Of- 
piti Angelici ; e allargando con piena lode 
a tutta la Compagnia un si bei nome; Que- 
lla in fomma , mia a dire , quella , non 
pnò gli negarfi , > gente Angelica? Io ho 
oooofcioto tra noi perfona di merito , e di 
vinh , che perlìiala di quella didirólcà , 
ptDtdlava di non cdèrri mai efpolla a ci- 
menti si rdruccioll, che, a Tuo riparo, non 
fi {oiTe innanzi di qualche pia rinelTione ar- 
mata, e munita; e jjw tanto e tanto, rian- 
dando polcia il paflaro , aver qnafi Tempre 
trovato qualche cofa , di che riprenderfi . E 
& anche i piu confiderati lì lafcian talvol- 
u, per dir cosi , ponar via , che fari di 
chi e meno attento, e veglianre? 

E qui francamente alTenfco, che per con- 
fegnire net corfo d’ una Quarefima , o in quel- 
lo d’una Millìone il nome d’Apollolo; per 
confeguirlo faticando nelle Prigioni, o fer- 
vendo negli Spedali , meno affai fi richieg- 
ga , che per coQl'eguire il nome d’ Angelo 
nella ilarità di un convito , o nella libertà 
d’una vill^giatuta . Aggiungali , che non 
farebbe cofa impoffibile, che per non ave- 
re in quelle cotituigenze faputo meritare il 
nome a’ Angelo , quello fieffo d* Apoflolo , 
che il Mondo già ci accordava, non ci ve- 
niffe ritolto. Per contrario , fe c» compor- 
tiamo in maniera da meritarlo, e confeguir- 
lo, le ricreazioni, e i divertimenti meJefi- 
tai , per chi ci vede prc aderii di un modo 
al noflro flato si acconcio , vanno anch’ effi 
ia confo d’ Apollolato ; e chi fa, che Apo- 
lloio di maggior frutto non riefca l’ Angelo 
veduto, che l’Apollolo udito, quando i’A- 
pollolo non Ila infieme infieme Apofiolo, e 
Angelo? Per quella ragione, anni fono, in 
quello fieffo Colloquio , ad un Giovane no 
IIto , che avendo per le fue fen-entiflìme 
illaaze ottenuto le Indie , mollrava ripu- 
gnanza di andare per pochi giorni a con- 
iotare in certa lor Villa i dcgmffimi Parenti 
fuoi, un Superiore, che aveva della fua vir- 
tù quella (lima, che- vuoili avere d’ un An- 
ette.- Andate pure, gli diffe autorevolmen- 
te, e portatevi come fon certo, che vi por- 
terete, che un Apollolato Angelico efereita- 
lofravoflri Domenici, farà la più bella d»- 
pofizione del mondo all’ arduo, e farkofo, 
a cui Iddio v’ha dellinaro fra Barbari. 

Oh quanto volentieri avrei io veduto ilno- 
firo Luigi in neceffità (dico necelfiià, per- 

(t) To^. I». ip. (z) Matti. 40. ^1, ( 
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ch^ a quella fola avrebbe unicamente cediw 
to d’ alfiderfi con Parenti , ed Amici alle b» 
menfe , o con effb loro trovarfi a qualque 
viltercfco diporto ! Che religiotu fpertacolo 
non avrebbe egli dato di fe ? Tra Lui , e l'An- 
glo di Tobia veduto mangiare, e bere (1), 
chi avrebbe faputo diflinguere ? Qu.il vigi- 
lanza non avrebbe egli avuto fopra i luoi 
fentimenci? In che bella guardia non il fa- 
rebbe egli meffb .’ Machc dico, in che guar- 
dia, quando fappiamo , che in mater:a di 
Purità, alla maniera appunto drali Angeli , 
non ebbe mai Nemici, che lo affaliffero? £ 
pur certamente vi fi farebbe medb , perchè 
le con gli aveva, poteva averli. Vi fi la- 
rebbe meffj , fe non per difendere la fua 
virtù , die non era attaccata , almen per 
mollrarla. Vi fi farebbe meffo, per edifica- 
re chi lo vedeva. Vi fi farebbe mellb, per- 
chè in certe occafioni non fi pub far cola 
più bella, che dare un bell’efempio. E noi 
non ci porremo in una guardia confimile ? 
Noi che non abbiamo i lw>i privilegi ? Noi 
non meno obbligari a edificare il uollro Prof- 
fimo, che a dilender noi lleffi ? £ fe foffe 
poffibile maggior guardia della fua , non fa- 
remo noi tenuti a praticarla? 

Per altro, beati quei Parenti, quegli A- 
roici, quegli Ol'piii, che lo avellerò ricevu- 
to . Mercede della loro ofpitalità farcMte 
flato , per l’ innocenza di Luigi crefeere an- 
ch’ elfi in innocenza, per la giuflizia avan- 
■«zarfi in giuflizia. Ma noi altresì mille vol- 
te felici, le chi c’invita , chi civnole, chi 
ci riceve, c’invita, ci vuole , ci riceve in 
nomine prophrtt , in nomine infli , ( z ) cioè , 
come fpiega il Grifoflomo ( j ), (e per cib 
principalmente riaprano le Loro Cale, per- 
chè abbiam nome d’ Uomini giulli , che è 
quanto dired’ Uomini forniti d’ogni virtù; 
perchè abbiam nome di Profèti , che è al- 
trettanto, che d’ Uomini ripieni dello fpi- 
riro del Signore. A quello fino titolo certa- 
mente, o Luigi Gonz.aga , farelle flato in- 
vitato, e voluto. Noi vi vogliamo, avreb- 
ber detto, perchè fiere un Profeta, che ci 
annuncia le verità di Dio , perchè col Tuo 
parlare c’ innamora di Dio ; Noi vi voglia- 
mo, perchè fiere un Giulio, che ci edifica, 
perchè fiere un Angelo, che ci compunge. 

Ma fe avvenga ( che il Cielo tolga ) che 
in tanti incontri, nei quali non ci poffiam 
difpenfare dal trattare ftmigliarnien'e con 
perfone di mondo , fi efea da noi , pvr poco 
che fid , dei nollri riflrerti modi , fe non of- 

I 4 
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ferviamo tolta quella fevera gaftigate/za , 
che i propria nolìra, e che , Teveri anch’ 
e(Ti con noi , efigon da noi i niedefimi Se- 
colari ; no, nona fperiremifTione, o indul- 
genza. Già fappiarnoper prova, che a col- 
pa non piccola ci lono aferitte le più pic- 
cole imperfezioni . Se ci vegga di un loia 
palTo fuori di certi confini , ecco fiibito il 
Mondo a proceiTarci . Egli , che fra i peri- 
coli della Purità è sì amniofo , e con tanto 
ardire fi lancia , vuole in noi timidità , e 
paura ben grande , e ha gran ragion di vo- 
lerla , e nmno ne fa meglio di lui il per- 
chè. Niente niente, che da noi manchifi, 
egli è fubitolì a rilevare lenoilre mancan- 
ze; nè fol le rileva-, ma nell’ atto fteflb, 
che mancafi , fovente gli uni agli altri ne 
fanno cenno, e con occh.c arguto, e mot- 
teggiatore fcambievolmeu: e riguardano; nè 
lìanio così preflo pattiti, che vi ridono, e 
vi icherzaho fopra , e cor.cludon con feda, 
che noi ])urt (jxxo più, poco meno) fiain 
Uomini come gli altri; e vuol dire in altri 
termini, che non tutti fiani Angeli ; o per 
lo meno, che noi fiam fempre, o piu ve- 
mmente, che ci manca ancor qiialcne cof.i 
per eflerio. Ah 1 Piaceflc al Signore , che 
ciò non folTe più d’ una volta accaduto. 

Che poi il Mondo fia con noi d’ amor sì 
riudo, che anoifingolarmentc niente nien- 
tiiuino non meni mai buono, ne mai , in 
che che fia, ci voglia far grazia; fe ho a 
dir quel che penlo , non ha tutti i torti , 
e talmente non gli ha, che può da noi me- 
defim: meritar qualche fciifa . Uditene la 
ragione., che per ventura quefl’ ultimo ar- 
gomento, che itdduco, merita pai ticolar ri- 
neflìcne fopra i gi.r addotti. 

Dilli poc’anzi, che il concetto, e il no- 
me d’ Angelo dee coflarci mokilTìmo, per- 
chè, per ragione del noflro ifiituto, fiatilo 
tioppo in veduta del Mondo e qui fog- 
giuiogo , che de* cofiarci aiKhc j>iù , per- 
chè, per r^ione del uoflro alttetranto giu- 
do , che fanto zelo , gli damo troppo in 
avverGone . E per dir vero , e non damo 
noi quelli , che proccurando di compiere , 
tecondo le nodre forze , agli obblighi della 
r.odra Vocazione , non !blo contra. i vi/jdel 
Mondo inccn’aatemcntc iiiforgiamo, ma do- 
ve d tratti in jjarricoiatc di Purità , vogliam 
efier contati Ira i più zelanti ’ Non daino 
noi quelli , che in quella marcria ci atte- 
niamo concordemente ai principi, alle raaf- 
dme, alle fentenze più riaorofe? Noi, che 
Ttoglijirao, che intesnda, che. fe in altreco- 
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fe d può allontanare il pericolo, fenzs chis»- 
mare il rigore, in quella, fenzail ibccord» 
del rigore , non G può proinetrere deurez- 
za ? Noi , che fum fcmpie fra primi ad' 
inveire contra le licenze del Secolo ^ Chele 
riproviamo con tanto calore ? Le riprovia- 
mo parlando, le riproviamo fcrivenao ? E 
non che le pubbiictie, ed aperte, ma fco- 
priamo, e condanniamo le naJ'cofe , e didì- 
mulare folto nome di corteo , di fervirù, 
didmpatia, e che foio? Noi, che talvol- 
ta contra iModi, o da mode correnti diar» 
forfè nek troppo , non perchè non debban 
edere quanto mai condannare , ma perchè 
può darfi , che vi fieno ragioni , per no» 
farlo sì fpedb ? Noi , per concludere , che 
attaccando il \Iondo da tutti i lati , da 
quefio pnncip.tlmente, dove è maggiore 1» 
fua debolezza , e a un teiiijx) fteffb minore 
la le.fificnza, non rifiniamo di tormcurarlo?' 

E che iie viene da ciò ? Ne viene, che 
avverfo lempre più ,, e indifpertito cerchi 
( e a confelfarla ingenu.xnicntc , può ben*: 
accordarglid qinilchc compatimento ) cerg 
chi, (lidi, a tutta fua poQa, di rìfiu'd foptai 
di noi, e fpiandoci con (bmma minutezza,! 
d’ogni più, piccola difatrenzionc alramente! 
c'incuù, e ci biallmi. 11 noflro zelo cont rat 
di lui gli mette ranni in mano pet venir-, 
ci addude cenfuraudo . E quale è il. dio pia- 
cere , Ce può. riprendere i fuol riprenfori? 
Quale , fe in qualche cofa , comunque lie-e 
ve , vede complici i fiioi cenfori ^ Quale „ 
fc di qualche incoerenza può a forte in- 
colparli, e recriminarli P In fomm.a, quelUa 
guerra, che a bandiere fpiegate con tan- 
ta foleiinità, gli abbiain dichiarato , l'ob- 
bliga , jier i'picgarmi così , a entrare fai 
nollro terriionoj'e correrlo da un capo allV 
altro , per fare tutte quelle rapprelaglic , 
che mai [xitrà.. Se in povertà, 1* in umil- 
tà , fe in altra virtù non- fiamo sì edifica- 
tivi, e fcrupalofi, come dovremmo , o nort- 
vi fa grande attenzione , o è più facile a 
perdonarcela. Ma edere, sì zelanti inCafli- 
tà, e non cflèxe Angeli inCaflità, no, òhe- 
«quedo non fa patirlo . Con oiianra ragiono 
'però ho io detto» die elpoAi com* dama 
agli occhi del Mondo , ed efiendo in oltro 
nemici sì dichiarati delle libertà ilei Mon- 
do, dobbiam vivere fopra di ttol con gelo- 
da infinità , dappoiché ». .fé in niente fal- 
lir ci vegga occorre fftenu'e- ioifxtni- 

tà.P E non hoduoqu;^ mofitatf. r.on eviden- 
za che in Soggetto della Compagnia it 
none d’ Angelo come di tutti i nomi ^ 

'.k 
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3 pib bello y cosi b il pili difbcile a con- 
frguicii? 

Termino qoefto punto con due propnidì- 
me tiflellìoni , natemi in cuore al lc(U{ere 
(he io faceva la feverìrà deU' antica Roma 
«olle fue Vergini dette Vedali . Come, per 
io flato di vita , a cui erano conl'ecrate, 
dovean guardarfi da ogni ombra , o neo di 
colpa, che trac le potefTe in fofpetto, ve- 
gliavano l'opra di loto Miniflri autorevoli , 
c zelanti Pontefici , i qu.Ui fegueudo, e fot- 
tilmcnte olTervando gli andament. , e ilco- 
ftume di ciafcheduna , nè gii folo le noia 
virtnofé tendenze, ma le equivoche ezian- 
dio , le non lìncere , le ambigue lìudiofa- 
mente difaminando, grave reato ne facean 
loro, e lor ne imponevano pcfanre galligo. 
Ogni menoma cola era ineiTe notata. No- 
tata ia troppa attillatura, il taoppo affetto 
delle vedi , la tropp.t cultura del crine ^ 
Hota'a ia troppa copia , o fceltezza de' ci- 
bi i notata ia lettura , o la cudodia di un 
libro men che pudico; notata la troppa di- 
finvoltura del tratto , e la troppa oziofità 
della perfona : e quelle fra l' altre , le qua- 
li al culto, ai riti, alle cerimonie della lor 
Dea (che potrebber chiamarfi le loro reli- 
giote ofTervanze) erano le meno p(onte, le 
pili negligenti , e trafeurate , quelle erano 
le pili notate , e fofpctte , non fapcndofì 
credere, che potefTe regnare grande amore 
d’ integriti in un cuore, in cui non regna- 
va grande amore di Religione. Tale er.i fu 
weLe Vergini la minutezza di que’ Ponte- 
fici , i quii nel governo , che nc avevano > 
li eran prcfiflb quedafàggia, e incompara- 
bil regola, di volerle altrettante ofTervare, 
r correggerle, quanto mai le ofTetvano i 
bercini , per condanoarle . Quindi mena- 
ine inconfide rarezze , e quelle men. caute, 
c pefate azioni , che avrebbero riguard.uo 
iu altri come cofe da non porvi mente , 
riguardavanic come cìnrenfibiii , ed oflciifi.- 
ve in una Vedale . Ah ! in una Vedale 
queir occhia sì libero, ia una Vcd.ale quell’ 
ana di volto si franca! No, non fiaiu pac 
ghidi lei, non fiam contenti , fe in tutto^, 

« per tutto non ì piìicompoda, ed aggiu- 
data , che non fono maligni gli occhi , e 
sfrenate le lingue del Romano piùlicenziofo. 

Su quedo fatto, in cui veggiamo unaben 
chiara immagine delfe nodte obbligazioni , 
il ptimo penderò, che mi venne in cuore, 
tu riconolcere il gran beneficio , che rice- 
tumo dalla Compagnia in quella vegliante 
Ulta, che .fuole avere de’ fuoi Figliuoli, nei 
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quali niente, che punto didom dalle leggi, 
più fcrupulofe deirOned.l, niente, che ne 
ffa preffu gli edemi sfiorare alcun poco 
dima, non Teppe fin ora nè ditfimul.ar, 
nè fortrire. Di quella cura non folo r.c ren- 
dei al Signore iirailitlìme grazie,.. ma lopre- 
gai con tutto lo fpiritu, che piuttofto che 
diminuire, andaffe m.iggiormente aumentan- 
do, c crefeenda . Veglino didl, i nedri 
Superiori Tulle nuflre perfonc , e pofUnu.an- 
cb’effi quedo bel principio di dover veglia», 
re fbpra di noi quanto, e più ancora, che 
il Mondo non. veglia centra di noi. Faccia 
Iddio, che gU occhi del loro zelo fieno più. 
acuti, che non fono gli occhi medefimidclla 
malizia. Notino .1 vantaggio del nodro buon 
nome , qua«jto può effer notato ad oltr.ag- 
gio; e (appiano inficme , che quanto fiaiu 
loro obbligati per quelLi paterna carità , 
per cui riguardano con qualche compati- 
mento , gli altri nodri difetti, altrettanta- 
farem loro tenuti , fe fopra quello, che in 
genere di Parità non è ai piena pieniffima 
edificazione, fc in tutto ciò, in che potre- 
mo, anche difavvedutamente , peccare, fa- 
ranno rigidi, intolleranti indeflioiii . Quedo 
è un punto di troppo rilievo : perchè fan 
troppo bene , che niuna virtù più di que- 
da ci accredita, e uiiina , fe fia che man- 
chi , più ci diferedira . Così facendo , ver- 
ranno aconfervare allaCompagnia quel bel 
nome, del quale, per gr.azia di Dio, è da. 
tanto tempo inpodeffo, e fopra del quale „ 
in t.mti, e sì vari, e sì delicati, e si pe- 
riculod impieghi, come fu fondamento, che 
non vacilla, il hiu più gloriofo capitale,, e 
il Tuo più 'ricco affegnaniento ha ella feni- 
pre ri^do. 

Il fecondo penfìcro fìi , ricoiiofcere, che 
f« dobbiani porre in conto di gran benefi- 
cio, che i Superiori abbian occhi sì vidilan- 
li fopra di noi, inconta d’eguale duboiam 
riporre, che il Mondo gli abbia sì critici - 
Egli, come dicemmo, va cercando, e per 
uu modo dt dire,, va odorando > e fiur.anda 
quanto nel tratta, c nelle maniere nodre 
può aver fentore di libertà - Azione , che^ 
non fia correttiffima, pafló, che efea dalle 
linee della pili fchiva, e circofpeita mode- 
dia, egli non vuol vederlo. Dirò forfè me- 
glio, c iL fofpetto non è mal fond.ra: egli 
•ima,, e deCdera divederlo, per poterci ap- 
punto negare quel nome d’' Angeli., a cui 
viene si malvolentieri: ama, e dcfuleradl 
vederlo per avere il rio piacere di giudi- 
carci , e il pii! rio A fetìeggiarne . Le piìh 
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pkcoJe inawertfll7« «m prima I< ha fcor- tà, fin dal primo nafcere della Compagirf*, 
te , che come di colpe notabili Cc ne dì. lo collituirono i nodri Maggiori , con ino» 
carico. Un'occhiata, che non fia riremitiCi flrarfi agli occhi fuoi elattilfimi ofTervatori 
fimsi 'una parola, che non fin Confideratil^ delle medefime Regole . L» colHtuirano coli’ 
fttna,. un rifo troppo fonoro, una vivacità inappuntabile loro modeflia , colla fomoui 
troppo difciolra, O leggera , on comparire loro riienutezza , con quella, che in roez- 
bi certi luoghi di protana , e qualche voU zo ancora del Mondo olTervavanq» religiofa 
Tft ancora di facra, ma mPiDlrnora, e piut> ritiratezza , col loro in lèmma in tutte le 
tofto curiofa, che divota celebrità, un la cofcdecorofo, e irreprenfibil procedere. Eflì 
fciarlt vedere in certe adunanze di monda* fin da qtteL tempo lo mifero in quello di> 
na oziofa gente, e cent’ altre dilàvvedtttez~ ritto. Elfi coi loro begli efempj gli pofeto 
te di quella fatta, non folO’OonCc le con- in mano il catalogo £ quelle cofe , che 
fente , ma grave demerito ce ne fa. £ in doveva elìger da noi, e fecondo che letto- 
tanto (i noti qui di palTaggio , quanti ri- vafTe pili , o meno confórmi alle loro ma- 
guardi avere, a quante cautele foggettare, niere,. e tendenze, fecondo che le trovaife 
da quanti difetti guardare , in quante virth pili, o meno didbrmi , dovea lodare, obia- 
cfercitarli, e quali efempj, e q«mnto conti- limare . Elfi , per concludere, colla bella 
sui ne debba dare chi na da elTere in pu- comparfa , che fecero , lo autorizzarono a 
cità grandemente riputato , e filmato - Co- condannare quanto di m^no acconcio ,. di 
munoiie lia , certo ì , che tutte quelle co- men convenevole , di men riguardato , di 
fe il f^ndo le efige da noi , e l’ efigerle ì meno avvenente avclTe notato nei lor Suc- 
per noi (echi noi vede?) un gran bene- ceffori. Ah! non lón già quelli , doveva di- 
ncio ; peichi con. riprovare i noftri pih te- re, non fon già quelli i modi, che tenne- 
nui mancamenti , ci tiene pili fvegliati, e ro i loro Padri! In poche parale; eflì, coia 
pib all’ erta, per evitarli ; beneficio , perchh praticarle lo informarono di tutte le no- 
in quel che riprova , ci là conofccre quel- lire obbligazioni ; eflì lo afluefecero. a veder- 
lo , a che fiatno tenuti ; beneficio., perché le rigorofamente , collantemente , univcrfal- 
afpirando noi, e dovendo afpirare al credi- mente aifcmpiate ; e da ìndi in poi egli ha. 
to d! Angeli, ci fi conofeete, che le cofe, ptefo il carico dinollre efattote. E quando 
che riprova, fon giuflo quelle, che efiano, ben fofle vero, che lo avefleprefo a torto, 
e: pregiudicano aqueflo credito, quelle, che e a dillagione , nonpoffiamo pili tic ufarlo,. 
ioimpedifcono, quelle, cheo poco, omol- perché la cofa ha già prefcritto. 
to lo. intaccano ; e per non andare- più in £ buon per- noi, che così lìa; e rìngra- 
tungo, che le cenfuie , che fa di noi, fon ziamoneDìo, e ringraziamone lo lleflb Moifa. 
Mr l’appunto quel che ci manca, per ef- do. £ vaglia il vero, fc rìngnziainenti bea 
ter degni di. ricever da lui un’appellazione grandi fon dovuti a que’noflriAnteceflbri, 
sì decorofa, cpiello, che dobbiamo fpezial- per eflerfi nella loro condotta prattoflo An- 
menre avvertire, quello, in che dobbiamo geli , che Uomini dimollrati , e aver eoa 
fegnatamenre correggerci. Egli é pronto a ciò dato al Mondo occalione, o ragione di 
darci unsi bei nome, ma emendiamoci'. E. rifeuorer lofleflb da chi dovea venir in ap- 
non è queflo un. beneficio ben grande? prelTo; anche- il Mondo merita d’eiTer rin- 
Ma chi mai ( porrebbe dire taluno) l'ha graziato, perché lì fia meffo in quella efiu 
coflitnito Giudice noffro, c Giudice cosìdii- '/ione, e vi cotiTinu; tuttora, c u tenga in 
ro? Chi gli ha conferito, quella ineforabile queRo poffeRó, quanto mai per l’ addietro, 
autorità? Io lo dirò. Padri, e Fratelli, con collanre, c (òtte- Ei;iiaì a noi, fe alle, ac- 
fennmento di particolar tenerezza. Giudi- quiftate r.tgioni , e già per due feeoli con- 
ce così- fiero lo cofliruifee la fublimità del lermatc,. !o-vcde!fimo cedere . Dilli, guai 
iiollro Illifuto, nel quale vede, e corapren- a noi , iir.jierciocchc il fuo cedere- farebbe 
de troppo bene eli obblighi- grandi , e i per noi datino non piccolo, e fegoo- peggio- 
grandi impegni, che abbiam prefo con Dio. re. Sarebbe non picco! danno, percnè ver- 
Giodice lo collituifcono le nollrq Regole, rebbe atoglieriì queLnregno, e quella fog- 
nelle quali legge con diflinzione , e mimi- gezione ,. che ci dà quel fuo implacabile 
rezza, qual perfezione rivoglia da noi nell’ Tribunale; foggezione , la quale viene ad 
interno, qual nell’ elìerno, e quale fra l’uno,, efsere un aiuto di più, acciocché, ufando 
e r altro oebba paifàre d’ Angelic« armonia co’ Proflìmi , ci confómiiamo perfettamente 
perfettilfimo accordo ■ Giudice , in ifpeziali- all’ idea, ch’egli ha de’nolln doveri; fog^ 

6f- 
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getio>ie> per la quale, dopo efserci princi- niera, o tendenza meno corretta, cc la gir* 

S almsflte aiutati , e fortilkati degli «echi taficàn Yolto, e ^ilbnote , e vergogna ce _ 
i ^ 0 , che veggono , e coadannano ogni ne facelceT 
noflro difetto, ci aiutiamo ancora non po> io ofiervo, olle quel Mondo, che in ogni 
co, c ci fortifichiamo degli occhi degli Uo- noflra operazione vuol da noi una fonima 
mini , che cel nn&cciaao; e affine «ziao- aggiuilat«iza« fé fia ,i(he manchiamo, quan- 
dio di non dare un efempio , che Jìa loro do ci braCma, e quando ci loda. Se man- 
di poca edificazione, e rifvegli le loro ini- chiamo folqualcho paco, f* mnchiauMcon 
fioni , andiamo pih circo(petti, e piìigoar- qualche nfervo , fé con qualche timiditi , 
dinghi . Sarebbe in ottK peifiino fegno , allora ci biafima ; ma fc i|iiaiidRanK>4p>n > 
perché non può cedere al titolo di noftra frequenza, con liberti , con t ed- ' 

efattore , cbìe non fia per noflra gran col- lora ci apj^aude . £ perché cib? I^fcttnd 
pa: chccolpa, e colpa grande fù Icmpredi primo calo ci confiocra come perfone , i« 
tnrrì quei ileligiolì , dai quali a poco a po- quali , benché 1’ abbiano trafgrediia , 
coi gìtinro a non rilcuoter pib niente ; con- lon tuttavia lòtto la legge, c ne ricoaofco- 
cioUiaché alloT l'aio vi giunge , che elfi , no rauroriti ; laddove nel iiecoudo ci ooufi- 
per efier iti palso -pafio xkcadeódo del loro dera ‘couic perfoue , che le fi Cmo levate 
Mimo fervore , abbracciarono apertamente di fotte , e T hanno già feoTsa. Mei primq 
le fue mallìme , c in tutto, o in parte fi cafo cl coofidcca coeue ReJigiofi, «he pM 
dich'aramne del filo partito, in quflto meu- difgraeia., per debòlczta , per che che fia 
tre feguìriaino pur noi a godere d’ averlo bau mefso un^c^ fuori del loro tenttorioi 
afeotitor s) tembi le delle noflre obbltgazio- ma nel fecondo .ci confiderà come Reiigiofi , 
li ; che pifi terribil ch’egli é , pih ci fa che appoflataoiente , « fcienrenieatc fono ea- 
onore ; e rendiaiaogli , «orno a ripetere , rrati nel fuo Campo; e però non ci rìguar- 
grazie immenfe dello Aaro , in coi e ci ha da gii pih come lemplici tnfgrefsori , ma 
mefio, e <i tiene, di dover viveatc in eoo- beasi come veri fuggitivi, còme veri .difer- 
tiauo timor de’ Tuoi biafimi. tori ; e « guKa a(munto che -fuol Cuii eoi 

Ma piti , <che de* biafimi , faccig il Signo- difertori , a quali (c non fono Aimatt, iim 
K, che temiamo delle fue iodi; e, nonché però lèiapre òcevwci., «i llicon- 
di timore, faccia, che ci fieno d’ onore, ua , c eoa firAa , -« eoa ^dbilo «iMie di 
Che brutto fegno fiuebbe per chi avelie la mccqeUa. Ab, mioSwBOW, da ve^aoife- 
sfortuna d’ «fserne . . . deUm dire fr^iam, rìooMia fia queOa , die tcfiM ’fempre kw- 
over maccbiarol Certe lodi, cheper ventu- tani da noi appkufi di qucTU. fatta ; ebe 
ta ci defse d’ Uomioi niente ferupedofi , d* troppo é manifeAo , che un 'Reiigiofo della 
Uomini geniali, e gioviali; d’ Uomini, che Compaguia non pub tnai cfscVB dal carri^ 
finno conddeendere, accomodarli , compia- Mondo applaudito, fe non pierché h p^L 
cere, convivere^ d’ Uomini (per .pM-iar.oy colpemle dd condannau- 
fiioi tertnini) che fainu-cfscre gafantuomi • L’ tmswftanza -delia materia m’baobbli- 
bì ; che vuol poi dire , fecondo la fua io- gato a nranu'mt;pili iangameute 1^ priuio 
Tcliìgenza , d’Uomini , che aondèmpre fi punto ,^eh'iom<Ìn penfava : onde ad alrca 
moAran Angeli ; non fimo fiirfe iodi da do- volta, c ad alato Ragionamento mi couviou 
veme fentire vergogna maggiore , che le a diAerire promifi di mellrar nel fie- 

-voUa, a volta v«eado in noi qualche ma- condo. > 
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DISCORSO 

tempungere in un Principe A portolo ricono- 
Icere un Angelo ! Oh allora sì , che avrem- 
mo toccato con mano quanto vaglia a’ no- 
rtri Operar) , e quanto frutti , l’ aver cogli 
Angeli un nome comune. 

Ma voi , o Signore , troncarte fperanze 
sì grandi fui loro tìorire ; e volita intenzio- 
ne fu t non di ùu vedere in Luigi quel che 
operi il nome d’ Angelo , ma lolo folo co- 
me fi acouirti. Volefte , eh’ ei ci mortrarte 
quello, che v’ha di difficile per confeguir- 
lo, non quello, che confeguitoche fiali, % 
connaturale, e poco meno che necelTario a 
feguice. lo dono, dicelle , alla Compagnia 
di frefeo nata, io dono un Angelo, il quale 
fia folamente Angelo , e non Aportolo , per- 
chè voglio , che i Tuoi Figliuoli, fiffi uni- 
camente , ed incefi nella Purità di quello 
loro Fratello, non abbiano a divertire i lo- 
co fguardi fra la fua Purità, e il Tuo Zelo. 
Voglio, che tutta la loro attenzione fia ri- 
volta a quello , eh’ egli è , non a quello, 
che opera. Troppo imporra , che di buon’ 
oca conofeano , e apprendano qual effer deb- 
ba il fondamento, e la bafe dei loro Apo- 
rtolari . Non pianeranno cent’ anni , che un 
altro io non ne abbia lor dato, che fia ad 
un' ora e Angelo , e Aportulo : e allora, 
dalle copiofe benedizioni , che ^rgerb fui 
filo A portolato , conofeeranno lempre pih 
chiaro qual vantaggiofo ritragga un Apo- 
rtolo d.a un’ inligne Purità , e qual mole d’ 
edificio s’ innalzi fopra un tal fondamento. 

Ma guocchè non porto valermi di Luigi 
in prova di cib , che fono in obbligo di mo- 
Iharvi , mi fia permeflb di ricorrere alle 
Scritture, dove, fecondo la bella riflelfione 
di piirttnro Aurore, non ritroviamo perfona 
di gran fama in quella virtìi , la quale, per 
efleme in fublime grado fornita , cofe non 
meno rtupende , ed ammirabili , che faliita- 
ri, e fante, a gr.an gloria di Dìo, e à pub- 
blica utilità non abbia operato. 

Voleva Iddiof che il granBattirta prepa- 
rarte il Mondo alla venuta del fuo Unigeni- 
to . Ma per difporjo ati dandam fdemiam 
ftlHtis ( I J, in qual 'forma , e fotto qual 
nome lo fece egli apparirei Volle, fecon- 
do il Profèta M^achia (>), che d’Angelo 
pxirrartè il nome , miitam Angiwn mmm ; 
e d’ Angelo efercirart’e l’uflizio, e comcAn 
celo di Purità, non folamente venerabile al 
baflb Volgo , ma formidabile fi rendefle ai 
jnedefimi Re , e gli fc''dalTe delia loro in- 
continenza, e li Tabelle tremare fui loroSo- 

^l) L«f. I. 77. (2) Malath.l.l. (j) 



SECONDO. 141 

lio , e dell’ aria fola de! volto, della foia 
fua prefenza sbigottilTe leErodiadì pih sfac- 
ciate, e i Cortigiani pih licenzio!]. 

Notifi , che non è sì prello comparfo , 
che elegge un Deferto p>er abitazione , peti 
di Cammello pier vellimento, locurte per ci- 
bo , perchè per due cofe principalmente fi 
acquirta , e fi conferva credito d’ Angelo, 
per ritiratezza, e per penitenza. Ma per- 
chè fcegliere per fua dimora l’orrore d’una 
folitudine ? L’ ha forfè Iddio fpedito, perchè 
predichi la venuta del fuo Rgliuolo ai bo- 
fchi , ed alle rupi ì Eh no : afpettate un 
poco, e vedrete . Vedrete alla fama dell’ 
angelica, e penitente fua vitavotarfi d’.abl- 
tatori le Città della Giudea, c per andarlo 
a trovare al Deferto , divenire un Deferto 
tutta quella Regione : e^ndiebatur ad eiim 
ommsJud.nc regio (j). In quell’ ermo ab- 
bandonato luogo gli fi andrà formando all’ 
intorno il pih numerofo Uditorio , che fofse 
mai . Conerà dietro a lui quel Popolo im- 
menfo, a cui deve annunciare il vicino a. 
dempimento delle divine promefse ; quel Po- 
polo , che dovrà efsere atterrito da lui col- 
la penitenza , che predica ; atferrito colla 
penitenza, che pratica atterrito molto pih, 
perchè quegli che predica la penitenza, e 
infieme fa pratica, quegli, che parla come 
ognun fente , e a un tempo rtelso e vivq, 
e veftelì , e cibafi , come ognun vede , que- 
gli (Iddio lo ha detto, e c^nun ne convie- 
ne ) quegli sì, quegli è un Angelo. Il no- 
me d’ Angelo fa piu paura , che non fa il 
clamore delle fue prediche, pih paura, che 
non fa l’ afprezza della fua vira : il nome 
d’Angelo rende più terribile la fua voce, 
più ammirabile la fua auflerirà ; il Nome 
d’Angelo, o fia d’ Uomo, che non ha cor- 
po, rTUomo, che non è pih che Voce, d’ 
Uomo in fomma . mfeimi , come canta la 
Chìefa , nefeient labtm nrvei pudori! , è il 
ferro, fe pofso fpiegarmi così , che arnia que- 
lla calamita , e maggiormente crefee , ed 
afforza la fua virtù. 

Precurfore delle noftre perfone fia pur que- 
llo nome , e vada innanzi come foriere. 
Pofsa pur dire la Compagnia, pofsano i Su- 
periori , nell’ afsegnare alcun dì Noi a qual- 
che Luc^o , o a qualche impiego, poisano 
fcrivere : Nel Soletto, che vi afsegno, vi 
mando un Angelo, vi mando un Luigi Gon- 
zaga, mino Angtlum mrum ; e le cofe pih 
ardue diveranno agevoli al nortro zelo , c 
le vie prave , ed obblique fi rivolgeranno 

in 

Marc. I. 
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ia rette, e fi vedranno riempiute le valli, 
ed appianiti i colU(i),. ci avverrà quel che 
avviene a naCapitano di gi^ nome , che 
riporta, più. vittorie col nome, che colla fpa- 
da, e quelle delie,, che colia fpadaripona, 
le agevola infinitamente coi nome .. 

,*.Cni pub concepire minidero più delica- 
to , e più fcabrofo dell’ alTegnato al Santo 
Protomartire Stefano Egli in età frefca, 
e fotto amabil fembiante , egli,, incui con- 
correvano, come parla Agollino ( a ), 
(Jìritiuio, coTporis , gtatis, dovere aver 

cura di. vedove ,. comporre le lor differenze,, 
ripartir loro le limoline de’ Fedeli , e ripar- 
tirle fenza dare fofpetto di parzialità, fen- 
za dare occafione df lamenti , fenza rifve- 
gliare mormorazioni ,. che. altre ricevelTero 
più , altre meno , che fu facelTe didinzione- 
fraquede, e quelle ; e quelle, e altre ope- 
re di carità, e di. zelo riufcìrglL con foddis- 
fazione univerfale , e con applaufo non me- 
no del Greco fiiperbo ,. che del gelofo ,, e 
querulo Ebreo ^ Io non ne dimilco punto, 
quando negli Atti, degli Apofloli lo trovo- 
qualificato col nome d’ Angelo, e tutti fen- 
za. eccezione lo rawifan. per Angelo, vide- 
Tunt facitm. e/ui tionquam facifm Angeli ( 5 ) , 
e da. ognuno è predicato , e celebrato per 
Uomo di buona tedimonianza,,^Vr. ioni tt- 
Pimonii C4) > di buona, tedi monianza. non 
meno negli occhi. di Dio, che in faccia de- 
gli Uomini , i quali , con . tutto. 1 ’ effere in 
altie cole di fentimento diverfo,. pur fi uni- 
vano in crederlo giudo , retto, imparziale, 
fi. univano in . crederlo, d’ un: angelica . 

Angeli^ dèi .Sonore non- b alle- 
yedove ìt venei^ile„cbe agli Scribi , e ai 
lettori della Legge non Ila awor, più ter- 
ribile. l^li da^que^ vecchi,. e pervcrfiMae- 
dri è tratto in concilio ,. e: quivi come li 
^ptcndt. della loro, incredulità. ? come gli 
gjgidi.della loro.durezza ? come gitta. loro 
ia. volto le antiche, c nuove- loro prevari- 
caziòni ’ In tuttà la Sacra Scrittura- cbr^iar- 
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men confacenti. Ma no; gli davtn benilà 
fimo, perchè erano iii bocca d’unAneelo. 
Un Angelo, che fia riconofciuto per Ange- 
lo , ha più autorità , che non hanno i Le- 
gislatori più faggi, c iRe più potenti. Al- 
le voci di Stefano arrabbiano que’ protervi , 
ne iuviperifcon, ne fremono, nediidon dei 
denti , e non trovando, parole da rifpon- 
dere , furiofi , e frenetici fi avventano ai 
fain per lapidarlo. Oh Angelo di Purità , 
che meritane d’ effere il primo , e il più 
fotte Predicatore dell’ Evangelio , il primo , 
e il più infigne Martire della Chiefa !- 
E in queda. Giuditta, di cui parlai nell*' 
antecedente Dilcorl'o , che portentofo fpetta- 
colo non. fa mai , vedere una Donna, che 
altra autorità non aveva, falvo quella, che 
le dava il credito di pudica , vederla , dif- 
fi ,. in virtù di qiiedo credito , a cui per 
ritiratezza, perorazione, per penitenza era. 
pervenuta,, far cofe, a creder le quali non 
giunge l'umana fede, e folo pub giungere 
la divina ? Fra l’ altre (notiamone alcune 
poiché troppo degne d’ammirazione) chia- 
ma a fe con rifoluto- comando i Sacerdoti 
di Betulia , e li condanna dell' accordo da- 
biliio coir eferciro Aflirio, e di poca fidu- 
cia nel Dio. de’ loraPadrl altamente gli (gri- 
da. Fa.loro intendefe-, che in loro difetto 
avrebbe ella penfato alla difefa. della Cit- 
tà ; ma. il penderò , che le fi aggrava pel. 
capo , nè volerlo lei rivelare , ne volere , 
eh: effi cercaffero d’ indovinarlo . No , non 
vel confento ; non vogliate fantadù;acvi fo- 
pra non voglio, fcrutinj -, mloijftittemini 
iifiuiH mf«»« ( 5 ) ./Sia.Toflra cara racco-- 
mandarmi, a Dio , c tanto vi badi , fiat 
eratio-.pro me . A quede. parole quei Sacer-. 
doti , clic erano e i S.rcerdoii ,..e i Princi- 
pi della Città,. fi artendon fubito , e rive- 
renti, piegano il. capo . All ,. quelle.'tedc 
canute , lacerdotali , princi|iefche , che ai. 
detti di queda- povera Vedova umilmente, 
fi, .abb.alfano chij non dirà , che le. furono, 
d’ónor maggiore ,. che pofeta-nou le fu la 



liàimaia con parole più acri , con efpredìo-' teda, reciià d’ Oloferne. •’ F.atto citS, depo- 



ni. più forti,. e più veementi ì' E cfìcrvifi, 
che allora, appunto fu ,. che videro fuctem 
ejtui tamqttam.faciem Angeli . L’ aria fua Ari- 
gelica,,in quel grave Senato , valfe al gior 
vane^Levita d’autorità, e di canizie. .Quel 
tuono imperiofo che affunlc, quei -rànfac- 
ciamenti „ e. quei rimproveri , che. adoprb , 
potean parere, all’ età fua v. > ^ grado fuo 



( 1 ) Lue. {'2 )■ AuguJK de S. Siepi'. Jèrnn 6. 
( 5 ) J»d. 8 .gj. ' 



ne in un rrauo.il cHicio, e delle vedi più 
belle, deil.i lu.a ptiiHn.a giocondità fi ricua- 
pre,.e lavamenti ,. c drebbiamciui , e Il- 
ici , e gala a^iunge, e profumi. Voi fie- 
te. donnar, .o. Giuditta , di gran virtù : ma 
che è quello , che- fate ? A far bene , an- 
zi che a ricrefirere- la voftra beltà , buon 
coufiglio. farebbe , penfare a temperarla .. 

Niu-. 



( j ) ASI. d. I j. ( 4 ) AB. 6. j._ 
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Kiuno intende , perchì piuttofto che rin- 
tnmte un’arnia di tanto ipericolo, vi div- 
iate di affilarla . VetiflìtHO'j niuno He in^ 
tende il perché , ma Hgnnn *lo rifpetta . 
1% ordine , che le-lì aprano le porte del- 
Ma Citr<\ , c 1# '300^ fnbito aperte , Sulle 
porre ritrova fd|ferati in bell* ordine i Sa- 
cerdoti . Elli'ltf aveva lor comandato , ed 
efii r avevano già prevenuta ;• ni sì toflo 
la vedono comparire , che Intonano , e 
Mr dir cod f> le piovon fopra un nembo 
di benediiìoni t Jjetu Patrum nofinrum det 
tiU gTMtitm C t ) • Sull’ alte mura , e ful- 
le torri ancor pih alte fi affollano i Citta- 
dini , e la van feguendo cogli -oOchi -, oc- 
chi, che fono in curiofità di qnct che me- 
diti, ma non già in pena. £* ricevuta -nel 
Campo con un applaufo da far paura a chi 
h gclofo dellafua Virtù , Ma no, non v’ha 
chi tema i ognuno n'h più che certo falla 
Ikurtà deir incontaminata, -e accreditatifll- 
jna fua Vedovanza, 

_ "Oh prodigiofi effètti dell’ altcr'concetto , 
in cui è, per cagione 'del quale , fe fa rim- 
proveri , tutti ammutifconò , fe coman- 
, tutti ubbidifcono ; per cagion del qua- 
le è ricevuto xon riverenza quando dice , 
riguardato con venerazione quanto v^ra ; 
per cagion del .quale , 'fenza 'fapetli quel 
che mediti , quel che abbiarin animo, -al- 
la cieca, e fenza efame £ ripone' nelle fue 
mani J’ univerfal Calvezza 'fi -fpera nella 
fua pudicizia , e come lì fpera -, -così li 
Ottiene . 'E vedete fe Culla fua ci^ità non 
era fondata la loro fperanza , mentre ccm- 
piata , che fu la grande imprefà, nel fo- 
«nne Trionfo., che -all’. intorno di que- 
lla gran donna , con infinito concoffb del- 
le vicine Città , e fingolarmeiue di Geni- 
falemme , fu celebrato , -la fu]^ -cafìità fu 
il primo , e principale, foggetto dei loro 
wplaufi , alla fua Caftità fu afcritto Tutto 
il merito di ^uel gran Fatto ; - e in lode 
ddia fila Caffità fra mille fonore acclama- 
zioni , jfriianijle feffofifrimi viva, da cgni 
età, daognifcflb, da ogni ordine di perle 
se lì andava (gridando ; Fecijii yLÌiì t^pr va 



d eaftitatém am averi s ( i ) . Pub dàrfi e- 
Ko, che meglio comprovi, quanto per- 
btj», X quanto oitcnga.chi ha un gran no- 
■e in quella Virtù ? * 

Ma per mfeir dalle Scritture- , e valer- 
. sii ancora di ^qualche efempio domefìico ; 
chi non rimane forprefo alle gloriofe co- 
, che al jirimo xomparire della Com-_^ 

Xi) /W. IO. 8. (zp J«d. 15. II. 
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pagnia del "Mondo operano i nofìri primi 
Padri ? EfIi , per Tutta la terra , cosi 
1’ antica , come la nuovamente feoperta , 
ben predo difperfi , ma così pochi di nu- 
mero , che il Santo Fondatore credeva d’ef- ■ 
fere ben largo, -e liberale , quando un fo- 
lo a più Provincie, -e a più Reami ne con- 
cedeva ,- pur tale , e tanto frutto ritraffe- 
To nei loro apolìolici -minilleri , che La mie- 
titura, e l’opera d’ una fola di quelle fan- 
te benedette mani potrebbe parere, a’gior- 
ni noflri , -opera , -e mietirura di cento . 
Dilli , a’ giorni noflri , 'per eccitare in noi 
quel lodcvol roffore , clie per Aio punge- 
re può divenire emulazione. Ma d’unam- 
mauo sì grande di fpc^lie rapite all’Infer- 
no , per quanto ali’ indeièlTo -lor faticare, 
al difpregio del Mondo, alla pazienza, al- 
la povertà , e ad altre infigni , ed .eroiche 
virtù loro, fe ne debba in gran parte 'la 
gloria ; il merito però principale ., fulla 
•tede delle '-nofìre Iflorie , fi vuole attribui- 
re a queir alto credito di Purità -, a cui 
eran fatiti , in virtù del aguale e nelle Cor- 
ti , e nelle Piazze, dai Nobili, e dai Ple- 
bei , dai Saggi , e dagl’. Idioti eran det- 
ti impeccabili i con quella diverfìtà , che il 



trawèieni , nelle Joixi MilTìoni da «n Mon- 
do all’ altro avventuròramente trovaù : co- 
me fe o nell’ Europa , o nell’ Indie, -^nci 
vecchio , o nel nuovo Mondo fornir poteffe 
natura, con che cor<»gere la colpa di Ada- 
mo . Ma queflq (le& in quale <Aiina -.iioii 
metteva què’.ptitin -Figliuoli d’Jgriazio, fe 
da parecchi xredèiAfi , - efig le Indie fofTec 
•loro -più xaw , .pep TÌrtovàre colà cOa -che 
fortifìcarft cónrraT umana infermili^ che 
noti erano alla più infaziabilìe avarizia-, 
per ritrovsK Oro^ e Gemme, onde nrQC- 
chircl^ 

Gniiidi iM/#( 3 iiva , che il foto prefentar- 
fi #un di Idioi il fole comparire, faceflè»' 
allepeifone del Creolo un’ impreffione ailài 
fomigliante 'à'auella , che fuol fare un’ap- 
parizione angelica , alla -quale fe 'trema' 
il colpevole, ancheJ’ innocente prova qual- 
che ribrezzo . L’ alta riputazione , che fp^ 
zialmcnte in quella virtìi fi erano acquìlta- 
ti , fervi^ loro d’introduzione, per felice- 
mente riufcire in ogni lor tentativo. Quella 
era la difiiofizione, guefìa la preparazione, 
che facevano -alle vie -del Siguore , dopo 

la 
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ia. quale forza era , che ^ni cofa cadelTe 
ai loro zela . Erano due cfletti , l’ un coll’ 
altro connefTì , e legati farG vedere , e 
de(hire venerazione ; farli fentire , e ri- 
fcootere fominiinone , e ubbidienza . •,£ 
acme refiflere , fe per la fama , che di lo- 
ro correva , non folo eran creduti zelanti 
come Elia , ma com’ Elia p«r l’ appunto , 
mtlUus , come fcrive di lui S. Ambrogio 
( I )1 , rtuUiui corponm labii cupidìwe per- 
" mitti ? 

£ per pafTare dai primi agli ultimi tem- 
pi , e tempi a noi sì contigui , che per 
poco non polTiam dirli tempi noftri , pec- 
chi con noi in certo modo n toccano -, ad- 
durrò r efempio di un Gianfrancefco Regia , 
e vale a dire di nn Luigi Gonzaga già iòr- 
raato in Apollolo , il quale , nel tempo da 
Dioi ffaUiilico , compie come Apoftolo a 
quanto , fin dagli anni Tuoi primi , avea 
promefìfo come Angelo . Ed oh con qual 
giubilo dei mio cuore unifco io qui quelli 
due angelici nomi, inoccalìone per l’appun- 
to , che il Vaticano uguaglia negli onori di 
Santo il Luigi del fecondo al Luigi del primo 
fecolo della Compagnia ; e in quello folo 
li dilfbrenzia, che alTai piò predo, che non 
fece col primo Angelo , incorona di facri 
faggi ( 'Otk perche Angelo inlìeme , ed 
Apodolo ) incorona di (acri raggi il fe- 
condo ! 

- Io non ho agio di conliderare le tante 
converfioni di Peccatori , o d’ Eretici , delle 
quali fe benemerito era di molro il labo- 
iKifo fuo zelo , di molto ancora lo era 
quella, che di lui correva, univerfalillìma 
nominanza d’ Angelo in carne. Confiderò 
unicamente , quanto per qnedo nome gli 
venilTe agevolata la converfione di quelle 
ree Femmine, che hanno per nome lor pro- 
prio il nome di peccatrici , fuHe quali A- 
poftolo per ventura , che più potelTe, mai 
non fi vide . In ditti non e egli vero, che 
per quanto facelTe ' lor guerra eplle eforta- 
Ktoni , colle ammonizioni , colle prediche , 
e in altre moltillìme guife, maggiore d’ af- 
fai la facea loro coll’ oppofizione del fuo al 
loro nome, cioà a dire del nome d’ Angelo 
a quello di Peccatrici f Col folo nome , pri- 
ma di parlare , le avea riprcfe , prima d’ 
inveire , le avea già fcoffe ; e più d’ una 
volta ( come abbiamo da autorevole rela- 
zione ) pel folo eflerfi c.ifualmente avvenu- 
te in lui , le ebbe sì dolenti dei loro fal- 
lii, sì rifolute a mutar vita , che oziofà 

( I ) Ambr. I, 1. de Virgin. 
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gii rimafe la lìngua , oziofo il zelo i in 
quella forma , che ad uno , il quale all’ 
aria fola del volto metta in fuga il fuo 
nemico, oziofa rimane al fianco la fpada. 

Ma due cofe fra l' altre, che fono l’ul- 
timo termine , a cui fi arrivi Mr concetto ' 
di Parità , meritano d’ efiete cuflintamente 
rilevate . La prima ò , che in quello fuo 
difficililTimo impiego , fe molti , e molti 
non poche volte U adirono d’ oltraggiarlo 
nella perfona, ninno , a' quel che leggiamo, 
fi ardì mai d’ oltraggiarlo nei nome. La fu» 
perfona potè elTere in varie occafioni afiron- 
tata , fvillaneggiata , percolTa ; ma il fuq 
nome fu fempra mai rifpettato , e rifpet- 
tato coti bene da quei , che l’odiavano 
come da quelli , che lo amavano . Oh nome 
d’evidenza, e dimoflrazione sì grande, che 
l’odio più velenofo non aveffe cuore di pur 
lievemente toccarlo ; che l’odio ftelTo, a 
cui non coda niente il mentire , fi trovaffe 
fenza ingegno , per inventare una fàlfità , 
fenza cora^io , per apporgliela, fenza fpe- 
ranza , appoda [che 1’ aveffe , di trovare 
credenza ! 

La feconda è , che non folo il fuo nome 
da tratto di lingua maledica non fu mù 
tocco , ma in quelle delTe più critiche con-, 
giunture, nelle quali nn Apodolo, in tal- 
genere d’Apodolato, è forzato troyarfi, il 
Ino nome , dico , gli era talmente di dife- 
fa, di riparo, di feudo, che per quelle co-„ 
fe medefime , per le quali il nome d’ un 
altro avrebbe potuto riceverne diminuzio- 
ne , e abbalTamento , quello del Regis ve-t 
niva a vie più dabilirfi, e confermarli . 
Mi fpiego . Lo veggono di quando in 
quando parlare , e trattate con perfooe fo- 
Ipette, e niun ne fofpctta • Che dico, fo- 
(]xtta ì Penfìero roen che onorevole non 
viene in cuore a veruno, perchè il fuo no- 
me lo cuopre , e lo difènde . Così dal fuo 
nome era coperta Giuditta, e sì fattamen- 
te coperta , che nei perigliofi cimenti , in 
cui fi trovò , in luogo d’ingiuriofi Iblpetri, 
l’accompagnavano , e la leguivano faudi 
prefagi , e glorìofidlme acclamazioni. Lo 
veggdno entr.tre in Cafe di poco buon gri- 
do : ma perchè il fuo nome vien rodo in 
fua ditèfa, niuno ne mormora , niuno. Di- 
rò meglio'; ne mormora l’impudico, per- 
chè reme il ravvedimento di quella infeli- 
ce, ne efulta il timorato, percnè lo fpera, 
e al vederlo entrare in quella cafa, Deut t 
grida auch’ egli , come già i Sacerdoti a 

Giu- 
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Giuditta, Detu dtt liti eratiam. In fomma 
Kfchì il fuo nome io tìifende , («ni coTa a 
fuo favore cofpira ; la fua fetna lempre più 
ne tincrefce, e a quella «flinu 2 Ìone, e ve- 
nerazione , in cui e , ingradìinento , con&^ 
rifce, e venerazione Tempre maggiore. 

Nè debbo già qui -dillìniulare , che men- 
tre il nome di Gianfraocetco era in tantalu- 
ce prelTo de’ polari , i noflri Superiori (ì 
regolarono ùi J^a , come fé ne temeflére 
quicbe adooiWernento. Quel nome, chelo 
«jipriva pteiTo gli edemi , parve , che noi 
cowlTe abhadanza predo quei medefimi, che 
piu ancorché gli edemi, conolcevano la Tua 
virtò. Si mifer pertanto in qualche foileci- 
tudine fopra li wo zelo, eortie fe, per San- 
to che lòde , potedè tuttavia dar qualche 
prefa a chi , come dir G fuole, cerca nodi 
anche nel giunco . Queda loro follecitudi- 
oe, nè allora, nèpofeia è dara datarti ap- 
provata. Ma fe podb dire con libertà Himo 
lentimento, io Ugi^ico degna direni com- 
mendazione ; perche quella , che fi pKfeio 
con queir angelico Operario , quantogiudifi- 
ca, e qual pefo, e qual momeiKo non ag> 
giunge a quella , che hanno , ,e debbono ave- 
re per tioi ? Eccedano eoa Gianfrancelco , 
perchè rimanga più autorevoip* e più auto- 
rizzata quella , di cui fon debitori a chi non 
è lui. Io li ringraziai nel paflàco Eagkma- 
mento dell’ attenta, e gelo» vigilanza, con 
coi ci guardano ; e oggi io mi dimo obbliga- 
to a ringraziarli , pmchè una volta dieder nel 



La per ritornare onde parti ; un Apodo- 
lo, a onore del di cui nome contribuiva del 
pari d’arare de’ buoni, e l’ odio de’ cattivi ; 
ad ofeurare il quale , tenue maligno fiato 
non mai fi levò ; che fervendo di riparo , e 
di ‘chermo alle fae più zelanti rifoluzioni , 
per le medefime Tempre più fi fortifica , e 
li avvalora: un tal nome, dico, fe forte, e 
poderolb dovea riufeire cohtra ogni vizio. 
Quanto dovea riufeire più forte , e più po- 
aerofo coatta quello , al quale diceva oppo- 
fizione diretta, e contrariava, comeTolgar- 
iqente diciamo , di filo? £ fortidìmo infin- 
ti riufcl , e fe ne vider miracoli . E miraco- 
lo fa, l’aver ritirato dalla colpa un si gran 
numero d’anime, che vince ogni credenza. 
Miracolo fj l’averle ritirare a traverfo del- 
le potenti contraddizioni, e degli oltraggioC 
sforzi di furicfi avvtrfarj. M r.v'iolo fu, ol- 
tre quciran.ine, per le quali cri tanto per- 
leguitato, avete, qi.-ù ,ccm,?im,cto, e co- 
loiii del fuo T rioaio , guad.ignato a Dio non 
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po^i de’ Tuoi Perfecuton , i quali , le nel 
fu(r%eia conobbero la fua Purità, raglio an- 
cor lacoDobbero nella fua pazienza; conque- 
fto divario (che è ben degno d’olTervazicae ) 
che quella Purità, la quale veduta nel zelo, 
gli aveva irritati, quella medefima veduta 
nella pazienza, li manfuefece , li fottomife, 
quella li tapi, e gl’ innamorò, e dolenti, e 
contriti a’ piedi Tuoi li condufle. Tanto; e ,'h>ì 
tanto potè ottener Gianfrancelco, nell’ aiu- 
to di quel concetto angelico, in cui il fuo vi- 
vere angelico , e l’ angelica fua condotta 
melTo lo .iveva. 

Ma abbaflanzaho io già ditnodratodi qual 
virtù , od efficacia nell’ efercizio de’ noflr. 
minifierj fia per riufcirci l’elTere in credito 
di Gngolar Puric.à ; e quel di più , che porre: 
aggiungere, fi può bene omettere, quando 
fi pada a perfene , che veggon sì innanzi , 
e che, fu queda materia, 7a fentono, e U 
intendono a! pari, il men chefia, di chi ra- 
giona. PofTo io i>erò concluder meglio, che 
lupplicando in primo luogo , e feongiurando 
quanti m’afcoltano, a volere, per l’amore, 
che portano adii Compagnia, per la gratitu- 
dine , di cui le fon debitori , pel delìderio, 
che hanno, di ben fervida, per la divozio- 
ne, che profelfaiw a Luigi Gonzaga, e final- 
mente per li lenti , amabili , e cari efempj, 
che ci lafciò , a vdler per modo vegliare ù>- 
pra di fe, e di tal forma co’ ProlTimi nodà 
regolarli , e condurfi , che della loro interi» 
viriìi, in tutte le occafioni , fi dia da loro 
la più religiofa, la piùirreprenfibile, lapin 
convincente mc^ra, che dar fi polTa. 

• Dilli, dar modra, e’I didì per tre’ ragia, 
ni. Tana .più forte dell’altra. La prima è, 
perchè, al contrario degli altri, quello èam 
Teforo^ che per difenderlo, fi vuol moflra- 
re, e il modrarlo fervecosì bene acudodin- 
lo , che altra cofa -non ferve tanto . Ma co- 
me fi vuol egli moflrare ? Si vuol modraie 
alla modedia del fembiante , alla pefatezza 
delle parole , alla compolizione della perfona , 
alla mortificazione de’ fenfi , alla fuga da qua- 
lunque più lontano pericolo . Oh Mia mo- 
Ara, che non è iattanza di chi fa rampa di 
Tua virtù, ma umiltà di chi ne diffida! che 
è un’ ingenua confeflìone della propria fiac- 
chezKa ; che non folo è difefa del Teloro , ma 
di tutte le difefe èia più valida : perchè guar- 
dia nè più attenta , nè più veglianre non 
può trovarli di quella, che fa la paura , la 
quale ha moltrj queda bellifiìma proprietà, 
che rendendo più forte il poffelTor duTefo- 
ro, rende più timido i’infidiatorc. 

K. La 
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La feconda ragione V, perché una talmo- ga ritirata, che d’un’ azione, o incbi^on^ 
mette in iflima, e fa onore ben Brande Apoftolica! piìi di mani compone , che di 
a chi la dà. Moftra di Caflità, che c pau- mani armate di flagello! pih d’occhi dimef- 
«a, quello h il coraggio del Cado, e corag- lì, che di piedi fcalzi, e di l^lle infangui- 
gio, che piti vera, e più legittima riputa- nàte, e cosi difeorrendb! E quante volte i 
zione gli arreca, che non arreca a magnani- avvenuto, che Mondani licenziolì , ì <|uàli 
mo Soldato l’avere un cuore, che per qua- agli attacchi piùforti d’Uomozelante nella 
lunque accidente non feppe mai , ni j^tì loro durezza, e inflellìbilità fi erano rimali, 
di timore. LaFcde, e la Ragione unitémen,' veduta polcia per racione d’efempio in un 
te c’infegnano, che Uomo non può darfiia noUro Giovane modcìua, gnyità, e porta- 
fitto d’armi si intrepido , che maggtot in- mento da Angelo, Il fieno Tentiti interior- 
trepidezza'.vantar-non pofla l’Uomo piò pau- mente compungere, ed abbiano fetiamenre 
rofo in fatto di Purità ; l’Uonio, che di tut- rimproverata afellciri la loro licenza? Bella 
to fi allarma, che di tutto fi adombra, che, condizion d’un Teforo , che fopra 1’ eflére 
a fomiglianza in fomma di Laigi Gonzaga, ricchezza di chi lo polTiede , polTadivenir ne- 
per Ibverchia timidità , vede Se i pericoli chezzadichi s’imbatte a vederlo? Mollrifi 
anche dOVe non fono. In quefio genere l’ec- adunque nella maniera, che abbiamo fpie- 
, celTo.dcli^paura:h floridi lortezza, eionon gato, e vuol dire, ncllafollecira , e premu- 
ro , fie chi h forte di quella fortezza , non rofa cullodia, che aver ne dobbiamo j e al- 
inea in fortezza gli fteflì Martiri . Igea il mollrarb farà lolleiro^ che firme par- 

La terza ‘ ragione b, perchh quella mollra, te, b perlomeno, che chiiOtiar altri a par- 
quanto h a noi d' ellimazione , e d’ onore^ teciparne. E quello fia principalmente det- 
altrettanto b al nollro Profiìmo d’ edilicazio- to her li più provetti d’età , e di Religione, 
ne, d’utilità, di profitto. San Paolo, nell’ Manonpoflbgià ufc ire di quello argomen- 
enumerare le virtù, che convengono ad un ro, che, Mriinpulfofpezialedizàlo, a voi, 

J Api^olo, alla Callità fa feguire immediata- in ultimo luogt^ non mi rivolga , Giovani 
mente la fetenza, in.cafthate , (y fiiemia, dilettiilìmi , che liete di quefio Collegio si 
( 1 ) perché , fecondo quello , che ofiervano degna , sì gslofa $ sì onorevoi parte , a' 
alcuni Efpofitori , come fi vuoi mofirare la 'conrolazione,follecitudìne,fperanza, 
Scienza,. acciocché ferva d’ ammaellcamento non difiimuUrvi niente) fperanzd inlWtSe-, 
ad altrui ; così fi vuol mofirare la.Cafiiià , e timore dell’ottima volita Madre laCom- 
acciocché ferva di miglioatmento , ed’elem- p^nia; a voi, ripiclio, fopra de’ quali, in 
pio ; . e chi non cercafle di metterla in quella quello bel giorno , che tuttoé vollro, ilGh>- 
villa, . die. le conviene , non farebbe, men de- vane vollro Fratello Luigi Gonzaga dall’ alto 
geodi, biafimo,. di quello ,' che , al adire del- Cielo,' con patticolar tenerezza, gli occhi 
* lo ^nto Santo (a), fia lo Scienziato, che fuoi verginali converte, e fifia’, per incerto 
pòfbedela Ibienza, e lanafconde. Lo&ien- modo . olTetvare chi di voi più ricopi ha fpa 
ziato, ed il Callo fon due ProfielTori, 1’ un modellia, chi più tiri a i modi fuoi, chi pah 
de'quali comunica la fiia Dottrina a chi l’a- lo figuri, chi più lo ani, e fet confeguéd^ 
fcolta, l’altro a chi lo rimira'; l’uno, coll’ za chi più lo imiti; a voi in fomma io mi 
efporla all’orecchio, la fa palTaTe alla men- rivolgo, per la&iarvi in cuore , ficchéprcren- 
.tc, r altro: col. tnollrarla agli occhi , ’ la va ti Tempre le ablfiate, e perpetua ne confer- 
ìntroducendo nel cuore.. Ma delle Dottrine , viale la rimembranza , quelle belle parole 
che danno quefii duujCattedtaati , .miMito li dell’ Apofiolo ( j ). ,' otertm ut iMèflr 
«emcai»,ie.qaantO'S crede più alle lezio- trrJrulttis.'Od w, qui fori t funi ;-heI)e'^cld|t 
■i, chftKBi^a UCa^, che a qiunte pub fecondo. la ffpiegazionc , Che fon pel*1ÌTnè, 
dare,, gridare,- e fpacciar loScienziato? Co- avrete pervarjcafi particolari un indìWzto^ 
ninnqiie fia , anche a motivo del profitto, vollro gtangiovamento ; Gradire in tahtb’t in 
che ne ritrae chi vede, dobbiain farci vede- prego, che alle due Eforrazioni fatte da me 
re in tutta quella, di faccia, di lingua, di fopra un punto sì rilevante, io ne aggiposa 
tratto, di maniere, più Angelica compofiez- quafi una terza, che fiafolo per vói, « ewe 
za, cheper noiTi polTa. CMi quante Volreil a voi, cheficreora fui lònnarvi quali vi rno- 
nollro Profiìmo più riedifica iTi certe moilre le l’ altezza dcKvofiio fiato, dimofiri, e ad- 
delicate di Purim , chenon fii di molte- ojm- diti in qual forma, 'e* per qiial via, al£é(Tc- 
te ben laboriofc di zelo ! più .d' ani gnapan,^ re Ange» , polfiate | e dobbiate unire n mo- < 

^ ftrar» 
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ttrarvi . £ tanto più vi ptego a gradirlo , quan- 
to che quella vocazione ^ che tanto amate , 
* Aimate , per ninna cola, h mai tanto pericOr 
lofa , quanto o per non elTerlo , o per non 
moArarfi : conciolTiacbhchi non l’h, nonpu^ 
durare nella Compagnia i chi non Ci moltra , 
lì può dare, che la Compagnia noi fqAVa. 

Adunque oparum data , ut homjlf apihul*~ 
tft. Non contenti di quella interiore virtù , 
che negli occhi del Signore tanto vi adorna, 
ponete ogniltq^, ci\e adelTo, e fempre il 
icoftro mollrarri innanzi agli Uomini , il trat- 
tare, il converfarc, da tulle leggi della più 
in^rrorra fcrupolofa oneAà . JDiid, adeno, 
c tempre, perche adeflò, p>er farvi oQcrvax 
quelle leggi-, troppo favorevolmenre coTpira- 
nq,. c quella, che avetew perfetritGmaedu- 
cazione, e queljo,. che cqliodite , rcllgiofif- 
hmoritirainento, e quella inedcGuia, iqcui 
ntrovate, giovanile, e perconl'eguenzaetà 
docile, e uaancggevgole , etH che alla fqgge- 
zione , e al riipetto naruralmcnte inclina- 
li male farà, quando l’eià più tnolirara, 
più franca, e più ar.iiitbfa vorrà fottrarvi a 
quelle leggi , e per quella, cheifpira, ficur- 
à d’operare , vorrà portarvi a non elTerne 
più olrecvarariivjl delicati. Perciò diAl, che 
ade/To, c fempre fi collimino,, e durinoquei 
Slodi, o fia quelle grazie , le quali, per quel- 
b> che han di conigoflo,. di timido, di rien- 
t;ato, e fchivolìpoirtm chiimarcl’etlrajro, 
» voeliam dire, il fiore dell’onellà , e che 
per Pappurtto, al dire dell' EcclcGaitico(i), 
pa ino ad un’ ora ragione di fiori •. e ragion 
4 frutti; ragion^ di fiori, perch'e fono bel- 
hdinia, c gr-arifiima cofa a vedere ; ragione 
diftq;ti, perchì non, potete immaginare le 
hiUe, c preclare cote , che a gloria di Dio 
dovranno a Uio tempo- fruttarvi ! ftoret utti 
fntihu Aouonsy. & hataft^tit , No , che a voi 

S tovetti io- non fo defiderare cofa più utile 
i quella efiern.a onefià, di cor, per grazia 
di Dio, noll’erà loroprjin.\, fnglionfregjarfi 
ì notfn Giovani, per laquale ilSccolar, che 
li vede, confiderara la mode Aia del guardo, 
U gravità del patTo, raiuktQKiito d{rlia per- 
foua» e fc fià , che gU pfcoln , c^pfpiera'.a 
KaggiuAarezza.dci loradifcorG , e pcrhnoil 
tono tpedeGmo-dclla voce, convicn , chegri- 
di ; potrebbe dipinger fi l.i Purità vìi pcn- 
peUo notv va p Uinnanzi - E perchù com inpa- 
teacuAcdìrvi ($i, fi->'e Mrcenit che quel- 
li fra Voi riufeiranio Apctloli di maggior fnir« 
tu, che neU'e^eqiore Igeo di|iqito,, ni.lL*umi 
k r^ogtimeerdi d<»’fenG , nella pqrciià , c 

(. vi Eccii. aq. jj- ( » ) uP«r. j. 4. ( j 
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pefatezza delle parole dureninno ad ctTer no 
-vizj. Ponete, ripeto per tantocoirApofloio, 

ponete ogni Audio , ut iantjlt ambulttii i e 
Ga voAra cura ,. che in ogni v'oAra operazione 
tc.ifparifca, e traluca q ucil’«^_/f ann//Mz cardi 
humo, di cui parla il Principe degli ApoAoli 
( 1), che h quanro dire,, che traluca quell’ 
Uomo del cuore , 0 piuttoAo quell’ Angelo, 
che Gitto le apparenze d’ un Uomo Aa na- 
feofo nel cuore*. 

Sopra tutto abbiaG queAa attenzione coi 
Foreilieri , ad e»z, qui f'orit fitnt , nei quali, 
fecondo rApoAolo, G debtxmo inrendere le 
perfpne del lecolo. i gsnte, eh* egli chuma 
forcAiera, perche riCuootcono un aitro.Padro- 
nc, perchh vivono forto altre leggi, perchi 
G governano con altre matTime, perchì per 
lo più fono a noi sloppoAi d’animo, sì av- 
vcTji di genio quanto mai- etTer; poAbno i 
Ciriadini d’una Città a quelli d’ un’ altra, 
quanto m.ai éAer-poAa Popolo, a Popolo, N». 
zione a Nazione, QieAà medefimi in altro 
luogo fon detti da lui pellegrini, ed eAranj, 
hojpitts, cy aduna, per riipetto a noi , che 
fiamo della Città de’ Santi, e della Cafa Aeffa 
di Dìo, ctttet ^anSarum domeflici Dei. Or 
con quelli fingolarmente , che foris fanti 
dobbiam porre ogni Audio, ut hontfie ambu^ ' 
itm it . Elfi per la gran diÀomiglianza, che 
Mffa fra loro, dirò coti, e la noAra Repub- 
blica, per L’oppofizionedeiloro a’noArifert- 
timcnti, per quella contrarietà,, che hanno, 
con. noi, e che inmolr di loro arriva a ni- 
miAà, fono di continuo full’appoAarci , per 
vedere, le in alcuna cofa. venga lor farro cP 
incoglierci. Il fàccian pure ( fia folp curioG* 
»à, Ga ancor malizia) che la non ripugno.. 

Ci oAervino con oc- hio di fotriUfrioio ncer- 
canienro co>à in pubblico, come .ih privato, 

Ci offervioo nel noAro epe rare, trattare, di* 
feortere. Ci offervioo neU’efcrcizio de’noAti 
impieghi, e perfino , fe vogliono, nel follie- 
vo de nollri refpiri , M.i si compoAi fem* 
pre , sì miliirari , si ratrenuti , si dello fpiri- 
to dt.GesùCriAo fbpcstvveAiri ;) ci troviX 
U.0, che, fecondo ladivin.aerpreAìonedel me- 
dcrimoApoAoln(4), nonpiir ci rifperrino, 
ma ci paventino.' ut h, qui ex advtrfo efty 
yerfatur , nihii habem dicere malum de nobis , 

E qui l’ApoAolo, come vedete, dopo a- 
vcr ^afo- allg pcriene del Secolo il nome di 
g,vntò fortOicra, qui fcrit funt^ paffa a dar 
foro il. numcd gente con’ rana, qui ex ad- 
vet/ó ejfy perché fe alcuni di foro nPn hanno. 
COR iKii le non quella alienazione, che ave^ 

K a fucle 
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'ìiiole chi altro, e bendiverfoPaefc forti na- 
icendo; la maggior parte perì» ha tutta quel- 
Ja awerfione, che <ivctpo(Tano nemici aper- 
ti, dichiarati, nemici , che fono fempre fal- 
li, oftilità. Ma o nemici, che fieno, o pur 
folamente ftrameri, o fi rigiiardir. da noi co- 
me gente contraria, o pure unicamente co- 
me gente non amorevole , gente dubbia , e 
fofpetta ; e gli uni , e gli altri , fe il Signor 
ci concede, che fiamolempre s) attenti fo- 
pra di noi , che non veggano n^ molto , n\ 
j)oco in che riprenderci, che infomma, per 
quanto ci ftudiino, nihil habejnmnjhim di- 
(tre de u^is ( i ) i e gli uni , e gli altri , ri- 
piglio! bifognerà, che loro m.algrado ci te- 
ntano. E fe avvenga, che venanttir, come 
indubitatamente avvertì , ogni qual volta 
neo di difetto nelle noftre perfone agli oc- 
chi loro non apparifca , rendiamone a Dio 
grazie infinite: concioflìachb il maligno, e 
eerverfo Mondo non paghi mai alla vinb tri- 
buto più bello, che quanik» roffeqiiia coil.a 
paura . T imejt adverfariu! nnfier^ videits afer- 
titm JtnHitatem converfationis nojha ; timeat 
non invenitns cuJpam , ifuam n»his obiiciat ; 
così fra gii altri fpiega queflo bel paffb Dio- 
oifio Cartufiano ( 2). 

Che £s nell’ uiàre, e trattare con noi ve- 
nilfe egli mai a non avere perle noflre per- 
fone quella paura, di cui rag' ono ; fe foflìmo 
dalui con troppo amichevole famigliarirì ri- 
cevuti i fe parola , o aaian corrotta e noi pre- 
feriti, fr^ccedefle permefla ; fe aHargandofi , 
e addomeflicandob', cangialfe il fuo rrartr», 

« le file naniere, di fofpele, è guardiimhe 
in troppo conbdenri, edanrmofev no. Fra- 
talli carilftipi, che non avremmo gran moti- 
vo d* efler contenti di noi mcdefimi . Dovrem- 
mo temere, che Ila giunto a non temerci, 
perchè innanzi a Imi non abbìam meffo la no- 
flra virtù in quelli» evidenza, eh’ era noflr* 
obbligo . Non ci Canto guardati ab amni fpe- 
ye maJi (:()-■, chepurrroppo, per ifcioglier- 
lo da ogni timore V e perchè animo prenda, 
e baldanza, noti è neceflfirio il male , ma 
e pih che. bàCanre la Ipecic fola , e l’ appa- 
renza delfine. Ha veduto, e notato rntxH 
itieno gravi , tendenze mcn ritenute , c a 
quella villa anch’egli C è fatto cuore, e a 
poco a poco fveCiro , o pure ha fcoffo in un 
tratto tnrri quei riguardi , che prima aveva. 

St.amo incorC pel cafo fteffb (la fimiliru- 
dinc non pub venir più in acconcio ) in cui in- 
corre nobile qiialincara Donzella, alla quale 
chi è mai sì ardimcntofo, che oC mancare di 

. 0 ) T;».i. 8 . {i) Dim.C0r$éJ>ic. iÌ)Theff. 



riverenza, fe ella non mancò prima difofte- 
nutezza? Ma perchè, perfuaoìlfeaziàj non 
durò metro a foCenerC , gii non uè ha più pct 
lei quella conCderazione , che prima avevaC- 
Fu detto, per ragione d’efempio, alla fua 
prefenza qualche motto men gaftigato , tf 
parve , cm ella moflralTc d’ intenderlo ; e fi 
olTervò , o fu creduto , che le m.incaffè quel- 
la bella ignoranza, o fiaquella continuazio- 
ne , e pei feveranza d’ infanzia , terj'everans 
infinti», che S. Cipriano ( 4) voleva inuma 
Vereine. Vi fu chiprefe qualche piccola li- 
berti , ed, dia non la punì con parole di pndL 
ca fierezza ; o per lo meno non la punì con 
quella trillezza di volto , che è correzione ; 
o perlomeno non la punì con quella nobile 
erubofeenza, laqu.»)e, fe non è lode della vo- 
lontà, e però fempre, come dice Bernardo 
lode della natura. S, mo^rò troppo di- 
(involta, tropjio vivace, troppo briofa, eche 
ho io. E che n’è avvemiro' Pefcbè difeefe 
alquanto ddiadignirà del fuo fiato, perchè! 
rallentò alcun poco della fua gravità, quell» 
ballò, perché folTe d^indi in poi men venera- 
ta; queflo ballò, perchè non avelTero più per 
lei quel non fo qual ri more , che, trartandoll 
d’ una Vergine, Tuoi effe r timore, che fi ac- 
colla areligiose. Quindi, adir Vero, qiiet- 
)e irriverenze, che ha dovuto (offrire, pnmf 
d’elTer colpa de^’ifriveréiùi , furono colpa 
fua. E qui fi rifletta, che la rifcnutezza, che 
la modellia, die il contegno, che quei con- 
fini , i quali dal noftro flato , e'‘dalla noftt» 
vocazione et fono prefcritti ( confini , fra i 
quali, coaratito rigore, e fcrupcle, fi ten- 
ne fempre l’Angelo San Luige), fona molto 
più llretti , ed angufli di qvcili , che ad one- 
flà-Donzclla prefenve il luo decoro, e che 
per coqfeguenza, fe fra quelle lireriezze fa- 
prem contenerci , rifeuoreremo dal Mondo 
un timore ancora p.ù religiofo , che non rifcuo- 
re una Vergine. Replico per tanto con quan- 
to aver pollò d' efficacia, e di zete, •vpeTétm 
date yUt bonefle ambulerii 'ad eoi , <fui furisjunt , 
e queflo-fi fèccia , acciocché , fui ex ad-oerfi 
•oeTeafm, mhH habent malum dicere de iobij r 
Ni un governo di noi fteflr, in ogni rem»» 
po, e hi^, sì caurdaro, nè un renor a 
comporto, che induca chi vede a riverenta» 
c timore, fi ferbi d» noi folamente conquet<. 
le, che chiamiamo, e veramenrltfono,^peit. 
fbne di mondo- ; mà fi' ferbi eziandioMorqu^ 
Secolari , che hanno cremro di virruofi' , dì 
timorati, dipi, e il fono infarti. Quif^cer- 
tameniV nondebbon' efler riporti da tiS’' fr» 

ejhel- 

5i2i. (f) Cjifr.de fieno Pudic. (j) ffer. reC *04 
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qwlkperióne, che Ma per 

andar pih.'^K. ficaro, e non! aver mai diche 
ikveici tipreodere, non filafci diripodian» 
d’efli nel numero di quelli, zh.t faris futa ^ 
£ lorell^ veratneate fono , perchè, con 
tutta Upktè, cheprofcflano, unipoe ère- 
io, che nacquero, e vivono fotto un Cielo 
inen relice del noflro-; chererpirano an'aria 
meno falubre j cjjp godono d’ influenza men 
pure. AnzK perchè appunto fon forefiieci, 
^o avi^idinu d’ iafbrmarfi del viver.nolli», 
01 rifapere le nollre maniete , c ne vanno 
in cercai e -le inreftigano, non gii dama- 
liggt per condannarle , ma da cutipfi per a- 
'S* “,"**2za , e forfè ancora da Uomini 
probi, divori , e pii , per trarne profitto . 
Anche con quelli fi proceda con ogni 'cau- 
tela, itó mai fi dia fra loro, e noi confiden- 
2 * , o amicìzia , che ci dilpenfi dalla più. 
rigida,, e minuta attenzione, e non ci ob- 



blighi a livellare .anche con elfi miù noll^ 
opcruione, ogni narola, wnifiliaba. Diri» 
aazi, che con queDi , fe etler puù, dobbia- 



a» avere circofpezione .maggiore , £ la r». 
gione è evidente : perchè quelli poveri Ru- 
idlieri, i quali dalia malimtà dtqueìl'arìa 
che li drconda , fr rignardan fi bone', ohe 
per li doro, riguardi vanno efentì dalla co- 
BUpe intezione , quelli , .dilli, ben confap^ 
voli, che .noi viviamo lotto un clima, che 
per la Aia clemenza di poco diAì da quello 
del I^radiib .terreAre , non vengono mar alla 
noAra volta , che non fi afpettino , anzi , 
che non ^figano .( e con quanta ragione ? ) 
di vedesci «fi un volto infinitamente più flo- 
rido, che nonè il loro, e di trovare in «Ab 

r venulU f quella frefehezza, e foavi- 
di colora , che alla falubiicà del nqArp 
Cieto pieilhaieote tifpoi^ai 
Per fino eoi più anèzionati alla Compa- 
gnia, coi Confidenti., coi Protettori, e Be- 
nefattori noArì fi abbiano le Aeflé attenzio- 
ni , e fottilmentf « e con eUrema cura fi 
guirdino . E .oltre le gii addotte ragioni , 
una lìa anche -qocAa , perchè hmaimoci , 
ptoteggendod.^ beneficanuoci, perchè ci fup- 
.pongono nomini divirth, e venendo a fero- 
pttpih accertarfene, e non trovando iniper- 
iezione da opporre, feropre più llconfolino 
d’avere cosi ben collocato l’amore, la pro- 
loione, la beneficenza loro. Che bella lo- 
de per noi ’, fe potran dire , no , che non 
potevano fccglier nfègli^ 

Bhflb ancora oltre, e dappoiché. Fra- 
telli ^Carilfimi , per venire a noi, datPadre, 
• ^ 

( J ) 7. 4. 
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dalla Madre, e da tutti i Congiunti contan- 
to'coraggio vi feparaAe .• e forfè talun di 
voi , perchè gli ebbe contrari alle fue fan- 
te rifoluzioni, irrìvaAe, fecondo il coman- 
do del Redentore f i ), a riguardarli corte 
Nemici i ideflb , .che, più che loro Figliuo- 
li, vi gloriate d’elIérFigliuoii.dalla Compa- 
gnia, il meno- che avete a lare , è risuar- 
oarli come ForeAieri , qui fotit funt. Non fi 
manchi d.t 'voi , come appunto .fi coAuma 
«co’ FoKAÌMt., c alouoa di quelle civiltà, of- 
fiaiofità , convenienze le qu.ali per eAec 
leggi del buon coftiiroe , fono ancor leggi’ 
nottre. Ma Infieme iofieine le palfando per 
le voAre Patrie, o pur dimorandovi, fe alle 
loro Cafe , o eziandio per ventura a|le loro 
Ville avete mal 'a divertire , fe in fomroa 
o di palTaggio, o di piè Icrmo avete .a ri- 
trovarvi con elTo loro i ricordatevi, che non 
gii più come perfone congiunte dì fangue , 
ma dovete confiderarli come gente Arania, 
coitie gente d’alua regióne , e anche con 
cAì , e fra effi^ {far lumenVe l'opra di voi> 
che io cofa benché minima non vi rilaffia, 
te mai ; ma quante avvertenze potrà fug- 
gerirvi un grand’amore di Purità , volerle 
tutte, e che che v’ abbia a collare, man- 
(larle a<| efecuzione .. Volete voi dare a i 
voAri Congiunti .la più bella edificazione , 
che dar fi poAa? 'Viilete voi, al voAto 'di- 
panirvi, iafeìate nn nome,- che non foto gli 
edifichi , ma all’ ultimo fegno gl’ inteneri- 
fca ’ Lafciate il nome d’ /^elo . No 
moAra di lor maggiore conlblazione , thò- 
Ara., che più lor piaccia , moAra che più gl’ 
innamori, non potrete dar loro , che nio- 
Arandovi Angeli , e per Angeli, e come Ani 
geli obbligandoli a.riconofc$rvi , e confelTarvi . 

Fotfe che io do nel troppo, ma non per 
niente dìAìfin a principio, che quello, dhe 
ne’ palTati' ragionamenti , io mi propoli, con- 
leguir non fi pub., fe non fi-.portan le cóle 
a qucAo fegno . Nè fenza gran ragione vol- 
le Iddio , che r efempio di ponatle a quello 
fegno, ci fblTe lafciato dal noAro Luigi, il 
quale, a noAro gran documento , come di 
ioprafi accennò^ fra le .perfone Ibrelliere, e 
per-; poco mon diAI fra le nimiche, giudicò 
di riporre per fin la Madre . Penfi ognuno 
ajuel che vuole^ ma io tengo per indub^- 
To, e meco forfè anche voi, che laMmre 
di Luigi, Madre delle più felici del Mondo, 
non concepilTe mai pel (ùnto fuo Figlio ve- 
nerazione, e tenerezza maggiore, co|ne al- 
lora, che parlando ella con lui, ed egli con 
K ì lei, 
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PURITÀ’ 

Tra quefii autottvoliSmi ^ 
mi afcoltaao , non v* ha akai 



, , che qtó 
>V che non 
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lei« egli, per fin con lei, iì cuflodl , per 

fin txjn lei fi pofe in guardia. L’abbia li — — , - , 

edificata in cent’Jtre sccafiani; allora fu, unifcai fuoi ai miei pn^i, aitmeiinioi 
^e r edifici piìixhe mai i Allora fu che defidcrf . Qnefto h o* roto coitane , che 
aflài più fi comihofre, e s’ intenerì, chepo- frcciamtiitti pervoi : per voi, diflìa i tjna- 
fcia non fece al vedere , e lini, e ntnri* li.intanu profperità di Cielo, e di terreno,’ 
deU’ innocente Ihofangne codperfi, e tinti, in tanta abbondanza d’<»ni manienj d’m- 
Gran tenerezza la fi», al vederio si perù- naffiamento , venite fu il pih lietamente-, 
tente ' ma onanto maggiore al vederlo tì. «he aogurar fi poflà , per , a fuo tempo. 



immacolato ? 

Ricordatevi finalmente, per.om« 

«ace col medefimo Apoltalo q«i fanti av-‘ 
vertimenti, che a voi ci^olfi ^che entran- 
do nelle-Compagnù^ «d-Wroram 

millimm Angelorum frequtntiam ( l ) ; e vo- 
glie dice , che entrafle fra noi , per , alla 
moltitudine di tanti Angeli , .quanti , per 
grazia di Dio, ne. conta quella minima Re- 
ligione, aggiungerne utio di pib nella p«- 
d’o^n di voi.* Ma ricordatevi infie- 

me, (e prego il Signore per li meriti di Uu- 

yfc ci Gonzaga, che quello avvenga, di chela 
lupplico'3 che non batta alla Compagnia , 
che le aggiungiatè Angeli di Parità , «An- 
geli ancora ^he fu .il finé' , che intefi In 
- tutto il detto fin 'ora ) fe Angeli Mcoranon 
le aggiungete, i quali pel loro abbandqna- 
re^in qnera virtb , e abbondare in guifa , 
che in ogni ior’ atto ricolmi ne appaiano , 
e ridondanti , d’ Angeli, nel comune con- 
cetto , e nella ftima univerfUe dègù Uomi- 
ni, riportino il nome , e come tali , con 
QiUliime confeotimento, Aon che predicati , 
e celebrati, ma, per quel rifp«to,_che w 



l’un dopo r altro, fottituirvi , c fobentrilre 
.ai aott^ impieghi, ai nottri minifteri, alla 
notti* mancanza. 

Ma la cofa pili degna ottervAzfone , h, 
che una preghiera'‘di quella fatta , nidlKe 
men’o di quelli , che nella loro perfona vi 
mottrano le belle tracce , che avete a_ fe- 
guire, e nientemeno dlquelli,|_ che coi lo- 
ro religiofiflflraf efempj fono' di voi sì bene- 
meriti , la porge a D.o chi non ha con voi 
altro merito , che d’ avere per dne volte 
animato il vottro feiVbt* coM* ftia voce, la 
quale i ben poca cofa , ^e non h altro che 
voce. E diamo ancora, che quella voci v’ 
abbia potuto conjrftovere ; diamo, che v’i^ 
.bla potuto maggiormente infervorare; di^ 
mq, che per le :belle dirpofizioDi , che in 
vcu fi trovano', vi 'fiaiiriufcita voÀ di for- 
zj , e di virtb f tn^po'h v#ro che voce di 
virtù non ne h fempre eftènfione , e mdl» 
nieife tvidtntU-^^nfiomr ( ]J., c6me •dob- 
biam proccurafe che fii. Gdn tutto db noa 
folo anch’egli vi prega da Dio una sì iro- 
|x>rtante ottenfione, ma nel farlo fi perfua- 
(ie di firlo con impegno , con calore , eoa 



to, il quale 
buoni per 



. e celebrati, ma, per quel ri p«to,,cne w oe m larioxon impegno , con caiore, eoa 
generano, o per quella foggezione , cheinT premura all? premute d’ ognuno di qttefU 
« JrimOnoJiian tu? anche temuti. . * Itenplarimrai^adri non pu^^ 

E ben felice Dotti -chiamarli la Compii- .a filo cr^e, eziandio fn«nor« . C*lcmA 
Ania, fe ógiiun di voi, quelle awertenzei.lfiach^ ft nonjr haReli^o così imp^t- 
Tquéi riguardi , che per falire a quetto- ■> - fe non fc ouai WTer debbe l 

Credito, abbiam vfcduto slnecefTarj, conin- 
defetta follecitndine tifando , giungiate ad 
avere quel tiflimonium boHum ab lif , ®«r 
fms firn {2 V, che 1’ AjpottoU»., pet averlo 
quel ■fnyiMf^'ffro'leir Evangelio, che ve- 
tailKMté'.fa , tanto ^Culcava , al fuoTin»' 

^èo'. .Cdn .mwflb dedito, e Con quefta ,_che 
«agiii'efterm tflK^ fia; d’illibata iute- 

t riti rifpettahne'leftimoniknz^^tretevél 
on divenire iftmmenti maravigttofi’, pec 
cofe infigni a gran gloria di Dio, ,e 
profitto deU’animer • ^ itf * 

4 -- ■■ ' f « 



le , fe’non b quai .WTer debbe 1 
lo meno HPA>'fètti,.c d’ ogni più 
.bella virtù forniti non .defideri i fncù fuo 
. celTori , tali per ventura con vivo ar- 
.dorè li brama^hT fa pi^ Joa«uiio>dvll’- cf- 
ferlo ; .effqpdo affai comuturalePche il nifi 
fot, che ne prova , || ih^hnumcneo, che 
n’ ha , infiammi temente il filò V^sierio, 
che in quei che dflTidera, e i pih peifetci , 
e i non tanto imperfetti avanzi, fnpeii. 
Cosi fia. - ^ 
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Rjtnèt' énS i tU nh pciri pmzMdui- 
I bh ftrm , 4 A* r» fMlìthi , t 
hitùtti éjP immoti al fìomt di 
t^.. M. utf Opeonta guanto te- 
ime ì ; e minuta per C atgamento , 
iiifatcjd'altnttamtù, e difprtgrvait per hi foe-K 
ma . tanti dm m qualche mi* diftja., tèe 
qmmtUHflm in < affa non fi tontemgaaa per /» 
pik che doveri dómeftiti , * virtk pnprie di 
Dome* privar* , pme veneudomè mi’ taglie * 
laoet * luogo d accennate le doti pA fincati 
detvoftro Jeffa, non et* poi tanto gran fatto , 
thè quel Nome Aagnfio , che nt i f ornarne»- 
to , quatto io fcegitejlt a caraname Ja fronte . 
Ma non è quejfo principatmente il motivo , 
onde io, pretendo di tram la mìa difcolpa, 

V onere , che ebbi di fervire la Regina di 
Stima voftrm Nipote net fimviaggiomirfo Ma- 
drid, tote avermi pena occafione di emofeere 
V. M. di veduta , e chiarirmi nei medefimo 
tempe rP un* verità udit* dire, pii vette , t* 
I am* , che ppb corre di l'eè (t) grunde , effet 
.vaut*ggi*ta di malto dàii* prejenz* , vi b* 
aefirttto mbhrtteiétre t* prima oppattmdtà , che 
mi venifft er*tn*m, e bifitgnmdo,* eocciat- 
mi ancata impertunementt r e fuor di propofi- 
to, * dar conto ai Pubblico di quello, di che 
•fui t^imonio - Troppo fu fempm vero, che 
chi ha veduto cofe grandi ì e flraordmarie , 
l* logge , che pojf* meno ofiervarr , ella i H 
jUtneJo - 

* Fte dall* Città di Pam., dove con amante 
JeUteitudive v' eravate penata in attenzione 
ideila Spefa Peaie, eie iti gietgnete dkquet fe- 
lice momentedeflinato algrande incontro, uni- 
’to la magnifica vefira Cene, c uniti fi alla vo- 
fira Corte qut' tanti Nobili, voiontarf, i quali 
arrolati al.- vofiro ftgtdto per pure ofitqmo al- 
la vtfira Ptrfiata , ettfeeevam pA del doppio 
f e nifi eo fplendidijfim* fiuoto ^ moveflr la 
^vefifa marcia aita Jtm molta , con quel giub- 
.Jtii* del i nfite cuoreo! eba.da chi noi. vide , 
•ve* peib.tffito oN^afioaza enmrputo- e da chi 
< pure il -vidi t -me» pub. efiere buflantemente 
fpiegato - Diti fotamenlr , ^ prendendo da Voi 
meStfimq Pefprìffione, che in quelle anrventu- 
- 1 ^'tircifiamf par^ , quafi fpogliata dei 
vefdgtyodvuile» riiornatr a lueto il lume, e 
l'im nata la' girti* fith pfimi anni dei infiro 
Megm. -. V l ' " " * 

hi dp c o muan amo p fo dP^iioftri pi0. veimua 
nàdu mghi* di mie /me dà eondnào- 
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nt, euxit/i di fiut vedere i primi' affetti , le 
prime commozioni , e i primi lampi ^ che fa- 
ftbiere balenati fui volto di due Regine , Zia , 
e Nipote, non vedutefi mai per l’àddittro, e 
veggenti/! allora la prima volta . Era attual- 
mente il cielo fè non per dirotta, alunno per 
fpeffa pioggia turbato , ofrmbrava a tutti una 
Jtravaganza , che una fetenità durata centra 
il' cónfueio in fino a pib delia metà deli bo- 
verno , non veniffe a intorromperfi che netta 
pià lieta occafione del monda - 

Ma che i Quafi Cattivo Allo due Regine 
vtnijft a fignortggiare ( intemperie nuAfina 
della Jìagiont., ecto al ter v'ietndevole r/fao- 
tiamrntv re/iart la pioggia , raferenarfi Cabia t 
e' due archi baleni l'uno per centra alC altro. 




. /**• 

thè metteva/! fenza n^a fapmta . 'L* come 
par fa era bella | ma non avea fpettatori : Inm 
perciocché, qua! fu degli Afianti , che inien- 
AJfr alle novità di qnelf ah* Regione, ft 
tulli gli occhi eran miolti alla Terra , per - 
fodAtfarfi mila vedntmaii Meteore troppo pih 
arnmeabiiil I vojhi nÈhmciamemi , 0 tUm- 
/hi: fingine, fixnfho /batttbitrmU temmtrxitf 
^Ua tfpan/tont A anima ,> A iueA digmfi 
fui ve/fro volto, quel linguaggio d-gli occhi , 
e fwra t/fi quella , diti con, mifura di la- 
grime , che conveniva alt amene , o non era 
dtJAcevole al decoro, fiuron toggeiio, che ,iA 
ebht& tutti gli fguardt, e noniafeii per htm 
»a pezza avvertire, cÀ mruimtmi famjfii Ù 
Cielo fid mflro n^o. ' 

Rifeo^ /iualmentt gli animi, e veduta la 
bella /cena , che fi /tee ad apptaudere al fin* 
tulio altegnj/imo awenrmtmi, chi finrnanA 
A quella improvtùfa eafualità materia A He* 
to tanto , mife in carriera di bella /paranza 
le fue poetiche fantafie , ehi in fomma r^gu- 
"ranA negli accidente dei enfi qualche iccultà 
.Afpofizione A Provvidenza', prttt/e d" iitten- 
dtit , » frevedtr qnel bel giorno , che dove* 
for^ f Alt Spagne alt arrivo iP una Princi- 
ptffa , le cui virtk coti tirano alle 
come mn' hi A A t altra. 

E per verità/e lo vinìt , e a giunta Alte 
virtk, quP molliamo pregi mamrAi , A eér 
IdAo fi fi largo con y. M.\ fimo, ' quanto 
mm nt'fieno JinthJni TAno , eietl/i , e fingo. 
i.àKfi't'ii no» po06 gm A/prqfarmi Aitacene. 

» naTft0 
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rur/te alcuna ct>Ja per molto che Mia. a Ué~ 
barfpne la vcjha. modeftia , fola fra tutte te 
■uojhe Virtù a prendere in cene occafionì un' 
aria di turbaxtone , e di rifentimenta . Che 
non vidi ,, eh* non. ammirai- nelle poche voi- 
le , che- ehhi S onore di prefentarmi a'voflri 
piedi li Che aggradevole mefcolanza di Mae- 
J\d,, e di. Cortefia f Che- aria, di decorofa. gen- 
tiletxa-t .e d", attraente contegno V Che manie- 
re henigne infieme ,, e rilevate i. e del modo- 
che le valevano i. Siali Padri nelle- Perfine 
dtlF. alta, vojira. quaiitdo fignotiimente umili 
e modeftamtnte altere !' Chi più di F, M. fa 
mettere- im ufo quel, grande ammatflramento 
di S. Francefeo, di Saies - ,, dovere i Grandi 
confervaie la lor. dit'niià ma coH' neg'i- 
gtmaì' Quefta. grande Ano non è ella appun- 
ta- la v^ra i iM<t deih' ella chiamarli Arte- ^ 

0 par fwtano. erigìnal. modo, di voflra. Perfo- 
na ,, la. quale J^zlarie-f e fema fludio^ ptee. 

* ahita di fetàee natura coti, conferva la digni- 
ti cotta negligenza y che la negligenza medefi- 
ma ferve altrettanto a frogranàirla , quanto 
mai' le. Guardie, in. armi, e i Grandi in. cor- 
teggio f 

che- diri iP'mn' altr^ arte maravigtiofa , t 
ptopria voflra, ed è quella di fapere afcolta- 
te- chi parla ? Gran pregio i. qfir/ii , nb tanto 
rtulgare , come pedi parere a primo, affetto i 
eoneiojfachò nomaftoka da Principe di pura- 
mente afcoltm,. ma-rhìi correggendo H troppo 
lume detta Maefii eolia deteezza dei gradi- 
mento fa- cuore a. chi parla e tlegandolo 
aal fuo timore, lo mette -ut- heUa franchigia, 
ed in ' gioconda ficurtà .. Chi ebbe- mai t onor 
di portarvi ^e note- fi- affrancò ben- fnefia dai 
glande impediimmo- a' una- trippa, riverienza) 
Chi non- Jintì' diminnirr a-- poco a poco il po- 
fo detta foggeziont > Chi non fi' trovo in bre- 
ve tempo quafii a- paro con. Mi,- come fé 
per la bontà, e piacevolezza del piane fem- 
biante , veniffe im certo- modo- ad- adeguarfi la 
grande ineguaHid detta- ceadizione.F Cui que- 
gli' alii/fimi Pirenei , fii cnè regnajìe,- veduti'- 
im- lo^anauz» ,- pajono nem avere alcun, eom- 
merzto col piano ma por eolP accodarvi fr fi 
vtggion venire fetmando «. fino a fmontìere , 
per die cori, del tutto,, e formare- eolie baffi, 
e giatenti-Cnmfagne una medtfima linen„t 
dtnttnra'r 

tlè del veflro afctdtare , e già meno anutù- 
tabi /e il yafiiv rifondere . jfafcio- flore quel- 
la ni Prineipi tanto lodevole perizia di Idio- 
mi per cui q tre, e quattro ,- che yì parla- 
vano hf differente Linemfg(io‘ ,- rifpondevnte 
fri camgp a eéttfrunn in quel medefimo gtt» 



che Vf parlaVM , paffando da Pimn nlPatm 
con quella fcioltezzu , con cui uno eoniinua 
quello ,. che incomincìb . Confiderà unitamente 
quelle felici efpreffioni , le quali fima fot 
pompa del quanto- valete- per acutèffinio'lngl- 
gno ,. e per- frqfrnda capacità., fi adomanu 
della iato fchtetterxa , grandeggiano nella lon 
nobile fentplieità ,. r a maniera dette anfifbq 
Ramane Infrrixioni ,. non fi fa fi- 'fit tti f A 
pregevoli o per quello che hanno di fempiiee, 
o per, quello eie hanno di maiflofo .<r Ctm^ 
diro /opra tutto quel cuore umano ^ e g e mro- 
fo , onde procedono ; umano ,, quanto mai pqf* 
fa. effirio quello it un particolare-, che ama g 
generofi ,. quanto mar poffa e/flrio quello d' uro 
Principe-,, che benefica : tuore ,. eoe prendendo 
dal privato: Pàmore , dal R^io la benefi- 
cenza , unifee ,. e confónde i pregf di quefli 
due fiati , e come dà un' aria Reale aiP amo- 
re , coll dà alla btnefièenxa un! ana di famie 
gliantà,. e di domefliebezxa- - 

Con tutto- tiò queflo i il meno , che pofflà 
dir fi di y. M. appetto dette virtù crjfliane-, 
che in ttoi rifpltndono , e che nella grande e- 
levaziene ,. in cui fiete, fanno atta ntfira Som- 
eiffima Religione uno de' più bei frrgf ,, eh* 
ella abbia . Parlo di quella Regolate Pietà , 
che come- Tempro di- Dii- vivente vi dedieu- 
per tante ore -del giorno ai fuo- culto , e dal' 
riluttft in voi-, paffat ad accendere del vtfliro 
lume tutta- la voflra Corte-.. 'Parlo di quella 
equabile, uè mai alterata fituazion d! anima 
in. tutte le vicende di qmefl'a anche pe' Grandi 
fortuna fa vita- mottale, per cui,, come- ninno 
accidente quantunque felice alteri., mai lu vo-\ 
flra moderazione , ,coà muno quanumque- av* 
ver fa crottìi mai la- voflrm eo/l-inza j che vi 
porti ad incontrare le trnverfir della forte etto 
quel volto medtfimof-, .con. tSt- trnvnte- u/ a ad 
incontrarne i favori ;. t comi vi fece trame 
profitto d anima avanti Iddio , coti- vi foce 
trame acerefiimento di gloria, avanti gli Uo- 
mini, i quali non vi giudienrono mai- più me- 
titrvo/r d! ejjer fèliee-y che quando fofùflo. non 
effirio- con: rama frrttzza 'mfume, e- Piktà,.^ 
.Parlo di quetta- Padronanza, de' vo/hi effetti , 
che ha' tori uhindiemù-i' .jàimi' motl'-y zome 
non- fo fiero primi f eht- vb fa poffedere P aninna 
voflra ,. f reggete Vii m o di fi ma , quando è' tì 
Sfilala il roggimentnr -Regina per qpeflo- affai 
più grandi, ehr per avere. aUmegat» fi ombra 
del- voflro feottro dal vtttéio-ab nuovo, h^todo - 
Parlo, per' finirò' ,, S- quatte fpiemlìAr viótù 
morali , le quali come facili a fmfflna- nel' 
cnor dd Grandi', * Cfiftone- del fiélinia Icr 
metfitimtnto ma come facHP aleòaà. genr i 

gioo 

« 
a 
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Jtl td tfftrt •IttrM difTwcl-^ 

ff di Ttflt t * di ^snità -, U non itdireì • 
jlitr tof» {io fojfè ', ih V, M. , ft dirtHe HaU 
U Rtligiont , vot U «dunn^in Dio^ KoUd 
fehitt$tzz0 del ftn jnMrv» , -noìt Mvtjèro in 
noi un principm ancor ptìt fanto ^ <he non 
fon' tUrno itile in ft tnedrSme.. 

Dtfo nato ^mllti xhe ho dertn^ n che non. 
i una jntnema forte di quello^ -che fetrei 
/Hr* t (H non Mttli guanto -tefeifo ^ t ni^i 



-etrcho di porenteU colle fnfeatl aifflouditiY- 
Jimt Nozze dello Principeffo .di bornia jua 
Nipote i fo X d^t , eie auélta grantf Anima 
diede allo jua Real Dijctndenza lo primo 
JmprtJfune di au^o .tapore alla Compagnia 
fino ad alzar lo mane ., come nuovo £otnar- 



ca di numerqfa eofpieua Prole per benedi- 

ton 

•menza , » d' 



re in modo fartieolott xbi avete cuflodito con 
fedeltà quepo pioidtpófàe di.cifmt 



/affezione. So, tomo a tipet^, 'tutto queflo., 
naebile vntrt^U fio olio ■Compagnia di Getto « rittglpzio Iddio de! toglie , che fui -mi è 
iptello I benfmijfima propeyjìont d'ionimo , son venuto di rendere fueflo piccole omoggio di 
eie y^.M, jheompùóte di riguaniorlal- Se be- Grotitudine allo fempfe gioriefa., ,e voteran- 



iicempioet di riguardotia 
ne ejftr -fuefto una erediti eM Reol -wfiro 
Sangue , il quale divifo Jro i primi T roni 
delta Criftiaaiti nella, Jlugujle , nelle Reali , 
aeUe Sereteijfnte vtfter Sorelie , da per tutte 
ha teatae ua ^mtd^mo aorft et umaniffima 
beatjtcmzo e da per sfatte .da foriate Je me- 
dtftmt iuclinattonti ' 

Se mAtJÌ o'.jdbc fucila graaet Anima Helt 
Padre , che fu Uc' fmi tempi 
t nteiffgetrza dotta Germania , che vide di- 
pendere dolla fua fapienza la fua brava No- 
vene , che meritb , che di qua/i tutti i Pria- 
tipi delt Etereo altri errtoffer configli dolio 
fao mente ,ì attri eeremfér .jìkoazt nello fuo 
eli .moett che per onitltnie forfè: non 
ami pA atwemcte , fi vedefieeo i Ptifti So- 
vrani dei Mondo per ragione eUh fato Juo San- 
gue, o cui fi unirono , divenir ^utti infieme 
tome una filo famiglio ; e perchè non man- 
caffè nello gronde unione quella fido ,, che 
eUoT mancò , o^fu lo Colo Reole di Fron- 
■vonirfi finohntnt* emudert qtffie gran 



da memoria ,di tanto .-gran Protettore , che 
volte onorarci tt una ètroteviane , che fofi 
altrettanto immortale , quanto il fino Nome . 

Ma quefe retaggio , il quote iti guardato 
in fi ftejfe noo meritavo da ,K M. .alcuna 
xonjìderuzione , e meritdvalla folamerete rtome 
devoluto fi .da j) gran Padre, eoo che finezza 
-è flato dajf'oi.coofarvoto, e , fi .effer pub., 
ancor crtfciute ì .Di qui è , che. 'in riguardo 
ancoro Alle eterne •eSbtigozioni ., che profefi- 
fiamo al Sevrano vojftw Patrotinìo ., ,dem 
avere io tfprtffo privatamente .alia Sereni^ 
ma Duebefid di , Parma voflro Sorèlla , - vivo 




woflro Perfeng., ho giudicato ancora A'tete- 
dèdi noti .a tutto ilrMonde., r<y/ portftt puh- 
blicomente ai piedi Al ■ voflro Trono fu^ 
qualunque ottefiaio di rivtttntìfflmo rtetno- 
fienza, e coi profondanecntt ^'incbìnomi a K 
.M- me ile confofTo -ec- ** v. 




* b i . j V —e. 
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LETTERA PRIMA 

lUuJIri/piru Sig» Sig.^ e Pjtdrpna Coll*. 



E obbligantiflime ilUnze , II* 
S loÀrifTima Signora, e le nno- 

8 ve reitenre premure, che voi 

CT - ifc ™ anitamente a motti* 
e moltCj le craah avendo let- 
ta l’ Iflnnione commfta da' me fopra le 
Obbiezioni d*un Marito Criftiatto verfo 
la Nmglie , m' han ricercato con egual 
Pietà , che Zelo , jterchì pare^iando le 
cofe, e fdebitandomi della parola già da- 



cipatamente colle mie mani della fatica l'v 
dbelibn pei in^rendere in gnuùd'voftra. . 

Non eh’ io non v^ia quanto fia cib per 
collare alla'voftra modelua , . a coi noo . 
parrà far ^o , fe nOn <ì .crq)p in obbtiM' 
di rifent rfonc <^me di «n torto , e lawar 
qualcbe sfógo alla colloa «nix ifhuoaen* 
to non di vendetta , ma -di eiuftizia . Ma 
perdonatemi , vi fupplico , • ie non fo calo 
del vofhn (degno a fronte dri bene, chO' 



ta, voglia 'fbrmame un’altra fopra ^'im- ‘(pero ricavare neirefeonai^e del mio dife- 

. • » ; I** - ■ M _ x.t - - •_ I ; 



nortanfiflìmi doveri della Moglie vót^ il 
'Marito; m’hanno fatto rifolvere a roétte- 
il ptU prello , che mai potib , mano 



re 



all’ opera, fenza punte confidetare, dnan- 
to io fia lontano dal faperlo far per inge- 
gno , e quanto ancora lo fia dai poterlo 
■pCT fanità (i). Ma che non può fopra 
di me un comando, che mi Viene da voi, 

« che ad un tempo mi fo nafeere in cuo- 
re l’ Idea Infinghiera , che per voflra in- 
iluema io poRa eflere altrai di qualche 
'^fitto ; « in quello, che ho l’onor di 
ubbidire a una gran Dama , aver con pa- 
'' recchi, tra Dame, e d’ordine ancor ni*- 
ttiote , il merito di giovare . 

In nome adunque di quel Signore , che 
diede a voi la prima gloria di quello pen- 
fieio, e pub dare a me tutto quel che vi 
vuole, per condurlo felicemente a fine, 
già fermo la rifoiuzion d’efeguirlo quanto 
prima potrò : e protedo con tutta ingenui- 
tà , che fe mi e di (limolo ben grande. , 
ebe con Voi, che vi Cete mofla ,a-cottun-' 
darmelo , fi fieno molTe mol^ altre a delì- 
derarlo; m’b di (limolo, forfè egnalc, che 
fi fia pur anche trovatdfoehì tanto, non io 



gno- No; no i^nerfalà- che io abbandoni 
per cofa ' del indndo queifo penfiero., sì per- 
ché può egli cflTere a molte di troppo van-* 
h^io , si perebè pòi dinalmeiite {noa pub 
eflwM a me di alcun darniol 
- E -con che mai ptefendereile Voi' di pn- 
nix il mio ardimento? Fosfe col rìvocare 
r ordine datomi d’ un’ Hlruzione fugli ob^' 
bligfai del vofiro-fkto ì Ma qn^ (atà tel- 
la tpeha, o pot fovòìw^ « purchb fia rà fid- 
vo' lai ptima Irettem già ideata (chcmim 
fete piu in tempo -d’impediiia, tadto forà 
preda , e foUeetta^ non fari mia mn 
ventura V effete difpeofato dalla feconda i 
il volho gadigo non pub venire, chetroja 
^ tardi ; « fiate cena , che dopo avbie 
avnto il grad piacer di spariate, (àfà per 
me affi^ piò prèmio «he gafiigo Farete a 
tacere . 

Con tntto cib per pur mettete in qual- 
che quiete il volito animo già.contutbato, 
confoiatevi, o Signora, che per quello , che 
io fia per dire di Voi , non verrà alcuno a 
rifaperichi voi fiate. Che importa, che io 
formi un Ritratto, in cui e per la poca 
rizia della: mano , che dee formarlo, e 
particdlàte per gli umili fentimemi , 
■Voi avete di Voi medefima , voi fa- 



tanto. 

defideri, che anzi ne .. 

Ben b vero , che queff iavotxjjj ìhe 

già determinato di voler fiig^apì^pub j^r^ la priina a non fapervi raffigurare? 
fere principiato da me prirnite^traltijKr ^ Clrè fi: voi non faprete riconweervi per 
che gli ferva comedi preparaAHÉS, e voflra Modefiia, molto meno lo faprann’ 

via. Innanzi di ' ' 

dee forfi da 



venir moìlra el che 
una Moglie in .adempimento 

delle fue obbligazioni verfo il Manto, prt 
necedàrio premettere con Lettera a parie 
quel che voi fote ; e prendendomi l’ameno 
deliziofo follievo d’ una breve feorfa fulle 
vodie Virtò , pagarmi in certo modo anti- 



altre per la loro Emulazione ; eflenda che 
per qu.anto fia cieca la Modeftia filile pro- 
prie file dori , troppo piU lo b l’ Emula- 
zione fopra le altrui. , 

Gli Uomini ancora, piò che le Donne, 
diranno (e lo vc.irete) edèr qnefta un 
comunque piacerà loro di 



imo, comunque piaceri loro di nominar- 
lo, 

(,l) Afttibtndi focHitau tamuro abfunuu, jtutatum a Jtmìttn . Bapl. ej>. idj- 
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■^DI UNA MOpLIE 

j)io> o 'ardito ritrovamento : avere' 
ift telato togliere àHa Virtìi la lùiC'aAta- 
aione , e inon trovando un^ corpo vero, 
averlene dato en imtnagibario t al piti al 
yiìi aver io da' varj volti coraO già quel 
Greco Pittore , raccòlti i tratti piti belli ' 
per formarne un folo : c’af(!ano di quelli 
tratti efler forfè una verità ; ma tutti in- 
(eme non eller«t<ghe urta pittura: non dar- 
jiaroi^llezze si ratei, >- si pei% 
i^e , si opkfRdte per ogni verfo^ e il 
troppo , tfoé io metto in veduta darmi 
già pw convinto di falfo. Cosi il dìferedi* 
to , in che pur troppo > il noftro fecolo , 
fervirà di nuova difefa alle voAre lUrti)'', 
le quali per fomina noUra vergogna tPove* 
tanno ne’ tempi, che corrono, un nafcoii- 
diglio , foTs’ anche magare, che nella vo- 
ftra Umiltà. *■ 

•H Fatevi adunque cuore , che porrb fors’ 
anche idifeendere a qualche (particolarità , 
capace di dare indizi, c muovere conghiet- 
ture i e non pertanto non verrà a tirarli quel 
velo , che vi nafeonde , ma piti che io ac- 
cenderò di lume all’intorno ni Voi, più li 
dirà, che io fingo bene i t meno , coatra 
quello , che pur vorrei , farete veduta . 

Quello coafelTetb io bene, che per quan- 
.. e : ..'Il •• . 
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to defideri , che fiate credula una perfona 
vera nella prima Lettera , che dovrò fc ri- 
vervi , altretntnto defidcro , che non fiate 
creduta tale nella feconda. E perchi ciò ? 
Perche dovendo' nellà feconda parlare in 
Voi a tutte le Maritate, awifarlc in \’oi 
di tutte le loro obbligazioni , e per confc- 
guenza caricare fopta di Voj tutte le loro 
mancanze ; troppo mi preme, che il Mon- 
do fappia , quella inedefiiba. , cht è un 
nome vero per quel die riguarda le Vir- 
tù , elTere, per quel clic riguarda i difet- 
ti , un nome finto , e un Perfonaggiq da 
feena . 

Pretendo troppo , hen lo conofeo , fe 
centra qudilo , che fuole , pretendo d'in- 
chinare il Mondo a dar fede ài bene , cd 
a negarla al male . Che dura condizioue , 
ch’egli abbia a creder vere le virtù , e 
quando ben venifTc a quello patto , non 
tibbia ad avere la maligna confolazione di 
creder pur anche veri i difetti ! Ma quanto 
io propongo cofe più diflicili ad ottenere , 
tauro farà più facile , che calmiate la vo- 
ftra paura, e vi venga fiuto il dcfiderio , 
che avere , di occultarvi : e ralTegnandovi 
la mia divo'a olTervanza, mi protello con 
tfatro i'oirequio. 



LETTERA SECON E)^A 

' He io parli a Voi delle vollrc ' li comntemorare ad un’ anima g-ufi» le 

virtù, llluHrilTima Signora, e fne virtù , b egli alito, fecondo Agollino 
folto l’umile modello titolo d’ ( z 1 , che commemorarle le grazie del Cie- 

una. Lettera, formi in follan- lo, e fotto nome di meriti fuoi , mertrti- 

za un Panegirico, non dee pa- le fotto gli occhi i doni di Dio ( :» )? Quin- 
rere nb a Voi, nè ad altri cofa llrana per di è che il farlo, tanto non la invanifca , 
la novità , o almeno almeno imprudente che anzi quella fia l’origine d’ogni fua 
per lo pericolo , a che io efponga quelle maggiore umiliazione , quel vedeK una 
mòdefime virtù, che fon per lodare . Im- bontà infinita, che fi rivolge graziofamen- 

perciacchè oltre reflerfi ciò praticato per te a follevare le fue miferie . Confiderà 

' ‘ ella. da un laro la fomma bontà del fuo 

Dio, c le moltiffime grazie, che ne le fon 
provemite : confiderà dall’ altro la fita fom- 
ma miferia, per cui era infinitamente lon- 
tana dal meritarle ; e al vedere approffima- 

, . te, ed nnite quelle’ dne inimenfe dillanze , 

OMO vtngo, fe non fapefiì, ne concepifee uno IlortJimento, 0 per dir 

che qtioF che du;h , non pub produrre nell’ meglio , un’ ellafi di cortfufione , che lega 



moiri San'i, i quali lafcUro ilcammin lun- 
go de’ precetti , c attenutili al b(eve degli 
efempi , giudicarono di lodare a dirittura 
cetre anime pie, per obbliquamente ani- 
Biart-, ower confondere le non si pie ; io 
protello altamente,, che pon farei mai ^e> 



aoiin^qÉ™ 

le piu alta^ n^e della bontà del Signore 
(i ), e di JT«ifteiracon ipaggiorc h^zza. 



ogni altro affetto, che non fia d’umiltà, a 
di gratitudine - 

Troppo è vero , o Signora , che di tnt^ 



(1) lì. (ì) Ifii.i6.ii. 



te 

r 



OBBLIGAI IONI 



te le. mtrtU ) che jwfledete- l’unico voftro 
r avere aperto il feno. ai ricever- 
le. Cne fé- mire, come li Tuole’ adulare la 
fuperbia. de Grandi , ì permellb anche a 
me l'adulare alcun poco la voflra Umiltà i 
e clla^ cola difficile, che non abbiate- fopra- 
di Voi il demerito d'averlo talvolta chiù- 
fo !■ E. in; quello, cafo- potrete; Voi non 
confondervi ooppiamente fui racconto di 
rutti i lavori, di che Iddio vi fu liberale , 
e perchè, per eiTerlo,, confid'erb unicamen- 
te la fila mifericordia e perchè inoltre 1} 
conmiacqiik di non. conliderare le vollra 
cefiitentel' 

Che- però per quanto io lìa per dire 
in vollra Lode, Voi non. potrete, in- virtù 
di. quella gran veiità „ che ho premelTo ,? 
non ritrame, nuovi motivi d’abbalTainento ; 
e avverrà à Voi: quel che avviene ad un 
PalTeggiere, che ha il. fole in tergo, e che- 
per quanto lia ciroondàto. per ogni parte 
di luce , pur non pub, dimenticarli di fc 
medefimo , perchè ha fempre: avanti gli 
occhi l’ombra fua, che lo precorre. 

Cib llabilito. ,. comincio , e dico » che- 
«nel Dio , il. quale volea premiare le vjtv 
th dèi' Chiarillimo vollro SpoTo, donando, 
come THa promclTo, nelle Scritture ( i ), 
una buona MMlie a chi lo teme fece , 
ch’ei. nguardàlfe IL fua accalameiKa come 
ujfa:, che elTendo di fomma importanza ,. 
dovege. int grimo hia|o- raccomandarli al. 
filieloiciM^aativo; dèli’ Orazione,, e poi- an- 
sora alle umne diligenze coll’ aiuto della 

S Bdeaza',. Lo fece egli nelPuno, e nell’ 
tra modo ; ben difTerenre da que’ Giovai 
nj^oònfigl^ti ,. 1 quali' fenza rivolgere a- 
Wo xh miracolo un fdo penhero-, accioc- 
ché li degni di benedire un affare di cosi 
gran conieguenza ,. lì abbandonano unica, 
mente alia loro paffione ,. e: alla; loro iir- 
confideratcua j difgraaiati; imitatori dei no- 
nro primo Padrey.nychè ,. come egli, pren- 
gòa M^lié dlórmeSo»- ,, e non; hanno r co- 
rncJM|^ t*un. Dloy che vegli per. loro, (i)! 
^ Qp dopjùo aiuto,, e dellé fue. orazioni,. 
> delle fue diligenze non- gli,-fu‘ difficile il 
tìvoteere a Voi i fuoi,- penfieri . E. benché' 
per rottlma, e gelofa educazione de’vollri 
piiffimi Parenti ,. e in particolare per quel- 
la faggià c Criftiao.a ritiratezza , colla 
quale,, nqn..Clie d.ilic converfazionude’ Gio- 
rni , 'ma jVi guardavano- per hn. dagli oc- 
'chi , folle poco m.anco che occulta,, e na- 
lhofa> a,. tutta, io. Città i, pura.il Buoitnome,, 



che per quello medeBmo, e le motti Iqdiì, 
che per altri titoli ootrevano della; 
perfona^ vi tciiderono a lui più nota d’a^ 
(ài , che non fogliono. fare le Duove.ùndegne 
ufanze dbeoedur le Figliuolo ad' ognUbibr 
blico, perchè fieno- ad un’ora, e conofeiu- 
te da’ più.’dtflblnti' , e- difpr^ate- da’ più 
faggi . Così, in tempo di primavera ibrge 
una modella violetta, fra.il folto, riparo 
una ftepe sfatta quali daJla satura. |[er on- 
(lodirla i c a quell’ ombra.'iirlice, dove -non 
fi; è p<m ancora lafciata-lcoprire dall’occhio, 
li è già fatta conufeere dalia fragranz» (2)4 
Cosclufo in poco tempo il vollro Mari. 
rtgWofz ufcillev fecondò le leggi del nuovo 
Hat», della. Cala de' voUrì Parenti , per 
entrare ih- quella dello- Spofo.. Ma che ^ 
All’ entrar che facdle , entrb in sroUta com- 
pagnia-, coll’amore di M-iglie, l’ubbid«n- 
za di. Figlia rvjrcù,. che da qualche tempo 
in. quài non Isole en rare pel correda delle 
miovc Spole,. Conlìderafle , come- ben’io» 
formata del vollr' doveri , lo flato del Ma. 
trimoitio noirCiTere, come credono alcune,, 
uno- fiata di libertà ,. ma più' rodo' u». pai> 
faggio da ut» (cMa dì loggetione- ad un’aU 
tra.- Aeafcinar fempre le Uonne con. eflb fe 
U, loT feevii-ìi, e poterli bene no. pò pi(, o 
un pb meno indorare i loro ferri ,, ma non. 
già -ro mp e 1^ ,. ■ — • - — "v* : 

Vi figuralFe pertanto (e l’ho di voflrx 
bocca, e voglio r ^che óra palTi dalla- mia 
per iftruzìone , e per ammaefiramenro- di 
quante- ne abbifognano) vi lìgaraflè, dico^ 
che Iddio foftifiiilfc fopra di- Vofc io» Spofo 
al Padre t e ringratiandolo della nuova- cn- 
(lodia- preparatavi; nella. ’perfona del Mmì- 
to e riguardandola non come usi giógo ^ 
ma come >un' Appoggio, noir come un g»- 
lligo'r ma conte un. aiuto,, e fe pure- come- 
un galhgO' per la prima Donna del Mon* 
dò ,.'’cerranier.te come un aiuto- per tune 
l’ altre ; dèrcrmitlafle di voler, vivere con 
Tanta dipcndènzà- dallo Spofo , con- quanta,^ 
felevate dal Padre ; e per dir rutto in- bro- 
v«v ftr conto d’avete aequillata it primo,, 
e non; aver penduto' il' fecondò .. * • j 

Ini latti qual: fu- corri- el?ò iuL lò vnftra 
condotta , non folamente nc’’ primi forili 
dopo' mantara',. quando il rilperta ìnefcSi 
ancora,, ed' intatto verfo ilM.irir» filiol'pa. 
rere iibbidienza-jf ma iir furto il Nmpo cK 
poi.,, quando- la domeflichezza il la-' làmi. 
gliarirà sfionfee lir riverenza',, primo» sugi:- 
ne ^ dirò cosi,, dell’autorità ddC-tfonii» à- 



ohe 

C s J Eweà. zdi j_r.. A z J Ambrof. Hi. dit partiA. c 1 r. ( j- ) itom ) 



DI UNA MOGr^IE CRISTIANA. 



clif iti(J<bolito a principio, e pofcia abbar- 
tMo, appiana «0116 file •msdefime .rovine 
la via »ir indipeudenza? Che/rirpetto alla 
fna perfona! Che. •pronrerza a’ Tuoi cenni"! 
"Che conforinità dei voftri ai fooi''Vbleri '! 
Che acquiefcenza ad i^tii fno defiderio ! 
Che efattezza , non dirò a fecondarli, ma 
a prevenirh ! In fomma qual -nuova Spola 
> si prefhi ad affcntire al tonrrarro del Tuo 
Mammonio, come Voi fere ufa ili dare un 
limile reciproco *00010010 , non dirò agli 
efpréflr comandamenti -, ma alle feirplici 
prefimte inclinazioni del “volTro 'SpoTo'? 

Egli ha detro piò volte ad alcunt fuoi 
Confidenti , di non aver mai avuta oCca- 
fione d’efcrcirare fopra di Voi raurorità 
del comandò": e Vo: per contrario , par- 
lando di lui , di non aver inai "kfeiato d’ 
ubbidirgli in tutto quello , che fi i com- 
piaciuto di comandarvi. Ma e come fi pof. 
fono conciliare quelle due 'Verità, fe non 
dichiamo, aver "voi equivocato fra il de- 
fiderio , e il comando r O pure aver Voi 
dillinto due maniere d’ ubbidienza , una 
che afpetta le voci di chi comanda , 1 ’ al- 
tra che ne indovina i petìfien ; una che fi 
tiene alla puntualità di Serva , 1 ' altra che 
palla alla finezza di Spola ? 

E per verità quella ì finezza, nn^ubbi- 
dienza di quella fittra . Che fe Vòlellimo 
ancora andar più là, direi cflih-altref tanta 
ragione , quella b fapienza . Ccrc.t'fl da al- 
cuni, fc deÒba dirli più laggio chi la for- 
mare laggi dettami , o pure chi , formati 
da altri , gli fa ‘feguire . Quanto a me fon 
di parere , che troppo più che i primi , 
meritino lode di fapienza i fecondi , con- 
ciolTtache vi voglia maggior forza di Ra- 
gione , per far fua T altrui -volontà , che 
per aderire alla propria . Sia pure uffizio 
dell’ Uomo formar faegi comandi , e della 
Donna il feguitarli . In quella divifione la 
Donna b vantaggiata fopra dell’ Uomo , 
Mrchb finalmente la prima non b che una 
fapienza autorevole , laddove la feconda b 
una fapienza "docile y « per moho che fia 
l’avere un intelletto’- lllunfrnarb , b molto 
più r averlo flelfibile . Chi miglior Giudice 
m quella controverfia del meddfitno Sag- 
gio? E pure 1*1 chiedere • a Òiof, la la- 
^za maggiore, che mii fàneffe,, non fi 
fece già a cniederc una granNieóte, ^r 
formar grandi accerti ' ma si un cuor do- 
cile per abbracciarli ; /hvo tuo ' Mf 






Che dirò della vofha attenzione alle co- 
fe domeniche ? Dama d’alto lign.iggio,, 
come voi ‘fete , non riputalle feonvemte al 
voftro mafeimento l’ imitare la Donna forte 
cfelle Scritture . occupata in Cala in lavo- 
ri or di lana, or di'lino, or di biffo, ot 
di porpora, mentre il Marito -full’ onorato 
fcanno di Senatore flava giudicando i pub- 
blici affari. Penfaflc , e con ragione, che 
un fanctie come il voflro , il qu^ne’tem 
pi andati 'torfe più volte con < mormorio 
guerriero per le vene de’vollri ^.aggiori ., 
e attualmente nelle vene del P.tdre, c de’ 
Fratelli , premuto da tutto il pelo della 
gloria dc’volhi Antenati , coll’energìa del 
luo corfo f/ leva in capo, fe mi b pcrmef- 
fq il dir cosi, tutte le cariche più illullti 
di tanta Città, come b cotella ; penfafte, 
dico , che p.alfando per le vollre vene do- 
veffe prendere un corfo più .umile, c oc- 
eup.aru unicamente nei bi fogni più minuti 
d’una Famiglia: poterli Icchré , o alfnen 
compatire , fe palTalìdo per le vene del 
fello più forte ha certe piene , e certi gor- 
ghi di gr.an remore ; ma in quelle d’una 
Donna dover femore paffare in filenzio , 
e fetc in ella quel che fan . certi Fiumi , 
i quali coi^. quell’ acque ni^cCme, con cui 
regnano là , e lìgnoreMÌan# tutto il paefe , 
qui fi nafeondono, e fi /eppellifcono ; con- 
tente di non lafciare altro fogno del* loro 
■corfo, falvo la fecondità del terreno , folb 
to cui corrono . benefiche altrettanto , che 
occulte . 

Tale b in Voi, e tal vuol effére in tut- 
te le Maritare , per d’.illuflre condizijne 
che fieno, il loro"eferCizio ; vivere nafeofe 
in Cala , per reggerla , e governarla , ed 
or promuoverne il bene col zelo, ora im- 
pedirne il male co!l.a vigilanza, or dar or- 
dine alle cole coll’attenzione, or ravviar- 
le, col’fenno, e col cqnliglio, òr finalmen- 
te aggiungendo al conCgRo del capo quel- 
lo, ancor delle mani ( che appunto con 
quello bel nome vengon chiamati nelle 
Scrittore { z ) i lotti manuali lavori , per- 
chb fono, propriamente configlio da loro ) 
quando crefeerne 1’ abbondanza. , quando 
allargarne le llrettezze . 

Ma -forfè che quella attenzione ailecco- 
fe domeniche vi rubò tutto il ' tempo per 
gli efereizj di "Pietà ? Eh che per aver 
tempo per rutto, balla non fare come cer- 
, fe < - -- 
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rune , fe qiiiH'difperdendolo in'giubchi., 
converfazioni , in allegrie., . pare che 

:,non 
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non vivano , che per confumarne 
che elle pofTono . Troppo b vero l’aifio- 
ma, mancare il tempo a chi lo fcialacqua, 
e abbondare a chi lo comparte. S. 6re- 
gorio Narianzeno parlando della gran Don* 
na che era Tua Madre, le dà ira l’ altre 
quella bellilTima lode , che al vedere il 
molto che li occupava nelle faccende do* 
mediche, non pareva mai Donna di devo- 
zione , ma fol di fatica ; e per oppolito al 
vedere il gran tempo , che iomiegava ne- 
gli efercizj di Pietà, pareva, che per trop- 
po* amate la divozione , non amaUe il tra- 
vaelio ( I ). 



non 

v’ap- 



ben vi conofce , o Signora 
potrà dire, che io dica troppo , fe 
lico quedo medelimo Elogio. Chi olTerva 
le vodre occupazioni efleriori , già non fa- 
prì credervi Donna d’orazione, fc non vie- 
ne ancora a fapere le molte ore, che v’ 
impiegate . Che fe 'poi fa il tempo, che 
date all’orazione, e come potrà capacita- 
re, che provvediate si bene ai bifogni del- 
la Famiglia, fe non avverte , che nel vo- 
Pro ritiro, mentre penfate a quale dovete 
effer con Dio, petite altresì a quale dob- 
biate moftrarvi coi voflri Domedici ,• e in 
quello, che fchierate avanti di Lui i vo- 
ftri difetti per piangerli , fchierate con pa- 
ri minutezza i loro bifogni per rimediarli. 
Eilgttur ( e T.into appunto infegnava il 
gran Dottor San Girolaaio alla famofa Ce- 
lanzia ( a) , e chi fa , che il primo pen- 
derò , che a Voi ne venne , non moveflie 
di; là ) tiìgatur tibi upportun$u , & aliqium- 
tum- a TamiUa flftpitu fecrelus locus ,. . ibi- 
aut^tditerh , quaUm tuit prtbere te deheji. 
Ma' fapete quel che io ritraggo da chi 
pratica una tal forra d’ orazione Ne ri- 
traggo , che un’anima , che ritirata con 
Dio penfa ai fuoi Domedici , quando poi 
travaglia , e adopera co’ fuoi Domedici , 
non Tafci d’ edere unita con Dio i e che 
T confeguenza, oonie la fua orazione fe 
e dee menar- buona a conto d’^attiyità , 
così ia* fua attività fe le debba mettere in 
conto d’orazione. 

Nel tempo di quedo ritiro , che ^ di 
qualche ora ogni giorno , Voi fparite , è 
vero, dagli occhi de’vodri Domedici. Ma 
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Tempre lie il grande Ennodio del 4 tio Re Tei 
co (^), che ili mancanza di • Soldati, 
lo cingedero , vegliava all’ intornu di 
la fua fama, qiiafi ella cambiade in certo 
modo la guarda, excubat pr <4 w»’' 
Princìpii i così a cudodire i^vodri Donre» 
dici, in luogo della perfona , fubentri la 
dima della vodra virtii : forfè ancora peiv 
chi in quella guifa , che un’ apparizione 
celcde imprime un certo re wrenoa fimo- 
re , che rimane feelpito, e ptefrate anche 
allora ch'ella i cedata ; così Voi nel ve- 
drò ritirarvi venghjare a lafciare dopo di 
Voi un’imprcdione adai fimile , per cui li 
poda dire , che in ordine a produr quedo 
effètto, vaglia quaQ altrettauto uno Spi- 
rito, che viene dal Ciclo, ed ttn che viva. 

Dopo tutto quedo chi crederà mai , an- 
zi chi non crederà, che tanto vi tenghia- 
te lontao.i da tutte quella converfazioni di 
mondo , che ulano in oggi , quanta .vi fa- 
rede applaudita , fe per ' forte vi capita- 
ne } Qutetum unquam ( podb ben dir di 
Voi quel che già dide il Nazianzeno dell’ 
iucomparabile dia Sorella Gorgonia) Qm- 
aam .unqaam digniar fuit , qua videretuT ! 
Quarta^» tamia minuj vi fa eft (4).' 

Non che non vi fiate talora intervenu- 
ta per convenienza , o Ca per certi alti 
riguardi, a- cui troppo è foggetra la vodia 
condizione, Comparide in quelle adunanze 
nè troppo adorna, come vuole San Frait- 
cefeo di Sales ( 5 ) , nè troppe difprcgiar 
ta . Comparide con tutti quei pregi , che 
ricevede dalla natura , e con tutte, quelle 
grazie per fopr^pplìi « che vengong dalla 

f iieià, e dalla modefiia , e fono dette dal- 
0 Spirito Santo (ò ) natia fupn gfatiam\ 
grazia, che horifee fuTU luedefima grazia, 
che imprime venerazione , che vincendo 
gli occhi di chi la rimira , pur nou ne 
intorbida l’ animo , e fe volete che io dica 
quel che fu detto , che a fomiglianza M- 
la neve , r^egra gli fguardi 



per conleguenza, oonie ia tua orazione le la neve , r^egra gli Iguardr per la fua 
te dee menar- buona a conto d’attività , purità, e infieme infieme gli agghiaccia . 

Comparine ( codume d^no d’ edere fegur- 
tato da chi fi trova in fimile necelhtà) 
dopo edèrvi raccomandata a Dio ben di 
cuore , .perchè regolaile ogni vedrò detro , 
ed (^ni vodra azione : ■« per dar .di Voi 
la piu bella idea , che mi pielentino le 
Scritture eoi^aride come Giuditta , la 
quale , dopo edere data follecita., e timo- 
rofa nel fuo ritito per avere a compatire 

(t) NaziaTTz. Orat.ta fua. Patrie , (t ) Hier. ep. adCelant. (j) Panod. in Pan^g. Tbeod. 
(4) N«s. orar. 1 1. de lauti. Garg. ( 5 ) latrod. allaP'itadiv.p. j. c. zj. (é ) ip. 



che ? dirò una cofa udita dire , ed è , che 
in quedo tempo la vodra lontananza ( co- 
fa miferabile ! ) li contiene sduettanto , 
che la prefenza ; forfè perchè* ' come fedf- 
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0(li.Catnpo , coSiparve pofcia nel Campa 
alligra f e fìcura , « quale, tloveva.cTIcre 
4bf g^à ri^orara , e munirà coll’ 

oraum ( I ) . Ognuno al redervi fece le 
par4v||tìe della voDra vcnn'a , come di 
tola troppo infolita, ma p edo predo ne 
iride , e ne intele il perchì^ Cosi quell’ 
iarervenirvi • che facefie quelle poche di 
coire , che poteva patere una qualche 
difefa «U quelle, che v’intervenivano ogni 
giorno , ramo non fu difefa , che 'fu pih 
rotto un’ accula. 

Copverfade poi , e ntnafte con tanto 
brio, e con tanta dilinvolttira, con quan- 
ta favre22at e modeftia . In tutto fi vide 
la Dama-: lieto decoro , e grave gentilei- 
«)■ volto compodo, ma non fevero; trat- 
to affabile, ma non rimelfe ; maniere , e 
reggimenti rrafeorari , ma 'non difpregia- 
ton ; parole in Ibmma, in cui (1 univano 
con beila , e rata lega , cortcfia , e difcrc- 
tiooe ^ vivezza, e fenno,*t«a vivetza che 
nafee di fenno , come luce di diamante , 
che vien dal fiio fondo . 

Dirti , che in rune fi vide la Dama': 
ma dovea dire , che fi -vide Fi/ia Princi- 
fh [2), cc^ n dire^ una immagine della 
Spofa de’ Sacri Cantici , 'detta Figliuola del 
Principe , s) perché tutte le fuc ationì a- 
vevan del Pnneipefeo , sì perchè fopra 
tutto aveva la fua porpora mlk fue lab- 
bra, le quali per lo parlare faggio» e mi- 
futaro furoa emaniate dallo Spirito Santo 
(i ) una benda di cocco : ficitt vàa cocci- 
2U4 labia tua , , 

Fu detto , che efliisdofi nnn volta ar- 
dito un .Giovane di proferire, alla vodra 
prefenza un motto un pò libero. Voi ri- 
datavi alquanto fopra di voi , condannade 
prima col vodro Glenzio la fua liberti ; 
poi mettendo , per dir cosi , in ardenza 
la vodra modedia , e fregiando di bell’ ira 
il voftro volto , con poche , ma fèvere 
parole gadigade , e confondede la fua bal- 
danza. 

Se il fatto è vero , che ne dubito mol- 
to, tra perchè U'- Nobiltà della vodra Pa- 
tria non è meno vantata di decoro , e d’ 
aggiuftarezza , che lo fia d’ingegno , -e di 
fpi Ito , tra perchè non fo immaginare , 
«f porta darfi perfona intanto alltdata , 
che lavanti di Voi non ^ fia coftretra a re- 
ptiinerfi dalla fua libertà ; fe il fatto è 
vero , torno a -ripetere , avrete provato in 

f I ) Juti. 9. iTyiagu/fii?. detemf-ort fcrm. 2Z8. 
Fpifi. .11, iMter Si'ft. Auguftin. 



qiiedo incontro , che gr.in pefo d’autorità 
abbia una Domu virtiiofa in ordine a con- 
tenere, e confondere un viziofo . Un Uo- 
mo, per di gran franchezza, e per dTze- 
1». grande che fia , fe fi faccia a corregge- 
re altrui , troverà bene fpelTo refitlenza , 
e contraddizione ; laddove un.i Donna , 
maggiormente fe Dama, non incontra che 
fonimertìone , e riverenza. Come con poco 
fi fa ella valere Come con una filUb» 
foi.i apre fepola .al rilpetto, e dà lezioni di 
puicre^ Sia pur ella , per ragion del dio 
l'erto , debole» e fiacca : in ordino a ce- 
mar.d.ar la virtù, è troppo più potente che 
gli Uomini ; e pub ben confolarfi della fua 
debolezza , fe è nrtorara da un $1 bel Pri. 
vilegio. Così è . V.mtino gli Uomini un 
pò' meno la lor Badrónanra . Qualunque 
ella fia , non è propofizione efagerata, ma 
vera , il' dire, cne lu più del Padrone chi 
lal'-ia al vizio minor libertà. 

O fe intendefler le Donne, che gran 
bene nell’anime pofTaa’ elleno tare alle oc- 
cafioni, e come , fe vogliono, portan d.ar* 
fela in mento di zelo co' più ferventi Mi- 
nifiri dell’ Evangelio ! San Girnlamo (4) 
rifpondenJo a Santo Agoftino, che gliavca 
morti alcuni dubbi di Sacra -Lerterarura , 
dopo aver pur -^etro quel che penfava » 
Voi fere, conclude, coltituito da Dio full’ 
alta cima dell’ Epilcopato , io nell’ordine 
inferiore del Sacetdoeio. A Voi tocca l’in- 
fegnare ai popoli ; a Voi il disbofcare il 
tcrrcpo dell’ Atfrica dai pruni , che lo im- 
pacciano , e condneendoio a frutto» arric- 
chire con nuove , e nuove mertl i tetti 
Romani. Mio urtizio è lo ftarmene ritira- 
to, e nafeofo con altri peccatori miei pari 
in un angolo d’ un monirtero , e quivi al 
più .-tl piu fufurrar qualche cofa nel loro 
rozzo, . e paziente orecchio. 

A prima (àccia pare , che tutto il ze- 
lo d’una Donna fia nftrctto per l’appunto 
a fufarrare in un angolo della Cafa le 
file Orazioni . Ma.creua pure , che come 
i rufiirri d' un Girolamo poterono ugua- 
gliare i tuoni d’un Agoftino, così potrà 
ella in molti cali, anche col folo filenzio, 
contendere d’ efficacia, e di zelo colle vo- 
ci più ftrepirofe d’,un Mirtìonario . Sia 
puc proprio delle mani d’ un Pon'eficc, o 
d'un Sacerdote tagliar manipoli pel Para- 
difo : quante volte vi fon emaniate anche 
le Donne a tagliarne , ed il fuccelTo è al- 
L ‘ tret- 

(2) Cane. 7. I. Cavr.4.}. (4) Hienn- 
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rrcTtsnto mageiofe « quanto e minore lo Iettare la gran Damai a cui fcriveya, tlit- 
ftrepito ? Fofle non i avvenoto anche a’ te fpicganao le vaghezze della Peptica sta-» 
dì noltri , che. Roma (per non ufetre dell’ zia, riftngne tutto il magiltcro d una Ma- . 
eforelTione del gran Girolamo abbia ve- dre rifperto ai Figliuoli in quelte « wle 
doto entrare nel fuo Granaio cene fpighe, parole di frizzaBiiiTtma eiprefltoae "«»*. 
le quali dopo aver refiftito per lungo tem- natorum lìs. 

po a Falci ben’ affilate , cederono d’ im- Non farà mai , o Signora , che io per- 
provvifo a «erti colpi , che venivano da da la memoria d' una MliinTnna rifpofta da- 
mano di Donna ; colpi , che non avevano ta da Voi a certa Dama di voAra gran 

ni del taglio , nb della pe'rcofia , e pare- confidenza , perchh di merito Umile al vo- 
vano folamente Infinga ? E fc talnna di Uro, la quale invitandovi in t^mpodiCar* 
quelle fpighe à |Hir rimafa feda , e Atu novale ad una vaga Rapprefentaztoac , ^e 
nei ino mifero riprovato terreno , h però era di un giocondi divertimento a tu^ta la 
vero, aver piti volte piegato il capo in Città : Signora, rifpoodelle, io vi prego a 
veaerazìone delle feoflé , che riceveva da compatirmi , fe non accetto il voflro mvi- 

mano femminile ; per cui fe non cadde , to , perebi mi conviene aCiftere ad una 

almeno $’ indebolì , e diede una certa mi> Rapprefenrazione affai piìi beila , che ii 
naccia, che un giorno (o che fpero) po- tiene ogni fera Mi Cafa mia. Che Rappre- 
trebte fors’ anche efler .caduta . Ma come fentazione ? foggiunfe ella . Quella, Voi 
CIÒ fegua , e perchh , % da favellarne in replicaffe , che rapprefeiltarto i Fi^iuoit 
luogo più opportuno , che imn h quello. all’intorno della lor Madre, la qua^f fpet- 
Frattanto per riprendere il mio filo co- tatrice attuofa, c imerelTata di quanto no- 
là , dove io r interruppi : avea già il Cie- no, ora applaudifce alle (nollre , che dan- 

10 felicitato il vollro Matrimonio con una no del lor profitto , ora accende lodevob 

non men bella , che numcrofa Figliuolan- gare , ora modera le loro v.vetze or ride 
za , la quale crefeendo prorpetoiamente ancora, e fi ricrea fulle loro indecenti feno- 
fotto i voftri occhi , afpettava , e provo- plidtà. Oh rifpolla deena d’ ufeire della 
c.iva lavodra cultura . Qual fu allora il bacca di quella gran Madre de’ Macabei 
vollro penderò ? Flores , dicelle tra voi , ( O, I» quale a forza d’ alTiftere nei pri- 

Mppmritertint In terrn nojlra : temyus pittati»- mi anni all' innocenza de’ fuoi Figlinoli, 
nit advenit ( i : fon già cemparfi i Fiori meritò poi anche d’ affìfiere al lor nwrri- 
nel ncrflro Campo ; fu dunque a difender- rio : e con quegli occhi mcdefimi , fottd 

11 . Il Signore ( aggiungefte ) ha benedet-, cui erano crelciuri alla virtù, veder le co» 
ta la noAra term , ed ella ha data la fua rene , che riportavano ! Che beH’efempio 
ricolta ( a ) : Chiunque pafla , e vedela si a tutte le Madri , acciocché in'endano , 
lieta , si biondeggiante , grida tutto alle- come il lor piacere, e il lor paffarrempo 
grò , e fellofo ; benediSio Domini jnper ha da elTere raffìllenza, la tura , l’edaca- 
tiot : btnfdicimus vobis in nomine Domini zione della lor prole I 

( ; ) ; Ah non fi perda tempo ; non fi per- Ma :io non po(To a meno di non fer- 
doni a fatica; fi guardi, e fi cuflodifca. marmi qui brevemente, per raporefenrare 

Che facelle perciò ì Quello , che voleva anche a me le delizie del vo(lro*dotne{lico 
il Nazianzeno , che folTe fatto per ogni Teatro, di cui altro o più bello , o più 
Madre di Famiglia : cioè a dire , che ri- gradevole non fu mai cne fi apriffe a! chi 
guardaOe i fuoi Figliuoli giudo giudo co- ha occhi , c cuor di Madre. Ecco avanti 
me tanti manipoli di beile fpighe ; che a di Voi i voflri piccoli Attori , e Voi fer- 
ricevere quede biade felici , apriffe , c rarvi con effb loro in picco! cerchio [ > ) . 
preparaffé il feno della fua vigilanza.- qui- Ognuno ha il fuo Perfonaggio , e la fua 
vi le didendeffe quivi dalla mattina alla parte ; e già ognuno fi fa a qiKlIa , che 
fera le efponeffé fotte là sferza dei mater- gli rocca , e vi fi fa con rutta l' aria , e 

no fuo amore , acciocché al dolce raggio di nfoluzione di farli valere il piò che pub : 

quel caldo benefico fìnifléro di granire , c che ad eccitare il loro bel .fuoco , gli oc» 
n andaflero via conducendo a maturità , e chi d’ una Madre fon due Stelle di trop- 
perfezione. Tanto volle egli dire in quella po influflo. 

fua celebre Idruzione (4), tbve a piò al- La prima figura , fottn cui vengono , 
' ' é di' 

( I ) Cani. 2. iz. (a) Pfalm, 84. ir. Pfalm. t*R 8, (4) Nazianz, enrm. pt- 

ren. ad Oljrmp. ( J ) z. Mach. 7. 20, { 6 ) Job 2p. 5, & ibi. Pineda. 
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ì di novelli difeenti , che hanno a dar m > 
Ara del lor fapere . Voi domandare or 
fune t 01 l’ altro delle cofe , che appre- 
/ero.'c ora colle puntare del biahmo , ora 
coi conforri della lode , ora innafprendo il 
Tolto per difapprovazione , or rallegran- 
dolo per applaulb , diftribuitc , fecondo il 
merito , gaftighi , e premia Alle lodi , 
e agli applduìi , che metton nell’ anima 
caratteri d’ onore, e amor di larica ( ■ ), 
Ariete aggiugnere qualche al loro genio , 
e alla loro età adatto dono , e conl^cen- 
te, che non lafcia di fare anch’ effo il fuo 
rflètto , comechh il loro onorato talento , 
anti che dal profitto, piU dalia Gloria fia 
tratto. ' ■ a « 

Quello, dirò, > il primo Atto della lo- 
ro Rapprefentazione, in Qui chi pab con- 
cepire qual lia il Tolto diletto , al vedere , 
come a poco a poco (i vada aprendo la 
loto mente, come lì fpieghi , e fi dillen- 
da il loro intendimento ^ Che bel vedere 
i primi baleni' , per valermi dei termini , 
di Cai fi vale il grande AgoRino ( a ) , i 
primi baleni, e i primi fremiti della loro 
Kagione ! Che bel vedere in fomma quel 
primo raggio , come fu. detto da Un bell’ 
ingegno del noflro Secolo , e quella pri- 
ma luce , che indora le loro menti ! 

Un altro , e più ferie , e più impor- 
tante d’ affai foco i loro efercizj divori , 
le loro preghiere , e la loro Illituzione 
nelle cofe di Pietà . Oh quella si che ella 
h una Rapprcfentazmne degna veramente 
degli occhi di Dio , che ne ì tutto il fog. 
getto Che peccato , eh* ella fi -faccia a 
porte chiufe ! e cb« a profitrare dalle vo- 
Rtc IRruzioni , co* voRri Figliuoli non fie- 
no ancor collrette ad intervenirvi tutte 
quelle infra le Madri, che non fon limi- 
li a Vo< ! Ma per occulta , e nafeofa che 
fia, vuole Iddio, che io la pubblichi. Og- 
gi io la rivelo fu quelli Fogli a lor confu- 
l'one ; verrà un -di , che avrà di nuovo a 
riveJarfi forto gli occhi di furto il mondo, 
c prego Iddio , che non a loro condanna . 

Ma per rtornare fuiie facre , e reli- 
giofe lor pratiche , con che efarrezza fi 
unifcoim furti a recitare ai tempi prifillì 
le lor preghiere ? Veglia frattanto la Ma- 
dre fopra ciafenno , ne offerva la compo- 
flezza, l’applicazione, ia divozione,, e of- 
ferendo nel medefimo tempo al Signore le 



loro Angeliche Orazioni , fi coufola , e 
feco (Iella , e con Dio così bene di quel 
che fono, comd^ di quel che promettono. 

£’ dogliapza di molti , c ben fondata , 
che le Madri de’ nollri giorni credano <1* 
avcT.foddisfatto a tutte le loro obbligazio- 
ni , quando hanno efatto dai loro Figliuo- 
li mattina , e fera le loro preci quotidia- 
ne . Che fé poi efigano ancora fra giorno 
l’ Uffizio di Maria Vergine , o quakh’ al- 
tra Jimile divozione , già credono d’aver 
pareggiato il zelo delle Bianche di Fran- 
cia , e che per lor non iffia , che i loro 
Figliuoli non giungano a quella medefirria 
Santità, a 'cui gMinfe ravventurato Fi- 
gliuolo di Quella gran Madre. 

Quelle Madri ingannate .Voi le fmenti- 
te , o Signora , con quel t -nto di più , 
a che ben fapere d’ effer tenuta . La vo- 
iffra prigiaria attenzione h tutta rivolta ad 
imprimere nella lor mente quelle malfime 
Cnffiane , che fapute in quella età , di- 
rizzano tutto il cono del viver lor« . Qite- 
fte Voi dite ; <iuefte ridite , battendo , e 
ribattendo le iffeffe cufe ; ben conlapevo- 
le , che troppo più impona infegnar loro 
l’alta feienza del temer Dio, che met- 
ter puramente in devozione le loro lab- 
bra { ì) , ^ezialmente quando il fecondo 
leguita indiibitaramcnte dal primo , e fi 
formano come fuol dirfi in piano volgare , 
due chiodi a un caldo foto. 

E qui che poffo io dire di quella gran- 
de avidità , con che ricevono que’ pii am- 
maefframemi , con cui date al loro an> 
mo , fpogliaio , e ignudo d’ ogni cofa , 7 e 
prime tinte della Pierà, le quali tirale , 
dirò cosi , fui frefeo di quelle menti no- 
velle , nelcono d’eterna durata * Che dell’ 
attenzione , con che afcolrano quelle gran 
Verità , che riempiono -d’ Evangelio , per 
parlate coi Santo Teologo ( 4 ) , le loro 
orecchie , e tuttf i loro penfieri ; e pofa- 
no , e ff.abilifcotio in quella terra vergine 
le prime pietre dell’ Edilizio della loro fa- 
lutc f Che della pia curiofirà , con che 
vi muovono i primi lor dubbi , < con cer- 
te interrogazioni , altrettanto femplictohe 
innocenti, s’invoglian di Dio, e del Pa 
ridifo , al domandanrene or I’ una , or 
r altra cofa : giacché ne’ Fanciulli , f he 
non pruSvano ancora 1 forti offacoli delle 
pailioni , c nei quali la legge del pccca- 
L a ■ to , 



(i ) iClogìffra liboris eli laudi* ambito. EaitoJ. lil>. etifl. 11 . -f*) 
tra Acad. i. O efijì. 58. Cyfriun. efift. 8. ; fóiians. tf-rt. in firn. Patrii. 
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to , fecondo le parole del gran B.afilio 
( 1 ) , ì ancora oziofa , lex feuxtì otiiua 
agìt s furto quello , che t; cognizione deU 
k cofe celefli , avvien facilnaenre , che 
pafTì ad aftetro » e a defiderio ? Che ia 
Fomma di quel facro orrore , che impri- 
mere nel loro cuore , al fole nome d’ol- 
fcfa di Dio ; orrore per cui vi fi rendo- 
no si amabili , si carezzevoli , e grati , 
«he un- voftro Domctlico ebbe a d:re , di 
non avervi mai veduro praricare co’ yo- 
liri Figliuoli alcuno di quegli aiti di te- 
nerezza ^ die pur fono si connaturali alle 
Madri , falvo m occafione d’ averli pri- 
ma atterriti col racconto dei gafiighi ri- 
fcrvati da Dio ai Peccatori ? 

Al vedergli in qwlla pia rurbazione , 
I in quel divoto foonvolei mento r allo- 
ra fu , che l’amore di Madre vi corfe 
toftamente fuh volto , e fconcertò tutto 
il contegno del- vnftro magiflet» . Allora 
fu, che Voi avvezra a pofiedervi fi bene 
nel vefiro alfetto , cadefte per repentino 
trafpDrto fopra di loro , e apprefiandogli 
amorofamen*e al fenne, li careggiane con 
feda in- mercede ideila lor turbazione , e 
del loro fpavento r rurbazione , c fpavem- 
ro , di cui non potevano non «flere ben 
contenti , le vedevano efier quella Puni- 
ca via., per cui giungevano a meritare 
dalla lor Madre una si cara ricorapenfa . 
O quello per verità h ben pili che far 
loro recitare' le .loro orazioni . Quello b 
un acccllarfi un pb pibi al zelo delle Biaor 
che col Tuo Luigi , e delle Moniche col 
filo Agofiino . Quello finalmente' b un 
vero compiire alle obbligazioni di Madre, 
in cui l’educare Figliuoli, fecondo il Ciri- 
follomo (z), vuol di.-'e altrettanto, che 
formare Arieti per Gesù Criflo. 

Tra quefii due Atti di ibmma ferietà , 
quali Farfa a rallegrarli , vengono i loro 
iuochi . Io qui poco , o nulla confiderò 
amabile , e dolce ricreazione , che’ in 
"Voi deriva dai loro -trafiulli ./ Sia gran 
piacere per una Madre , vedere la loro 
vivacità , il loro brio,, il loro bel fuoco : 
veder la lor .anima , franca , e difciolta , 
regnare fui loro volto, a mododi ftile, che 
corre fopra una mofir.a, ora un alfétro, ed 
ora un’ altro : e quando ( fe mi è permeilo 
lo rpiegarmi così ) vederla montata* (degno., 
quando a bonaccia , qiundo a timore ,, qnam- 
do a fperaoza , quhndo a gioia , quando a 

( I ) Ba/ìL tir yirpjnil. ( i ) Cirj/foft. ht 
( 5 ) Nazianz- arai. i8. 
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triilezza : vedere in fomma quelle fubite 
peripezie , per cui . palpano lenza mezzo 
dal pianto al- nfo , o pur colirgano c(i4 
miramle innello due meteore si coartane, 
come fui volto dell’Iride fi collegauo, • 
nembo, e Soie, quafi le loro lagrimst'hon 
fieno fparfe che a meglio avvivare il lot 
fereno - 

No ; torno a ripetere : poco' io coni- 
dero il piacere , che in Voi ne deriva . 
Se i giuochi de’ vollri Figliuoli non fblTer 
per Voi una /pezic di divertimento, Voi 
non fatelle che "quel che fanno tutte le 
Madri , e la feena farebbe più amena che- 
utile. Voi fate di più quel^ , a che niiH 
na pensb. farfe mai , ed b di forinarvene 
una fpezie di ftudio . Od.mo rutre la Cri- 
fliana -, e foggia Filofofia d’ una Donna- ,. 
la quale fapendo , il giuoco, particolar- 
mente ne’ Fanciulli , elTer la (cuoia del- 
le loro pafTioni ; aprirfi in elfo è prelimi- 
nari dek loro vizi , e aprirfi con tanfo 
candore , che non i loro affèttr , ma va^ 
gan. loro , e latnpeggian fui vilb per fino 
i loro penfieri , conciolTìachb o per la fu- 
bitezza dell’ età , che non folfre legami ,, 

0 per l’allegrezza del divertimento , che 
li difeioglie , non polTa aver luogo F infin- 
gimento i fi mette ad ofTervare il loro 
volto, qu.afi. polfo del ioto cuore-, e col- 
volto ogni lor eleuo , • fatto, ma però 
con una ceri’ aria fra divertirà , ed. atten- 
ta , che d.a un lato non tolga loro la lor 
libertà, dall’altra noR impedifca a> Lei la 
fua vigilarz.a ; più chiaramente, che lafci 
aperta ?ile loro 'piccole pafTioni la via di 
moflrarfi , e metta lei in quel punto, di- 
ohiamo di profpettiva., che b puramente 
•eceffario per awcdtrl'eae . Cosi an Pitto- 
re ,- al dire del Nazianzeno ( > fi* ri* 

tira a'c mi palli indietro, non per vagheg- 
giare Il filo quadro qual anofice- foddisfar- 
to, e contento del fuo lai-oro , ma il fuo 
riurarfi b affine d’tfaminmne i difetti, per, 
dopo veduti , «pprefTarfi di nuovo a ritoc- 
carlo . 

E qiieflo b quel , «he Voi fare in tale 
occalinnc ; riffettere come in lontananza 
a quello , in che difettano ; fe trop- 
po collerici , c nfentiti' , fe troppo ar- 
denti nelle lor voglie , fe troppo crudi 
nelle, loro rifpofte ,. fe impanenti , fe 
oftinari ,. fe taifi ,. e che fo io : e feorta 
il difetto , accodarvi a Correggerlo , ma 

. ^ fenza. 

I. ati Tim. ùop. j-, bcmil. j).. 
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(ma jndegnazioac , o mfporta , nii con 
Me, e gravità; non leggendofi che d’ un 
fato Pittore, a cui rìnlcine di migliorare 
il fuo Quadro con una impazienza ; e fu 
allora,, che gittata per rabbia la fpugna 
conr/lt del Quadro, lo fdegno , per mira- 
colo non pib udirò , lo focgno diede pili 
nel legno che l’arre, l’impeto che la mo- 
derazione, e venne, non (o come, ad ac- 
comodarfi il lavoro ^r db , che era nato 
a guadarlo. 

Co>l Voi con foaviil di maniere, con 
dolcezza di riprenfione gli avete a qiiel 
che volere, arrendevoli , docili, ubbidien- 
ti, pib agevoli finalmente a figurare che 
cera. Badi per fiftti ua folo avvenimento, 
che mette in manifeda chiarezza la verità 
di quel che dico . Divertivand un giorno 
iniicme in una loro fanciullefca ricreazio- 
ne . Un tP ertt richiede l'alrm di non fo 
qual cofa l'neg.i quedi d’averiPi ma lo ne- 
ga con una certa Icnrezza , e efitazione , 
che v’induflTe «'fofperrar di bugia, eden- 
do che parole che fono’da verità , Ibglion 
venire pib franche, e meno timide che 
quelle, che -fon da menzogna. Mi o fede 
quello, o altro fimile indizio , che vi (a- 
celTe conofcere dal fililo Tuono della rifpo- 
fla il fioro metallo della bugia. Voi con 
fiiggia d ì dì mul azione lalciafte pafliir per al- 
lora quel tempo troppo fervido , in cui il- 
giuoco ftetnperando, o per lo meno ritno- 
vendo rurro il lor animo, li porta, per dir 
cosi, troppo via, e «dai più che a con- 
frdare l« verità, li' difpone a fodenere una 
nenzogna coll’altra. 

Finirò il diverrimenfo , e recarili tutti 
eoi ritorno dell’ ore più ferie alla fodezza 
di prima f Voi chiemate avanti di voi il 
p.->vero colpevole , che ouafi non fapea d’ 
eiTerio ; cosi era data di volo la Tua col- 
pa , che appena avea legnata nella Ina 
mente traccia badevole a ricordarlene . Voi 
lo riguardate con ima -certa saatorìtà tem- 
perara d’amore, che non che ìrapriiuer ri- 
fpetro, c venerazione , ma per poco non 
fi fa- credere uà raggio, che oifcuMra Hn- 
remo de’ cuori , perché fi faronolcere per 
un raggio, che ha 'in Dio il fuo centro . 
Pofcia con quella dedrezza, che fiede firm- 
pre al governo della vodra lingua , l’inrer- 
nigare dd come fia ita la -cola, animan- 
dolo dnlceinente a difcoprirvi il fatto, co- 
me egli iftti f 



Si tuiba -egli alquanto a queda interro- 
gazione, e poco appreflb con ingenuo can- 
dore confedi» la verità, e riconofee il fuo 
mancamento . Qual fu allora la finezza 
della vodra correzione ? Prima di condan- 
nare la pallata menzogna , lodadc la pte- 
fente fincerità , e gli facede aflaporare i| 
bello, e r amabile della virtù, innanzi di 
farvi a riprenderlo del fuo vizio . Polcia 
mettendovi di propofito a modrare , co- 
me fia brutta negli occhi di Dio la bu- 
gia 5 quanto difpiaccii ad un Signore , 
che fi glorifica del nome di verità , quan- 
to di quello di via, e di vita ( i); e, 
per convalidare i divini cogli umani moti- 
vi , e rifvegliare colla religione l’ onore , 
quanto convenga a perfona Manata la fin- 
cerità (zi; come dia alle parole del Gen- 
iiluomo quella grazia medefima , che la 
rugiada at Fiori ( } ) ; come ferva a mo- 
drar cuqre, e fidanza, e fia anch’eda una 
fpezie di coraggio , e di Fortezza ; vi coa- 
tcntade per tutto gadigo di vedere «favil- 
lare il fuo dolore nelle fue lagrime, e li- 
cenziarlo tinto' di roflbre, e come fvenato 
nel volto per la vergogna. Cosi emendade 
il fuo mancamento , e l’ emendade in for- 
ma, che d’ un folo colpo vi riufcl di dive- 
glitre dal fuu cuore quello vizio malnato, 
a cui per la fomma facilità , con che met- 
te , ed alligna nel cuor de’ Fanciulli , fa 
dato il nome , fe bzn mi ricorda , da un 
antico Filofolò, di gramigna delle lor lab- 
bra . Cosi poti quali piacervi il fuo fallo , 
fe il fuo fallire una volta, fu, perchi non 
faililTe mai più. 

Queda, o Signora, è un’immagine del 
dolcillìino Dramma , a cui Voi adìdete 
ogni giorno in Cafa vodra . Ma quanto i 
egli più dolce ancora, e più gradito, ehe 
io non ho fapuro rapprefenrare ? Voi me- 
defima , per quanto per la vodra modedn 
poflìare figurarvi , che io abbia elagerato 
in altre cofe, fu quedo punto farete meco 
d’ accordo , aver io detto adai meno di 
uel che è. Or io domando; fe nel retnM 
i quefU amabile rapprefenrazione v’a^ 
bia al mondo Donna più beata di Voi. 
Forfè che più lo fono quelle , che allora 
adilinno ai Teatri, e alfe Oonverfazioni f 

Della Donna forre de’ Proverbi dide lo 
Spirito Santo, che non avrebbe in tempo 
alcuno abbifognaro di fpoglie , 
hdigtòit (4)1 Fu chi pen.ò per nome di 
L j fpo- 

vérhotum niorum ve- 

■i 



( p) Jv’a, «4. fi. ■( 1’) Prvu. 17.7. Xì) P/àVw. 1 j8. i6o.-Principinm 
•ritai. Htér. Ros verborumveritas. (4) Pr«v. ji. ii. 
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fpoglie doverti intendere e velli , e gioie , 
c quinto ferve d’abbigliamento, e di gala 
alla Donnefca vanità ( i ) : forfè perchì 
anale nel bollor d’una mifchia è l’occhio 
d’ un Soldato verfo le fpoglie del fuo Ne- 
mico , tale fia l’occhio, e l'avidità d’ una 
Femmina verfo gli ornamenti dell’ altre 
e quella reputi per pjù nemica , che pili 
ne ab^nda ; forfè principalmente perchh 
awien bene fpelTo, che per ornare una 
Donna li fpoglino di molti Poveri , « che 
i fuoi abiti , e le fue gemme non fieno in 
foflanta che fpogli di niiferi Operai, che 
debiti non pagati , che prede rapite di 
qui, e di là. Comunque na , poteva for- 
fè U Donna forte aver bifogno di quella 
fotta di fpoglie, «Ila , che riguardava i 
fuot Figliuoli come i più prcziofi gioielli 
del fi» feno, onde poi ne fu detta fra I: 
ricche , che allor vivefTero , la più ricca, 
e doviaiofa (a)? « 

Che fe una Madre di tal fatta non ab> 
Infogna di gioie, nè di monili, perchè per 
Iti 1 veni pm Mli a* vedette tono i luoi 
Pargoletti , dichiaino con altrettanti veri- 
tà , non abbifoanar nè pure di Converfa- 
zioiù, o dì Feì^ , percnè non pub darfi 
per lei Fella più lieta della loro educa- 
zione , anzi ogni altra , che non fia que- 
lla , le riefoe inlipida , e difgullora. 

Ma vìa : voglio, che quelle, che fi di- 
vertono diverfamente da Voi , vaglio , che 
per cattiva (concerto d’ animo mal difpo- 
(lo , ' trbvin elleno maegiore giocondità 
nell’allegria delle loro A^nanze, che Voi 
non trovate nella ferietà delle volére cure 
domediebe. Voglio, che il vivere una vi- 
ta vana, cd oziofa, fembri loro una vita 
più godevole, e (celta, che a Voi non è 
à vivere una vita di Madre. Voglio in 
femma , che £eno più liete Ira la turba 
dei loro vanii Adoratori , che Voi non 
fere fra l’ amebìle fìttolo de’ voflri vezzo!! 
Fìghuoiì . Forfè che tcrminari que’ mife- 
fi divertimenti riromane a Cafa più con- 
tente di Voi , che non ne ufcifle ? 

Abbiano- pure i loro divertimcqti tutto 
il vivo d’una Face che brilla , e che 
brillando muove altrui a efnltazione ,, e a 
tripudio • Finiti che fono, non fono egli- 
no appunto come una Faceeflinta, la qua- 
le quando ben non lafci dopo di fe, che è 
affai fecìle , ima traccia di fetore , lafcia 
per lo malico una traccia di fumo , 
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ne a dire , lafcia per fuo erede il fuo con- 
trario . Tale è il deliino' d’ una falf.i al- 
legra , lafciare dopo di £e lo feontento-, 
e 1’ afranno , cioè a 'dire lafciare dopo di 
fe il fuo medefimo neraico , e lafciarlq 
( notate ) non conte fuccelfore ’fitanlero , , 
ma come erede nato , non come un alie- 
no , che è chiamato per teflamento , ma 
come un Fisliuolo , che fuccede per na- 
tura . Coù Voi volclle , o mìo Dio , c 
in ciò ammiro, c benAlico quel bell’ or- 
dine di Provvidenza, che fermò, che un' 
allegrezza, di cui Voi non fere l’ogget- 
to , iìnilTe finalmente nel gafligo della trf* 
flezra , galligo inevitabile , c neccITario ,, 



perchè 

Per contrario 



infieme e 
le 
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gafligo, e eredità. 

Iene occupazioni d’uoa 
Madre di Famiglia dite Voi , o Signora , 
fe non fono , come appunto fu quello pro- 
pofito lo Spirito Sauro ( i « una Face 
che non fi efiingue mai, noa *xiiagu*ttir i» 
noflt luctrna $jut > fe non .fona come cin- 
namomo , e come hallamo , che vapora 
tutta r abitazione , fictu cinanmnHm , & 

iMifamm» teromaùr^tu C * ) i 

riempie di fragranaa ogni cola, ma, quel^ 
lo cM'principalmenre confiderò , i di cui 
ultimi refpiri fono aitch’elTi fragranza. 

£ qui noa poflb la meno di non rifiet-, 
rete ai patfaggi» alla flfana inCenfibi.ità , 
a che fi lalciaa condurre a’ oeflri giorni 
tante, e tante M.idri ,. d’ abbandonate le 
loro Cafe , e lafciare in effe per tante ore 
del giorno, e della notte alla cura d’ in- ’ 
difciplioati Servidori , c Serve i ior» Fi- 
gliuoli , i quali in vece d’ elTerc cufloditi, 
come piante gentili, richiedenti un perpq. 
tuo governo , fi lafciano là alla pemiq , 
come piante alpine , che vìvoiiq a ^qre- 
zion di natura . £ ctyiie mai han potuto 
le moderne ufanze indurare , o fnaturare 
per tal modo il loro cuore , talché polTa- 
no con fomma indolenza palfar tanto teiiw 

r lungi dai loro cari pegni ; « quel che 
più , palfarlq fenza aver mai alcuna fit- 
ta al cuore del come lì tratrenganp egli- 
no 'allora, del come fieno iavigilati, ,e cim 
fioditi } £d èipolTìoile , che la foiiccàtii- 
dine, e rafierto di M.tdre polTa lor.:EÌpo- 
fàre interamente .’ PolTibile , ehe -tanto 
non pruovìno qualche inquietu^ne , che 
giungano ..a non t provarne nè «pur dìAra. 
zione ? ^ 

Ma quello non è nè por tutto il male. 
* ' Q.uan- 

(t) Afmd Crnmd. » luipùL Aa Saitai, He, {») Prev. ji.zS. ap. ju 

(4) £ecii. 24. 20. ZI. . • , • - i - ■ . 
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Qoimtc Tohe^ificcade , cbr U lontananza 
d’ una Madre da’ Tuoi Figliuoli , non di 
Aurc ore folamcnte del giorno, e della 
dène , ma Ha di fettimane, e di meli f 
Imperciocché come l’ore di quella non ac- 
cordano punto coir ore di quelli, ma gira- 
no fopra Cellcoli aliai divedi, e li volgono 
con oppolizione ; quello , che per lei è 
tempo di levai€, é già per loro tempo di 
Tcusla , quel che per loro é tempo di ritor- 
nare a Cala , é per lei tempo d’ nfeime ; 
onde é che poi o non fi veggano quafì mai , 
o pur li veggano , come fui mare un legno 
vede r altro , c lo faluta ancora , ma di 
Volo , e radendolo appena , e feguirando 
Tua via fui vento, che prefe, e fui rombo, 
che principiò ( i )■ 

Oc quando bene quelle maniere corren- 
ti di vivere non follerò cagione d’altro di- 
fordine ; quando bene non potellìmo impor 
loto altro male che quello , non farebbe 
mIì pili che baflante a farcele deteflare ? 
Che avrebber mai detto i noftri Avoli , fe 
avelTero fol per penliero immaginata una 
6mil cofa ? E fe allora farebbe parata co- 
fa sì lirana , e ora appena fa cafo , e co- 
me ma’, dico io, abb'am potuto difeoftar- 
ei tanto dai loro coflumi , e tanto correr 
oltre f Come mai fi é potuto fare un si 
•ran viaggio in si poco tempo ? Come mai 
iopfa tutto fi é potuto giiignere a tale , 
che re li parli ad alcune Etonne di ritira- 
tezza , di cuflodia della Ca^a, e de' Fi- 
gliuoli , ne faccian tolto le maraviglie , e 
trattino quel che fi dice di (Irayaganza , 
e novità f Come ? Novità la ritiratezza ? 
novità la cudodia della Cafa , e de’ Fi- 
glinoli ? E non fon anzi novità le manie- 
re correnti , e novità novilTìme , quan- 
tunque abbiano allignato tanto in si poco 
tempo , che fembrino piante crefeiute cr-1 
lungo , per dir cosi , e duro innaffio di 
moni fecoli ? No , no : noi non apriam 
nuovi 'pozzi , né facciam correre nuove 
correnti , ma proccuriamo a tutto noflro 
potere di levar quella pietra (a), che ha 
chinfe quell’ acque limpide, e crillallìne , 
che correvano non ha molto per le noltre 
Città . Vorremmo pure , fe é poflibile , ria- 
prire a Giacobbe quelle belle forgemi, che 
nuovo flraniero collume , quafi torrente, 
che depone la fua torbida , imboccò per 
ogni parte' dì rena ; collume, éhe io non 
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fo, che danno cagioni, dove nafee, ma Co 
bene , che per dove palla , tura , o/per 
parlare pib chiaramente , edingue im mol- 
te , e molte il piò tenero amore che lia 
nel mondo, che é quel di M.ulre. 

Mi vien qui fulla penna il prurito d’ 
efaminare , lie quedo amore polla cedere 
altrimenti che appetto d’altro novello amo- 
re ; cioè, fe lo Idegnare i Fàliuoli non Ga 
i'empre effetto di qualche paimne , che non 
fia mica fola vanita : ma no digredito trop- 
po più , che io non doveva , e col ritorna- 
re là donde mi dipartii, chieggio compati; 
mento', fe ho troppo ubbidito a nn loffio 
improvvifo di zelo , che quando fpira , é 
meglio correre , che refidere . 

Nel mentre che con tanta attenzione 
allevate i vodri Figliuoli , ecco il Signo- 
re , che viene a vifitarvi , togliendovi 
quello per l’appunto, che fu il primo a 
darvi letizia , c nome di Madre . L’An- 
gelo ellerminarore dc’Primogeaiti ( z ) en- 
tra queda voira nella Cafa del Giudo , c 
ne funeda la foglia con un cadavere . Giu- 
di giudizi di Dio , colpi terribili della ma- 
no del Signore , io v’ adoro ben volentie- 
ri , fe potè farlo con tanta ralTegnazione 
quella, che li foffiiva.* 

Qual fu allora il vodro fentlmento? De- 
de lagrime , ma non lamenti . DMade al- 
la Natura , e alla Fede quella , che ali’ 
una , e alt’ altra fi doveva -, alla Natura 
il pianto , alla Fede la Conformità . Di- 
rò più : tanto la Fede , che la Natura 
fu cagione del vodro pianto , e mentre 
pareva , che il vodro lagrimare nafeefle 
puramente da tenerezza verlb il Figliuolo, 
nafeeva pur anche da religione verfo Dio . 
Mi fpiego, non per Voi , che m’intendete 
di troppo , ma perché altri ancora m’ in- 
tenda . 

Chiunque ebbe la forte di conofeere fo! 
per poco le rare doti di quell’ amabil Fan- 
ciullo , temetre fubiro , non per edere 
troppo belle , fodero troppo brevi . Mori 
egli però , come muoiono i Fiori , i quali 
più che per altra qualunque cagione, muo- 
jono perché fon Fiori , e hanno nella loro 
bellezza la lor malattia. Ciò non odanie 
in quella rurba/ione del cuor materno , 
turbarafi pur anco la volita cofeienza , e 
in queda rurbazione rendendo a Voi, come 
fa talvolta coli’ anime troppo giude , una 
L 4 quao- 
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quantunque innocente , pur faUa telUmo- 
nianza, vi fece credete, cbe la morte del 
Figliuolo foffe un gadigo infierae , e un 
avvilo alla Madre , per non aver Ibddis- 
fiitto a tutti i Tuoi doveri nell’ educarlo . 
Con quello falfo timore- , mentre piange- 
vate la fua ver* morte , piangevate ara- 
■cora le voftre non vere mancanze ; e per- 
ehi non. fi perdeflero le voftre lagrime , 
.'tin inganno felice dava loro il merito di 
penitenti . Madri trafcurate in un punto 
«li tanta importanza , potete Voi leggere 
quelli foverchi , ed eccellivi timori , e 
non temere , e tremare della voftra fpen> 
fieratezza ? 

Che facefte perciò in virtìi di un tal 
timore ? Allontanane immediataniente dal 
voftro fianco il voftro Secondogenito , e 
lo confegnafte all’ educazione di pii Reli- 

f iofi in uno de’ più applauditi Collegi d^ 
talia. Con quella, feparazione portalK al 
vaftro cuore una nuova ferita , che vL fe- 
ce confondere le lagrime della lontanane* 
«on quelle del fepolcro . Ma che ^ Con 
quello fecondo- dolore vi h'afcì di fanarc 
_ m gran patte il primo . Il- figurarvi che 
■ ^efte d’ aver trovato chi folle per edu- 
iarlo meglio di Voi, col togliervi le trop- 
po delicate angullie del. voftro animo, par- 
• ve che vi. toglielTc ogni pena. 

Io non duSito punto , che que’ pii Re» 
'_rigiofi. non. fieno per fecondare in quan- 
to potranno, e lapraono , le voftre pre- 
"mure . Ma dico bene , che il pefo che 
•avete loro addolfato , i più gKve d’ alTai , 
■«h’ e’ non pare . Confiderino , dirò colle 
parole del grande Ennedio (. i )., che fi- 
«iucia fi fia conceputa di loro , alle cui 
mani vien confegnato pegno si preziofo . 
Vidrte de vobh fiZtcia. fit , quibus 

• jmdquid prtcipuum habit nobUis terra coni- 
mifit . Confidhtino , come fieno chiamati 
^metà d’ un- grande onore , impercioc- 
clie fe- la Madre ha la gloria d’ avergli 
dato il primo elibre, hanno eglino la glo- 
ria di. dargli il fecondo ; cioì a dire ella 
la vita , ed eglino il coftume . Confide- 
jino fppramtto a chi fieno fucceduti nell’ 
ea'ucazione di un tal Figliuolo , c vegr 
cado fino a qual fegno debbano pwrtare 
la loro attenzione, acciocché fe non pof- 
fono vincere , almen pareggino il zelo 
diaquella ^ di cui tengon le veci , e pof- 



fa dirfi per lo manco , che nell’ allevare 
eucl piccolo Samuele ( a ) nella bella di- 
fciplina del fauro T'imor di Dio , il Sa* 
cerdote' non fia fiato inferiore alla Ma- 
dre . Se parlo con qualche franchezza , 
non vi farà , come fprro , chi me ne 
metta reato , cenciomaché quella , che 
farebbe libertà , fe parlalfi con uno Ura- 
nio , tra Fratelli » e Fratelli fia confi- 
denza . 

Da tutto ciucilo, eie ha detto fin qui, 
V’oi ben vedete , o ^nora, che delle 
molte cofe, che ci avrebbe a dire di Voi, 
io non ho toccato che quelle fole', che 
concernono lo fiato di Donna accafata -, 
poiché io nan pretendeva già di dir cofe , 
che folTero a Voi di lode, fe nonni quan- 
to potevano eflére di ftimolo , ovver di 
fgrido a chiunque non feguita i voftn cléiiv 
p). Né mica, eh* Voi bare 1’ unica, che 
meriti in quello genere d’ elTere imitata : 
Benché non ce ne fian tante a un pezzo, 
quante ne’ tempi già , quando l’ Italia , 
Ichiava di piede , ma non di capo , per 
fua lomma ventura feguitava , e preferi- 
va i. fuoi ai coftuiri dell’ altre Nazioni ; 
però ve ne fono molte , non men- nella 
voftra , che nell’ altre Città . £ quello , 
che più mi confola , fi é , che mc ua 
refiduo di virtù , che dura nelle Perlbne- 
più fogge, né ha potuto cftére fpento né 
dalle novità , né dai lor difenfori , fono 
troppo più confidérate , e riputate , che 
non quelle , le. quali fi lafciano. tirare , e 
rigirare dal vortic* dell’ iifanza. ^ 

No certamente , che a molti , e forfè 
ai più , non. ne par bone di quelle mo- 
de . Quanti , che fi trovano avere per 
Moglie Donna limile a Voi , ne benedi- 
cono Iddio , come d’ un bene efimio, e 
ringoiare ! Quanti , che fi trovano aver- 
la diverfa , ne gemono feco ftefiì , e qua- 
li vafo che bolle , e che bollendo nou 
wò una volta , o l’altra non riverfare , 
fpandono il loro cordoglio quando nel fe- 
llo d’un Amico , per ottenerne compati- 
mento, quando nel feno d’un Congiunto, 
per apportarvi rimedio, quanto nel feno d’ 
un. pio Direttore , per averne conforro d’ani- 
ma, e Ibllievcr fpiriruale ! Tra quelli poi, 
che non hanno ancoi Moglie, ma pur vo- 
glion menarla, chi é quello , che non de- 
liderL iaforte de’ pruni ? e benché gli maa- 

dhùk 
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tbmtnui , & humilÌMHi futit , 
nit } Per infin tanto che 



chin taholt» le diii'genze meccfTaric pcrfor- 
tirla tale , non gliene nnoca però mai il 
dcGderio; 'ma nell* atto medefimo , m che 
portato dalla fna palTione fi ammoglia alla 
cieca, e l'ccgiie nule, fi ra luiingando l'e- 
co fteflTo , e fi promette , e frera bene . Co- 
sì convengono quali tutti nel medefimo fen- 
timento di pregiare P antica ritiratezza Co- 
pra la moderna difiìpazione ; e al piò al 
piò fe pur piacciono ad alcuni quelle nuo- 
ve maniere di vivere, piacciono folamente 
in Cala altrui, e o non mai , o quali mai 
nella propria. 

Che s’ ò così, come ò certo , e mani fe- 
llo eh’ egli è , permettetemi , che io fini- 
fu quella mia Lettera, con rallegrarmi pri- 
ma con Voi, cui ho la forte di conofeerein 
particolare, e poi con tutte quelle, che vi 
lomigliano , dell’onore che fate in primo 
luogo .alla Vitti! , in fecondo al notlro Se- 
colo , in terzo al volito SelTo . Per vollra 
cagione, e de’ voflri begli efempi, la Vir- 
tò, ò ancora in qualche pregio , il Secolo 
merita ancor qualche filma , e molto più 
la merita il vollro SelTo, fefra loro fi truo- 
va tuttavia chi riporti la piò ditiicile , e 
per confeguenza la piò gloriofa di tutte le 
Ticrorie , che ò quella contra il collume ; 
nemico formidabile, che allerta coll’ efem- 
pio degl) altri , e fa credere , che non pof- 
ù elTer male ciò ,' che ò umverfale. 

Nò fol mi rallegro con Voi , ma ve ne 
rendo grazie infinite, perchòVoi col vollro 
efempio armate la mia mano d’ una fpada 
ioviacibile; elTendochò mi porgete per quel- 
lo, che ho a dire, un argomento, il qua- 
le, non che poter’ andare del pari con quei 
che trarrò dalle Scritture, e da’ Padri, ma 
q iafi piìi forte degli altri potrebbe rifervarfi 
come ultimo, che ferralTe tutta 1’ 1 finizio- 
ne . Imperciocchò fe dopo aver detto, che 
Iddio comanda quella, o quell’ altra cofa, 
che 1 Padri come interpreti del fuo volere 
la ripeti no, e la inculcano, fe dirò per ul- 
timo, che Voi la praticate ; che potranno 
rifpondere le eguali a Voi, e le inferiori!’ 
Non faranno elleno collrette a confelTare, 
che Iddio , e Voi le rendete inefcufabili ? 
perchè fe Iddio nei comandare quel _che co- 
manda, ne mollra la giullizia, Voi col far 
quei che fare , e farki d’ una maniera sì 
gioconda, e sì lieta, ne moflrate l’agevo- 
lezza , non pure la polFibilirì ( > ) ’ Non 
iloviaD dire confale col Santo Profeta ( z ) , 
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& lìtui M io- 
fi trattò dei co- 
mandi di Dio, il mio amor proprio mi fug- 
geriva pure qualche pretcllo ; ma mriait- 
dofi degli efempi di perfona di nafeimento 
si nobile, d’era sìfrefea, di naturai sì vi- 
vace , e eoa tutto quello sì efarta , e sì 
leverà nel complire a m«e le lue obbliga- 
zioni ; io mi fono umiliato m me medefi- 
ma, e non .ho fipiito, che replicare. 

Ma perchè d'empi sì belli durino il piò 
che etì'cr polTa , avete bifogno d’ elTere av- 
vertita a far piò conto della vollra fauità , 
trartandola con m.aggiori riguardi, che non 
fete in ufo di fare. Pur troppo ne fere na- 
turalmente mal’ ali’ ordine , fenza che per 
foverchio difamore a sxii fleflTa aggiunghia- 
te detrimento a detrimento , c oiettiare a 
perdere tutto il bene che fate , col finire 
di abbatterla. Troppo (che che fentiatedi 
Voi) troppo perderebbe nel perdervi lavo» 
lira Cala, troppo il virTuolìlIìmo voflroSpo» 
fo, troppo i voflri degni Figliuoli, troppo 
laCitrà tutta, troppo finalmente il piò oft 
fequiofo -fr.a’ voflri ^rvidori , il quale fra le 
molte obbligazioni, che viprofelTa, riguar- 
da come una delle principali il porgere che 
avete fatto alla fua penna una materia si 
ampia di vere lodi , e che nel perdervi , 
perderebbe pur tanto a favor del fuo zelo , 
nè farebbe altro guadagno, che poter par- 
lare di Voi con piò Illuni, e fare a que- 
lla Lettera la Tua manfione , col prefigger- 
vi il vollro nome/ 

'Così piaccia al Signore, che io non pof- 
fa mai farlo , come ne lo prego ben di cuo- 
re, e rinuncio ben volentieri al mifero van- 
taggio di parlare piò chiaramente , fc per 
additare una rara virtò , non poflb additar- 
la che eflinra . Io non ho notizia di quel- 
lo , che fui puntò della vollra faniti cfigan 
da Voi , nè di quello che ottengano i vo- 
flri Direttori. Dico bene, che Impererei d’ot- 
tenere d.iVoi quanto , e piò ancora , che 
alcun di loro ; perchè col farvi remere la 
pubblicazione del vollro nome , metro la 
vollra medefima modellia nell’ intereire di 
cuflodirla , e vengo ad alTegnar quella cu- 
ra, e riporla incerto modo in mano d’una 
Virtò così attenta, e così gelofa, che po- 
trà forfè adeguare le attenzioni , e gelofie 
dell’ amor proprio. 

Se con quella mia Lettera ho contratto 
qualche demerito con Voi, e Voi rivalete- 
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vi fona di me , come coftumano 1’ anime 
eiuAct pregando il Signore per chi v’ ofte- 
fe. Pregatelo Copra tutto ,--perchb fi degni 
d’alHAermi per Vaine, che dovrò fcrivcf' 
vi, acciocché il zelo , e la faviezza , che 
qncAe fono le fole doti, a cui ardifco afpt- 
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rare , vi campeggino itt itMdo , che ogni 
Donna maritata i»lfai ùnune giovameoto, 
e ninna. , almen- giuftarnante , i abbia a rb 
trarne offefa, e noia ; « col &rvi 
ma riverenza , mi raflègno con tutto 1* of* 
fequio ec. 
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io prendermi , o Sìcnora, 

ta la libertà di pregarvi a didèti* 
te ancora per uno fpaccio la ri- 
feoiTìone del mio pagamento i 
Voi direte, effet’ io un di que- 
gli Uomini, che facendo iàcendo 
non fanno nulla, perebb parlando parlando 
noa fono mai a. incominciare - Stupirete pur 
anco ,, come- io , che mi lanciai si ardita- 
mente net primo impegno , non fappia ri- 
folvere di pigliare il tratto per lo fecondo i 
ma panando da un contrario all’ altro » 
kaoMi il. tcoppoardimcAto colla trt^pa ti- 
midità. 

Dite quel che vi piace, che io già , fia 
timidità, fia prudenza, fia quel che li vo- 
glia a dare maggior chiarezza- alle cofe,. 
e , facendo per dir cosi la rotta al. mio 
viaggio , appianare in. quanto fi pub l’ er- 
tp, che fon per impcciwere, eiol a dire a 
fpegnere, o alme n mitigare in qualche for- 
ma l’odiofo dell’argomento,, ho fermato di 
premettere alcnne , « mio avvifè , necefla- 
rie avvertenze , e qucfio cieguito , fénza 
mettere tempo m mezzo ,. paiferb alle mie- 
promelTe _ 

Sia adunque la prima avvertenza a chi 
con Voi, e a chi per Voi (che fonduc co- 
lei alTai diverfe ) lo^ voglia diretta la mia 
lAnizioae. &n nafilK) mi darà il modo di 
farla con una fua vera , e pratica- , altret- 
tanto. che utile- riflenfìone £ quantunque 
non potefTì non parlare con fomma gaftiga- 
tezza, parlando fulia fua feotta i mi terrb 
ancora pib indietro ch’ei non fi tiene , e 
farò , giacchi i tempi lo vogliono pili ri- 
guardato , a almen piò timido , eh’ egli 
non b. 

In tre clafli, dice il Santo ( i ) , a con- 
fiderare le varie loro difpofizioni , fi poflb- 
no , comunemcn re parlando , didingueretut- 
ti gl’ Inferrai > V’è di quegli , che in per- 
fona, e per fe medeCmi, o perbifogno, o 

C I ) Sajtl. conc. ad Adolefc. Ct'f, 



per caurcla , o che pmovino qnakhe iur- 
difpcfizione , o che (blamente la temano , 
vanno a ritrovare il Medico, per riehieder- 
lo, e confulrarlo (ii quello, che loro occor- 
re attualmente , o può loro occorrete in av- 
venire r e queflo , ben fi vede , fon meno 
inférmi degli altri, fe hanno forza d’ anda- 
re perfonaimente per chi il curi , aazi be- 
ne fpelTa fono fani qaanto i più fini , fe 
alTai più che per male , che gir obblighi » 
ri vanno per- quella prudente attenzione , 
per cui in materia di fanità non fi. fe mat 
tanto, che tanto fia. - „ . 

Y’i di quegli in fecondò luogo , che af- 
taccati da qualche indifpofizione , che gli 
obbliga al letto, né avendo vigore per por- 
tarli in cerca del Medico, mettono H Me- 
dico in neceffità di portaefi verfo di loto, 
di vifitarli , di confideraie ìL loro fiato> ; e 
conoiciuta la gravofità maggiore , o minom i 
del loro male, prelcriver loro qua’ rimedi 
que’ ripari , e quelle curazioni , che giudice 
più- opportune a riaverli - 
V’e di quegli per ultimo (né io gli cf- ' 
porrò «bvenamente da quali li ci deferiva j 
il Santo Dottore) che piw da mal gagliar- , 
do, che li cava di mente e là mode al* i 
mtfento infermi dell’ animo, eh* del cor- i 
po, nè poflba’ire a confbttarfi col Medico,, 
né vogiion’ eflènie viGtkti ; ma lo caecian 
da fe , e lo inginriano , e h>. maltraxrano -, 
né per quanto egli ufi di faggi actifizi , e 
dolci modi ,. non v’é né via, ne verfo d’ac-r 
quetare t loratrafporti, e compone, e am- 
manierare, opoco, o molto, d’impeti del- 
la loro feroce malattia - 
Se mi é permeffo di fare il rifoontra di 
quel che ho detto , col hifbgni de’ noAri 
terapia vi fono alcune di fra fé Donne ma- 
ritate ( e Voi certamente fete di queAo nu- 
mero)' le quali fine d’animo, e ben difpo- 
Ae quanto mai chi più il fia , c pur getar 
fe quanto fi poffa effere di lor falute, pre- 

veuL- 
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wngonO) nom ojf» ognrintM, ogni minac* 
eia, e ogni pentolo pib’ aiinofo : « ricor- 
rendo pcrcib (che benftnno, ohcinGalaad' 
non mancano nmi i fnoi Medioi ) ( i ) a- 
chi poflTa in qualche ntaniera ainTarle ^ lo< 
addimendano <di> difcr* , e <H prefetvarm: , 
neffe, • portate daqHdlo finfito-di Piw- 
t'idenc.t f che fu ft^amenre dilfiniro. Sen- 
no preferito dei bnomi futuri , Così co«n- 
plifconnetlene idcoimglio dello Spinto San- 
te t prima del male , valetevi de’ ximed) , 
anif tmgmmm •àhibt ( a ‘ ; e per 

confaltane una volta il Mediciv r vetrete a 
TMWmiarlo per moire. 

Vi fono altra, uh puh giS negarG^ } lo 
Itali non pih in iOato di prevenire Je tn- 
ifpofiamni furore, ma ben fi rruovana ve- 
nate (ir Vi fogno di rimediare alle prefenti. 
Deboli -, « fiacche non hanno piedi , che 
reggano, per tnetterfi pracacciando chi por- 
ga l'ir» qualche opportuno focenrfo: ma pe- 
rì» fé fia ior porro, noni io difdegnanogiì, 
che anzi follecire , e attente fe ne preva- 
ghono quanto pih poflbno ; o fe ranro non 
faano ( pcrehh fe gran forza di coraggi» 
no«TÌ fi adopera, non dì efee di cere in- 
fermità, che troppo piacoiono) gentili per 
lomend, e ntanierofe, nonfi olfendom» mai 
di chi io porge, ma gradifeon piV rollo,- e 
commendano il filo zelo -, hen ricordevoli 
anch'efre ' 4 i quell’ altro detto dello Spirito 
Sant»; -onorane il Medico che taen-.lo>m»i 
rira,. ponbh <fu creato da Dio per le nofire 
oweffiTà ( 5 ) • 

Vói già aipeTrate , che io finifea il con- 
fh»nto con addurre una terza fona d’Infer- 
me a girifa dell’addocta dal Magno Bafilio. 
Ma no, grazie ai Ciclo . l^rxartivo che 
fia il DolbD Secolo , ■« abboodi. pur troppo 
di malati , non fiasno ancor giunti a que- 
fio fegno. S’ inconrraa di languidi ad ogni 
palTo, ma non così di iurioli , o di fente- 
tiehi. .1 

Confeflb che quando pnt nc nveffe di 
cor al fatta , i loro tralporti non -farebbe» 
maggior danno ai Medico , che faccia una 
Freccia di corta portau , -che noo atrivoi 
• 'pv -che taccia tM di: qaegh Archi , chia- 
mati nelle Se ri reu re , Avchi pravi , e 

dolali , fu cui le faette rnidiicoéo- 1’ inten- 
uone del faerrarore e prer dendo un im- 
peioo^ioflo , fi rivolgonomferamente con- 
tn di chi le fcagkia. QDnfefto'airresì, obq 
fe par fi dà il cafodi qualche Rifi^ma-flta- 
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na, c bizzarra, non nofon’ elleno aitrimen- 
ri in colpa ; che non mica dalle Donne , 
troppo docili , e troppo divote di lor aa- 
Tnra , vien per lo piti la loro ftrancaea t 
ma ben^ì da alcuni di fra gli Uomini , t 
odali per una fospina depravacionc quando 
di cuora, « qoando fido <k mente , le in- 
nafprifcono ferocemente contrachi che fia, 
che promuova la loro £alute , aonciolTìachh 
niente tanto teinano , quanto- di vederle 
fime. - " 

Ma itonfefio pur anco , e torno ben vo- 
lenrieri a ripeterlo, non avere- fin* ora, al- 
-men eh' -io lappia, allignato noi infer- 
tmtà travagtiofa-, che congittncainenrecoi- 
rimedi > odiando la mano , che li prefenta 
( 5 ), e anziché efsere ammonita dagli Uo- 
mini (àggi , amando d’ efsere allattata dai 
Peccatori , ricufi di ricevere la difciplina , 
ardifea detrarre alla cerrezione, e rifoiuta, 
per male che le tie torni , di cibarfi di tut- 
ti i frutti, ohe nafeono falla fua via, vo- 
glia riempierli ofiinatamente d^fuoi capii- 
Ij, fino, per- parlare cor» quella forza me- 
efima , con che parla lo Spirito Santo 
( <ì fino asbramarfenc, e facollarfene eov- 
JUiìj fitii futurakmuur . 

Cib fuppofto , ecco fp'iegato a chi con 
Voi, e a chi per Voi abbia a dirjgetfi in 
mia Iflrazione . Sarà dia diretta con Voi 
mvtutte -quelle ,,chc fomigliandovi così Ve- 
ne -nel prudente crifliano adempimento' d| 
Tutti i' loro doveri verfb il Marito, che nel 
l'aggio avvettito timore di non preterirli 
giammai , antivengono colle' loro follecitu- 
dini tutto quello, ebe per umana ditgtazia 
porefhe mai alterare qOcl concerto , quell’ 
annonia, qodta temperie d’animo, chego- 
-dono coi loroSpofij e per una fomilba, nà 
mal abbofianza lodata delicatezza fi muni-, 
fci>no cantra' il mal che pub eiTere , e no» 
co meno che non avanzano le loro ditefe 
per fino a fronte degl’ IropolTibili . Per Voi 
poi farà ella diretta a tutte quelle, ebehan 
oifogno in quello genere di qualche cura, 
e quantunque- non fi fieno (atre a ricerca^. 
la, non avranno nuUaditneno difcaro , che 
ootlanirura del male, che folTrono, fi fac- 
cia- loro conofeerc la quafità dei medica- 
memi , che vi fi vogliono applicare . In 
fotnma, per vie pili (piegare il mio inten- 
to, dico, che fonsanpo 10 un* Ifiruzione , 
in. coi le cofe, ohe firn per prefcrivere, tan- 
ta lervono. pi ómpodirc Qgn’jiudifpofizioiK 

in 



( I ) Urem. 8. zzi • f Z-) ff.fiTig. I. S7- C 5 »?•?• 
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rn chi i faro , quaato a«acciarla in chi è ma paurofa , c paurofa cosi 1 che non ì] 
infermo, infieme con Voi io parlo a tutte cuor foiainente , che fembra il deftinato a 

S nelle, le quali fi ritruovano in imo flato fotìnre gli attacchi del umore; ma ne pa- 
I falute conforme al voflro ; e per occa- tifce per fin nell’ alta fua regione la Kagio- 
fione di Voi parlo a tutte Quelle, le qua- ne medefima, ridotta ad avere il perturba- 
li , comunque difformi da Voi nell’ ab to mento per raziocinio , e lo fcnncetto per 
della fanità , non perciò 1’ hanno ad eflere armonia ? Gin perfone di qucfla tempera, 
■ella regola del vivere . nella di cut Fantafla un cenno (blo yerfo 

Spedito daquefla pritna avvertenza , ven- la piaga duole altrettanto che il taglio, e 
go ad un’altra, che riguarda il modo , al non che la mano che accenna, ma ta pau- 
qiial tenere mi giudico 10 llnttanicnte oh- ra per fino il fiato del Medico , non fari 
bligaro, acciocché le mie parole non fieno egli in neceflìtì d’ufare il buon modo ì o 
così accefe di (knto zelo , che non fieno potrà eflere che 1’ ufi in forma , che trop- 
pur anche, come defiderava il Santo Prole- po Ga? Non dovrà egli procedere con tale 
ta ( « )» dilette da prudenza , o fia difpo- attenzione , che turi e le fue parole tneri- 
fleia judicio. Or queflo nuxlo dice per ap- tino , per quanto efler può, d’ efler chia- 
punto in primo luogo il buon modo. mate, a Cniilitudine d/giudizi di Din, pe- 

lo non ho mai trovato, che un Medica fo inGciuc, a fladera (4 ) ^ In fomraa per 
tozzo , che fi ferra alla vita dell’ Infermo eflere buon’ Economo delle lor’ anime non 
con occhio torvo, e pungente, con manie- dovrà regolarli a tutto fuo potere con quel- 
rc crude, e difdegnofe, lenza cortefia , l'en- la medi lima Economia ne’ rimedi , con che, 
za grazia , fenza apparecchiamenio , fani al dire del Saggio ( O, fi regola-iddio ne’ 
meglio perciò di chi tifa maniere obbligan- gaflighi ; il quale con fora mo mifuraiiflìmo 
ti , tratti cirtadinefehi , e parole di civii- nfparmio troppo men ne difpenfa, che non 
ti, e di conforto . Che fa m un Medma ne ha, per dubbio non fieno di nocuincn- 
la rozzezza / Non b egli vero, che aggiu- 1 to ; che ne fa careflia , come un avaro , 

gne alla cura , che egli ha per le mani , che teme d’impoverire ; che vuole gli re- 

cn male di piò da curare, che b il dilpet- fimo in mano tutti quei, che non fono di 
to, < r impazienza dell’ Infermo 1 precifa ncceflìrà ; contento , che fia biafi- 

' Per quelm fra tutti i nomi di gloria, e mata dagli Elia , e dai Giona la fua par-, 
le onorifiche appellazioni , di che truovo eira , purebb non rimanga più danneggia- 
tiveflire quell’ Anime grandi , che furono ta, che aiutata la falute di quelle anime, 

i Santi Padri , ta piò Della a mio credere che tanto ama ( f I , e a cui ben vede , . 

b quella, che per la fua fomma deflrezza, che farà^fan prò la longanimità della fot 
compafllone, e loavità nel curate, le piaghe fcrenza, e I’ avarizia detia pena? 

> de’ luci tempi, fino ad efleme quando tini- Quello biafimo 1 ’ ho io ben volentieri 
proverato , e quando per lo meno derifo uiconrfato nella prima mia Lettera, in cui 
dai falfi Rigidi, che allor vivevano ( fecon- a giudizio di perfone venerabili a me per 
do ch|C anche allora pur troppo ne avea ogni conto , e lotto i cui occhi .mi recai 
nelia Chiefa) menrò il grande Atanafio di a fomma ripurazione , e a gran, vantaggio 
Difpenfatore benigno , rf attento , e pru- il farla correre, iter averne il pregevoi ga- 
denre Economo delle Anime ( z).^ E per- (figo della loro Cenfura , ho io trarrata , 
ehb ciò? Perchb veniva a loro non in aria o tiforme a quello che me ne diflero , la 
di Giudice , che volefle amminiflrar ragio- maceria , che avea per le roani , con troppi 
ne fu i lor mancamenti ; anzi nè pur di riguardi , e con troppe cautele dicendo 
Medico, che volefle con gravità d’ Oracolo troppo meno che io non «doveva , e mifu- 
pronunziare fui loro male, ma quali come rando (fon qiMfl’afle le parole d’.un di Io- 
infermo prefo da finiile informità, li quale ro ) con troppa cerimonia agai colpo, qnafi 
non è li , conforme all’ Apoflolo ^) , a a maniera di gioflra, non di batta^ia. Ma 
medicare , ma a ccmpatice ; quii ir^rnm- con peidono del gloriofo lor nome, e delia 
tur, Cf tgo non infirmor? loro lupetiorc ntcUigenza , io , che colla 

Che larà poi allora, che I’ Informo non docilità di Difcepelo ho frguito in tutto, c 
b già robuflo di compleflìone, ma debole , per tutto i loro lumi , fu queflo ponto non 
c -delicato , e di natura non pur fiacca , gli ho per verità contraddetti , ma non gli 

bo 

(1) Pfnl. H'I.f. (l) Na^Ùnlz. orai. 11 . dt p. Atftan. { J ) t. CoT. lU*f. 1 

(4 J Prov. 16. II. (0) Sap.ii.ij. .1, -V.’-. ' . 
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boni pnt : m» quanuinque tm jatcrmi naul'eati , e Mìdiofi, fia ncccffario 

Me affai piu facile laicure le briglie al infiorare quanto lì pub la Medicina : nn 
zelo, che ritenerle, concioflìachh avenrlo U non h cii , che in fui camoo della facr.i 



zelo un fare affai vivo , c.preflo, pib age- 
volmente C opért, dove fi richiede più d’ 
impeto, che dove C richiede più di conli- 
slto ; pure ho giudicato , che a rimediare al 
bifogno che corre, più affai , che non pare 
a prima veduta ,' lervifTc il dire men del 
bilogno ; che in quello argonjenro fra le 
fbrn’e del buon modo , con che li vuol par- 
lare, fi doveffc riporre anche il tacere; che 
quello, che pitea dirfi di più, farebbe fem- 
pre poco per galligo, e troppo per medici- 
na; che finalmeote le più felici laette, die 
pteffcr lanciarfi in quella occafione , dovef- 
leroeffer fimili a quelle diGionara ( i ), ti- 
rate non contra , ma verfo Davidde , non per- 
ché folTer ferite, ma perchè folfero avvifi ; 
c fepur fi poteva imitare aixhc Davidde con- 
tra Golia a ) ^ dovelfe murarli non tanto 
in quell' una pietra , che gli ufcì dalle ma- 
si, qoan'o in quelle 'molte , che non tirò, 
magli riraafer nel zaino. Se fu quefto pun- 
to mi fon dillcfo fopra quello , che potea 
parer nectffario, \'oi mi compatirete, o Si- 
gnora, come fpero, crmfiderando , che nell' 
accennare quel che tarò , doveva ancora di- 
tendere quel che ho fatto- 

L’altrap.'^fa, acni mi credo obbligato in 
ordine al modo, è la fantiiì de’ rimedi. I 
nmedj umani , pur troppo lo veggìa^ per 
pruova, non aver’ eHi di molra virtù , nè 
fòrza : e quando più fi crede , che l' abbia- 
no, allora più che mai fi riman falliti deU' 
efpcttazione. La pura pura Morale d'ordi- 
nario fierve meglio a nafeondere l’infermi- 
tà , che 3 - guarirla ( j ) ; e fe pur ferve ad 
it'coprirla , Je pur ferve ad accertare il ma- 
le, .o non ferve ad accertare il medicamen- 
to, o il medicamento , che porge , è una 
nu.va fpezied’ infermai, chetoglie wama- 
lore coir altro. Io 1 ’ ho detto nella prima 
miaLerrera, e mi giova il ridirlo: rimM), 
che jxjlfcggano quella facoltà , che è richie- 
da per fuvvenimeoto dei bi/bgni correnti, 
non porerfi artisnere altronde che neU« 
Scritture , e ne’ Padr. . 

Nè farà già per quello , che per effere 
atùn'i a quelle Forni, fieno più amari , e 
difgullofi , effèndochè coll.a virtù , che in 
effi è maggiore , vada di pftri paflb la dot 
cczza, eia foavirà. « 

Fq ragione a chi dite, che trattandofi d’ 

j^i ) I. Hfg. IO. ao- kf z ) Heg. 17. 40. 
ftitium. ( 5 ) epilf. I6j. 

' m 



Letteratura, parlandoli anche di fiori, nm 
poffan farli- coire affai più belle , che ne’ 
profani, e ffranieri : Imperciocché lafcian- 
do Ilare , che Terra Santa è a un pezzo 
più fertile, e dcliziofa, che non è l’ Egit- 
to ; lafci.aodo Ilare, che la Grazia, fc mi è 
permellb if dir così , più ingeenofa che la 
natura, Pavana» di molro anche in quello 
di colorire, giuda il detto di quell’ Antico, 
i rimedr fu 1 fiori; egli è certo, che ifuoi 
fiori fono d’ una peregrinità , e fragranza 
troppo maggiore , mercè , come dire San 
Cefario (4), dell’ effer tutti innaftiari, c 
fentire per confeguenza di quell’ancia ìvi- 
na, che fcaturl cial fianco d’ un Dio ferito. 

A qnedo effetto, quantunque fin d’ allo- 
ra, che dalle ederne, e fecolari Difcipline 
mi rivolfi alle facre, non abbia mai trafcii- 
rato di farne tutta la mia occupazione , e 
tutte le mie delizie, tuttavolta in occafio- 
oe d’avere a trattare la prefente materia, 
l’ho io feorfo, e paffeggiato di nuovo que- 
llo bel campo, e vifitando particolarmente 

? [uc’ luoghi , e riconofeendo que’ fiti, che 
econdo il mio oopo abbondano mù di ri* 
medi , gli ho io ^cati di ptopra inanof 
che troppo, piU duetra coglier Mri per fi 
MWlifijaos’yie riceverli eolti per altrui di- . 
ligenza ; e fiefehi , frefchi , e con tutta ^ ^ 
quella grazia , che loro viene dall’ effere 
tuttavia afperli, per dir così, e grondanti-^ 
di cclefle rugiada , gii mi accingo a pre- 
fenrarvcli . 

Così aveffi faputo e neHofludio, che la- 
nciai , c in quello , 'che di poi intraprefi , * 

fecondare 1 diiègni della fni.a educaziorre , 
e del mio’Idituroi il quale , fui grande 
efempio de' Bafilj , è de’ Nazianzeni , in- 
caiimiinamlo i fnoi Allievi alla divina, coi 
lieti ftudi dell’ umana Lerterarura , prima 
, d’inrrodirre nelle lor memi 1’ acque, dirò 
così, d’un l’acro Giordano , mira ad infio- 
rarne le rive di qnà , e di là , o per va- 
lermi del paragone addotto dal medefimo 
gran Rifilio ( ^ ) - mira a fare delle lor 
menti quel che fi fa delle lane , le quali 
fi (brrotingono prima con vivo accefo colo- 
re , per dare legueuremenre fendamenro , 
flabiiiià , e grazia maggiore al fecondo au- 
fiero, che foprawiene : così , dico, aveffi 
faputo fecondare quelle l'ntcnrioni , omie 

avre- 

(.5) Ltil. Firm. (4) Ctr/ar. diat. I. (itea 
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avrefle da me , o Signora , tin’ Iftruzione , mie qualnnqae arrerrenre , alle qaali pò- 
la quale unendo l’utile al dolce, tanto fa- trete per lo meno conofcere la fomma pre- 
rebM lungi iaU’ inMkTprire chi b infermo, mura, che ho d’ ubbidirvi ilmen tnalamen- 
che chi non folle difpoflte ad applicarvi per te, che permc fi pjfTa r e col larvi umilif- 
fanità, forfè forfè vi (ì lafcierebbc addur (ima riverenza, mi protefto cc. 
per delizia . Gndite , vi fupplico, quelle 
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Ccorai finalmente, IllufirilHma 
Signora, a Ibddisfare all’ impe- 
gno da lungo tempo contrat- 
to , di parlarvi delie Obbliga- 
aioni, che, per hfpetto al Ma- 
rito, afaggia, eCrillianaMo- 
glie Competono. E per tenermi alle corte, 
e ben predo quel tanto mofirarvi , che nel- 
lo 'dato di vira , in cui vi trovate , b di 
volito inddpenfabil dovere y pofs’io fot me- 
glio , che ricorrere alle divine Scritture, do- 
ve l’Apofic 4 o Paolo i« varie fue Lettene, 
e in una principalmente , che fcrifle a Ti- 
fo ( I ) , le cofe , che praticare , e quelle , 
vbe ft^gire da Voi & debbono, con tale., 
non che chiarezza , m minutezza & fa ad 
erpoire, che punw di Cri diana Morale, nb 
piu chiaramente , nb pih diftintamente pio- 
pollo non credo io, ^e fi trovi f 
« Ma prima di andare innanzi, contenta- 
tevi , che io premetta una beHifiìma Riflef- 
fione del Magno Gregorio, il quale co^de- 
rando i particelari anunaedrementi , arqua- 
. li, in grazia di due MantMì, inchinav» 
l’Apoffolo , noi* fa finir di dupire, come 
quel vafo d’ Elezione , che innalzato da Dio 
lino al temo Cielo, di Dio, e degl’ inefl'abili 
arcani fuoi lì era tatto ripieno , dopo aver 
così alto , e a co?f alte cole portato il fuo 
Tpirito , al por finalmente , per così dir, 
piede a terra , ammeitelTe I’ umil penfiero 
di difeendere nelle danze di Spofo, e Spo- 
la, e univi cercando curìofo del loro vive- 
re , del lor converfare , dei figli, delle fi- 
glie, dei fervi loro, e fpiando ogni loro an- 
damento , e notando ogni loro mancanza , 
a tutti i loto bifogni , con amorofidìma 
provvideocA, giudo reca/Tc , c falutare prov- 
vedimento. • 

Nb coarento dì cib (che b quei, chepih 

( t ) Tit. a. 4. 6. ( » ) I. C«v. a. 4. ( j ) 

' (5) J. ?2. 



ammira il mentovato Gregorio ) queir ani- 
ma ^o fa sì edafica , che non (apevaben 
decidere , fe fo(Te nel corpo , o non fede, 
palla ad efaminare la pudicizia del loro let- 
to, s’intrametre in opere di carne, le di- 
fcuf e , le pefa , e vi tien fopra ragione ; e 
quello prefcrivemdo, che al debito, calla 
giudizia conviene, e quello ancora aggiun- 
gendo, che all’ infermità , calla debolezza 
donar fi pnb , va loro dicendo r avrei vola- 
to, che (ode fintili a me; magiacchb ognu- 
no ha da Dio il fuo dono , vi fia noto, che 
quel legame, che viiinifce, qneflt», e quel- 
lo vuole da Voi fecondo 1 ’ impero, e que- 
do, e quello vuol ben per m ei ttf v i fecondo 
I’ indulgenza ( * ) ; aeirflHnu fteittli infiri- 
tur , ©• tarnrn per mukfcrn/nnis vi fiera ear- 
nalìum cubile prefirutatur < j ). In tal forma 
egli (1 abbaffa all’idmzione di due nerfone 
in Matrimonio congionte, e di quell’ umile 
magidero nieitte- meno fi compiace' , e 11 
onora , che di quelle , che patì , diviniflìme 
elevazioni , fe non vogliamo ancor dire, 
che da quelle elevacioai feorre , etf emana 
queflo Magidero ; e che avendo veduto lafsh 
cib , che tnfegnar do'veva fcolfo , che folTc 
dalle Tue edafi , le edafi , e gl* infegnamen- 
ti non fonno che una fola tela , e un folo 
telTuro . 

E in Vero eflbndb egli dato eletto da Dio 
mvrum auriga naflrorum , come lo chiama 
S. Ambrogio ( 4 ì , una parte principale del- 
le fue Apodelictie cure doiTa rivolgerle a 
nel Sacramento, il quale per effèr ^ura 
elio Spofalizio diGesuCrido colla fnaCnie- 
fti, meritb fra gir altri l’ inligue nome di 
Grande 5 Sacramernum hoc magnum ( 5 ) . 
Percib con quella penna mectelìma , colla 
quale infegnava allaChiefa la fuaTeologta, 
giudicò non pur -di potere fenza awilimen- 

»o, 
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DI UNA MOGLIìE 

fo> ma di non poter biaiuno nonpre- 
fcii/tre quando al Marito , V^uajub alU 
WOjlie le loro Itij^i . * 

1)1 quelle Lcj^i uc fra l’^e ìo%c prèn- 
do a conGderarO, le quali* aneJ>o[UK , ibr<> 
to quella ragione di maritate , lingolarmcn^ 
te convengono. Odano tutte quali Iddio le 
voglia fecoudo tal quaiitl. Le vuole, dice 
FApollolo, Domtu curam hid>f 7 Ucs f bmi^ntiSf 
fniétai yirh fuJr . Tre Leggi, o lìa Ue Ob- 
blighi di fomma inipoiiaoza , fc non vo- 
Sliono, che il lorMatrimooio, dopo cGère 
ilato in quello mondo il loro tormento^ fia 
nell’altro la loro condaunagione . Or que- 
lli tre Obblighi anderb io rpiegaodo cialcu- 
nodiperfe; coll’ avvertenza, cipolla, che 
io ne abbia la natura, «le qualità, di ve- 
nire, alla TTiegtio che fapro , calando al 
pranco,, thè e *1 pii» utile per chi legge, 
e non II feiUpre il pih facile per chi lori- 
ve; eDinJo, fe non erro, pili ^evole alla 
penna f uno Scrittore tenerli un aria con 
brio, che toccar terra con dignità. £ per- 
chè i tre punti, che debbo maneggiare, ne 
comprendono di molti altri , cne vi fono 
per entro , nello fpicgarli , che (arò , andrb 
inlierae fvolgendo i lorcontenuti, c aduna 
ad una fchietaudo , pei «osi dire , le loro 
generazioni . 

Comìncio dalla Primizia del Marito , e 
dalla n^geztoae , cd ubbidienza dovutagli 
dalla Moglie, Jttbdttjs virit fuis . £ la ra- 
gione, ehe da quello, che fu propollo dall’ 
ApoGolo in ultimo luogo , mi muove a 
principiare, sì è; perchè, non puònegarG, 
che non lìa il ibndaraeato di tutto il re- 
cante : e il fondamento, come fapere, quan- 
tunque, lìa rulrimo a difco.prirlì, quando fi 
mollra nna-fabbrica, è peiòil primo agit- 
tarli quando fi coflruilce . Che cofa fono, 
quando ben fi iinifcano in una Donna tut- 
te 1 ’ altre qualità, fe quella manchi ? -Sono 
come quei membri d’ Arebitettuta , cIk 
collocau iiiori de i loro diritti , potano in 
ialfo , e ninaccian rovina . Sia bella , fia 
^tuola li Fabbna : non ferve a nicate', 
le fìcivra non da un momento all’ di- 
tto (la per xiaderc.'^ 

Di qàeflo Primato , ehe vuol la Donna 
ub^ente ai Marito , e perchè Iddio lo pr». 
fctÌT(Sé, afaì fu detto <U(iie in altro luo- 
go > Tuttavolta non fari fuor dì prupofito 
riferir biieveaieate le parole di Santo Aui- 



( ì) Ambr. efmm. in Ep. ad C'jt. c. 14 . 

/itf. GVn. c. I5J. ^4) Ai/iùr. 
(f) I. i’.r. I. j. 6\ 
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brcgio ( i J , UIC fono quali un allratto d* 
quel,* che dilli . JJuaMfj ex eanfit , dice il 
Santo, Tiìitltn jt'bumr ^ quia tx 

yii* ^ , fìf per ipj'mn iatroDÌt xactaumi ,• e 
Voiea dire, e porche 1 ’ Uomo ebi>e anterio- 
rità nel «ilcere, e perchè la Donna l’ebbe 
nel peccare ,. La mqggtoranza , che ebber 
gli Uornim neil’eflere creati da Dm , è un 
titolo, che porta feco il comando : Inmag- 
gitHauza , ohe ebber le Dounc nei rompere 
1 divieti di Dio, è una colpa , «he tira in 
pena la foggezione.- in breve; fia foggetta 
U Donna, si perchè è fecoud a nell’ ordine, 
si. perchè fu p»ima nella colpa (a). 

Aggiungali con Santo Agogno ( j ), che 
efleodo la Doaaa , regolatmeote parlando, 
per vigore di meute, e per akee doti dell' 
animo, all’ univetfaie degli Uonutii inferio- 
re, vofeva giuilizia , che alla Ragione pili 
vigprofa, la pili debole fi fommettefle , e 
ohe folfe vautaggiato per autorità chi era- 
io per natum . Chi non fapclTe , ripiglia 
Tanto Ambrogio ( O > che de i due , Ada- 
mo, a £va , fia (lato il primo a peccare, 
TOtrebbe fecilmente argomentarlo dal felTo , 
Jèxus predit qui prim patutrit errare . Chi 
adunque come pili forte fu il fecondo nel- 
la trafgreinoae, abbia il prùiato fu chi fa 
D prima, come più fiacca. 

Di qui è , che quella ubbidienu, che all' 
Uomo dallaDonna fi pretta, quafi non vo- 
gliano alcuni chiamarla collo firetto nome 
d'ubbidienza, inquanto 1’ ubbidienza è vir- 
tù; effenduchè quella, che è foaezione di 
perrpna , di ininore a perfona m taaggiut 
cognaiona, e intendimento , atfai più che 
virtù , paia loto , «be dir fi debba giuda 
«gola, < «aturjfe idituzione . E per la ra- 
gione medefima. il comando dell' Uomo fo- 
pra di lei non fanno vifolverfi a chiamarlo 
comando , perché 1’ ùifegnare un inferiore 
non è un comandare , >e mal fi può. dire, 
che domini , o imperi chi altro non & che 
illuminare. • 

- Ma come troppo più* importa daUhire 
r* obbligazione, che renderne le ragioni, io 
dico , poche cofe nella Scrittura ripeterli 
tanto , ed inculcarli , come quella . Con 
che chiarezza non è ellaefprefla nelGenefi 
al terzo (5)? Come è ripetuta neU’Èccle- 
fiadico al ventefimo-quinto- (6 ) i Come è 
confermata da San Pietro nella prima fua 
Eptflola ( 7 ) / il loia San Paolo non vi ri- 
* vie- 

{i) A Lap. in I. Ep. ad Tim. c. a. «. tj. ( j) Au- 
de Farad, c. iz. ( 5 ) G«f. j. lA ( 6 ) £rc/. 15. 
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▼iene la così fpeflb, che quali quante^ fona 
leLertcte, che fcnlTe, tante fono le volte, 
che Tie parlai conte 4 ìf non lapeflè dar fiato 
alla faa Tromba Apoftolka, che per bandii 
re alle Donne la lor dipendenza , c gridare 
da capo qneflo Proclama . 

Quando Iddio propone alcuna cofa , egli 
i iiittuno , dice Griloftomo ( i ) , che la 
proponga una volta, o pur molte : imner- 
ciocchb per ripetere lamedefima cofa, non 
pub aggiungere pelo maggiore d’autorità a 
quella infimta , colla quale una fola volta 
che parli, ei la impronta, e la fuggella : 
Per quello tanfo vale , fi femtt dicM , 0t 
fi fepJlfime. Con tutto ciò non eflendo cer- 
tamente oziolo il luo ripetere , convien di- 
re, che il rinovare il comando , fe non ì 
un aggiungete autorità maggiore , perchi 
fia creato , fia per lo meni un mofttarc 
puicolar premura perchi fia el'eguito : e 
cne anello^ che non può eflere ordinato a 
- conotlar maggior Fede , fia ordinato ai ot- 
tenere m.iggiore olTervanza . Cosi un Pria- 
cipe quanto faggio per -formar Leggi , -al- 
trettanta nfoluto per volerle adempiute , 
dopo averne una di fi* gran gelofia , e di 
molta utilità al pubblico bene colle lolite 
Form dirà generalmente intinu'a, vuole die 
di 11 uovo li ribandifca, acciocché fe pel pri- 
mo grido F riconofciura raufonrà, e ’i po- 
tere, ch’egli ha di dettarla , fia riconolciu- 
to pel fecondo l’impegno, e la determina- 
tone , in CUI F , che fe li dia compimento . 

E quindi comprendafi quanto manchino 
quelle Donne , le quali della podellà, che 
ha il Manto lopra di loro , fenteno si poco 
bene, che fembra in cerro modo, che vo- 
gliano controverterla. All’ udirle qailliona- 
re fu quefla materia, voi direfte, che que- ■ 
fla fia una lite ancor viva tra le parti ; li- 
te conteftara, ma non decifa , o pur decifa 
con fentenza precipitofa , da poterne do- 
mandare la revifione : quando non folo i 
lire dilimta da un Giudice, che errar non 
pub', midifinita fin dal principio del mon- 
do, e reiteratamenre nel decorfo de’ fecoli 
con folenne pubblicirà di nuovi bandi enun- 
ciata. Grandi ! nio rZiandioc il mancamen- 
to di quelle, le quali per minare alla lor- 
da un’aiiTorirà , che loro pela, fe non la 
pongono in dubbio,* la pongono per lo me- 
no in denfione ; e qnafi per moda, e per 
galanteria, e motti , e fchcr/i vi«Uliiano 
cader fopra . Mi io non fo veder gran di- 
ftanza fra il combartere coll’ incredulità un’ 



articolo di Fede, e andarlo dirb così, at- 
terrando colle facezie , e colle rifa ; come 
noD fu vederla fra il non ricùnofeere l’ au- 
torità del Principe, e il dileggi irla; pcrchà 
•fe /I primo b ribelli-me , il Uc .ndu ne e av- 
viamento . Senzachb ctfc’ii mb perniciofi 
produce fovente il ridire full* ai'onrà del 
Mari'o, che il negarla , pcrchb il negarla 
non b men che beUemmia; e t-gmino con- 
verrà meco, rrovarfi moiri, che hanno co- 
raggio d’ opporli alle bedemmie d’ un Em. 
pio, e per contrario rrovarfi pochiffimi , che 
n’ abbiano qu.anto balla per non fecondare 
gli fchcrzidi un Libertino. Or che farà una 
povera femmina , che fenrì altre femmine 
fcherz.ire, e ridere folla fnperiorirà dell’Uo- 
mo? Non fi fcnrirà pih difpoda adifpregia- 
re il Mimo, che a dipenderne' |ton con- 
cepirà vengngna della fila dipendenza ? Non 
le verrà tentazione di fciioterla ! A fronte 
in fommi di chi motteggia fo anello pun- 
to di Keligionc, non fi troverà ella piò de- 
bole, che a troote di chi ne nega robbli- 
gazione, o ne feonfigiia Palempimento? 

Alli ragione addurrà , perchb il Divino 
Legislatore ripefefle tante volte il crrnindo 
dell’ ubbidienza dovuta al Manto, un’alrra 
ne aggiungono gli Elpofitori, ed b la diffi- 
coltà medefima del comando. Come b aTai 
facile, che fu quelle cofe, alle quali parti- 
colar ripugnanza fi trova, o fi faccia, co- 
me funi dirfi, il fnrdo, o fcufe fi cerei ino, 
o prerefti fi accumulino per difpenfarfene ; 
che fa il Signore fui dilHcil precerro uell’iib- 
bidienza al Marito? Parla sì aperto, parla 
tante volte , c Tanto, e c-n raiiTe riprefe 
vi torna fopra , che la fna mente non pub 
eflere ambigua , non pub eflcr malamente 
interpretata, ediftorta, non può foflenere 
cavillazione ; in breve, non l.afcia luogo a 
poter dire, non fiff'pi , non intefì ^ che fono 
le due ritirate di ehi vuol trafgredire la Leg- 
ge , e non parere . 

Si cerca da alcuni , perchb San Paolo ( i ) 
parli tante volte dell’ ubbidienza , che la 
Donna debbe al Marito, egli , che dell’ a- 
mor, che gli debbe ,*nnn parla più che una 
fola; e fra gli apri motivi unovo^lion, che 
fia la difficoltà del comando . Una Donna 
emende fubiro la legge d’amare, perchb per 
amare non ha che a iVguire le-jnclinazioni 
•del cuore . Mi intende c la cosi bene quel- 
la dell’ ubbidire , fe per farlo ha bilogno di 
violentarle? Nb folaroen'e di yiolen’are le 
inclinazioni del cuore, ma ha bifqgn* di far 

for- 



( I ) Chr^f. adverfi Vituf, vitK mon^JÌ. i. l. ( 2 ) Tit. 2. 4. 




DI 

bnt (fi piegare, e 
Ripiene, la qnale oltre -Kirffmfo amore di 
fegiiire i'jpropri lumi, ha di piJi quella ftra- 
oa proomiì , «he quanto > più** dtbole , 
tanto fuol «Ifere piìt infteflibile : «(Tcntfo irtJ 
dubitato, che Donna , o' Uomo, che Ila , 
quanto vede meno per fe raedefimo , tan- 
to i (To/rdinario pìodum a lafciarlr feorge- 
re per lume altrui ; e l’ cfpetienza conter- 
ma, che rtrtenderfi a chi pib intende, h 
una maniera di tributo , cfie quelli pagan 
menò degli alrtì, che fon* pi8f tenori a pa- 
garlo; e i pib renuti (al contrario dcllal- 
rre graveeae) fono i pib poveri di capita- 
le^ le pur quella pub dirfi gravezza , quan- 
do il pagarla b il inedefimo, che arricchi- 
re. Qual nlaraviglia adunque, che I’ Apq- 
(tok) ptema tanto full’ ubbidienza al Mari- 
to, fe il dire alle Donne, che amino, b al- 
trettan'o -che'comandare ad un Fiume, èhe 
ptofeguifca il filo cotfo verfo fe Foci , e il 
dire, che uhbitfifcano , balrrettitnfo, che co- 
mandare , che lo rivolga àlleFofl*»? fi per- 
chb in tal politura di cofe fu benilTimofat- 
ro, che una Legge, che doveva incontrare 
non poch“ oppofiz oni , più e più fiate la 
ripetelTe Iddio , e con etiiaro, e replicato 
Tuono , e con nuove, e poi nuove pubbli- 
cazioni all’orecchio di chi en^ il maldifp» 
fio ad udirla, e ai cuore di ehi era sì mal 
dilMllo ad intenderla, giunger* la faceife. 

Srabtlica l’ obblicaz one , convien vedere 
quanto ctbendafi. Intorno a che debbo dir- 
vi, ò Signora, che lacofa va più D, che, 
non dico fi pratichi , ma per la più parte 
G cred.i , o lì fappia. Voidovete ubbidire, 
dice l’ Apcillolo ( I ), in tatto quello , che 
vi farà comand ito , /» omnibus . Dovete ub- 
bidire nelle cole grandi , c nelle piccole , 
nel molto, e nel ìxjco; e trattone la Leg- 
ge divina, ternrorio fagrofanro, dove ogni 
emana giurildizione ha fine, la voflra ub- 
bidienza non debbeater* limiti più riflret- 
tì della volonii di chi fii coftitiiito da Dio 
capo, e Signor volito. Il farlo a volta avol- 
ta, ma non feropfc , farà per ventina un 
aderiti» .il proprio gemo , non un piegarfi 
»lf altrui volere; lari Sire quel, che fifa, 
petchb 'piace, non perchb b «nniandaro, al 
più al ptì», perchè fi approva il comando', 
non perchb' fi rifjjerti -l’ aatorità ; in due 
parole, far^ difeorrere, non ibbidire. 

Ma forfè Ohe la Donna non h» il ddonr- 

•Tcre fu ciò, che le è ingiwito’ SI, flicor- 
ni pttfe , a nfi di fua^,mgior.e , nr.a ne ufi 

1(0 S 
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donUtre Khtrofia della con un difcorrer reflclTo , ciob a dire con 
ritorceifi rcfleflanienre luJlafiia lIclTa Ragio- 
ne, e in elfa cercare , pefare, ammettere 
quelle ragioni, ch<r ta vogliono in omnibus 
ubbidiente, e foinmeflh ; e quelle per con- 
verfo, che fuggerire le potcITe in contraria 
o la pailione, che inalbera al comando, 
o l’ingegno, che occorre a foflener la paf- 
fione , ribattete , licenziare , rifnignere . Que- 
llo b il difeorrere , che k « permefló, e 
difcorrendo coi^l , vedrà fenza Mk> e la pal- 
fione con tutto il fuo caldo , e I’ ingegna 
con tutti i fuoi lumi non folo non rieufa- 
re la dovuta ubbidienza , ma renderla , e 

f iraricarla alle più lievi fignHfcazioni di chi 
e è fopra, e renderla inoltre, e praticar- 
la con quella non fo quale rpiritofàrvaghez- 
za, che fuole aggiungere alla perfòna , di 
chi ubbidìfce, palfione tenuta in briglia, e 
ingegno ridotto adifcìplina. Dirò, perme- 
glio fpiegarmi , che quel medeflnio le av- 
verrà, che a Cavallo in opera di maneggio 
bene addeftrato fuole avvenire, che a pro- 
netziortV , che ha più di fuoco per rubare 
la mano di chi lo regge , ha più di avve- 
nenza , fé ne feconda ogni moro , e legge- 
ro, e VbleateTofo fi piega , e fi ripiega ad 
ogni cenno . Che bel vederlo a un tempo 
(Icftio tl ubbidiente, e sHòlgorante fiotto del 
morfo : e di quella ribellione , che potrebbe 
tentare, altro non ritenere, che il brio! 

Io non nego , che non polTa accadere , 
che Donna per capacità , e per avvedimen- 
to rupcriore di molto al Marito dar non fi 
pofTa. Non b nuovo, diceTheodoreto (z), 
che tal Femmina in quello, che ha a far- 
f] , o non fitrfi , fia talvolta più avvifata, 
e intenda i paniti, e incontri il punto, e 
dia nel firgno meglio , che I’ Uomo . Ciò 
non ofiante dobbiani dire , dover lei pre- 
ilargli ubbidienza in tutte le cofe ; altri- 
menti ne feguirebbe ( vedete difordine ) 
che per una , che fuori di controverfia avrà 
più fienno , che l’ Uomo , non poche dall* 
interiore lor vanità lufingate, fi perfuadef- 
fero d’ effer nel cafio ; e fu quella perfuafio 
ne, fnnche , ed immuni da quella leg^e, 
che vuole fosgene , fi riputafTero . San Gio- 
vanni Grifortomo (?) b di parere , che di- 
ferrn alle Donne fiimigiiariffimo fia il te- 
ncrfi da più , che non fono . Ma o Don- 
ne, o Uomini, che voglìam dire , fon pur 
pochi qnei , che fi mettano a prendere le 
mifure della piupria capacità , e non le 
prendano vaniaggiaro , e non aggiungano, 
, M o po- 

* )Tb!oa. 7 /.t- Ct) QkHfJ fofnt. quoàngui. ftm. xiris cohabistnt . 
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o pulco, o molto, come Tuoi di rfi , itila fpan-, 
na. E come ao , fe le mifure fono in ma- 
no deir amor proprio ^ E quei incdclìmiv 
che le mettono in mano della modeftia ( ne 
gU di quella , che paria , ma di quella, 
che penfa modeftamen'e di fe ) s' ingannano 
anch’ elTi fovenre , e mirando a renerfi fotto 
del vero , per non errate , C trova alla fine 
che non fecero, che errar meno. 

Ubbidifca adupnue, ctie ^ di dovere, an- 
che la Donna , cne ha teda per comanda- 
re, acciocché quelle , <he non 1' hanno, 
non fi arroghin di farlo . Soffra una Cafa 
particolare qualche pregiudizio, perchè mol- 
te non aie foflfrano dei maggiori . Tale è la 
na'ura delle Leggi , le quali in grazia del 
pubblico bene , a cui fono ordinare , non 
ccnfiderano qualche acciden'ale privato in- 
coniod» Percib non vogliono trafgredirfi 
quando pur (ómbra, che u porrebbe, affin- 
imè di la non fi prenda pccafione di trafgre- 
dirie, quandoè certo, che nondebbefi. In 
fomma non ammettono eccezione , o inter- 
pretazione quando fi pub temere, cheqitel- 
la, che per uno è interpretazione, nrn fu 
trargrelTione per mille. Coti opera il mede- 
fimo Iddio nell’ordine delle caufe Fifiche, 
llabilenJo alla Natura leggi fìire , immuta- 
bili, univerfaii, perchè quandunque dall'ef- 
fere così fiabilire ne provenga a taluna qual- 
che danno, troppo maggiore , fe fi alteraf- 
fero , ne proverrebbe alt univerfale . 

Nè dico io giii , che fe alToluramente non 
le par bene di cib , che il Marito le ordi- 
na, non pofla proccurar di condurlo a cib, 
che migliore le fenibra . E diflì avvertita- 
mente condurlo , per notare la defirezza , 
e fo.avirì , che fi ha a tenere da lei , la 
quale, per quanto fia di contrario parere, 
non ha a venirgli innanzi come contraria , 
ma come indifTerente ; o al pih al pih co- 
me contraria , che tanto è pronta a cede- 
re , quanto fe fofle indifferente . Così gli 
Elementi, dice il Filofofb ( i ) , fi contra- 
riano in giiifa , che infieme infieme vicen- 
devolmente fi attemperano ; e conunaguer- 
ra, che bel bello fi cangia in lega, con una 
difeordia , che non foto in concordia , ma 
va a riufeire in uiedefimezza, l'uno tramu 
ta r altro nella fua natura , e alle fue pro- 
prietà, c inclinazioni lo reca. 

Si guardi' pertanto dal prender l’aria di 
chi vuol fare oppofizioni , .e per fino di chi 
vuol d.ire configlio . Non le conviene l’op- 
porfi, perchè farebbe un non conofeerfi in- 
• 

( I ) AriH. me:. L i . ttft. 6, yidt Qitéuuim. 
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feriore per dignità'; nè tampoco le convie- 
ne il configliare, perchè farebbe un riputare 
fuperiore per inreudimento . Sia il ^o op- 
porre niente più che un preporre eoa rive- 
renza , up infinuar con rifpcno., un fugge- 
rire con fommiffiooe : e Ga certa, che per 
la fommilTione , che mollra , otterrà affai 
più, che per ragioni, che le alTiflano. 

Diflì poc’ anzi , che chi è più debole per 
intendimento. Tuoi elTer di volontà più per- 
vicace ; e CIÒ è fingolarmente veto in uu 
Marito di pocaelevatura , il quale per ve- 
derfi in dignità fuperiore alIaMrgtie, paf- 
fa facilmente a credere, che laJua fuperio- 
riià fta ancora capacità . Di qui è , che 
nelle idee, e rifoluzioni fuefempre più per- 
fifia, ed affermifi ; sì perchè penfa ai effer- 
le alrrcttanro al di fopra per. meur»v, che 
le è, per grado;' .sì perchè penfa di nou pa- 
reti, ^ fe quello, che vuole, noi vuoJe irte- 
mifpbilniente . Pur troppo è famigliare alle 
perlooc di poco fenno mettere la lor valen- 
tia, in non far mai a modo altrui , e mol- 
to meno a modo d'un inferiore; e al con- 
trario di Salomone, che riguardava la dxi- 
lità del cuore, come il pregio maggiore di 
chi com.anda, farfi un punto di onore , d’ 
avere un animo inflefiìbile, c come Ridet- 
to con acutezza, un animo fenza giunture, 
e fenza articoli. Or una volontà così fiiTa, 
o non v’ ha forza capace di volgerla, o è 
quella fola, che così )xko è forza, che ap- 
pena giugne a leggeriffimo tocco : e la ra- 
gion’ è , perchè movendofi allora per cosi 
tenue impulfo, fi iufingadi muoverli dì pro- 
prio arbitrio. 

Con un Marito di quello taglio udite quel- 
lo , che nè fopravvegneiiti ckimenici affari 
ufava talvolta fag,ace , e accorra M'iglie . 
Proponeva con gran modeflia un dopo l’al- 
tro diverfi partiti : ma con uno , che fuot 
di dubbio era l’ottimo, altri avvifitamen- 
te ne avviluppava , o niente al cafo , o po- 
chilTimo ; quafi Donna, che dice queiio, che 
le viene alla bocca, e tirando lenza confi- 
glio, dà nel feguo per difgrazia. Il Marito 
compaffionando I’ ignoranza della Moglie, 
la quale parca non aver occhio da conoice- 
re il buon parere, per averlo coi non buo- 
ni malamente confufo , nel buono veniva 
naturalmenre • cadere ; .e credeva d’abbrac- 
ciarlo con decoro , perchè prima di abbrac- 
ciarlo fi era riio, e beffiiro di tutri gli al- 
tri. P.ago frattanto d’aver con cib moftrara 
la fupenorità del fiu» intendere, niandavaJo 

■ 
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uiliiMflte ad effètto: e fiu:eva 4 ocon alrret* 
tanta compiacenca , con quanta , fé egli 
nedefiroo ne fnffè flato 1 ’ autore -, e pure 
altro merito non aveva , falv» di avere elet- 
to; e quel eh’ è' piti, non eletto il miglio- 
re fra i buoni ^ ma il buono fra- i cattivi . 
« Altre volte la brava Donna uno ne pro- 
poneva, buono per verità , ma rozzo, ìnfor- 
ne, e pen- cosi dire, impoUto ; acciocché 
bSpofo vi lavoraflè , in certo modo, all’ 
intorno, e per averlo digroflato, fazionato, 
0 vogliam mre, ridotto ad ufo, lo tignar- 
dalTe, e lo amalTe come fuo. E guai, che 
poicia r o di diretto , o di taglio, ctnnol 
aeflè, o compiacenza moftraffe à’ averlo re-' 
cato aquetlo, che ella intendeva. AlTapo- 
raflè pure il piacere di avere,' non per al- 
trui , ma per proprio^ ftiggcnmenro opera- 
to, che eli .1 non gliel amrcwieva, purché 
aveffe operato quello , che più tornava. 
Cosi nella lotta dell’Angelo conGiacobbe, 
l’Angelo é ilvincirore, Giacobbe ilvihto; 
emtrcuit frmut tfus ( i ) : e pure il buon 
Aneelo nienre lì- mette in pena , fe egèi,' 
0 altri per Ini , va eridanao , inruatuit ad 
dnjftlstm (»)- Purché fìa mia, par chedi- 
«ffe, la vittoria del braccio, di buongra- 
do -gli abbandono il vanto-- della lingua . 
Donna grande , e "d’ aver luoigo in un Cote- 
ligiio di flato, era quefla'; alla quale ftr- 
viva sì bene il fuo accorgimento , che facea 
ergere al bforiro, ch’wli rifolveffe di pro- 
prio moto quello, ch’cUa medefìma gli a- 
veva per fbttil modo (piraro. Cocl facendo 
trovò la via rf indurlo à ciò; che voleva; 
t indurlo in forma , «he nel- fegnir tei , -ed 
(ftètruare la fua pn)pria volontà , venifTe 
inlieme a dipendere, «d ubbidire. 
«NépcKhéunah^lie cerchi imodtd’iw- 
Gnnare il Aiq fenrimento,' Il potrà dire che 
manchi alla perfezione delta ftcì ubbidien- 
u. Imperciocché la fua col Marrtoinon é 
tome «pteiia-di un-Religiòfooot fuoSuperio- 
te; nM.^^Bfttoflo quella df un Minifrro coi 
Im Sovnu»; ‘Il Rdigiofo non cerca pili là 
di quclló ,1 die fii viene ordinato , e ciò 
camence; he aéimpie Ma il MiniUto può 
riverenretncntc Botivarc alcuna eofa , pub 
entrare in qualche difendìone , purché il 
motnrare, e il dUcaterevada fcrapre a ter- 
Runare in ubbidire E notate , che ubbi- 
dendo pofeia ai comandi del Principe , sii 
tubata, tanto, e tanto u»’ ubbidienza alTai 



(i) Oi». tz. 25. (zìO/iz. qi. 

( J ) tnmiii. yita Fpìph. ( 4 ) Num. 14, 4 



pregevole. Imperciocché fe quella ubbidien- 
za, che chiude fubito gli occhi a ciò, che 
le é ingiunto , é di gran pregio , io non io 
credere, che grande ancora non fta quella, 
che- li ferra dopo avergli aperti : t forCc 
forfè che non corta tanto il non lafciare alla 
mente la libertà di difeorrere fopra un or- 
dine ricevuto-, quanto colla dopò avere dc- 
ftafi , ed eccitati i fuoi lumi , obbligargli 
a fotromerterfi . * 

Che che fia di ciò , fe con tutte le Aie 
arti non può la Dolina condurre il Marita 
a quello, che le par meglio , pieghi pure 
il ca(m, ctl ubbidifca; riflettendo, che ol- 
tre l’ onore , che verrà a rendere a Dio ub- 
bidendo, l’ubbidienza non fari mai di rn-' 
fo pregiudizio alh famiglia, di quanto Ai- 
rebbe U refiilcnza ; perché, dove il relille- 
re non farebbe che irritare un oftinato } chi 
fa che P ubbidire non ferva * illuminare.ua 
imprutlente ? Mi fpiègo . 

Un ini-cilefto, cui non illumina la ragio- 
ne, ft^ffo illumina- il cattivo fuctelTo. C»-f- 
r/o, dioeva il S. Vefimvo Emlodio ( ? )-> 
fimptt in reiijimm iaffut amttrior. A di Ilo - 
gliere un cieco , perché non cammini fen- 
za guida , fe forza di ragioni non valfe , 
gran lume farà un inciampo, maggiore una 
caduta; e pofTono ben quWppticarfr -quelle 
parole dei Numeri' ( 4 )r, emtt, &■ fie apt- 
rMior ecmtì tjut Similmente nel Marito 
quel vedere , che la eofa 'comandata non 
rmfe) molto bene, fervirà a' lui d’ammae- 
flramentoper l’ avvenire; e dopo avere am. 
mirato la virtù della Moglie, che fì orren. 
dé, ne approverà Un poco piò per iin'ait.'a 
voha il' lenno , e la prudenza . Ma fr guar- 
di frattanto con gran gelofìa , che non le 
sfugga parolz «h^l paffaro ioiprorpcro even- 
to, fe non vuol elle il Manto fi dimentichi 
a un tratto di quelle belle lezióni; che dà 
l’elperìenza, e ut nuove , e maggiori du- 
rezze vie piò s’ impegni :r che pur troppo a 
unimprodente, gran ragione per conrinuare 
nella fua imprudenza, é il rinfacciargliela. 

Ma quando ancora dalla fua ubbidienza 
non neconfeguiri queftobenc, ad ogni mc- 
do non fi conturbi , ma fi fidi di Dio ; e fi 
perfuada , che piò varrà la fua fommifiìo- 
ne a mantenert laCafa,<che l’ altrui (cem- 
piaggine a rovinarla . l»pertiocché , oltre 
che in quefla guJla venga ella a mantenere 
la pace della f^iglia, e> fw’'l»>plaee' sldot- 
M a ce 
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c«cof&, che pub ben comperare con lafciac parte fua , e mentre egli era afTai di&re* 
malandare qualche temporale vantaggio ; to pet non volerli ingerire nel baflb eo> 
Iddio , per cui cagione alle non fagge de- verno della Famiglia,» ella età a&i 
terminazioni dello Spofo s’ acqueta , làprà già per non vokrk iogerire acli' alto dd> 
per altra via ridorarle le fue perdite , e la Repubblica . In fomnta nb celi parò» 
quando meno vi penfa , rivolgerle i danni nui alla Donna de’ fuoi lini , e nelle fue 
in profitto. Non vi farli t credo io, cbivo- lane, nb ella allo Spofo delle fue CBiicbe, 
glia mentirmi, fe alTcrifco, che l’efler Don- e delle fue giudicaruK : ma ouantO’ l'uno 
na di cervello non tornò mai a sì grande da caferecci , altrettanto T altra da poli- 
militi, che a maggior non tornalTe i'cflct tici afiàri fi teneva lontana . Bell’ ordine 
Donna di virtù. di cofe, vedere quel gran Signore così po- 

Bensì mi conviene avvertire, che non per- co {senfare , a entrare nel domellico , per 
ch'e abbia io detto coll’ Apoflolo, dover la etdinare , e curare faccende private , co- 
Donna ubbidire in tutte le cofe, vogliono poe poco penfava quella gran Dama a en- 
approvare quegli Uomini , che in tutte le trar nel Civile , per coninir brogli , e ap- 
cole vogliono efercitare la loro autorità, e poggiar Ricorrenti ! Erano due Pianeti , 
d' ogni faccenda , per minutilbina , prenderà l’uno a fupcriore, i’ altro a ciclo inferiore 
cura, ed impaccici. Quella mia Idruzioue b afTegnati , e ciafeuno compieva il fuo im- 
fttta per eiporre gli Obblighi delle Don- pi^o nella fua sfera.. 
ne, non ixr approvare, o dilTtinulare i di- .utaud’ errore in chi comanda , volere 
tetti degli Uomini - Difetto grande in un ufàre le perfone foggeite come puri>i&ro- 
Marito , c difetto di doiorola tolleranza menti che efeguifeono . £ fe ciò in tnt- 
alla Moglie, fi b quel voler fopraflare con ti , e per fino ne’ Superiori Religiofi , co- 
maggioranza alle più -orili narie exeorren- me ofservò la gran mcntedeh Santo mio 
ze m cafn, ficcbb niente li ikeia, che non Fondatore (^) , molto più b biafimevole 
lia per lui ordinata , e riconofeiuto . Le in un Manto , il quale oltre che ben. fa 
eufe di cafa ( lo dice per £no Ariflotele } che la fua padronanza b unafpczie di mi- 
jp ) , li hanno a regolare per la Moglie, (lo impero , in quanto » come altrove li 
(.urne le di fuori per lo Marito : non per- difse, e padronanza inlieme , ecompagnia; 
che non abbia egli autorità per inframmet- debbe di più riflenece doverla lui deici- 
icrlì anche di iiuelle ; ma perchb infram- tare fopra una tal fona di fudditi, i qua- 
mettendofì, la liia autorità viene bensì ad li emulando gli fuiriti del Popolo Pzinci- 
avere maggiore ciercizio , ma non già a pe del mondo ( 4 ) , non fofTrono at una 
conciliarli rifpctto , e confiderazione mag- intera libertà , nb una intera foggezione; 
giore . Quel volere in ogni ofiìzio , o ope- ma b necefsaria a ben guidarli , che la (ne- 
ra domenica fopraimendere comandando , gezione Ha ateemptfata da libertà , e la 
c farla da capo , e da Padrone , egli b , libertà corretta da ibggeziune ; in altri ter- 
per un Uomo, a cui competono occupazio- mini, appiacevolita la prima per la fècon- 

a iù rilevanti, un difceo^re , e un tra- da , e la feconda medicata per la prima. 

crii un po' troppo. Certe cofe a trop- Nb perchb eglk laici alla Moglie io certi 
po maggior decoro riefeono commefle , che fàmigiiari maneggi ogni maggior libertà , 
cfcrcitatai e il lafciatie a penfiere, e fen- verrà punto a pregiudicare um fnperiorità 
110 della Moglie , innalza ad un’ ora e la ricevuta da Dio . Da ciuando in quà il vo- 
Moglie, che ne prende la cura, e il Ma- leria lei Padrona in amane cofe , farà in 
rito, che gliele abbandona. lui un non cfsere ^ Da quàndo in quà farà 

io non i^go, cJk U Marito delia Don- perdita d’autorità quellav che n’ b eferci- 
na f(^ fi piglialTe mai briga nb de’ fuoi zio? Errore non lieve, credere di minocu- 
lavori , nb eie’ fuoi cambi , nb de’ fuoi la «on ciò, che l’ampia, e Udiflende. 
trafhchi , nb d' altra qualunque delle fue Aggiungafi , che fe egli vuole Bramar 
economiche occupaùoiu (a). Leggo be- la Conforte , con toglierle , o con riflringeT- 
iie, cbc,'.meBtt%,iÌgli flava fulle Porte del- le quella tal quale autorità, fkià un mi ta- 
li Città a tenervi ragione, ella fe ne fìa- colo, eh’ ella non fia tutto dì con elTo lui 
va in caia a, regolarla . Ognuna faceva la in quiftione i che ad ogni tratto egli non 
^ ab- 

f i) Arift. l. J. Oeen. Sai. in Prev, c. 14. (a) Prev.jt. (j) Barioì. Vita tli S. I^«- 

t, 4 ) Taci», hift. 1 . 1. 
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»M)ìa aconrendcre, c ad effcr contefo ; die diligenra che viponefle, per lui medefimo . 
non ne forgino continue 3mare3!Ze , e di- In quello gencte d’ammimtirazione , fida- i 

feordie, alle quali retminare, o impedire, tevi , dice Clemente Alcflandrino (?) , dei- 
atto di fina CTirtiana u»iliflìma provviden- la Conforte.- P'/'r» nxiìniut fuis fidrm habtn- 
za fari, eh’ ella in quello genere così co- »«, t'tt domui cuffodum permittant ; che fe 
mandi, come egli nel rimanentf. una Donna puh riufeirvi meglio d' un’ al- 

Ricorre Sara ad Abramo , tutta duolo, tra. Donna forfè non v’dia, che meglio d’ 

« tutta cruccio, per le cattive maniere , un Uomo non riefea fempre. 
che le venivano -orate da .Agar, fua Ancel- Nel Santo Giobbe (4), dove noi leggia- 
la, la quale favorita da Abramo in un mo- mo, d'ditGulh inteihgtntiam, leggono 
do, che dir potevafi da una parte da men i Settanta, dfdit muHeriius uxturx ft- 
che Spofa , ma dall’altra, da più che Ser- pintiam. Echi badato alle Donne la feien- 
va, colla baldanza appunto de’ Servi , che za del telfere, e del ricamare? Cofi/prodij- 
rivolgono i -favori in traco*^anza, fi avven- giofa, vcilerle , coll’ arte loro ingcgnola, 
tava ardiramenre a far da Padrona fiiHa fua imitare, e arrivare Natura, colicchh nè più-, 
fteffa Padrona . Un talricorfo, oche Sara lo riè meglio afnerga ella di fiori i Campi, che 
llimafle un’ obbligazione da non potertene, effe ne fiorifean le tele ! Vederle copiare 
ovvero una convenienza da non doverfene con ifquifiro Travaglio quello , ■ch’ella badi 
difpenfare , fu degno di molta lode . Ma più vago, e quello eziandio, che ha di più 
qual lode non è dovuta adAbratno, fl'qua- orrido; e l’orridezza raedcfima, fotto il lo- 
ie, qiianrunque , cred’io, guPalTe diveder- ro ago, divenire amenità! Vederle con -fom- 
fa venir implorando la Ina .autorità , pur irta finezza trafcrivere l’ opere fue più pet- 
Quifi ofTefo della troppa dipendenza delti fèrre, e talvolta ancora , per vago -Icherzo, 

Cotifortc ; non t , rifpofe , non è còlei in trafcrivere le più diléttofe; e palfando piti 
maao voftra? e ricordandole quel pien po- avanti , ardirli a correggere le mancanze 
tere,che aver doveva; fittedilei, ripigliò, della loro maelìra , dirizzarne il difegno, 
quel più, che v’aggrada fjgaftiga'ela ; licen- ed emend.arne eli errori ! Diafi pcrò -ragio- 
ziatela; voi non avete altra legge j che il ne al Santo Giobbe , fe fra prodigi di quello 
voftro lìbito; in minfd tmn '•/! , «/ere m, *t Mondo non dubita di contare quella for’at- 
iibft ( I ) . io nón (b , fe Abramo faceffc ’te , la quale ( per dir tutto in poto ) con 
tn.ti così ben daPadrone, come allora, che "Nituta, che -è rarte di Dio, entra incon- 
voHe la Moglie aflcliita Signor?, fnifinfolen- tèfar e'Tagione pitr fe gli dia. Te la pone 
te Ancella . E cib è tanto più (limabile , in 'paralello col concento de’ Cieli , e con 
quanto che quelUAncella $1 mal veduto d.illa qiJanfo al fommo Dio piadque di moflrare ' 
Moglie',' era alTai ben veduta da lui , e in in terra di fuo flupendo lavoro . Ma unira- 
anUomo men faggio d’Àbramo ralTerto fa- mente fi olTervi, (apienza , configlio , arre 
rebbe p.afTarb ad impegno. Ma quello, che fimile, regolarmente parlando , aver fortito 
qui confiderò, Àbramo conferifee aSaraque- le Donne per quelle , che fi dicono bifegne 
Ita padronanza , e la pace della Famiglia, famieliari , faccende di cafa, regolamento 
eh’ era all’agonia , immantinente refpira. domeuico . Sia qùeflo perù , fe così poflb 
Non bifognb più avanti , per acquetare dire , 'un Campo ftnza sbarre , Campo libe- 
l'mafprira Gonforte ; e lei acquetata , fu to , e aperto , nel quale, fenza (leccato, 
quieta tuttala cafa. Uditelo dal Grifollomo che le'riftringa, quel dono, che riceveron 
( l’ì'idxtm ti centra A’iciilam potelìjte.^ domum da tho , lietamente adoperando, la loroat- 
•aeeriép/eWjjSara, che fi- vede Padrona': non tenzione, deflrezza, e attività efulti, e sfc- 
e ]MÙ qnerni^'la'rua autqrirà fpegne in un ghifi, E avvifatamehre di(fi, fenza trovarfi 
attimo il rrm''lldldTe : vede di poter qualche riftretre, perchè nonvedendofi fopraftareda 
cofa, e non ha più di che dolèrfi. alcuno, e trovandofi in quella libertà, che 

Finalmente il fuo medefimo intere(Te viio- Je coflituifce Donne, come fi dice, di fa- 
le, che r Uomo nelle cofe domefiiche con- re, e di disfare; con più inrenfione, impe- 
cedu «imMuglie unafiòlnto arbitrio ; effen- gno, ed affètto v’applicheranno. E la ra- ^ 

ffechV niegito Certamente faranno regolate gione è quella (leffa notata dal Santo mio ' 

per lei , che ‘non riebbero ^ Con tutta la Patriarca r.d luogo fopraccitato : Che un 

M j Su- 
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Sunerior fubalterno, che nel Tuo uffizio fla 
Ufeiato operare come afToJuto , ^e , in 
quel che u , ogni maggiore applicazione, 
perebh, come ne ha in mano tutta la dire* 
aione, corlh per venirgliene tutta lagloria. 

Senzachì io non (aprei mai intendere, 
fe da Cmil forra d* occupazioni fi dia loro 
motivo di prendere alienazione, in che al- 
tro avranno xlletio da occuparfi > Qual’ al- 
tro penficro avranno pel capo f Quale im- 
piego potrà fupplire alla mancanza ali que- 
llo r Non farà forza , che vivano io gran 
parte sfaccendare , ed oziofe f E Donna 
oziefa che non darà dafoffrìre^ £ ouclche 
h peggio, che non dati da temere r 

Quello e un avvertimento, che io dove- 
va ai Capi di cafa . Ma fe taluno non lo 
abbracciaf'é ; fe poco faggio, ed avvertito 
volefle pur moleilare , e crucciare la Mo- 
glie in cib , che meno dovrebbe , non per 
quello non dovrà' ella ubbidirgli /e amm~ 
é>u. AJbbia egli, o non abbia l’ avvedimeiir 
to, e il mo<m dovuto ; manchi delle pru- 
denze , e delle rideffioni pili proprie : Mam 
chercÙie tempre pib quella Donna , che gli 
neg^e ubbidienza, perebh quella Legge di 
ubbidire, che ebbe Iddio per autoK, e avrà 
.Iddio per efattore, nondifiitmue fra Uomo 
di molro, o poco fenno, fra Uomo pruden- 
te, o non prudente , ma h Lr^e impofia 
alle Donne come gafligo ; e gafiigo non (a- 
rebbe, le a qualche pefante incomodo non 
iòfTe foggetta. SommifTìon , che fi reode 
alla Capienza di chi governa , o poco , o 
niente rincrefee ; quella rincrefee, che al- 
cuna volta dobbiamo rendere alla feiem- 
piaggine. 

Ma fe pefo non lieve per una Moglie h 
un Marito di poco coofiglio, che direm d* 
un Marito , il quale o per alpefiro inge- 
gno, come giàNabal, jo per lotdida avari- 
zia, o per pazza gelofia , o per altra paf- 
fione, che io pofTegga, fia acerbo, violen- 
to, fantaftico? Compatifeo una povera Fem- 
inina ad Uomo tale congiunta i e fon di pa- 
rere ( che che altri fi penfi , o dica ) che 
partiva Moglie non fia male s) grande, che 
cattivo Marito non fia di molto maggiore. 
Giogo pih greve io non faprei concepire; 
conciolTiachh fotto di queflo giogo non Iblo 
non h permefla infarrezjone di collo , che 
r ne fia icolTa , ma nemmeno un piccolo di- 
battimento , che ne fia cenno . Piu : non che 
fottrarfi alla pefante fervith, non pub (co- 
là particolare nel cafi> noAro) non pub nb 

( I ) Gen. j. i6. 



anche formare un tenue fottiliflimo VOI04 
che fofpiri per ia libertà . Più ancora; noa 
bada , che foffra ciò che 1* affligge , con- 
vieu , che 1’ ajgi « e per la più afpra di 
tutte le condizioni , fi Aringa, per così dir, 
col fuo morbo, ed accarezzili fuo tormento. 

Or come per malo Uomo, che le fu toc- 
cato , non pub negargli amor di Spola , 
molto meno potrà negargli ubbidenza di 
Suddita : giacche l'amare una peifona ina- 
nubile,, e cofa più dura, e meno libera, 
che non h 1’ ubbidire : cÀendo ituusifeAo , 
che per i’ ubbidieiu 1 balla ài difpotko del- 
la volontà , laddove per I’ amore vi vuor 
le tutto r economico della peifuafioae ; 4 

?,ran pcrfiiafione vuol' clTcr quella, chepei- 
uada r amore per via Ai ra^ni, c topc^ 
fuada a chi ha cagioni non poche, per non 
amare . Ma coqiuuqiie in tali comingea- 
ze fia più fàcile ubbidire, che amore , eC- 
fèndo perù inluhitato , che .lo Aefib ubhir 
dire b aflài malagevole, reputo necellàrio, 
non che opporruiip , figgerine alcune con- 
fiderazioni , per le quali fi minori la diffi- 
coltà, e forfè forfè , àie ben fi pefino, up; 
ninamente fi levi. ^ i 

Confideri per tanto in primo luqgOi, ché 
quello , eh* ella fofire dal Marito , lo pre- 
vide Iddio, lo pertuife, e lo annuncib, nel 
punite che fieee £va della fua difubhidiei^ 
za , e a particolare gafligo deila medcfioia 
lo rivolfé,,e rotdiob . ^li (che chi fà, 
fe mai 1' oflervb } poti il tenore della fen- 
tenza ; /ài vir/ tris , & ipf* domi- 

nabitHT tHÌ 0 ; * volea dice il Signoie : t 
ora innatkzi . oon dovrai (bio Aipcndcre da' 
giuAi, e fen(àti comandi dello Spofo „ ma 
.eziandio dalle palfioui , e dai capricci ; e 
quegli , che *tag|à tuofuperioie per la di- 
gita del fuo felTo., molte fiate avverrà , 
che il fia per dura , e violenta dominazio- 
ne, dominMtur tt^i . (Qon quella fentenza 
certanicnre non volle Iddio autorizzate i 
Mariti alle fìmnezze ; ma volle bette pre- 
parare le Donne alla foflérenza ; e fu , s’ io 
non erro, iin dire : il fottoioetterfi un 
Marito di ragionevqlc, c giùd'-.2Ìoro cooiar.- 
do, prinia del tuo peccato er^l^ge natu- 
rale ; ma dopo il tuo peccato, ,Ìia legge pe- 
nale il fottomettcrri ad Uomo jndiI«cto, 
e cattivo , giacchi c.atrivo iq gran parte 
divenne per tua fuggefiiooe , Quel primo 
comando , ful> vJn /oirfiaie ftis , ti vicn 
fatto per la tua inferiorità ; ma quel fecci - 
do, C7 iffi dmtinaiitnf mi , ti vita fopra 

per 
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<r la tua colpa. Il primo ^ ordine « il fé* 
.ondo ^ gallico . Ciò Aippolto , penG un 
foco la Donna,, che il toikrare un Marito 
di ftranio, e duro impero, h comando deU 
la divina vendicatrice Giuftiziaì e che quel 
Dio, che condanna T Uomo , che fi abufa 
deilafua autoriti , condanna la Donna, che 
fi rivolta contea la fiia punizione . 

Confiden in fecondo , che refifiendo lei 
aH'autorità del Manto, gravi fconcciti ne 
hanno indubitatamente afeguite, cheli fa* 
rebbero evitati con non relifiere. Il Man- 
to ne divien piò infiefiibile , e piò fi afièr- 
ma nel Tuo propofito , e piò fi riempie del- 
la fua dignità , e piò fi là forte delle ra- 
gioni , che ha di elTere ubbidito , e accop- 
pia ( o bene , o male ) alle iinaane le divi* 
ae, e a foftenere il fuo impegno chiama in 
filo foccorfo Ragione , Religione, e pafiìo- 
ne. Trapelano inramo nel Pubblico le do- 
meniche d ifienfioni ; i Parenti , i conofeen- 
ti, e per tino gl’ indifferenti nrendon par- 
tito; la Città h divifa ; di qui fautori, di 
là. contrari > da chi fi approva, da chi fi 
condanna , dai piu fi ride ; e quando pur 
non fegua altro male , gran male egli h 
fenipre , dare al mondo occafionc di x'iStio . 

Canvengon gl’interpreti, che il coman- 
do facto da Amiero alia Regina Valli ( i ) 
di dover comparire al gran Convito , che 
di fuo ordine fi celebrava, fblfe impruden- 
te ; che pur troppo centra l’ ilarità d’ una 
menfa non h fempre infuflicicnte difefa ni 
la Greca , vìi la PetCana fapienza . Con- 
vengono parimente , che la difubbidienza 
di Valli lolle colpevole, pcrchi fu accom- 
pagnata da difpregio, e da fuperbia . Ma 
to qui unicamente rifletto alle confegiien- 
ze del fuo difnbbidire . S’infuria il Monar- 
ca coatta la Moglie , chiama i Sapienti 
del Regno a configlio ; ed h colà degna d’ 
eflere rilevata , vedere un Principe caldo 
per vino , c piò caldo per collera , che li 
confulta; fe pure nel confultarli, non pen- 
sò piutrofio a fpirar loro la fua indigna- 
xionc , che a lafciarfi dirìgere dalla loro 
maturità. Comunque fu, fi propone il fat- 
to, fi parla del gilligo dovutole , fi vene 
»i voti ; e a pieni fulfragj fi decrca , che 
Vaftì fia depofla, e ripudiata, nequat/uéini 
titra ingrediatuT uJ Regem ; che altra Don- 
na piò Tommeffa , altra migliore le fi« fo- 
Ihtiura , ngnum ittiui attera melior itta ac- 
ttftat ; che quello Decreto fia bandito per 
utte le Dtovincie , acciocchh da tutte le 

CO Efih.i. 



Donne II apprenda la foggezione , la dipen- 
denza , 1’ onore , che debbono ai loro Ma- 
nti ; e 1’ apprendano le piò b-afle dal fio, 
che ne pagano per fin le Regine , ut ciot- 
iiéruxarfs tam majarum., quam nùnwum d;- 
ferartr Matitii fuis ioaorem : cosi in affare 
di tanto rilievo volere il Re ; e tanto col 
Re , avere unanimamente approvato , e 
confermato i Saggi fuoi . Oh le Valli, dirò 

10 qui, oh fe Valli ubbidiva! Oh pure fe pe- 
rendo, o dovendo non ubbidire f che que- 
llo h un punto , che io non efamino ) ac- 
compagnava il fuo non ubbidire con mollra 
di rifpetto, e fegnidi riverenza! Se in di- 
fetto dell’ ubbidienza avelTe almeno follitui- 
ta la dolcezza, e l’umiltà : giacchi Donna , 
che fi fcufacon umiltà, nonfuol eflere me- 
no amata, e {limata di quella, che ubbidi- 
fee con prontezza ; c preflb a faggio Mari- 
to egli e quali lo lleflb 1’ arrenderli con 
Ibmmifltone al fuo volere , e il faperfenc 
ritirare con grazia; fe in quella, diflì , o 
fimil forma regolala fi fofle , che afflizio- 
ne , e che feorno a fe lleffa , che ingrato 
fpettacolo non avrebbe rifparmiato a tutto 

11 Regno.' 11 Regno non avrebbe veduta una 
leena di tanto llrepito , ni ella fu quella 
feena avrebbe rapprefentato un perfonaggio 
si indecorofo. 

Confideri in terzo, che a bella polla fe- 
ci menzione d’umiltà, e di dolcezza, per- 
chi fi levi di iella l’ errore d’ alcune , che 
con far fronte al Marito li pofla frenarne 
l’afprezza , e con muovergli , dirò cosi , 
guerra reciproca , obbligarlo a venire a buo- 
ni patti. Per guerra di Donna, e di Don- 
na, che l Moglie, qual Marito depofe mai 
l’armi ? Cotelto non è rimedio del male , 
ma inafprimcnro non i{ un arginarne la 
piena , ma un crelcerla . Come non fi cu- 
rauna malattia con altra malattia, cosinoti 
fi cura 1’ alterezza d’ Uomo con arroganza 
di Femmina, acerbità con iracondia ; ma 
bensì alterezza con umiltà , acerbità con 
dolcezza, il vizio éolla virtò, un contrario 
coll’altro. Di una Donna ad un Marito di 
fiiriofi trafporti infelicemente congiunta, fu 
detto a gran lode della medefima , che fe 
egli portava il veleno filila fua lingua, ella 
nella f^ua manfuetudine portava l’antidoto; 
e vedete virtò di quello medicamento, che 
prefo dal fano, giunfe a curare l’infermo. 

Oh fe tal Donna, a cui toccò per fua ma- 
la forte uno fmaniofo N.ibale , fapefle ben 
concepire di qual vaati^io fia per riufeir- 



Digiti led by C. 






t 84 o b b l r g 

le r umihà , ia dolcezza , la pazienza i c 
altre tali virtù ^ Oda :n poche parole quel 
che avverrà . Con qiiede virtii una fcuota 
ammirabile vien ella ad aprire, nella qua- 
le fi può dire, che ad un’oraAclTa fia mae- 
Ara, che le infegna al M iriro- , difcepola, 
che le apprende per fé . Le infegna al Ma- 
rito col più dolce di tutti i aiagiAeri, che 
i il inoAFarle ; le apprende per (e col più 
rflicace di tutti i modi , che è il praticar- 
le. Con moflrarle, ne dà al Marito i pri- 
mi iufcgnanienti ; con praticarle , r.e pren- 
de per le le più fubliini lezioni ; in riilret- 
ro , per via di moftrarlc , va mettendo il 
Marito fui cammino della virtù ; per via 
di praticarle, li v.» ella maggiormente avan- 
zando pcc quel cammino , e alia piu aita 
perfezione leliccmente perviene . 

Conlidcri in quarto , che portando lei 
con dolce foggezione il gmve fuopefo, ciò, 
che ò jniniT'cme, ed ammenda del fuo fef- 
lio , divieti fregio . e ornamento della lua 
perfona-, e da avvilimento palfa ad onore, 
da giogo a franchigia , da fervitù a liber- 
tà . Imperciocché (. bella altrettanto , che 
vera ragione) fe ferva, e fchiava cpiù che 
m.ii ciriella Donna, che fi dilpetta della fiia 
^rvitu, che n sbarre fra le lue carene, e 
loattendofi , e infuriando , iitw di più , e 
più vile , e più pelante di prspria mano 
!ì ftbbrici ; Come non dovrà dirfi libera , 
c franca quella , che premendo, c doman- 
do i luoi rifentinienti , porta in pace i liioi 
lerri , ir alla mano di Dio, che ^leii pofe, 
tranquilla, e placida fi foggetrar Anzi chi 
non dirà , che coinandando il Marito con 
trafporto , e ubbidendo con tranquiili- 
rà , non fia più libero chh ubbidifee , che 
chi comanda.' Chi non dirà, che in qiie^o 
cafo non venga cHa a mutar condizioni ? 
Ciob a dire, che per operi! della fua virtù 
non venga a foitnarfi un Principato troppo 
otù alto, e fignorile, che non quello, cne 
dencgolle Natura, e colpa'? 

Confideri fopra tutto quale della fiw ub- 
bidienza abbia un giorno a’ ricevere in Pai 
radifo mercede, c corona. Che merito fa- 
rebbe il fuo, domanda il GrilòHomo ( i ), 
fc f.iggio, difcreto , foave, manierofo Uo- 
mo avelTe fonilo? Se tanto fofle fog|Ctta,' 
c dipendente, quanto egli e umano, c be- 
nignò ? Se afpcrraffj la virtù deihj Spofo, 
per produrre la fu.i ’ In fomma, le buona 
Moglie elTcre non fanclTc , fe egli non ù 
buon Marito? Virtù larebbc quefh di baf- 

( I ) r; F/ó?. .o/C..'. zó. (z) 
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filTima lega, anzi non farebbe nqifftif vir- 
tù; impergocchè vinù di un Suddito , la 
quale intanto nadee , c fuflìRc, iil quanto 
è eccitata , ed ammara dalla virtù del Su- 
periore, è virtù del Superiore , e non del 
Suddito. Per contrario quella, che fi efer- 
cita couafpro, altiero, fcoAminto Marito, 
che valore non ha pel conrrario, che pro- 
va , per le oppofizioni , che ineonrraflo , per 
queiln, che dice di fotte , di magnanimo, 
ih generolo ? E quale , torno a dire , ai 
tanta gencroliti , e lùrtezza non farà pre- 
pimra iiclCiela ricompenfa di gloria? 

Fin.!lmentcconccpifca nell’animo l'eAre- 
mo bifogr.o , che ha di rivclgcrfì al Signo- 
re con Irequenti ricorli , c p'.eg.aflo di cuo- 
re , e non rihnir m.-vi di pregarlo , che d’ 
una buona, l'anta, e invitta pazienza fi de- 
ni munirla . Nò creda già ,che la virA 
ella pazienza, attefo quello, che alte Don- 
ne toccò, tiacco, c debole temperamento, 
lia cofa da non poterfi alrrinienri ottene- 
re, che per miracolo. Sappiano anzi tutto 
(dottrina, che non i meno certa , pcahli 
per ventura giunga lor nuova ) che in or- 
dine alla virtù, di cui parlo,, hanno elle- 
no difpofizioni naturab niente inferiori , e 
forfè fuperiori a quelle degli -Uomini , le 
quali melTe in inano di Dio., fol eh’ egli- 
le lolievi colla fua grazia, fblo, che le av- 
valori, faranno appunto miracoù fenza mi- 
racolo i ma di CIÒ altrove più a lungo . 
BaAi per ora l’autorirà del gran Bafilio (z), 
il quale in prova di quella pazienza , di 
cui fono capaci, olTzrva, che quando Iddio 
nel Faradifo terrellre addullc , e prefenrò 
ad Adamo il fuo Afutorio ,- Adamo lo ritro- 
vò a fc così fimile , che contclsò meonte- 
nente di riconol'cere in eflb e l’offa , e la 
carne fua t For rmne or ex oJfJms meis , Cz 
cara di carne mea (?) ; e voleva dire, che 
in quella Donna, che Iddio gli dava per Com- 
pagna , vedeva una immagine delia fua 
forza, e della fua debolezza ; anzi, pcrchò 
il fone fii il primo a> d.irgli negli occhi , 
e parvegli , che nrevalefle , prima enutv- 
ciò il robuffo dell’ offa, che il fievole del- 
la carne . 

Dcfionga itr fecondo luogo un altro er- 
rore, ed è , che la pazienza- altro non di- 
ca, che amarezza , e dolore ; e fia bensi 
un abito virtuofo, ma infienie inlicmc così 
pen-ifo, che firi-.gendo nn po’ troppo la vita 
di chi lo porta , ncn fi poffa agevolmente 
decidere, fe più adorni, o più tormenti'. Ma 

fc 

BaP.. in Mzrr.J u!it. (?) Gra z. z j. 
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u cKdumo alle Scritture , U pa7Ìenza i 
una pianta, che anche in quella vita pro- 
duce fruBum pMatijfimum ( l } . 

cioì a dire quella celede gioconda pace , 
che da Giuftizia , quafi da Aio Aore, na- 
tendo, lega ben torto in frutto, e frutto, 
che non prima i ufeito dal Aore, che è 
ilagionaro. Percib ci fa fapere l' Aportolo, 
che quel Dio, che i il Dio della pazien- 
za , e ad iH> tempo il Dio della cenlbla- 
zioiK , Deui patientix , & foiaiii ( i ) , per- 
ché fc la confolazione non b una cofa me- 
deAma colla pazienza , le va però così 
dietro , che quanto b impofCbilc , che la 
pazienza non fia pazienza , tanto b altre- 
sì, che non ifcoppj in confolazione. Eh , 
chi avrebbe creduto, che pazienza, e gau- 
dio, che pajon voci d’opporto AgniAcato, 
pur fodero quali finonimc i o le non altro 
che ertend'J voci di Aiono così diverlb, pur 
l’una fpATe Ecco dell’altra? 

Ma perchb U fede di quella veritli di- 
venti efperienza , b necefliuio , come av- 
verte r Ap<jftc 4 o ( ^ ) , che ubbidifea , fi- 
cut qpoTtet i» Domin', , ciob con riconofee- 
re nella perfona del .Marito il medeGmo 
Iddio i c , per' ifpiegarmi anche nseglio , 
con venerarne l’autorità, come cola ema- 
nata da Dio; con foggettarG all’ aiirorità , 
come cofa voluta da Dio ; con fortrire an- 
cora Tabufo dell’ autorità , come cofa a 
Ino gartigo pernielTa da Dio , e come ce- 
la da Dio a Aio gran merito ordinata : in 
breve , con uinilinrG a quel duminaiiiur 
im; , come cofa , che Iddio iafeia correre 
per l’.appiinro, perchb fi uniilii, 

Quindi bensì ella vede quanto fia lonta- 
no dall’ ubbidir nef Signore, come convie- 
ne , queir ubbidire froptet tram , non pn- 
pter confiicntinm , che l’A portolo (4) con- 
danna per An nei Sers'i , i quali più te- 
mon r ira del loro Padrone , che non afcol- 
fano l’interna legge del lot dovere. Quel- 
lo per tanto , thè la muove , ncn fia già 
la ferocia del Marito, ma la Aia obbliga- 
zione , non U paura , ma la cofcienza ; 
impereiocchb , fc non fi muove per co- 
Aienza, potrà fare tutto qiielld, che vuo- 
le il Marito , che non per queflo il Aio 
late fitrà ubbidire. Intenda in oltre, che 
per cofcienza non s’intende qualunque co- 
feienza, ma rpiclla fola, che da San Pie- 
tro ( ^ ) Vicn detta confcientiit Dei, citb 
quella, la .quale ha da Dio il Aio motivo. 



e non già dalla prudenza, dalla ragione, 
o altro umano principio, e unicamente, o; 
principalmente ubbidilce, pcrclib Iddio vucj| 
cosi . Quella b propnameiue cunjdenti» 
Bei , colla quale A accompagna quella , 
che da S.in Cipriano fi chiama p.itieniiu 
Dei, che b pazienza non di Forzato, non 
di Filofofo, lua di Crirtiano. 

Spiego tutto querto con una immagine 
non mcn bella, che facra. La natura vol- 
le fudditc all’ Uomo le Donne , e a quello 
Ane , come fiinbolo della lor foggezione , 
diede loro i crini per velo, cjpiuì prò- ve- 
lamine ei dati Junt ( 6 ) . A querto velo , 
formato dalla natura , ordina 1 ’ Aportolo , 
che altro ne fovrappongano , opera dell’ 
arte loro , e volontario lavoro delle lur n.a- 
ni . E la ragione di querto comando, fe- 
condo il Boccadoro (7), è, acciocchb noi» 
natura tantum , fed etiam voJuntaie fubje- 
Bas fe effe fiteantur. Per fiinil -modo dirò 

10 qui, alta neceflarìa ubbidienza, che al- 
la Donna imponevo (degno, e Tacerbiià 
del Conforte , quella .'iggiiinga fpOntanea , 
virtuofa, e crirtìana , che da uno fpiriro 
di Religione ha il Aio principio , e il fuu 
efl'ere . Sovrapponga al fervile delia forza 

11 Agnonle , ingenuo , c facro velo della 
Pierà. Ma ponga ben mente a non equi- 
vocare tra velo, e velo. Awene un aF 
tco , fino anch’ertó , e fottile , che b fat- 
tura delia prudenza , delia ragione , dei 
fenno ; ma quello adoperato le darà nome 
di Donna piu foggia , che pia . Il velo ., 
che ha a ricoprirli, debb’ edere il fopiatii- 
no, il perfetto, il finto , che e opera del- 
la Fede ; che efee , per dir cosi , dalla 
fabbrica della Religione , che fi chiama 
pazienza di Dio, e non di mondo, perchb 
Aiir ordiro della pazienza la Pietà tertìtri- 
ce l’aureo Aio narae va conducendo, ém 
patientia pietatem ( 8 ) . Oh .allora si , che 
h Tua croce non farà più croce : Allora s», 
che la pazienza farà ancora gaudio ; c ve- 
dià in fatti , che dove al portar la croce 
per ira , e al portarla ancor per ragione , 
rifponde la trirtezza , e il dolore , al por- 
rarla per pietà , rifponde la gioia , c la 
coofolazionc ; eflbndochb vera pazienza nb 

' Aa, nb poffa dirfi , fuori di quella , che 
'per ter.dere a Dio , A dice patientia Dei. 

Or dopo avere in primo luogo Aiiegiro 
il Divino comandamento dell’ iwirnenzaiil 
Marno , e veduto in che A fbdcli ; dopo 

aver 



( l ) Heb. 12. II. ( 2 ) P.om. ( ■> ) Cui- ?■ l?. C 4) *?• 5 - ( S) •• -• 12 - 

(6 ) I. Cor. 1 1. i^. (7 ) Céry/ in i. .../Cor. iom- -<>■ ( 8 ) -• Frr. 1. 6. 
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aver oflèrvato in fecondo , come non fi e- ta, non può a menò, cliie ad ufia perfetta 
ftenda meno che a tutto quello, che il Ma- fommiUìonenoh la pieghi, <d inchini. Udi- 
lito pub comandare ; dopo avere in terzo t« gli alti principi , fu ^ fetida , intor- 
flabilito, oon- eccettuarfi nò quei Mariti no ai quali loce sì piena Tpefe d’acftnde- 
ahe fono difettofi per intendimento , ni re, che, non che a Voi, Do'ritia, tl* avt- 
quelli, che fono per volontà; dopo aver fi- fe la penetrazione di un Uomo , ma a 
mJmenré fuggeriti quei conforti, edajuti, quelle lìefTe, che non giungon sì innanti, 
che a quelle , che hanno così fatti Mari- una chiariffirtia intelligenza non difhdo di 
ti , poflTon render più lieve il loro pefo ; darne. 

permettetemi , che io mi allarghi un poco Grande drremodo ò I’ autorità di Ca- 
pili, e alcuni mezzi in generale, di cui po, o fi confideri in effa rificontraftabili- 
ognuna nel compimento delle fue obbliga- tà del diritto; o fi confideri la niulriplici- 
nord giovar fi pofla, io vi proponga. Que- tà dei titoli; o fi confideri l’antichità dell’ 
Ho ò n proprio di un’ Ifiruzione , non in. origine ; o fi confideri l’ampiezza della 
rimar folamente , e quali ripubblicare la giurifdizione ; o fi confideri finalmente la 
Legge già pubblicata , ma facilitarne , qualità delle perfone a tale, e tanta auto- 
quanto fi può, l’ oflTervanza ; additare la rità fubordinare. Spieghiamo di veli que- 
firada,. che va. battuta; andare innanzi co- fte proprietà ; che non per rendere più 
tne- guida ; precedere , fecondo»la frafe di fuperbo chi prefiede, ma sì per render più 
Agofiino (i), col piede della Carità ; con- docile chi foggiace , ne fb io qui la r.i(?é- 
rate, e per così dire, compitare ogni paf- gna; e pretendo, che le ragioni , che' ha 
fo , e l’arte di Ibperare ogn’ intoppo, di- l’Uomo di comandare, che poffon chia- 
fiintamente infegnare. marfi i fiori della fua corona , altro per 

San Giovanni Grifoftomo ( i ì parlando l’appunto non' facciano , che infiorare la 
della confiderazionc, in cui Donna faggia,. ftrada a- chi ò in obbligo di ubbidire . 
e timorata dec' tenere il Marito ,, dice ,■ Grande per incontraftabiJItà di dirirro è 
doverlo' lei riguardare , come riveftito di l’autorità di Capo ,■ perchò gli Venne da 
quefie tre qualità ,, e fono, di Capo, di Dio, e fu fua immediata collazione, e non 
Maefiro , e di Principe : e da quelle tre ò meno che um articolo di noftra cretfvn* 
confiderazioni: tre' potenti/Iimr aiuti a fa- za . £’ grande prr mulTipliciri di titoli , 
ciUtarHa fua ubbidienza, io ne ritraggo', perchò in primo luogo, come già fi accen- 
Lo confideri come' Capo , e ne verrà , che nò , ò fondata fui l’anteriorità di cteazio- 
gli foegetti' fenza pena- la fua volontà : lo- ne, che porta lo flelTo , che ragione di Pri- 
confidni come Maefiro ,. e con' altrettanta mogenito ; perchk in fecondo- ò rifimdata 
agevolezza verrà a foggettarglb il fuo in- fulia maggior dovizia di doni naturali che 
tendimenro; lo confideri come Principe, e fono l’appannaggio, o fia il majorafeo de- 
la riverenza, che avrà per lui , le farà d’ fiinato da- natura a chi ha a fofienere i 
un gran- loccorfo pervolere, e femire quel,, peli gravififìmi del comando; perchò in ter- 
ch’egli vuole, e fente. Confiderandoio co- zo ò rinfiaucara dall’ avere la Donna ce- 
rne Capo , fi perfuaderà di potere meno di: duto la prima alle iftanze delia renta- 
lui ;' confiderandoio come' Maefiro,. fi per-- zione,- e meritato però, che la qualità di 
fuaderà di fapere meno dì lui confideran-- foggetta , oltre l’elTere Aia naturai condi- 
tolo come Principe, il rifpetto , che avrà zione , folTe eziandio fua pena . E’ grande 
per lui , (la difporrà ad ogni maggior defe- per antichità d’ origine , ^erchò ( airoirino 
renza; . E quando in lei fi trovi lubordina- e Padri , che' fopra Figli y « Principi , che 
zione di cuore alla fua volontà, fubordina- fopra' Sudditi , e' quanti , fu qualche fiafi 
zion d’intelletto ai fuoi dettami, olTequio, genere di perfone , per naturale , o' civile 
e venerazione alla' fua' perfona,. com’è pof- fuperiorità , vanno gloriofi ) l’antorità di 
fibile, che l’ ubbidire notr le divenga nien- Capo' fopra la Donna ò la prima di tutte 
te men fàcile , e forfè forfè niente men le fuperiorità , e nacque col nafeer del 
dolce , che l’ amore ? mondo ,. e fopr* efTa , come fopra’ nativa , 

■ E quanto al primo ,- convien fupporre originale, prototipa idea, tutte l’ alrre fu* 
che la qualità di Capo, che nell’Uomo ri- tono difegnare. E’ grande per ampiezza di 
fiede , dice df fua na'ura un’autorità di giurifdizione, perche l’ Apofiolo ■altri .limi- 
tai pefo , che da faggia Moglie confiderà- ti non le affegna , che i limiti della Giu- 

■fiizia, 

( I ) Au^. Cevf. /. 1 0. c. 5 .;. ( i ) Ctryf in tp. ad Ci,!, kum. 1 1. 
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Aizia, o come li chiamò Tenulliano, Jinu- 
tti difcipUatt ; e per quanto voglia , che 
alle Podeflì più iubliaii «UUa terra cffini 
aainu Ha l'oggecta (t ), vuol molto piu , 
lécondo il dir del Grifolloino (a), eoe a 
tutto quello, che l’ Uomo ooinaóda , Ha 
fomiRcITa ,la Uonaa fi urdinjtiom refifiit 
fui polffluliiiu ' politicis Tfpugnat , miUf 
msgu qu* vir» non /uidituf . E’ grande fi- 
lulmcnta per la qualitìl. delle perfone^i al? 
le quali farraHa, pcrcht a iniluca , che le 
p«fone, fu cui là efcrcita autorità, fono 
più quai: 6 catc , più quali 6 cata , -e più fi- 
goorile i la medelìnia autourà, la quale 
petchà va a 6 nire sì nobilmente, per quel* 
la via, per .cui dal fuo terioine riceve lu* 
ilio, e . chiarezza, riceve ingrandimento . 

Ponelle mai mente al bw’ Elogio, che 
E delle Donne VApodolo, quando aiTeri- 
fee , .che la Donna > gloria dell’ Uomo , 
g/*ria viri rfl ( } ) ? ipia ù fua glo- 
ria , peechò fu tratta di Igi ; perchù fu 
fcrinata degna di lui ; perchà fe cede a 
lui in alcune perfezioni, in altre compe- 
te, c in taluna lo avanza; perebà per lei 
«gli lì tieoe ad onore di aobandonare il 
Padre , e la ùdadre ; perchè in fomnia nei 
due comandi, che fece Iddio, uno al Ma- 
tito d’ amar la Moglie , l’ altro alla Mo- 
glie d’ubbidire al Marito, la Donna, fe. 
condo la gentil riflelTìonc del Grifollomo 
(4)1 fu meglio trattata che P Uomo ; 
conciolfìachè lìa più onorevole , eh’ ella 
poiTa cGgere amore , che non che egli 
porta efigere foggezione. Or fe pregio ella 
non Ita., che non cidoodi nell’Uomo, che 
bel Primato non è quello , cb’ egli eferci- 
ta fopra di lei , colla quale cosi è uno 
nella gloria, come lo è Beila carne ( t ) ? 

Che bell’ onore , che quella , che è lua 
gloria. Ha ancor fuo Regno? £ fe il filo 
Regno per lei principalmente, fu cui re- 
gna, è s) gloriofo, non è egli infieme per 
la ragione niedcCma più autorevole ? 'Co.ù 
è. Q iella Donna, che Mr la fua ecceJlenr 
za aggiunge gloria allo Spofo , con metter- 
lo in gloria tni^iore , lo mette in mag- 
gior dignità . ^anto è pctb giuilo, che 
colla fua .ubbidienza riconofea iJ poter del 
Marito , fe ella medcfima lo. crcfcc , e lo 
tinnalza colle fue prerogative? 

Ma quanto ancor piu falc l' autorità di 
Capo per due titrii articolari i quali , 
perchè fon titoli di lacra , c divina rap- 

( I ) Rmn. i J. I. fi) Chryf.ìnep. ad tphrf. ioni. 20. ( J ) 1. Cor. io. 7. C 4 ) CirpJ. in 
•p. ud Eph. bum, 20. ( ) j 0 «z. a. aq. (6) Tbetd. in i. Gir. j i, 3. ( 7 ) Epi. f-l6. 
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prelcntanza , un non fbccliè di facro , e 
divino le confi; tifcono? Sacra in primo luo- 
go dee dtrH l’auiori.rà del Manto, perchè 
per xagiqne delia inedeiuna egU è in tna- 
aicra ipeziale titratto , a fumiglàanza dà 
Dio- Su malto bene ed è non nien cer- 
to, che chiaro per le Scritture , che Uo- 
niQ , e Donna egualmente , o H conHdcri 
in erti quel corpo, che fu formato, o pur 
quell’ anima, che fu fpirata da Dio, fonq 
del volto , e delie fembianze di Dio un’af- 
prertìiTima Irnm^ine . Ma bifogna eziandio 
confertare, che il carattere , e l’impronta 
più bella è quella, che nell’ Uomo, non a 
tagione dell’anima, nè del corpo, ma ben- 
al del dominio , della padronanza , della 
fignoria, che gli fu comunicata da Dio, ri- 
luce, e Hamineggia . Di tutti i raggi, di 
cui Iddio gli ornò la fronte , qiiefto è il 

£ iù vivace , perchè è quello , Mr cui più 
) effigia; « talmente vivace, che gli altri 
tutti , per foprabbondante chiarezza , non 
che coprire , par che cancelli. Homo efl 
Dei'Jmugo y nequt quosd corpus y nequt quoud 
animum , fid tantum quod attinet ad princì- 
patuniy Q" imperi um , così Teodoreto (6} 
fu quelle parole di San Paolo , l'ir imago, 
C/ ìloria Dei ejl ; nelle quali i’ Apertolo , 
quali dimentico delle Donue, fa unìcamea- 
tc menzione dell’ Uomo , non perchè , ztte- 
fo il loro eflere , non portino anch’erte lui 
loro volto tratti confimili al volto di Dio , 
ma perchè, attefa la loro dipendenza, por- 
tano tratti alla fua eccclfa fovranità tro|^ 
po'difirordi , e contrari- 

Il fecondo titolo, per cui facta dee dir- 
fi l’ autorità del M.irito, ft è , perchè rat»- 
qircfenta il mcdefiroo Gesù Crirto, fecondo 
tutte le relazioni , eh’ egli ha colla fua 
Chiefa ; e vuol dire , che lo rapprefenta j 
e in quanto come Spofo con facro indirtp- 
lubil legame a lei fi rtringe , per genera- 
jre a Dio -numerolà non meno , che (anta 
prole ; e in quanto come Capo con Tanti 
ordinamenti la guida , ta regge , la illu- 
mina ; e iq quanto come Sacerdote le fii 
di fp fteflb tm fagfifizio d’amore , e gra- 
zie fceltiffime le merita , e le fommini- 
flra, le quali , per quelle vene , o come 
parla l’ Aportolo, per quelle congiunture , 
che ha il Capo fomminirtrante colle mem- 
bra conneffe , ioceflàntemenre partando , 
per enmem /unduram fubminiftrationif ( 7 ) , 
a quella fantirà , che a così Tanto Spofo 

conde- 
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cnndcjjn.imen'c la nnifcc, la dKpongono , 
c la condizionano . 1 .amo fa Gesb Crifto 
rifpefTo alla Chiefa ; e tanto per rif’neito 
alla Moglie e chiamato PUmno a figura- 
re in fe fteflb ; e figurarlo in guifa, che 
la figura direnri verità, ficchi la fua rap- 
prefenranza non fia tino fterile , e vacuo 
nome , ma bensì an efercizio operofo , 
mediante ij quale , fecondo fuo modo, e 
fuo potere, quello faccia , che adombra , 
quello adoperi, che fimbolcggia. 

E fe i così, e dobbiam tenerlo per Fe- 
de, qual Donna di cervice sì 'dura , O'^i 
coftume sì afpro, trovarfi porrà, che, non 
dico ripugni, ma ben voleniieri a dignità 
sì veneranda non fotropongafi ? Dilli, a 
dignità sì veneranda ; imperciocchi bada 
fapere qual fia il principio , e quale il 
progrelTo , onde origini , e copie fi tra- 
mandi quell* .autorità, che via via, ejiaf- 
fo pafìb , vien finalmente ad aver mila 
Moglie il fuo ultimo efercizio, perchè non 
fia pofTibile, che ella non fia comprelà d’ 
altilfima venerazione . E perchè non fia 
loro ignoto , volo vos fare , dice a tutte 
r Apoftolo ( I ) ', voglio , che fappiate , e 
vuole Iddio , che io ve lo annunci , ^uod 
omnir l'iri erput ejì Chrijlus , caput Mtrm 
^Tu/ierii yir , caput vero Cériflì D:iis . Ec- 
co la fcala , ecco i gradi , per li quali fi 
vien gib fino a lei. Iddio , e la Donna 
fono 1 due etireini di quella fcala ; Gesb 
Criflo , e il Marito fono i gradi, che 
frammezzano , e per li quali fi fale , e fi 
difeende . Da lei per mezzo dell’ Uomo , 
e di Gesb Cnfio fi monta per fino a 
Dio, che è il principio, e la forgente di 
quella podefìà ; da Dio, per mezzo di Ger' 
sb Crirto , e dell’Uomo', che ne fono il 
palTaggio , fi cala per fino a lei , che di 
quella emanazione pub dirfi il fine , e il 
ripofo. Che bel legame, che bell’ intrec- 
cio di Dio capo di Gesb Grido , di Gesb 
Grido capo dell’ Uomo , dell’ Uomo capo 
della fua Spofi^’e così capo della fua Spo- 
fa, cornei Grido della fua Chiefa ! 
Or chi non vede, che fe il fervire a Dio, 
e l’uDbidirgli è regnare, il piegare il ca- 
po ai comandi d’ uno Spofo , che a Dio 
come Padrone, e a Gesb Grido come Spo^ 
fo è dretramenre congiunto , farà il me- 
defiino, che incoronarlo ? Fermi pur ella 
nel fuo animo , che la fua foggezinne è 
una foggezione rendura ad una preminen- 
za doppiamente divina, e ne verrà, che 

( t ) I. Cor. li. ( 2 ) Epf). j. 2j. 24. 



allegra ne vaia , e fedofa ; e ne verta , 
che la riguardi noli come carico , che la 
preme , ma come onore, che la folleva , 
non come giogo impodo al fuo collo, ma 
come' ali aggiunte al fuo fianco ; in bre- 
ve, porterà il pefo delia fua dipendenza 
non a maniera di chi porta , ma di chi 
vola . 

A qnedo fi aggiunga , che fe Iddio ha 
voluto , che come legno -efpreffivo dell’ 
autorità di Gesb Grido fopra la^ Ghiefa , 
folle l’autorità del Marim ; ha vicende- 
volmente voluto, che fegno efpreffivo del- 
la fommidìon della Ghiefa folTc la lom- 
milfion della Moglie . Sicut , ecco l’ inti- 
mazion dell’Apodolo (») , fitut Ftrltfu 
fubjeiia efl Chrifio , ita & Muliertt virii 
Juit in omnibus ; nelle quali parole non 
contento d’ efigerne la foAanza, ne propo- 
ne la perfezione , e il modo . Sieno fog- 
gerte , dice egli , ficut , non altrimenti , 
niente meno, conformemente , fomigliant 
temente , e alla ni iniera delTa , che è a 
Grido la Ghiefa, fitta Eecltfia eft Chriflo-, 
che è quanto dire , ubbidrfeano con pun- 
tu.alità, con umiltà, con eioja, ubbidifca- 
no nelle cofe grandi , e nelle picciole , ub- 
biJifcano in fomma in tutto quello , che 
non è contra la .legge del Signore , o co- 
me altrove fi efprime , in ontniiut fina 
oportet in Domino . E perchè ubbidifcano 
con qiieda finezza , proccun ognuna di be- 
ne intendere queda verità, chi fe l’Uomo 
è nobilitato dalla fua maggioranza, ella è 
nobilitata dalla fua dipendenza; fe la pre- 
minenza dell' Uomo gli è decorofa per 
qilflla di Gesb Grido, di cui è copia, de- 
corofa eziandio a lei è la fua f^gezione 
per quella della Ghiefa, a cui rafiembra ; 
che finalmente fe l’Uomo fi glorifica d’effer 
rirratfo di quello Spofo, che comanda al- 
la Ghiefa , pub ella ( e ardifco dire con 
maggior vanto ) pub ella elorificarfi d’ ef- 
fer ritratto di quella Spou , che ubbidi- 
re ; e per quedo capo , fe io non erro , 
pretendere preferenza fopra dell’ Uomo ; 
imperciocché fe egli radbmiglia al fuo E- 
femplare nella podedà , ella raìTomìglia al 
fuo nella vinb ; nè pub metteru iti dub- 
bio, che il ricopiare la virtb di un gran- 
de originale , non fia pii» pregevole , che 
ricopiarne il potere . 

Che fe tanto e tanto rìcufa d’ubbidire, 
e ai voleri del fuo Gapo dura fi moflra , 
e ritrofa, che dovrem penfare del fuo rea- 
to? 
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fo ? Dovretn che: ino ie»u> non un Uomo, il tjuiU t talmente fuo Capo t 

fia molto divftio óci leato , ciie incorie* «.he olite Tautorità d’un Uomo , ù trova 
rebbe il Ma'-! IO , te ai tomandi del tuo avere la Ibflituzione di un Dio ì 
Ca:o, che h Ciesìi Cnilo-V “o™ preUafle II fecondo modo d’agevolar l’ubbidien- 
iibòidienza . lo non pretendo , che qncih za , che fu il fecondo punto propodo dal 
due demenri (leno femore -d’ un pefo egua> Grifoftomo li b, che la Donna riconofea 
le, nh t’ incendano avere momenti pari , l’Uomo come fuo Maeftro ; che peritale 
e pari gravezza. Prefendo folo, che polTa riconofcendolo , non pur vorrì quel ch’ali 
darli tal calo, che veramente l’abbiano ; e vuole, ma fentirà quel ch’egli fente^ e 
pretendo in oltre, che una Donna abituai. ,col fagrihzio del fuo intendimento , verrà 
niente indifmlla a lafciarli reggere dalla allìcurando , e colmando quello della fua 
volontà del Mariro, non fu mmto lontn* volontà. 

na dal pareggiar nella colpa un Marito Io non efamino (che oltre all’ eflere 
abitualmente indifpofto a fecondare, e fe- inutile, farebbe non poco invidiofo) quel 
guire la voloiftà di Gesb Criflo. Afcolti che vaglian le Donne per fodezza, per pe- 
1 termini forti, coi quali li efprime Santo nctrazione, per valore di mente. Ho gran 
Ifidoro ( I ) , il quale , con quella penna ragione di pòifare, che alTri piìi v^lian j, 
autorevole , che a Dottor della Cbiefa lo che per parecchi non credefi . Ma quando 
lubliinb, lal'ciò fcrhto affai chiaramente ; ben valelfero quanto mai per li piìi ^o- 
uxot ma fabiicituT viro fm , revoli al loro leSo (ù giudicato , certo e , 
rfufdtm triminit rtt efi, cu/tu tfi vir, fio»» che per operare connaturalmence , per fer- 
tKbiicitur Ciriflo cafjii fuo. - var l’ ordine, per non opporli al divino re- 

Conclndo con rillringere a poche parale golamenio, debbon piegare il loro intende- 
quanto fuila ragione, che ha l’Uomo di re a quello deli’ Uomo, come difcepoln , 
capo, linor s’ b detto. Perche l’ubbidien- che alle ragioni, e fpelfe volte alla fola 
ti, di cui la Moglie gli è debitrice, rie* autorità del Maellro umilia il capo, ed 
!ca a lei non pur lieve, ma dolce, hlii la arrendefi. 

Guardo in quelle due note di fupctiorità , Un Autore fpiritofiinmo de'noQti tem- 
ane falla fronte, dell' Uomo rifpkndano ^ pi >z), forfè con giufrezza, certanieote 
note, che fono opom di natura, e di Re* con molto ingegno, iafeib fcritto, che nel* 
ligione ; opera di natura , che formò di le Donne il non far pompa di fapere , an- 
prapria mano rinraglioi opera di Rel:gio- zi il far mollra di faper poco , era una 
ce , che ricorfe fuila prmaa fcultura , e delle dicevolczze del loro lelTo ; dover effe 
maggiormente la profondò. Afcolti natu- con quell’arte medefìma, con cui nafcoii* 
ta, e le dirà, che la fua ubbidienza b fu- dono i fentimenti del loro cuore , nafeon- 
bordinazione d’inferiore a fuperierei /ubar- dere, ed occuirare i lumi della lor ntcnte; 
dinazjone , che le più alte alle più baffe che formate come fono per natura alla 
(.onnette; che ciò, che b meno, conciò, prima occultazione , debbon iòrmarfì alla 
che c più prefranie, collega, e come nel feconda per virtù; che in fomma un poco 
Fifico, cosi nel Morale, b vincolo , e ca- d’ignoranza, o vera, o afletrata, b una di 
rena dell'Univecfo. Afcolti la Religione , quelle femminili convenienze , « vogliam^ 
e le dirà , che la fua foggezione c fubor* dire una parte di quei decoro , che loro 
dinazione d’ umano a Divino , perchb b Ipctta, c fi dee gelofamcnte guardare . 
v.na fpezie dì colto fenduto a Dio , e a Sìa qucfla una verità, o pure un’ame- 
Gesù Crifto, in quanto ’e conCmile , e a nità del leggiadro Scrittore , io (per ri- 
qoelJo, che rende la Chìefa a Gesù Crifro volgermi, come b mio ufo, alle Scritture, 
w Spofo, « a quello, che rende l’Uoma ed a’ Padri) io conidero l’alta premura , 
a Gesù Grido fuo Capo, c a ouellu, che che aveva l’Apodolo , che le Donne non 
reodc Gesù Grido medelimo a Dio fno Pa- volefTcìo fare le fcicntì , e le maeflre, non 
(Ire. Su qnefli due principi, l’un de’ quali iblo in pubblico, ma, come oflerva Corne- 
( ceno per ragione, c l’altro b ancor più lioa Lapide (j) , nb meno in privato . 
tetto. per Fede , qual ben dìfpoda, e Iku Glielo vieta in pubblico con quelle parole, 
pronta volontà non avrà ella ai comandi d’ dnitrt multeri non fermino ; glielo vieta in 

priva* 

(t) ìjt^ deOff.V.ccU.z.c. \ 9 - CorneliiisaLap. citar, hanc fententiam ranqn.ani D. Hie* 
tonymi, in ep. od Tir. c. 22. (2) Mr. Fontancll. nell’ Elogio di Mr. Carré. ( j ) Ciif. 

' Lof. in I. £f. ad Tim. c. a. 11 12, 
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^vato con t^l che feguc , neaitr dominari 
m virum , jèd efft in filcntio. Stia ella an- 
che in Cala in filenzio-, perché voler par- 
lare, e infegnare V i uà volere, fe non 
per autorità, almeno per capacità domina- 
re il Marito -, e forfè che quella , che vuol 
fovraflare per intendimento , h più inlbf- 
fribile , che non h quella , che vuol fovra- 
Aar per comando. Che fe alcuna colà, di- 
ce in altro luogo l’ Apoftolo- ^i)., avrà In- 
fogno di apprendere fi contenti d’ inter- 
rogarne in Cala il Marito , /ì quid vnlunt 
difeen, domi virai- fuos inttrro^ent pcrehb 
queir Uomo , che ha fopra di lei l’ autori- 
tà di Capo, ha infieme la diputazion di 
MaeAro. E qui pure fé le raccomanda il 
Glenzio, perchè le incomincia, a parlare , 
porta il pericolo , che fotta titolo di ap- 
paga^ un dubbio, non muova una que Alo- 
ne , e molTa, che l’abbia, non voglia^ ri- 
folverla ; in breve, che dal ricever lezio- 
ni , non palli a darle . Faccia per L’ ap- 
punto quello, che fa uno Scolare, il qua- 
le interroga con rifpetto e afculia con 
fommiinone, perchè alcolta per imparare, 
non per contendcfe. Aggiunge con parti- 
colat nfieirione, che lo rn’erroghi in Ca- 
lò , e come fuol dirli , da fola a loia , o a 
quttr' occhi perchè il. Pubblico pen una 
làonna è un ccutatuento , ed una leva 
troppo gr.ande per entrare irr contefa ; 
grande, fe fia applaudita, più grand», f» 
lia contraddetta . 

E in vero , che difpofizionc , dice il 
Alagno Gregorio (i), può ella avere per 
unfegnare , fe fi male infegnb la- prima 
volta, che il foce?, Crediamo noi , che fe 
non Teppe farlo, -quand’ era in piedi ; fa- 
prà farlo dopo elfere-Aata abbattuta? Rit- 
ta non parlò bene, e parlerà bene proAra- 
ta, 0 giacente? E que^o è quello^ che in 
altri, termini avea detto Saa Paolo ( j ) , 
dove facendo .vlla Donn» rilbluto divieto d’ 
infegiiare , ne dà per ragione l’efito infe- 
lici flìpra della Tua dii puta eoi. Serpente. No, 
non infeg^ „ pqmho'jpàxfla in pmunricn- 
tionf fuit j. le quali pat^e fe io avelTi a fon- 
datamente /piegate , direi, che da quel mo- 
oiento, t.ale proclività a fedurre , e ad ef- 
ler fedotta, venne a contrarile, che meri- 
tamente può chiantarfi piaga infanabile , 
cu; il tcrnpo anzi inafdrifee, che chiuda . 
In .altre coogiuiiture l’ errare una volta,, 
può ef/ere un impar.ire per P. altre. Mi m 
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quello per lei, e per tutto iLMoado fbr« 
tunofilTimo accidente l’avere errato, fii un 
metterfi in nn rovinofo pendio per' Tempre 
errare . E la ragion è , perchè l’ errare in 
quei momento fu per lei qualche cofa di 
più , che rimanere ottenebrata . V’ ha de- 
gli errori , che non fono che un feniplics 
ofeuramento della facoltà , onde procedono; 
ma il Tuo fu un di. quelli,, che è lefione, e 
ferita. Gli errori delia prima. Torta, co- 
munque ficrio in- fe Aellì oicurità ,. e tene- 
bre , pur bene fpeAo fi riran dietro la lu- 
ce, .in quanto vien loro dietro i’efperiei»- 
za, che rifchiara, e il difinganno, cheam- 
macAra - Ma quelli della. leconda , come 
attaccano , e ferifeono la Uci/a potenza r 
fono tenebre e per allora, e per Tempre. 
Er'rò adunque la Donna di un fallo, che 
non può averla rendora pilffaggia, iua.fo- 
lamenre pub averla tendutarpiù cauta. Non 
è pel Tuo fallo più foggia, perchè probabil- 
mente non infegnerà meglio , die già fa- 
celTe ; ma pnb ben elTer più cauta, perchè 
pub lafciar. d' infegnare . Con Tutto cib il 
medefimo ApoAolo in altro luogo (4), le 
anima ad cITeie ime docentei , cioè a. dire 
ad amm.-ieArare'i' Figliuoli nel Tanto timor 
di Dio; c cosi pure ad ammaeArare le Fi- 
glie , e in particolare iufegnar loro la mo- 
derazione,, e la temperanza, che viene fot- 
te nome di prudenza , ut prudenti am do- 
team adatefeemuias ; o pure , come altri 
fpiegano , infegnar loro , non la vivacità , 
lo Ipirito, il brio, ma bensì la pofatezza, 
la modcAia , il lilenzìo , che fono il loro 
fenno, e la loro prudenza. QiieRo è 1 ’ uni- 
co magiAero , che lor fi concede ; queA» 
l’ unica Cattedra , che lor fi apre . E la ra- 
gione è forfè , perchè Cattedra di fanciul- 
li, e- di fanciulle è piuttoAo paticnza, che 
magiAeroc forfè ancora, fecondo il Gril’o- 
Aomo ( 5 )v perchè quella lotta di magiAe- 
ro è piuttoAo efottazione , che infegnanaen- 
to; loiife finalinrtire perchè con qucAa fot- 
ta di difeepob il più beila iafegnamenro è 
l’cfempio: c m materu aefempio laDon- 
na è la prima maeAra del Mondo , come 
per darli , cosi per infimiarli . 

Siali come fi vuole , fc fu giuAiflìmo'» 
che lo Spirito Santo prefcn\efTe alle Fem- 
mine la legge fin qui fpicg.ir» ,. per la fa- 
cilità-, che avrebbero a fe Iure , e ad eflèf 
ftdorte , fu .tlrrertar.to giiiAa'per la diffi- 
coltà , che avrebbero a lottcmetterfi , e ,id 
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rilijca., che di quel del A 4 arito; da lui ri- 
cavi tutti i Tuoi lumi , c o noa abbia luce 
tua propria., o.per io meno non ne taccia 
‘.S. I'. 



nbbidire . E Che fia così , i da veder bre- 
vemente quello, che avvenne nllor quan- 
do fu mifcramenre fedorra nella fua pre- 
tRIricazione . Qual “fu la cagione, per cui 
Evi difiibbiditTe al Comandamento <ii Dio? 
Forfè che non fu 1 ’ aver voluto difeorrere 
Aiir ingiunto precetto , dflcuterne la giu- 
ftnia, non crederne le conl'egnenre ( i ) ? 
Volle efaminar col Serpente il volere di 
Dio, e fu alrrerranro, che determinarfi a 
trafgrt-dirlo . Volle fere da laggia , e fu 
lo (tefTo , che divenire ribelle . Giudicò' 
della Legge, e il giudicarne, e lo fcuo- 
rerla lì (egnironn così d’appreÌTo, che par- 
vero una c»>fa fola. Tanto h vero, che «1 
voler (àper troppo, e non voler dipende- 
re, fono nel fello debole due palTi conti- 
gui ; n> > da ftuoirne , perchè nel feflTo 
ancora piii forte Tono due paflì non molto 
dillanti . 

Or per venire al cafo noftro, egli è dif- 
ficile, e quafi impolTibile, che una Moglie 
voglia fignoreggtareper menre,efiapoi ma- 
neggevole , e docile per vulonti . Ma fe 
tenga il Marito non Iblo in qualità di 
Capo, ma di Maeftro, dopo aver fatto il 
ptimo fagrilizio di arrenderli ai fuoi lumi, 
non le farà greve il fecondo di arrenderli 
■ai fuoi comandi . Per contrario , fe crede 
di veder pih di lui , già il vedere fa guer- 
ra al volere, perchi vede per difapprova- 
te i e chi difapprova ha già fatto un gran 
rezzo di ftrada per non volere . Chi vuol 
lulingarfi, che Donna , che penfa d’avere 
■nella fua mente gran dovizia di luce , lia 
difpofl.a a farne un omaggio a -chi ella 
penfa, che n’abbia fcarfezza ? 

Fra il Sole, e li I una fu divifa la glo- 
ria d’ effere, dirò così, -Rettoti-, e Gover- 
nanti di quelìo' baffo Mondo ( a ) . Ma il 
buon governo voleva , che la Luna non 
delTe un pafTo, che non folTe (corto dalla 
luce del Sole, acciocché, per volere anch’ 
effa gnidarfi col lume fuo proprio , non 
•venifTe a turbarli l’ ordine , e confonderfi 
'le giurifdizioni . Non al rimenri , fecondo 
Pianerà d’una Famigha può dirfi, che fia 
la Moglie, fra la quale , e il primo Pia- 
neta, che è l’Uomo, rimane divifa l’ in- 
combenza , e l’onore del regolamento . 
Ma perchè non fi perturbino i Fori , e 
tutto cammini con quella felicità , e fuc- 
ceffb , che da regolato ordinamento prov- 
viene , la fua mente d’altro fplendor non 
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alaun ufo, perche l’ufarne non far.\ concor- 
dia «il ra^gi , ma gara, non farà untone , 
ma oppolizione, non (àrà un illuminar chi 
è luggetto, ma un diiTcnrirc da chi (bvra- 
lla . Il primato della mente è il maggiore 
di tutti, e fe ella fe lo arroga, allora sì, 
che il verifica più che mai quel aleno dello 
Spiritò Santo (3 ), Muiier fi frimdtum bd- 
bejt.^ contrdfid efl vira fuo . 

che fe bramare , o Signora , di non 
Cernir inai principio di diliicoltà in confor- 
re.arv» a 1 fentimenti del vollro Spofo, udi- 
te il bel conligl o, c rtncomparaoil Mora- 
le del BocC'idoro ( 4 ) . Dee la Moglie , di- 
ce il gran Santo, avere un’alta Anna del- 
la capacità del M,irito , e per prudenza , 
per accorgimento, per fenao, liiperiore a 
qualunque altro nell animo fuo riputarlo -, 
ntmtntm debdt ftfitntioTtm fututt <fHdm vi- 
rum fuMm . Sia, foggiunge , Aa vero, che 
altri lo fuperi i ella però non la intenda 
così ; 'ella non feppia crederlo; O" fi fit 
dUn fdpieHtior, tamtn iUa fapientiorem effe 
dittund intelligert non debtt . Che fe giudi- 
ca per dil^azia, che altri. lo fuperi, que- 
Aa ( fentite la .bella ragione/ -è tutta col- 
pa del poco fuQ amore , il quale non giu- 
dichereboe come fa, fe non fofTe alquanto 
debole , e rimellb ; minHS hdbet aiiijiùd de 
perfeSio amare . 'Ama lo Spofo meno che 
non dovrebbe , e perchè meno lo ama , 
meno ancora io apprezza. 

E vuol dire (per mettere in piò chia- 
ro lume il penliero dell’ aureo Dottore ) 
non doverfi credere a cetre Femmine , le 
quali vantando a piena -bocca d’ amare i 
loro Spofi, pur moArano di non aver gran 
concetto delie loto abilità , o per lo man- 
co moArano di averne meno , che non 
hanno di tale , o di tal altro , il quale , 
per effere prelTo loro in maggiore eAima- 
zione, non ha altro vantaggio , che non 
elfer loro Marito . Ma Aa vero , che Uo- 
mo men abile , e men capìue vi Aa toc- 
cato , non è vero , che lo amiate a quel 
fegno, che dovreAe , fe Io avete in quei 
concetto , che merita . Convengo , che 
quella Donna , di cui A legge , che con 
più geloAa cercava di nafeondere i difetti 
delio Spofo , che non i Tuoi propri , lo 
amava di molto : ma bifogna ancor con 
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Tcnìre • che quella ama pùi , che non 
rede. Se voi avere un occhio, che turro 
vede, quel più che vedere, quel meno lo 
amare . Se n m prendere, inforno a lui 
qualche inganno, voi non avere l’amor di 
Spofa, perché non nc aveta la cecirà. Co- 
me r odio ( udire come bene profegua il 
Santo ) cor) l’ amore non h nei fuo com* 
pimento, fe giudica bene , perfeStum ttUum 
petftSv Mmot , verunt juditium ntH cn~ 
^li ì tutto lue* t per vedere le 
perfezioni della perfuna amara ; ma infie- 
tne, per mirabile contrario afTilcro, h tor- 
to tenebre , per non vederne ' le imperfe- 
zioni ; fi può ben decidete , fe pili gio- 
vi colla verità. Che mofìra, o con quella, 
che cela, fe piò, pet quello , in che ac- 
certa, o per quello , in che etra . Imper- 
ciocché qnaré queir Uomo (u quella Ter- 
ra , che rton abbia i fuoi mancamenti! E 
fe qiidfti fi fcuopronO, quale fc quell’amo- 
re, ch'C non raffreddili ? L’inganno adun- 
que é per l'amore pafeob neceiario , e 
purché quella fiamma, e viva, e pafeafi, 
che imporra, che viva di làlfitì, o di ve- 
rità , quando al fuo vivete non conferifee 
meno l'urta, che l’ altra ; e forfè, e fenza 
forfè piò quella, che quella; elTendoché , 
per amare una creatura , alla quale piò é 
tl bene , che manca , che quel , che pof- 
fiede , il conofeerne ii 'bene non i di tan- 
to aiuto, quanto il non conofeerne il male. 

CòWnnque Ga, kIU amai ftabilito, che 
in urta Moglie nu amore di villa sì acuta, 
che fcuopre i difetti , c le mancanze del 
Marito, é un amore imperfetto , a diffe- 
renza di quel del Marito, che farebbe an- 
cor piò imperfetto , fe fyffe di villa i) 
corra , che non difcopriire i difetti , c le 
libertà delta Moglie : e la ragione di que- 
Ha diifèrenza é , perché divcrfificando na- 
tura l’amere, fecondo la diverfità dei fog- 

f etti, a cui é dato , e degli ufi, a cui e 
efiinato , nella Donna l’amore ama per 
amate, nell’Uomo per reggere. Abbia el- 
la adanqMC per lo Spofo quell’ amore , che 
voleva il Orifollomo, ed V certo, che fe- 
condo r amore farà la (lima , che avrà di 
lui ; ed é certo, che farà lontana dal cre- 
der altri, e molro piò dal creder fe ftelTa 
piò faggio , e piò prudente di lui ; ed é 
certo, che farà difrjollilfinu a fortoporre il 
fuo proprio parere all’ avvedutezza dell’ 
amata perfona , né un Maellro si amato , 
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li c llimaro cofa faprà proporle , a cui ella 
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per docilità d’ iritclletto , . e wr arrendi- 
men'o di volontà appieno non li conformi. 

Finalmente , l'ulrimo mezzo , che ad 
una pronta ubbidienza porrà motto vale- 
re , Urà , fe prelTo di lei Rtgia 
tintat Marina ( i ) , fc riconofceià quella 
Igiene di Principato , che nell’ Uomo ri- 
fiede, alla quale le i Bruti , che (ónu la 
piò balTa parte del fuo dominio , rendom 
.un omaggio, che vico dettò nelle Scrittu- 
re temr, ac tremar (a), ella, che n’é la 
piò nobile, e la pili decOrofa uso ne deb>- 
oe , che fia venerazione « ed onore . Come 
un fuddiro verfo il fuo Principe , cosi el- 
la verfo lo Spofo nudrifea, e fomenti quan- 
to piò pub di rifpetto , ed oITequio , e 
con elfo facilirerii per maniera la fua ub- 
bidienza , che nelle cofe ingiunte * non 
l’altrui volontà , ma la fui propria, e ii 
proprio fuo genio le parrà di feguire.s 
A quell’amore per tanto, che é {lima) 
unifcaqaello, che é riverenza, e come un 
Suddito il fuo Sovrano , così ella ami i) 
Marito con quell’ amor riverente , che non 
può elTere riverente, che non fenlta alcun 
poco, e partecipi del timore. La riveren- 
za , come ognun fa , vicn definita una 
confelfione di debita foggezione a perfona 
grave , e folenne , manifellata con fogni 
cllerni d’onore, e unita (come s’intende 
dalla fua medefima derivazione ) a qual- 
che paura di difp'acere alla perfona, a cui 
rendefi . L’ Angelico Dottore ( J ) ne fpifr 
ga la natura , c la compoGzione , chiap * 
mandola nn accoppiamento d’ olTervanza , 
e di timore ; ovvero un affetto di chi a 
un tempo (leflb onora, e reme. E Santo 
Ifìdoro (4) Vuole , che fia un millo di 
due differenti ‘timori, interno l’ uno , efler- 
no l’altro , di modo che ì rifpetti , che 
altrui rendiamo, altro non Geno, che una 
gentile perturbazione, o vogliam dire un* 
avvenente temenza cfleriormente Ggnific»- 
ta. In fomma vuol farci intendere, che 
come v’ha tal fona di paura tnfflulruofa, 
che al pallore del volto, c al rKcapriccio 
della perfona fi raanifelia , cosi alQra ve 
n’ ha piò placida , e piò rtanquiiia , che a 
parole fommelTc , ed atti rifpettofi , e a 
non fo quali agginftare onoraAne fi appa- 
lefa , e naiiuola del fenno , e parto della 
ragione- alle fue ingenue, (embìanze fi fa 
riconofeere . 

In 
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Tn tjaihinque maniera ciò fian , fappian amarla , fc vedrà in lei 
le Donne , cne per efpredb comando dell’ 

Apodolo (i} fono tenute a yrnere i lo- 
ro Mariti f WWf trmeat vìtum fimm . Ma 
fappiano jnedefimamente , il timore , di 
CUI qui u parla , altro non elTere , che 
queir onefto, e civile, che riverenza fi ap- 
pella , e da riverenza procede ; ni tema- 
no già , che un timore di quella natura 
li opponga in niente a quell’ amore , che 
ilebMhq al Marito ; che ami piò forte ne 
di viéte '. e pA effi^ce . E la ragion’ i . 



l’amole fpefib negli Uomini , e pili 



^ 8 ^ nelle Donne , i una paffione aliai 
atire alterazione , cio'e a dire , 
iairelTer fuo , e fecondo le cir- 
Srnare e crefeere , allentare , 
Or' a fare che perda deila 
e infehCbilmenre fi affievoli- 
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fra , non ì: credibile quanto conrribuifca 
quella troppa famigliarità , e domellichez- 
za, che a riverenza fi oppone : concioffia- 
chi fe fra perfonc di ogni ordine , mag- 
giormente "fra due con individua confuetu- 
oine iniìeme legate, con tratto troppo do- 
medico, per troppo allontanare dal rifpet- 
to, fi va incamminando al difpregio, e dal 
dilpregio palTo palTo fi va avviando a noja, 
e fall.'dio. 

Per ciò dhei, che in quella gnila j zAe 
troppo caldo ambiente rarefi gli odo- 
ri, e 11 diflblve , e gli f^àrèe , e m poco 
tempo, per dir cosi , fe li oee; così per 
la troppa domeflichezza aiich’ elTo in cer- 
to modo viene a rarefarli l’ amore , e per 
troppa libertà lì fcroglie , edannullafi. Per 
tontrario fi fortifica , fi llrigne , e s’ in- 
tende per riverenza ; la quale, per quel- 
lo, che dice di timore , e di fc^ezione , 
è a guifa'^d’Un’aria fredda, che lo aduna, 
e conUipaT o pure a guifa d’ un fale atti- 
rifitmo, cne lo fafeia all’ intorno , perché 
f induri ,"’e s’ ingemmi . Direi finalmen- 
te , che il' tfjtere riverenziale quel mede- 
fimo operi’ìrft^ro all’ amore , che opera 
la neve ^iljp|efta alle mani, che la maneg- 
S-ano j Je'qoaii'di quello , che damrima 
le aS^eiMa , fi tifcaldano in procello , e 
m ifintenrentimento giungono ad in- 
tr.vnmarfi . 

Non balla , Per mezzo della riverenza 
non folamente giugne la Donna a maggior- 
mente amare il Marito , ma e pili ama- 
bile gli viene a riufeire . No , non dubi- 
ti , c^e^ lo Spofo non fia per Tempre piò 

5. 3j. ( a ) i. Per. j. 2. 



, come dice San 
Pietro ( * ) » in timort cajlum convtrfatÌ9~ 
nrm, cioh a dire tratto timido , calle ma- 
niere , e circofpetta converfazione ; che 
non ruò darli cofa più innomoraiiva d’una 
timida pudica ritenutezza. Vuol’ ella fapc- 
re qual garbi , e qual grazia fia' per ag- 
giungerle onello, e riverenzial converfare? 
Quella ftefia , che al volto di foggia one- 
lla Donna conferilce la verecondia, la qua- 
le > tutta vezzo, e leggiadria, perchè "na- 
fee d’ una paura confimile a quella , con 
cui fi accompagna la riverenza . La fimili- 
tudine è dello Spirito Santo, il quale l’una 
cofa coir altra confrontando , e (piegando, 
Hàbilifcc in primo luogo, che come il tuo- 
no , il quale è cagion di timore , non fi 
feompagna mai dal bel fulgore del lampe -, 
così la verecondia, che del timore è figli- 
uola , fi cinge Tempre , e s’ incorona di gra- 
zie ; e -ciò detto ^ginnge fubito , che la 
riverenza , quali Ideila , che in bellezza 
alla foreila non cede, per quel poco di ti- 
more , di cui dà cenno , viene ad avete 
tntte le avvenenze della verecondia , e di 
bella , c buona grazia Umilmente anch’elTa 
fi adorna antt grandintm , 0 come legge 
il Greco , mte tonitruum ftttibit edmfeatit, 
Cr mttte vtncundium ^rttiéit paia , O* ’pre 
reverentia aeetdtt tUn bona patta ( ^ 

Che gran biafimo {Énanto non merita* 
no quelle Donne, che trafeurando , e lòr- 
fe ancor vergognandoli di vellire quella rl- 
fpettofa timidità , che loro ingiunge l’Apo- 
floìo , fi avanzano coi loro Spofi a manie- 
re meno guardinghe , e rifert'ate, e giac- 
che non polTono lor pareggiarfi per digni- 
tà , e per grado , cercano di uguagliare le 
cole per non fo qual fratellanza di tratto, 
e' per certa ficuna d'operare, che non fv 
pendo come fuol dirfi , dubitar di nieate, 
a modi troppo fianchi , e compagnevoli fi 
lafcia andare . Or quelli modi di troppo 
coraggio, o come li chiama il Volgo , di 
troppo polTeiro , non fi può dire quanto 
della venerazione al Marito dovuta dimi- 
nuifeano , o limino ; e quella o tolta , o 
indebolita , I’ ubbidienza è ornai una Pro- 
vincia feoperta, che ha perdutala fua bar- 
riera , 

Porrei dire, che una Femmina, la qua- 
le nelle fue tendenze non ferva certe mi- 
fure ; che è , per ragione d’ efempio, di 
un fare troppo nfoluto, e foprallante; che 
affetta gran ptontezza, o gtw lufiicienza, 
N che 
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«he fa moflra d’una vivacità o troppo fie- 
ra , o troppo brillante i o troppo loquace , 

€ COSÌ difcorrendo ; potrei dire , che non 
dà fegno di gran prudenza, e che in Don- 
na tale per lo piu il poco fenno non fal- 
la. E la ragion e , perchh il fenne h piut- 
tofto fcuola di confideratezza , che d’ani- 
mofità, di ritegno, che di fidanza; e chi 
h fotro la fuadifcipJina, piti che alla^ran- 
cheaza piega fai nfpetto , piti va indie- 
tro, che innanzi , piti teme, che non ar- 
difee . 

Ma qui io non confiderò il timor rif- 
pettofo , come fegno di giudizio, ma uni- 
camente come mezzo, e come via all’ ub- 
bidienza ; e altamente dichiaro , che per 
quanto fi lufinghino alcune , che quelle lor 
vive, intrepide, animofe maniere non fie- 
no pih che famigliarità , e confidenza di 
Moglie amante , o pure difinvoltura , e 
brìo di Donna fvegliata, e fpiritofa, deb- 
bon dirli di fpofizione, e principio d’inde- 
pendenza. Non altrimenti in un Defirie- 
ro, che fa troppa moflra di tefla alta, di 
colio furto , di pih sfolgorante ; chi lo ve- 
de , e molto pih chi lo pafleggia , o lo 
efercita , intende toflo, che quella, che 
altro non pare, che bizzarria, h awerfio- 
ne di dilciplina, meditazione di libertà , 
ripugnanza alla mano , e pcolTìmo incam- 
minamento a portarla via. 

E giacchh ho qui bel campo di farlo , 
non poflb a meno di non condgliarc i Ma- 
riti a porre ogni Audio per mettere le lo- 
ro Mogli fu quel piede di rifpetto , che a 
renderle pih dipendenti , e maneggevoli 
tanto conduce . Ma che modo debbon te- 
nere? Forfè che dell’ autorevole lor potere 



valendoli, hanno a promulgare un Editto 
di riverenza, e quali Legge , che difeende 
da un Trono , undirlo , e gridarlo? No 
cerratnente , perchh una Legge come que- 
fla , che natura, e ragione nel cuore delle 
TCrfone fogeette flampo , il bandirla fareb- 
be di pih danno , che giovamento; con- 
cioflìachì l’ ordinarne 1* adempimento , al- 
tro non farebbe , che mofliame pofilbile 
la tralsrelfione . Ma la ragion principale 
h , pcTcnh folennità di pubbneazioni di ra- 
do Il confà colla natura del lor Principato , 
il quale con tal defliezza , e, avvedimento 
vuol eflér retto , che adira , che di mag- 
giore delipirezza abbifògni , non fi ritrova . 

Imperciocchh che Sudditi hanno mai ? 
Hanno perfouc d’ un naturai così fatto , 
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che per condurle a quel che fi vuole, gi». 
va tal volta non moftrar di volerlo, e to- 
pre, o anali fempre h neceflario non mo- 
ntarlo (overchio . Hanno perfone , falle 
quali, fe non riefee bene un governo ri- 
meflb, c trafeurato , non fuol riulicir me- 
glio un governo troppo foliecito, e pre- 
murofo. Hanno perfone, che oltre all’ cf- 
fere per natura lienfibili, e di tutto ciò , 
che lente autorità, ed impero, mal foflé- 
renti , il fono anche pih , ' perebh ( udite 
nuova foggia di Sudditi ) pcrchh fono Sud- 
diti, che li afiìdono col loro Sovrano fnl 
medefimo Trono; Sudditi, che lì cingono 
con eflp lui d’una flelTa Corona , non. in 
quanto la Coronah comando , ma in quan- 
to h decoramento; Sudditi, per ifpiegarmi 
col Grifoflomo < t ) , che- lenza avere la 
dignità di Principi , fono in diritto di ri- 
ceverne i tratramenti . Or con- perfone , 
che li tengono in tal figura, e comunque 
inferiori all’Uomo nelr autorità , pur gli 
fono compagne negli onori, l’Uomo, che 
ha ad ufare di fua autorità , quali avver- 
tenze non dovrà avere , per ufarnel con 
profitto? Fu gii detto, che chi ha abilità 
per governar bene una Danna, ne ha pih, 
che non ì d’uopo, per governar bene uno 
Staro. Il perchò tanto pui flupifeo, che il 
governo, a cui meno lì arrende , fia quel- 
lo, al quala che chi vede pih, e chi pib 
applica , appena balìa . 

Per rifcuorcre riverenza , dovranno ì 
Mariti in primo luogo ufarla , e riverenti 
anch’ elTi alle loro Mijgli roaftrarfi , fecon? 
do quelle parole dei Principe degli Apo- 
ftolì (a), mftrimi vm/cu'o mulitbn imper- 
thntei ioMorem, nelle quali s’intende, che 
come nell’ Uomo la dignità , così va ono- 
rata l’infermità ncUa Donna . L’onorino 
adunque in ogni loro e detto , e farro , e 
per fino quando hanno .n chiamarla p«c 
nome, non lia mai, dice S. Giovanni Gri- 
folìomo ( j ) , che non aggiungano aj nu- 
do nome qualche titolo di onoranza, e di 
dilezione ; nunquam il/am fmpliciter , Ó* 
nude voce, fed cum hanort , O" diteSione , 
Che fe i M.rriti precedano coll’ efempio", 
potran le Mogli , non feguirarlo? L’ eleni- 
pio in ognuno , c molto pih in chi fovra- 
fla, e potendo formar Leggi , vuole, che 
fua Legge fia il fuo eferapio , come b il 
più efficace comando , che far fi pofist . 
Qual Valfallo non pagherà volentieri quel 
tributo, di cui è debitore , fe vedrà , che 
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il fuo Somno, che lo potrebbe cCgere d’ 
ztttorità, non d’altra forma lo efige, che 
rem farli egli il primo a pagarlo? Allora 
il tributo ncm. ^ pih tributo , ma cambio , 
e commutazione ; non i più impofizione , 
ma compagnia, e focieti ; e focietà bene 
onorevole , fe b focieti tra Principe , e 
Sudditi. ConfeOb , che nel noftro cafo la 
mon^a , con che fi paga il tributo , non 
i da ambe le parti la medefima. L’im- 
pronta b Umile , ma la lega b diverfa , 
perchb la riverenza, che la Moglie rende 
al Marito, b inlieme timore; ma quella, 
che il Marito tende alla Moglie , non b 
più che onore, e civiltì. Ma che impor- 
u, fe per aver l’una, e l’altra il mede- 
fimo conio , r una b ricevuta a valer quan- 
to l’altra, e per non fo qual ufo, o tol- 
leranza , amendue in quelta forte di traf- 
fico corrono alla lleflà ragione ? 

Otterranno in fecondo luogo quel che 
deCderano , fe avranno una particolare av- 
venenza a non modrarfi troppo teneri , c 
padionati delle lor Mogli ; ma ritirati e- 
goalmente dai due cflremi, così ' lì guarde- 
ranno dair.cirere troppo ruvidi , e afpri , 
come dall’ edere troppo carezzevoli, e fpa- 
lìmanti. In un N^rito un andamento , 
giocondo bensì , ma inlieme ferìofo , una 
ceetenenza, che da di mezzo fra il lieto, 
e il grave, un amore , che ha del fodo , 
che II regge , che li fodiene , che b quafi 
virtù , o per lo meno , che , eldsndo paf- 
fione, b però fempre padìon detorofa ; chi 
può dire in qual giudo temperamento met- 
ten quella I^nna , in cui va a termina- 
re? la renderà rattenuta? Come cau- 

ta, eriguatdofa? Come le farà di continua 
ammonizione, perchb rifponda in limil gni- 
la|allo Spefo , e niuna irafcuri delle più 
proprie Convenevolezze ? Se alla Donna e 
come Donna ,e come Suddita dice bene un’ 
aria blanda, ed aperta, nirUomo e come 
Uonoo, e come Padrone dice bene nn’ aria 
accolta, e modi, e attitudini da Signore. 

Ma forfè che vedendo ella nello Snqlb 
quel contegno , e quello , per così cnia- 
imtlo , colore di Principato, lo prenderà 
come Agno , e argomento di poco amore , 
■e tiputandoTi meno amata , che non do- 
vrebbe , -meno ancora fi femirà portala a 
'iamarlo ? Eh no ; e chi quedo penfalTe , 
farebbe ùn grand’ errore . Dirò bea’ io a 
quali prove debba egli adicmarla dell' 

( I ) Ifia. i6. J. ( 2 ) P/a/m. p6. 2^ 



amore, che ha per lei . Prova non equi- 
voca, prova indubitata farà, fc invigili , 
e prem.a , che non fia mai in bifogno di 
niente , ma li vegga provveduta fecondo 
Tua condizione, ficcnb cofa manco non ab- 
bia d’altra fua pari. Prova farà, fe le fa- 
rà conofeere ai fatti, che, nonché a quel- 
le provvidenze , che le convengono , ma 
penfa per fino al genio , e alle inclinazio- 
ni, clic in lei dilcuopre , per, in quanto 
può, compiacerle; e vi penfa, quando el- 
la meno vi penfa , e fa vedere a volta a 
volta, che non folo vi pensò fopra, ma vi 
dudiò. Oh allora sì , che ella farà più che 
convinta d’aver nel fuo cuore quel lucgo, 
che ragion vuole , che abbia . Per altro 
poi , che in quel mentre , che vede nello 
Spoib cure sì aniorofe, e attentazioni sì fi- 
ne, vegga inlieme nel fuo trattare, c con- 
verfarc un non focchb di fodenuto, e d’ 
autorevole, un non focchb di maedofo, e 
di freddo (che maedofo non farà mai, fe 
non ha alquanto del freddo) tutto ciò non 
potrà mai im{)edire, che non li creda am.v 
ta; e folamente impedirà, che non avanzi 
di troppo il fuo amore, e quella non ol- 
trapadi riverente famigliarità , la qualo 
efcludendo i cerimoniofi , e foverchi , ai 
rifpettofi , e ornati modi dà fempre luogo . 

Leggiamo in Ifaia ( i), che il Sonore, 
volendo alzare il fuo Trono , giu mcò di 
piantarlo fui più amabile de’ fuoi attributi , 
che b la Mifericordia : prtparubìtitr in Mi- 
ftricordij folimn t/ut . Ma perchb gli Uo. 
mini, nel prefentarfi ad un Trono , ond’ 
efeono di continuo favori , e grazie , di 
troppa confidenza per ventura non pecchi- 
no, e a quei riguardi, a cui fono tenuti, 
non manchino , ci dice il Salmida Realo 
( 2 ), che l’aria , che circonda quel Tro- 
no, b bruna, e caliginofa , nubet, ca- 
ligo in circuiiu fedii c/us ; quali all’ intor- 
no d'un folio sì dolce , aria troppo dolce 
non ben fi confaccia . Per qnedo dal rae- 
defimo Salmida quell’ apparato di nuvoli , 
e di caligine li appella col nome di corre- 
zione di quella Sede , coneBio fedii tjuj ; 
come fe dir volelTe, che la troppa piace- 
volezza di quella Sede avea bilogno d’ef- 
fere in certo modo emendata da quella 
ofeurirà , che la cingeva al di fuori ; ac- 
ciocchb chi fi avanza, fi avanzalTe con un 
pib di ribrezzo, e guardandofi dal ftr paf- 
fi troppo franchi , ed intrepidi , li ^ptef- 
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fafle bensì con fiducia , ma infieme infie- 
me con mifijrato , nfpettofo , riverenziale 
atteggiamento . 

Trono di tenero amore , e di Mtpetua 
beneficenza t quel del Marito fopra la 
MogUe ; ma perché ella non vi fi accolli 
con troppa ficurtà , o quei limiti , che ri- 
Terenza prelcrive , o inavvedutamente, o 
appoflatamente non pafTì , e necelTario , 
che egli vi metta qualche correttivo ; e il 
correttivo fiarà attemperare la dolcezza del 
cuore colla foReautezza delle maniere ; e 
valendofi di modi più riflretti , che aper- 
ti, e ufando di un certo, non già llento , 
ma rifparmio , e parcità di cortefia , an- 
nebbiare , le pqdb fpiegarmi così , anneb- 
biare alquanto il fuo Trono, e fenza met- 
terlo mai in tempeRa , d’ una prudente , 
moderata, rifpettabil caligine circondarlo . 
Così facendo, verrà egli a fpirarle all’ in- 
torno una non fo qual aura di foggezio- 
ne, che l’obblighi ai maggiori riguardi , 
« d’uno fpirito di riverenza le fia princi- 
pio y e fomento . Se fenza una fimi! dife- 
fa non h ficuro da qualche inoltramento il 
Trono di Dio, il farà poi quello dell’ Uo- 
mo? Ma fe in quella maeRà , che abbiam 
detto , proccurerà di metterli , e di tener- 
li, fia pur certo , che per efiere più ono- 
rato dalla Conforte, ne farà infiememente 
più amato ; perchi fe quel volto le na- 
Iconde l’ amor che le porta , glielo appia- 
lefa coir opere ; e altra voce , altra per- 
fuafione hanno l' opere , che non il volto . 
£ chi mai nel ricever favori da un Re , fi 
fente raffreddar nel Aio amore, perche lo ve- 
de in IbRiego di Re ? Chi anzi per quello 
RelTo non l’ ama più , perchù neUa Tua 

ravità intende la fua dignità , e per la 

ignità y che intende , viene a ricrefcergli 
'il favor, che riceve; e più gli ricrefee , 
che meglio conofee , che chi ha la bontà 
di concederlo, ha autorità per negarlo , e 
che concedendolo, vuol piuttoRo afeolrare 
il fuo amore , che il fuo potere? Chiun- 
que pertanto ha cajico di comando , fermi 
queRo principio, che grand’arte per rifeuo- 
lere amore , farà in lui il faperfi conciliar 
riverenza; e chiunque è in obbligo di ub- 
bidire , fermi queR’ altro , che la riveren- 
za , che rendiamo a chi comanda^ aggiunr 
ge intenfione al noRro amore , e il meno 
che fia , lo guarda da remiflìone . 

Come cofa adunque di maggior rilievo. , 
che a prima vLRa non pare, e fulla quale 

( 1 ) Juà. d. 'Ò' iùi Corn. a L,ip. 
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di pochi Mariti ì il riflettere , di qnali tut- 
ti il trafeurarfi , io gli eforto a menere 
grande avvertenza a foRenere il loro pollo, 
a non rilafcLate dei lor diritti , a non di- 
feendere, per troppo accomunarli' , dalla 
lor dignità , a non elTere in fonama del 
numero di quelli , che fi iafeiano portar via 
da icunvenevole , e al grado loro difdicente 
aflètto , dei quali fi pub dire quel , che 
degli Angeli prevaricatori dice un ApoRo- 
lo ( I ) , che per avere abbandonato l’ or- 
dine, e rufthio loro , non Cepperò confer- 
vare il lor Principato. Intendano, che non 
potrà nella Moglie zoppicare il rifpctto , 
che non venga a zoppicar 1’ ubbidienza ; e 
che chiunque ha ragione di coniaudare , 
non abbaffa mai la perfooa, che nonefpon- 
ga l’autorità. 

Intendano fimilmente le Donne , che 
dovendo il Marito elTere loro in luogo di 
Sovrano , altrettanto avranno di foggezio- 
ne , quanto di venerazione ; che da que- 
lla come nafee l’ubbidienza , così crefee 
l’amore ; che non foto accrefeimento, ma 
ne riceve vaghezza, e diviene a un tem- 
ReRb e più forte a durare , e più bel- 
a vedere ; in tre parole , die fono ripe- 
tizione , e compendio di tutto il detto , 
che la loco venerazione, e più ubbidienti, 
e più amate , e più amabili le renderà . 
Per ciò in averla, e in moRrarla ogni di- 
ligenza ripongano , ed ogni Audio : ma 
avvertano infieme , che fia. Rudio , che 
non fi paia; fia atteneione, e non aflètta- 
zione ; non manchi in niente, ma nè pure 
ecceda ; abbia del naturale più che del co- 
mandato ; in Comma in tutto quello , che 
fiuino , moRrin piuttoRo di Ceeondare un’ 
inclinazione, che di foddisfare a un dove» 
re ;. eflèndochb chi moRra di Coddisfare a 
un dovere , dà qualche Cegno di farli vio- 
lenza , e il larb violenza moRra virtù , 
ma non amore , o pur rooRra un amore 
comandato dalla virtù . Or a ohi non b 
noto , che all’ umana vanità l’amore co- 
mandato dalla virtù- Tuoi pHcernieno, che 
qnello , che procede da inclinazione ; e pro- 
va innegabile , che meno piaccia , sì b , 
che dove alla virtù fi rende un ricambio di 
Rima , all’inclinazione fi rende d’amore , 
e della RelTa moneta , con cui vien lòtto 
lo sborfo,'. fi fi» il ripago- 

Ma per confermar quanto- ho detto 
col più proprio , e bell’ efempio , die 
nelle Sacre Carte lì trovi , fi contenti- 
no.^ 
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no , che io metta /loco davanti la gran 
d’Àbramo, d’inclita célebratifll- 
r.;a San . Chi fu mai più ubbidienre di 
le: al Aio %ofo Con quale pronreaza 
l’ebbe egli compagna nelle fue varie , e 
laboriiife pellegrinazioni ? La vide egli mai, 
non dico contraria , ipa diihcile, o lenta 
ai cenni i'ioi,? Con quale nrrendiiucnro fu 
veduta atTentire ai pafeti del Marito, con 
tutto che pireirero jive’r bifogno d’ efler 
meglio difcuffi? .Con quale ilaritl, preg.c- 
ta da lui a fdtttarlo da certi pericoli , <&. 
de torto mano, comunque non potelTc in 
altra formi fottrarlo , che con farfi ella 
ftefla ad incontrarne altre maggiori ? Fi- 
nalmente , non che ubbidire ai comandi , 
come entrava, per così dire, nell’ anima, 
e nej cuor /dello Spqfo per intenderne le 
propénAonl , e indovinarne i penfieri f Che 
più.' Fu tale la fua ubbidienza, che meri- 
tò (T efler proporta dallo Spirito Santo a tut- 
te le Donne marnare , come il più bel mo- 
dello, che per aggiungere a quella virtù, 
concepir mai A porta. 

Ma offervare; non A contenta l’Apofto- 
lo d’addur quell’ efempio , ma fole a rin- 
tracciarne il principio; propone la cofa , 
e rimonta alla ragione ; .elpone il .&rto , 
e ne rende il perchì ; S'ara obtditbtt Mta- 
«a, Dominum^tMm vocans ( t ) 5 quafi di- 
ceflé ; io vi propongo in efempio l’ ubbi- 
dienza di quella Uonna, e colrefempùo v’ 
accenno un gran mezzo per confeeuirla . 
Notate il Aia rifpetto alla perfona d'Abr». 
ino, « non iftnpirete della lùa foggezione. 
Come poteva non piegare la fua alla vo- 
lontà del Marito, fé non tanto conte 
rito, nu liguardavalo come Sovrano ì Se 
aveva ogni Tuo cenno come ordinazione , 
e comandamento Reale f Non le avveni- 
ta mai di chiamarlo, che lion lo chiainaf- 
fe colla riverente appellazione di fuo Si- 
gnore. Di fuo Signore era il nome, che 
gli dava, e come a fuo Signore erano le 
onoranze, e gli oflcquj, che gli rendeva. 
Al tempo medcAmo, che l’amava come 
Sporti, veiieravalo come Suddita ; ond’ ò 
che poi fenza fpogliarA della dignità di 
MogTie , vcftiflTe tutta la dipendenza di 
ferva, ma di ferva, che inficme ò Spofa, 
e vuol dire .di Donna , che la feparare 
dal nome di ferva tut'o zjuello , che dice 
di baffo, di vile, e d’abbietto, e ritene- 
re qrel fole , che dice di foiumelTo’, di 
p:eghcvole, d’ubbidiente. 
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punto deli ubbidienza aveva in cuore di 
dirvi; nè crederei, che la fatica, che ho 
imprela, e , grazie al Signore , a compi- 
mento condotta , forte fhtica buttata, fe 
poterti Iperare, che per animi d’ogni pie- 
venzionc fpogliati, < voti poteflcertèr let- 
ta . Ma porto io promettenni , che più d’ 
una al fenlir toccare -una corda , che al 
lorq orecchio non -raolrò dolce rifuona , non 
A rilenra più del dovere , e , o non rìcuA 
di gittar 1 occhio lu quello mio qualunque 
travaglio, o non vi apporti difponzioni co- 
si contrarie , che il leggerlo non Aa' ad 
altro ordioaro , che atHipporviA , e con- 
traddirior E in CAfo tale f come convin- 
-volontà, che non potendo di ra- 
gioni , s| arma di fe medeAmaP Grande 
Avverfario un intelletto, che fente .altra- 
mente da quel che debbe ; peggiore una 
volontà , che vuole -altrimenti ; ma .peg- 
gio di tutto, fe vuole centra quello, che 
erta ftefla è coftretia a 'fentire , ed è ad 
un’ora, c convinta, ,e inrteflibile. 

Ho cercato tal volta fra me qual ra- 
gione porta rendere ad alcune (che pò- 
chifllmc ccrramente Ibno) non molto ac* 
cettevoJe quello argomento ; e fe do non 
m incanno, non pub ertere , che una, 
o I altra delle due , che proporrò , filila 
prima delle quali, a dir vero. Amo degne 
m qualche feufa, ma nè .poco , nè molro 
fon compatibili folla feconda- 

La prima ragione può ertere, perchè te- 
mano, che l’Uomo, di fua natura impe- 
nofo, ed altero, al fentirfi ricordare l’al- 
tezza del Aio grado, non troppo pelknte- 
mente ne uA , e .1» lor ctmdizione non 
piu del dovere con indiAreta mano ag- 
T e P,*^* • Se quella forte, io, in 
Signore, prendo qui le loro giu- 

della fua autorità , c la faccia pafTare a 
llranezza di comando, a gravezza di gi». 
go ; francamente dko , che fe nell’eferci- 
zio del fuo porto non prende I’ amore per 
regola , fe troppo eAge dalla fua povera 
compagnia ; fe anzi che compagnia, la 
confiderà, e t rat ra come fchiava, fe l’ol- 
traggia, fe la llrazia, o in qiiainnque for- 
ma i’angofeia, egli è un barbaro, e uno 
liuturato . E barbaro , e fnarnrato con- 
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vien ben dire, che Aa, -chi -mette ecce- 
zione a quel detto dell’ Apertolo ( z ) , nr- 
mo unqajm carntm fnam odie h/Ànit ,■ chi 
N j è coi- 

jz. ( z) f/^.j.zp. 
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i colla fua carne tì crudo , che fana non 
l'ama, mfermi non la compatifce, impia- 
gata, ed ulcerata, in vece di confortarne 
le piaghe, non fc che graffiarle . Dico in 
fecondo luogo, che fe gran fallo è, che 
una Moglie non fia ubbidiente al Mari- 
to, l fallo Jthcor maggiore, che nn Mari- 
to fia (Irano , e feroce colla Moglie ; per- 
ché finalmente il primo non paflTa oltre 
quello, che San Paolo chianva tentaaione 
umana , colpa umana ; ma il fecondo ?a 
pili lì, e giunge a colpa brutale, e feri- 
na. Dico in terzo luogo, che una tal col- 

r a non ha fol del ferino, ma dell’empio: 
mpereiocchè il Matrimonio di un Crittia- 
no dovendo elTere fui grande efempio di 
Gesli CriAo, e della Chiela, Sacramenturft 
hot magnum tft i» Ghriflo , & in Eccltfìn 
(x) ; r acerbo, è furiofo fpirito di Marito 
diiamorato fi oppone colla maggiore di 
tutte le oppolizioni a quello 'fpinro dol- 
ciflìnio , e foavrtfimo , che colla Chiefa 
fua Spofa efcrcita il Redentore ; il quale 
così ramò , che per lei preferttb fe ftelTo 
alla morte , friffitm tradidit proea{t) -, thè 
di fe ficflb, e delle fuemedefime carni l’ali- 
menta , mtnt'ram ; che fe la firinge di con- 
tinuo al feno con inceffanre— fomento di 
blandimenti, e di grazie, fovee ejm . 

Ma nd medefimo tempo, fe v*ha di 
quelle, che temano d’effitre mal trattate 
dai loro Spofi , io le animo , e confòrto a 
correggere , e a deporre il loro timore . 
Temano le caprkeiofe, le oftinatc , le in- 
docili ; che io non vorrei afficurarle , che 
mancando elléno ai loro doveri , non ve- 
nìfle- per avventura a mancare anche l’Uo- 
mo . lo ben fo , che anche colle pìh du- 
re , colle più reftìe , e immaneggevoli , 
l’Uomo non dee mai lafciar di moArarfi, 
e Uomo , e Spofo : si perchh Iddio , e la 
foa Legge , sì perchè r.-igione , prudenza , 
e fermo dettan così. Ma fon due cofe af- 
fai diverfaf 4]4 mUo; ch’egli è teduro a fa- 
re , e queHo, che (la per fare ; e pur trop- 
w> è frequenre,rche non alla Legge, -che 
r obbliga-,- non alla ragione , che lo illa- 
mina < ma fi lafci condurre , e portar via 
dalla paAlone , che l'agita. ■ 

Ma ' fe faranno rifpetrofo , ubbidienti , 
e placide , non remano , no ; che non Uo- 
mo , ma moAro converrebbe, che fbffe ehi 
con sì fatta Moglie più da Tiranno, che 
da Marito fi comporrafle ; e quando ben 
foAè un MoAro per iieritì , tengano per 
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indubitato, che continuando ellóio nel te- 
nor, che abbiani detto, di moAro ad Uo- 
mo lo ridurranno . È in prova maggiore 
afcoltino quel che ne dice aan Pietro (;■), 
dove animando le Donne a portarli coi 
loro Spoli , come Sara con Abramo , ag- 
giunge alTeveranreiuente , che non ne te- 
mano durezze, e Arapazzì , non ptrtimen- 
tn nttam perturbaltonem ^ che COSÌ fpiegau 
gl’interpreti (4) con auefie parole; ma 
li perfiiada piutroAe , cne effetto dell’ of- 
fequiofa lor faegezione ( e perchè così eliee 
virtù, e perche Iddio così difpon^) fari la 
Aima, e la tenerezza de i loro Conforti , 
a rifvegliare la quale , e maggiormente 
rinfiammarla, avra ragione, non fo, fe 
dica d’ invito , o di neceffità , la faggia 
loro , c virtuofa condotta . 

E forfè che l’efperienza non ci fk tal 
volta, vedere , che Donna oAèrvante del 
Marito, e ai fiioi comandi dolcemente ar- 
rendevole, col piegare la fua alla volontà 
dello Spofo, non che manlìiefàrlo a poco 
a poco , va bel bello fulla volontà del me- 
defimo progrcAì tali facendo, che ne divie- 
ne affirfutamente Signóra? S^a egli quanto 
■fi vuole di difficile, e Aravagante umore: 
ella colla fua lodevol tendenza giunge fi- 
nalmente a dimeAicarìo . Ella venera lui 
pel poAo, che tiene ; egli venera lei per 
I4 virtù, che dimoAra ; e dal venerar la 
perfoira , paflTo paflfo , e fenza avvederce- 
ne , fi avanza a Aimarné 1 pareri , e ad 
approvarne i 9>nfiglj. Che più 7 Si avan- . 
za a fargli regola , e norma del Aio pare- ' 
re, e fentire . Così ella, percfTerfi umiliv 
ta all’ autorità del Marito , fi trova avere 
autorità fopra di lui , e per la Arada dell’ 
ubbidire, giunge a comandare a chi le co- 
manda . E allora che bel vedere non fo- 
lamentp trasformata in dolcezza l’impetuo- 
fità dell’ Uomo , ma per la dolcezza della 
Donna, afpro Marito a Moglie piacevole 
in certo modo fnbordinato! 

U altra , e ben diverfa ragione , -per 
la quale poHa a talune riufcire ingrato 
qnelro argomento, potrebbe eAcre, perchè 
(1 lufinghino ^ che l’ ubbidienza al Marito 
fu come una legge veiulfa in difufo , e 
malamente per ciò patifeano, che per fo- 
verchio importuno zelo vi fia chi preten- 
da di rimerrcrla 111 viridifà d’offefvanza , 
e Voglia farla da fecondo Legislatore , o 
pur anzi da p>ù che il primo , che l’ha 
lafciara infenfibilmenre cadere. ’ 

Io 



( I ) Epb. 5.52. ( z ) Ipé. 5. zp. ( j ) 1. Pet. j. 6. (4) Cor. «Lnp.iti, 
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ria va pievalemk), dovrà dirfj abolita per 
difluctudinc ? Dunque quell’ orinazione 



Io convengo per verità nel reptimente 
di queir Antico ( i ) che le virtù, iif- 
Jrm temporiitir maxime tfii/tianiur , qaii/m 
eftime xMirruaiur e vuol dire , che fono 
in pregio , quanto Ibn feguirate ; e per con- 
trario , che maheko^o di feguito vengon 
mancando di credito ; in fomma, cosi ef- 
fere le virtù, cerne le mode*,- -le quali a 
mifura del maggiore , o rpinor numero di 
ehi le abbraeda, crefeono, e decrelcono d’ 
edimazione . Ma non convengo già , che 
fUbbidiei^ al Marito Ga a’noDri giorni 
nna virtùr che conti pochi feguaci, e che 
fililo fcàrro ci^éggio, che ha , fondino 
alcune il poco conto , il) cui l’hanno , e 
piantandovi Topra un quafi titolo derogato- 
rio, non ne vogliano ni molto, nb poco 
fentir parlare . ' 

No, grazie a Dio, che non fiam. ridot- 
ti a tempi si difgraziari, che uno dei più 
importanti doveri, che Iddio , che Natu- 
ra, che^ l’ordine flelTo politico per tinan'i- 
tne confenriménro all’ umana focictà pre- 
ferì verie, non abbia^piìi nb confiderazione, 
nb corfo . Qual non farebbe alla noftra 
età vercogoofiffima^nOta, fe dir fi potelTe, 
che r iibbidienza non fia più per le Donne, 
Dna virtù j o pure, fe b virtù , Ca virtù 
dalle Spofe del Secolo rinunciata ornai , e 
ablfandonara alle Spofe di Gesù Grillo ; 
virtù cacciata dai l^alagi , e rilegata n 
Moniflcri ; virtù , che non i piÙ peuq||El. 
le, che non fono tenute, che ad ofTetvarc 
ì precetti , ma uhicamerite per quelle , 
che , per vocazione fpeziale dr Dio , fono 
chiamate ad^ggiungere ai precetti i con- 
figli • 

Ma fia { che non è ) che da alcune og- 
gidì , o perchb abbiano animofamenteufur- 
pato i diritti dei Mariti , o perchb i Ma- 
riti fe tre fieno vilmente I feiati fpogliare, 
fia , diflì , che da alcune ( o poche , o 
molte ) il nome di dipendenza, e foggezio- 
Be al loro Cai>o fia riccyuto come una 
voce di prifeo, vieto, antiquato fermone ; 
tome una voce quafi del tutto sfiorita ; 
tome aria voce alle moderne cuItilTìme 
orecchie d’ ingrato , e difp'acevol Tuono ; 
ovvero, come nna voce di primitivo, e non 
per anche dagli ultimi tempi mitigalo E- 
vangrho . Dunque , dico io, perche per 
alcuac fi i giunto a non far più calo di 
quellà Obbligazione , perchb non 1 ’ adem- 
piono*, nb u fanno cofeienza di non adem- 
pierla; perchb cofiume, o fia moda contra- 
** - 

( 1 ) T0(ìt, invita Agric. ( z ) i. Pet. t. i. 



Divina , MnOeref fuheiu» firn Viris Juis 
(z), perchb da alcune Femmine fi b fat- 
ta invafione full’ autorità dell’ Uomo , c 
perchb da alcuni Uomim fi refiflc si poco , 
che r invafione può parere cefiìone, dovrà 
dirli cancclUta dalle ScrittOK , fpenta, e 
annullata ? Dunque come l’ufo può tutto 
fuile Leggi del Mondo, cosi potrà tutto in 
quelle di Dio ì £ le Leggi di Dio tanto 
avranuo di vigore , e di forza , quanto 
piace ad alcune , eh» n’abbiancr? £ flrjn- 
geranno pi,ù , o meno , fccondochb in fe- 
guirle , o trafgtadirle più , o meno fi ac- 
cordano? E pur fi b dato, e fi'dà, che ad 
un comando si efpreflb di Di • non folo da 
più d’una fi contravvenga ,,nva fuU’efem- 
pio di quelle, che contravvengono, s’in- 
finiii, c si fomenti la contravvenzione i e 
quel , che b più , fi pretenda di autoriz- 
zarla, e formarne,, per così dire , uno fla- 
tuto ; come fe perla qualità , o per la 
moltitudine di quelle, che ricufano di fot- 
tometterfi, potellé darfi di penna al primo 
Atto giudiziario , che Iddio efercitafle nel 
Mondo ; come fe per l’ oppofizione , e refi- 
ftenza loro, nullo, e catfb dir fi doveffe ; 
come fe fioalment* quell’ Èva*, che y’ af- 
feuTà , aflemir noi» potefle a aregiodizio èj. 
quelle»- che naficer dpvevan ai lo- 

fi lu&nghi chi vuole, o- per dir me- 
glio, chi può ; che per quanto fulla men- 
te delle Isonne grande influflb, e gran po- 
tete abbia il cuore, non potrà mai tanto, 
che formino un si falfo giudizio , o forma- 
to, che f« nè appaghino . Paflerà , o Si- 
gnore, il Cklo, c I4 Terra, ma non può 
già paflate la veflra fiarola ; in aternnm , 
Domine , pftmantt ■otrbum tmum ( ; ) , nb 
di quello, .che fecondo l’ ordine della vo- 
ilra fapicn/a , vi piacque d’ingiungere , 
fillaba, 0 apice fi'troverà, che non duri , 
e non intendafi immobilmente . Nb altro 
volea fignifìcare quell’ Angelo dell’ Apoca- 
lifie, il quale tenendo fuo volo per l’aria, 
e gli occhi delle foggerte genri a fe rivoif 
gendo , dava lotosa vedere un Libro fe- 
gnato in fronte con queflo gran titolo , E- 
vangelium eternum (4) ; nelle qual, pa- 
role volea dimollrare, che quanto in quel 
Libro contienfi, b d’ eterna invariabile da- 
tazione ; eterna -in ordine agli obblighi , 
che ci vengon per eflb addoìlati i ercrna 
in ordine alle ricompenfe , che a chi gli 
N 4 adem- 

(j) jy.uS. 2 j». (4) Afte. 14 16. 
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jukiupie^ fono promffle ; «rema in ordine ai nbbidifee ? Che j^ngofeiofa ^ t amara vrta 
gafbghr> che a coi II rrafoira ). foo preparati . non h ella forzata a vivere? Amara, per- 
E eiacchb menzione di ricompenfe , e chi la fna poca fotnmiflìòne non pub non 
di gaAighi mi venne qui fatta, mi fi con- follevar wf. l«o- animo’ inquietudini, e 
lenta, o Signora, che prima di licenziar- mihazioni perpetue ; amara, perchB fe «i- 
ini da Voi ,, Dama itr tutti i doveri del la contraria il Marito il Marito fa . ben 
voftro feffo , « del voftro fiato sì religio- pagamela, e bene fpelTo anche di troppo,. 
Ìa, io mi ralkgri di cuore , che quel^'e- concioflìachB fe ella B rivoltola, ^li è fc- 
terno Evangelio , che alla vofira virtb vente furiofo, fe ella manca al fuo obbli- 
etenie ricompenfe nell' altra vita tienpre- go, egli trafeende i limiti del fuo potere; 
parate, una anche in quella,, con prevett- amara per finirla, perchè per quelle loro 
riva mifericordia.,. conferita, ve n’abbia ,. fcambievoli dilTenfioni ^ le domeniche cole 
la quale- h sì cara, e sì dolce, che le pili vanno- alla peggio, e la famuli» pmiudi* 
care, e le -piti dolci cofe di quello Mon- zj ,. difeapitj , e danni notabili ne rilente, 
do di gran lunga oltrapafla . £ quale in Sia compimento di quel che dico una bel- 
fatti dolciflìroa ricompenià non è quello , lillìina immagine dello Spinto-Santo. ’ 
che il chiarilTìmo vmro Spofo vi porta dice egli divinamente per la hoc- 

tenerilTinio amoie ? Quella- , che del me- ca dell’ Ecclefiallico fi), /<c*r bovum /«- 
rito volito egli vi moflra , diftintillìma fli- gum auod movetur iu & mH/ier aeqn»m ; 
ma ì ideila ,. eh’ qgli elercita: fopta- di e il fenfo è , fecondo quel che aggiunge di 
voi,, manierofilfìoia autorità , che noir lì lume la veriìon Greca, che ad una Donna 
pub facilmente decidere , fe più tenga d’ contomace , che C. oppone al Marito , e 
autoririi, o di riverenza f Qpella, che del- relifìe ,. e tira-, come fuol dirli , a ttaverfo, 
le vollre innocenti inclinazioni egli fa , avvien quel raedefimo , che fuolè avvenir* 
amorofa ricerca, 'per venire- allora aurore- a un Bue lavoratore,, che recalcitrando al 
volmente- fopra di voi-, e obbligarvi a fe- compagno , e opponendofi ad elTo nel gio- 
condatle: in due parole, quel voler con go, $’ impunta , fi ofiina, e falcila. Se 
nfpetto quel cheac di fuo gullo ; c co- nel portare- quel pefo andalTe di buona 
mandarvi cdn rifoluzione quel eh’ è di vo- unione- colì’àltro , e doloe , e maaliieto 
flro’ Qual riconipenlà non è quella concor- piegalTc la cervice, e foggettallii il collo, 
d:a,. quell’ uniformità > quell’armonia , che la uia foggezione- poco meno che- non &- 
pa& tra due cuori,, che- si beir fi confan- rebbe quei médelìmo , che fa una mano- 
no? Quale- quel corno, in- cni v’ha ognu- exaltans jugum ( 2 ) ,. che frappolla tra il 
no ,, di Donna oltre. alle fenfate- fenfara , collo, e il giogo, così rien’ aito il giogo,, 
dt laggia oltra le f^gie ? Quale fìoalmente così crfaltandolo lo allontana' dal collo, che 
quel cumulo di benedizioni ancor tempora- il collo , non che ellèrne- aggravato , non 
li, che piovono fulla- nollra. Cafa ,. e frut— n’è' pur tocco. Ma- fe torce, fe 11 oppone 
To in gran parte fono della pace che vi aT compagno ,. fe fi dibatte , e fi rivolta 
riQede, dell’ordine, che vi regna, e deh al pefo,. il fuo pefo iC più doppi lo cari- 
perfetnlTiino accordo , che la perfona di ca,. coltre al collo,, eoe più ne foffre , 
quello^ che n’è il primo mobile a quel- mille ancora è coflretto a foflriK' punto- 
la, che n’è il fecondo,, e- nel’penfare, e rcy, e flimoli ,. che lo trafiggono al fian- 
nel volere compiutamente- coneiungc ? E coj. Finahnente in che va a- finire la co- 
fe tanto vi dona Iddio di prefentc , che fa ? Va a finire in- levare di filo- il folco, 
farà quello, che in avvenir vi riferva? in- confondere , e guaflarc il lavoro , e 
Per contrario / che pefante gafligo del quel! campo per la fertilità del quale fu 
fuo peccato ( per atterrir le colpevoli ,. pure aggiogato,, da un capo ali’ altro Ibv— 
per ^rte ancora della vita prefente, che vertere,, e manomettere, 
tanto amano ) non ha quella Femmina , E s’ è così non- ho io avuto , o Si- 
che non fa tollerare la podellà del Mari- gnor», gran rigione di trattare quefla 
to ; che è fempte con eflb lui in oppofi- materia- ? E chi mai , fe non in grazia 
zion d’intelletto , fempre in oppofizione dell’ opera , in grazia almeno delle fan- 
di volontà; che a quello, che le è ingiun- te intenzioni , che m’ hanno moiTo a 
to, o aperraoKiac refifle , o llentatamente porvi mano' , non vorrà l'apernicne qual- 
che 
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eh* grado? In quefto auiMro riporlo Voi fe per la voftra , che è di fanto pefo , 
in primo luogo ; e fe farei «onientiìnnio , ton ficoro d’ avere T approvazione di ogni 
quando ben’ altra «pprow^onc dalla voftta alm ^ E con farvi umiliflTma riveren- 
oon. ricevevi ^ quanta pili dovrb elfere , za ec.. 



L E T T E R A \Q. U I N T A. 

SECONDA obbligazione. 




Saminato il primo ponto deir 
Ubbidienza , paflb al fecondo 
della Manfuetudine \ materia 
di più rilievo e momento , 
che, per chi non l’etunina 
ben’ a fondo < non credell . Fra i molti 
nregi , che con larga, mano conferì aHe , 
lX>nne Natura, fuperiore per ventura ad 
ogni altro dee dirli quel aolce, pierofo , 
compallìoncvol cuonr, di cui le provvide . 
Conte , fecondo il Magno Baglio ( i ) « 
provvi^ , e faggia maellra , dove a pro> 
porzionare, o lìa preparare iHor naturale 
a quella , che ad una Madre di famiglia 
ap^rtiene, cura follecita, e amorolà edu- 
cizionn de’ Figli , le lavorò di così tene- 
ra, e molle pdìa , che non avefléro nò 
ma^ior pena, che veder gli attrui mali , 
nè piacete tnoggiore -che fellervarlt. Che 
bella lode pel loro felTo, che non vi Iw 
mi feria nel mondo , che troppo pili che 
gli Uomini ,■ non fieno portate non fola- 
mente a; compiangere, ma per quanto è 
in mano loro, a togliere, o allenente ^ 
Ma -fra tutte le lodi , che a quella lo- 
ro amabil pendenaa lì poflbn dare , qual’ 
altia. di piò vivo fignilicara di quella dell’ 
EcCtefiafìico ( a ) ? Qi» »>” fft fif» , d»ri- 
pittur lÀi non tfl Mulitr ingt- 

mìfeit egtm . Come un podere tion comor- 
niato da iiepe è aperto all' ardimento di 
chi doRxdare, e tubare lo voglia ; coti 
quel ^vero, che Bacata ad una Cafa , 
dove Donnt non fia, trova chiufe tutte le 
vie alla pietà , evalla jn'fericordia . Dove 
Donna non è ^ la pili cricca Cala del Man- 
do è un Campo da^fiat^a fpinofa ricinto, 
(he caaì lì dtferxfe dai gemiri di un men- 
dico , come farebbe dalle mani di un La- 
dro. Par contrario non è pnHibilc , che 
ella vi lìa, e a rafciugarc le lagrime del 
mifcrabife tvAamcnti: non corra , c non 

(lì TittRl. in Lncif. ( 1 ) Redi. g6. tj. 

( 4 ) PJ“‘- 7?- ij- ( 5 ) *S- 



eli faccia vedere coti aperta la Cufa al 
fno Ibllievo , come fe felfe Cafa sbandata 
al (àccheggio. 

Dopo una si beila, e giulìa lode ,'‘che 
folla fede delle Scritture abbiam dato al- 
le Donne , (ìrano partì , come quel loro 
cuore , che è si benigno , ed amorevole , 
Ha ad un’ora si fobiro, si impaziente, si 
iracondo . Parrà Urano, che dove tanta 
bontà, c cantade, ivi congiuntamente al- 
ligni tanta tdegnofità, ed afprezza; nè s* 
intenderà sì facilmente, come dalla bell’ 
indole di quel lieto terreno , onde germe 
prowiene giocondiflìmo, e falutare, altro 
pur metta rrif1iffìmo,-e velenofo . E pur 
così è; e quel Dio medelimo, che proteRò, 
che non v^a chi in tenerezza e commi- 
ferazioAe , proreRb fimilmenté, non elTervi 
obi in collera, e in indignazione le foperi . 

Addacan' altri di ciò altre ragioni ; Io 
direi, che quella colpa d’Adamo, la qua- 
le depravò , follevò , e mite il cuore uma- 
no in livMta, Tali, non fo come, feminò 
in eflb difeordie, e contrarierà, che quelle 
palHoni , le quali ripugnavano piò , e da 
dritta, e non guafta natura erano maggior- 
'meme negate, quelle appunto nell’ infer- 
ma ^ * corrotta germinar magaiormcn- 
te , e lignoreggiare fi veggano. No, dice 
il Saggio ( J ) , wo r/ì creata htminibus fu- 
ferbia , me iracundia nationi mulierum . L* 
Uomo , crear© nella GiuRizia originale , 
era lontano da torti i vizj, e piò<he da. 
gli altri era lontano da foperbia. Anche la 
Donna lontana da tutti , eralo molto più 
^la iracondia. Ma che? Appena lì fccncer- 
ta quella perfetta armonia, a cui fummo 
nella n.oftra formazione temprati, che la 
naflìone, che regna nell’Uomo, è lafuper- 
oia, fujKrbia eorum afiendie ftmper ( 4 ) , 
c quella, che regna nella Donna, è l’ira- 
condia, non eft ira fuper tram ihitiierij ^ 

^ Per 

Cj ) Eceèi. IO. la. 
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Per la colpa fi perverte natura , e fi per- 
verte per modo, che quei due vizi , ai qual- 
li Uòmoi e t)onna inclinavano meno,' e 
dai quali nella Tana loro cofiituzione erano 
più ritirati, quei mcdefirai nell’infelice lo- 
t» pervertimento occuparono il primo po- 
rto, e prefero nel loro cuore il primo af' 
cendeiate. 

Tutto quefto, a mio credere, fi- fpiega 
affai bene con quelle parola di Sant’ Ago- 
ftino(i). , ptccantt prime hemrnt vittuny 
prò natura inolevit . Pecca il primo Uomo, 
e il (ilo peccale altro, per eoe! dire ^ non 
fu, che fendere, o fia ferire natura , alla 
guì(« medefima, che fi fende, o in altro 
modo fi- ferifee una Pianta per innertarla . 
L’ innerto , dice Agortino , fu il vizio. 
Strano innerto, nel quale non viene a con- 
reggerli il non domcrtico col domertico , 
ma beasi col falvatico a viziarfi il genti- 
le ì Per quello innerto ogni maniera di 
vizio vien fu , e vien fu «ome i ufo de- 
gli afpri, c incivili germogli, che vincon 
lejnpre i manfueti in rigoglio. Ma quelli, 
che meglio allignano , e provano, fapete 
{<uai fono? Sono quelli, ai ql^ 1 i dalla r»- 
dice alimento maggiore fi fomniminillra , 
eonciofliach'c quell’alimento, che t buono, 
'« (incero nella radice, li avvelena nel paf- 
.fiir per l’^innerto, e feoppiando fecondo P 
finnefto, frrirto non di, che velenofo non 
;fia. Di qui h, che l’Uomo fia in modo 
•particolare fiipcrbo, e la Donna iraconda, 
perché effendo P uno aflài ben provveduto 
• aa Natura per effer umile, e l’altra per 
iiffer maofuMa, queU’umorc, per ifpiegar- 
I. li còsi, che doveva andare in umiltà , 
ditpo il peccato d’Adamo va tutto in fu- 
pe ttfa', e quello , che andar doveva in 
manAietudine già rutto va in iracondia . 
Cosi «nel buon fugo, che fqggerifce Na- 
tura 4 fili** P" cagione del pef- 

fimo wrooltr per mano della colpa pianta- 
to-, entro ih contrario , caccia m falvati- 
co-, e Pui che abbonda , peggio fi sfoga , 
c citi oanne^ia. 

Ma g.'^cne b si proclive alle Donne 
peccar d’ jracondia ,, veegiamo un poco, f* 
non, ha attuto ragione T’Appoftolo a pre- 
mere, e inliVlcre , perch'e, con legni sfor- 
zo poffibile , di piacevolezza , e di man- 
fiietudine li forniVcano ,. quando cofi per 
avventora. Che piìf afflig|a un Marito , 
che pui fconci una Famiglia , e 1 ’ ordine 
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■e perturbi, il configliq, e la pace, tro- 
var non fi pub d* una Femmina, che a 
palfione si ria non fa mcrrer freno . A 
porre fotto gli occhi i gravirtimi mali, che 
per Donna adirofa (offre una Ca(a,_^io mi 
varrò, fecondo il mio folito, 'delle Scrit- 
ture, e de’ Padri, dove trovo maniere si 
colorire, ed aecefe, che ih valennene,! fa- 
rà unire fanrità di colori ad cviden-/a d’ 
immagini , e fare andare in compagnia al 
giovamento il piacete. 

Che male cagiona in una Cafa una Don- 
na iraconda, e litigiofa? Quei rn^defimo > 
dice Salomone ( a ) ,. «he ad un tetto fthu- 
cito cagiona la pioggia; uBa iugiter per- 
jfiUantìa Utigiofu mùiier . Un tWto , che 
continuo geme, e piove,, imbratta la ca- 
fa, ne inrtacida le travi, ne danneggia ì 
fondamenti , c tra per lo pelicelo ,. tra 
per 1 ’ infertazione , o prerto, o tardi ne 
cacciagli abitatori. Pub dirfi cofa-, che 
pili convenga al cafo nortro ? £ chi pub 
vivere in una Cafa, dove una Cafa, dove 
una Donna iraconda., a che che lia , eh* 
altrimenti le avvenga, che non fi pofe in 
teda , querula , ed impaziente del Mari- 
to, de'Figlj ,.dc’fervidori , delle medelìme- 
irdenfate cofe diventa nò mai rifina di 
rtriltare o rtillare ; e rtrillando, c rtillan- 
do , tormento Infortribile a tutti arreca ì 
Ella grida, c contraila ; • con lei , e per 
Ui tutti contrartano, e gridano ; la filila, 
diventa un un capo d’ acqua , che va in- 
graffando , e caricando per altre acque 
che le fi aggiungono ; già tutta- la- Cala 
piove ad un’ acqua lòia , e quella., che 
dapprima fu doccia , diviene alluvione . 
Chi pub falvarfi, fi falva; corefia non è 
pena da poterfi l'offrire ; ognuno sbratta ,, 
e cerca altrove un riepvero mcn dannofo ,, 
e meno mfcrto ;• uBu iugiter ptrjiiUantia 
lit igiof/t mutin . 

Ma a concepire in particolare la pena 
di-un Marito con Moglic'di quella ter» 
pera, offervate, dice t’Eccleliartico (j) , 
in che dure cirrortanze tratto tratto 
ntrovifi. Vede vampa di Tdegno, che dal 
cuore le montar al volto,- e ctwl glielo ai- 
foca in un baleno,- che lo ha già nitro una 
fiamma : immutar facirm ejus . CoBne Orfo 
futiolq, cosi ella accieca-si- volto, e in* 
arudyce il ceffo; oicucat nuJium Juum tam- 
nuam urfus. Come un facro, che 5’ incre^ 
ipi, cosi ella affolca di rughe la faccia"; 
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(1 ) Augufl. trad. -vt injomu (il) Pruv. 19. Ij- 
( 0 Pedi. ij. Z4- 45. ♦ , . . 
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d* f*tetan oftmidit . E gii fcioglie , 
come fuol dirfi , U bocca dd lacco , c ticiol- 
U cb« l’ba, tante ne dkc, e ne rerfa, 
che i una compafGone . Non riguarda 
flrani, nè domellici , nè privato, nè pub- 
blico : niente la ritiene ; la piena formon- 
ta ogni argine, e rovitioratnente dea gib. 
Cbe fa allora il povero Marito ì Corre for- 
fè ad opporfi ì Cerca forlé di prender la 
rotta di queOo Fiume ? Penfate . Ben vede 
egli, che iJ volerlo arginare, farebbe altret- 
tanto, che voler fermare colle mani il ven- 
to ( i). Senza che fé loSpiriro Santo affe- 
riice , che p*r adit/am muUtrem movetur ttr- 
u ( a } , chi lo alCcura che da vento non 
palli a tremuoto? Che fa egli adunque? At- 
tonito, e confalo , dice il facro Tello , lì 
ilrioge nelle fpalle , riguarda con vergogna 
i circoflanti, e /oTpira feco ftelfo alcun po- 
co : ja medie froximorum e/us vie 

ejta , O" fnft)ÌT<nit modicum . Ma perchè 
mai fofpira folo alcun poco ? Perchè fotto- 
voce , e labbri mezzo chiuli ? Per minor 
nule ; per non commettere laoggiormente ; 
per paura di peggio. O péna! Otormento? 
Pena tale , foggiunge^ Tia la forte , che toc- 
chi a' peccatori , /vrr peccatertmt càdat fxper- 
iUétm; o in altro modo, chi ha gran peccati 
da purgare, abbiali tal penitenza. 

Nè contento di cib>, fpiega in altro vi- 
'viflimo modo (^ella medehma pena, dicen- 
do; ficee afctnjus arenofite in peditmi vetere- 
xi, fic mnlimr lin^uata homint péttèfica ( ? ) . 
Una Donna di lingua^joppo fciolra , e m- 
temperante è ad unTlooio pacifico quel 
■Bedcfinio, che ad un Uomo attempato un’ 
erta areoofa . Chi pub reggere al tormen- 
to di un terreno , che non folo è tutto fa- 
ina, ma gli Aride perpetuamente fotto, e 
nello sforzo maggiore a’ andare innanzi , gli 
manca, gli sfugge, e lo ritorna jn dietro? 
Pena grande a non potere fermare il piede : 
pena maggiore , dopo averlo fermato, che 
r arena gliel porti via. Perciò con certi Ca- 
valli, per la troppa loro-ferocia dillicili, e 
doloroli a domare, non li è trovata inven- 
zione migliore , che allaflarli a viva forza , 
con dar loro fopra un campo arenofo repli- 
ate carriere. Non alrrimenri tormenta, e 
fa perdere a un infelice Marito e iena , e 
fiato una Moglie impaziente . Spirieem., do- 
manda il Saggio 4), tìdera/iendttm facHem 
ejtdi jeeerie Jeftiaetef Peribna facHe all^ ira, 

1 ) Prav. 17. I d. ( z ) ffov. .yo. it. la. 

5 ) Chryf. barn, iee PfeU. }. ( 6 ) Amgufi. 

(S) Bafii. cane, in Lacif. 

• • 
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qnal eh’ ella liafire -non è loffribile ; e , noi 
farà molto meno una Meglio? E come mai 
fi porri roHerare , che riefca a cniceio in- 
celfante quella , che fii ddlinata a follievo 
(5)' E le [xr difgrazia anche il Marito 
viene a perdere la pazienza , fc alla gran- 
de iflanza della fenrazione anch’egli cede, 
e ^i lingua, ovver di mano anch’egli fdruc- 
ciola, lo molto bene, che lodevole non po- 
trà mai dirli il fuo trafporto , perchè per 
cofa, che dica, o fiiccia una Donna, pcn- 
fano alcuni , che ella fia come uh Amha- 
feiadore , che non perde mai nè l’iimnuni- 
ti, nè’l foro: ma fo altresì, che fc ninno 
dirà , che meriti lode , non mancherà chi 
dica i che merita compatirnento. 

I Santi Padri poi, cm non dicono fu que- 
llo punto? Santo Agoflino ( é ) confronta in- 
lienie , o pur conrondt il tormento di uti 
Marito da Moglie fdegnofii anguAiato, con 
uello d’ una cofeienza punta , e agitata 
ai rimorli de’fiioi peccati. Che pena di un 
peccatore, nel di cui cuore feinpre vegliano 
atroci rimordimenti , che mettono alttdime 
grida, che Araziano fenza requie , nè dal 
gridare , e Araziare non ceflfan mai ! Ma 
meglio lorfe ne Aa «uelConforte mal capi- 
tato , che fi yede coAretto a vivere fra per- 
[letue impazienze della fiia froppo_ enrfa 
Compagma t Cofeienza cattiva , e cattiva 
Moglie -fon due fupplizi, che il meno, che 
.abbiano di fomicliante, è relTere amendue 
domcAici, e int^linentt. L’ erpreflìotte può 
parere un po’ caricata: ma per chi non fa, 
che male fia qucAo, baili l’autorità d’Ago- 
Aino; per chi poi il fa, ne fa piò di quel, 
che vorrebbe, per efperienza. 

A Sant’AgoAino aigìnneo il magno Ba- 
ftlio ( 7) , e prendendo dal gran Santo l’e- 
nergia di due fole parole', dico, che con- 
vivere con Donna iraconda, è per l’appun- 
ro lo AelTo , che calligari exm carte . t va- 

f lìa la verità, una femmina adirofa , che 
Tempre preAa a tenzonar ool Marito, in 
cbe è ella diAèrente da un -MaAino , che 
fempire abbaia (B )? E qual martirio d’un 
Uomo , che non li può difgiunger da un 
cane, che femore latra ? Per che che fa, 
che non le v.ada a verfo , ledetela venire 
a lui con furore, accamparglifi confta, in- 
veAirlo», ripigliarlo, rinfacciarlo; e fe qne- 
Ao non è un accanitfi , dite , che cofa ft.i ? 
E quante volte quelle medefime , le quali 

per 

(.5 ) ieci. it. * 7 - (4) Prav. ii. 14 ; 

Lnan. in Piai. 3 j. ^ 7 ^ BafiL een. irafeen. 
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p«r nafcimento, e peredij^atione Ton tenu- 
te a maggiori riguardi, non ne fervano al- 
cuno i e rompendo in duri motti , in repli- 
che amare, m ingiurie ancora, e impreca- 
zioni, fanno fervire ( mc ricorrere alle ef- 
preflloni del Santo ) tanno fervile la loro 
lingua di fionda , e con effa tante ne fca- 
gliano , che > un flagello i ni prima han 
votata la fionda , che di bel nuovò 1’ han 
cacica,- e jl votarla, e il caricarla fon due 
Cofe, che il penlàxle i più lento, che l’efc- 
guirlcf Ma quanto dura l’afpro combatti- 
mento r Dura finchl ne pollano i dura fin- 
chi hanno fiato per latrare ; dura ( e par- 
lo tuttavia col gran Balìiio ) finchì v’ ì 
flrale nella lotoArraetiai dura finche dura 
la provvifione , della quale Donna irritata 
o ne ha femore grande idrbondanza , o i 
fenipre. r ultima ad averne penuria. 

In quelle immagini della téinminile im- 
pazienza voi ben vedete. Signora , che io 
non ho fatto che fegnare , o al più o al 
più ritoccare, e rinfrefeare le linee maeftre 
di que’.grandi Originali, che JoSpiriio San- 
to lalciò alla fua Chiefa , Ni lenza cagio- 
ne gli ho io melTi innanzi come meglio ho 
faputo , perchi Jbn di parere , che le ragio- 
ni, che fi -propongono per mettere qualche 
vizio in abborrimento, oltre relTcr più len- 
te nel loro operare, fieno ancora meno ef- 
ficaci che la pittura, o fia la villa del me- 
defimo vizio . Un guardo difappaflionato , 
tranquillo , filofofico, c maggiormente Gti- 
fliano, che vi, corra lopra, più per ventu- 
ra concorre a farcela odiare, che i fiUog-f- 
mi più convincenti . O jo m’ inganno, o 
fra quanti fi pollbno addurre , il più forte 
di tutti h .1’ argomento degli occhi : e fe 
la deformità mollrata fa più colpo, che la 
ragionata, già i chiaro , che piu perlùadc 
chi moftra, che chi perfùade. 

Vero ì, che non può nafeere in Voi av- 
verfone a quefto vizio , che infieme non 
nafta quel dolce piacere , che forge dall’ 
interiore -teflinionianza , che il voftro cuo- 
re vi rende, del quanto e per abito di fe- 
lice natura , e per ufanza di bel coflume 
ne fiate lontana. Io non dirò, che nel ri- 
tratto delle altrui impazienze, chedifegnai, 
abbia voluto per via di contrailo, e d’op- 
pofizione , dar più rifallo alla voftra roan- 
fuetudine. Dirò lido, che un ritratto, che 
è un rimprovero per qnelle , alle quali sì 
P«r quelle, alle quali non tragge, ò 
Il pm delicato di tutti gli encomi . Quel, 
la » che in elTo non ravvifa fe ftefla , avtà 
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piacere di rimirarlo. Quella pt», che vi fi 
vede , del fuo volto dovrà xoncepir difpia- 
cercj e non già della mano, che fórmò la 
pittura ; concioffiacWr non perchò il vqlto 
dipinto fia affai deforme , merita biafimo 
chi lo dipinfe , che anzi perchò ò confor- 
me , merita lode . 'Ma nel tempo medefimo 
fi confoli pur anche , che Ja correzione del 
fuo volto e in mano fua, e io già le mo- 
ftro il modo di correggerlo ; e quella ma- 
no , che a tirare la non piacente immagi- 
ne ho poc’ anzi picftato , già la preflo a 
dufatia.. 

Per rira^iare ai gravi mali per P im- 
maniuftudme d’ una Donna neccflari a prov- 
venire , coavien portarli alla foigeme del- 
la medcfinia , e diflinguende i'-principi , 
^portare actaftuao il conveniente xiparo. 
Tre per lo più ne fono le origiat . Nafte 
talvolta in alcune da cuore .portato laila 
collera ; in altre ( chi ’l crederebbe ? } -da 
cuore portato all’amore; in*alire finalmen- 
te C® quello ò ancor più mirabile) da cuo- 
re p^ato alla virtù , e alla Pietà . Tre 
Fonti fta loro oppoft^flìme , le quali , per 
alTai fkano modigio , onde del pan torbiiu , 
C tenrneftofe .menano, e avvolgono. 

Nafte primietamenre da cuore per natu- 
rale temperamento portato alla collera : e 
avvertafi , che il temperamento può molto 
bene efl'er collerico , e infieme infieme per 
qualità , miiltoni , e compofirure diverle , 
natura aver- diverfiffima . Imperciocché o 
che proceda da copia di bile , che occupi 
la regione del cuore, o che preceda dado- 
minio di ficcità , che .abbia fignoria fiigli 
.unwri , o che proceda da abbondanza 
.di fpiritt, che facili a generarfi , e fubiti 
a-muoiwfi, si arrotino con difordine, e fi 
Mtturbino nelle loro fùazioni , o altro qual 
che fi fia naturale principio sì trovi ave- 
re, certo é, che fecondo le varie cagioni, 
vana altresì é la ragione-, o fia la manie- 
ra di collera. 

In fatti in ccrtnne, ella é un impeto di 
corta vita; ano feoppio pafTeegiero di tuo- 
no; un nhro , che fi accende in un atti- 
mo-, e in manto é accefo, é ancora fpen- 
to ; un vaio d’ acquai , che per ogni poco 
di fiamma alu il bollore, e per ogni poco, 
che vi fi aliti fopra, il deponc; un allàlto 
Cper ifpiegamii così ) che finifee in una 
ftaricfi , perché non ha più muniziona- per 
la feconda; infbmma per concluderla, una 
bile mofflcnranea, che fi sfoga in un iflan- 
te e toflaiBcnte refpira . 
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In oltre ella ì pefantezza, e terricità d’ 
Btnor malinconico , « fatarno, che va ra- 
gunando materia da accenderfi , che veri , 
e apprefi toni vafeco ftefla legnando, op- 
pur fognando , e quafi temclTe di perderne 
la rimembranza, li digerifce per ordine, e 
ne ferma, per così dir , l’ inventario. Co- 
tefla h una collera , che va per aualche 
tempo covando, fin’ a che , come fermen- 
to , che lievita , o come apdìema , che 
viene a capo, rompa, ed inondi . Cotefla 
è, troppo pih che l’altra, di pej^gior qua- 
litd^ , sì perchì piti Urani , e piu violenti 
elTetri produce , sì pcrchh altrettanto che 
al nafcerc, i lenta al morire, e così i tar- 
da a polare , come h tardo quei Mare , che 
prima di metterli a temjTefta formata , lun- 
gamente , e a poco a poco imbruna , e 
gonfia . 

In alerei un non Tocchi di pili querulo, 
ed increfcevole , che forrunefo; un brontolar 
fetto voce, come di cielo, che fi carica a 
pioggia, e più minaccie, che non rifolve ; 
an lagnarfi dopo le Ipalle , come d’onda, 
che lafcia paflarc la Nave , e t»i |e mor- 
mora dietro ; un non faperfi loddisfar di 
niente , aggnUar di niente , accomodar di 
niente, come falTo di faccie fregolate, che 
non fi fa ni da quai lato prenderlo, ni fu 
qual fianco pofarlo ; un dilpettarfi di tutte 
le cofe , e fu tutte tendere , e inrigidir la 
perfona ; in breve, una ftizzolà fchizzino- 
lità, e faUidiofag§ine, che quanto vede, e 
quanto ode , prende a mal verlb , e vi s’ 
ingrolTa fopra, e vi borbotta. » 

In altre finalmente ( che il volerne le* 
guirc tutte le d eferenze, troppo lungo fa- 
rebbe ) i una collera quafi del tutto muto- 
la; una collera, che come fiume non aven- 
te ni sbocco, ni caduta, dì in dietro , e 
tilhgna ; una collera , che rompe in lagri- 
me come il dolore, ma lagrime fecche, ed 
afeintte. Quelle lagrime fono il fuo linguag- 
gio : fuoi legni fono , volto a cruccio , u- 
lenzio penllerofo , maniere dilTajwrite , ften- 
to di l^uti, e di cortefie, difticoltà di ri- 
fpofie , le quali quando por vengono , fe 
non fono cattive «r fuotw , il fono per 
modo, e fe non onendono per loro lignifi- 
cato , offendono per non lo quale cattiva 
mim, o malo ingegno. 

Ora per rimediare a quelle varie manie- 
re Ai^collera con una cura , che ferva per 
tute, dico, la prima attenzione, e il pri- 
ma fiudio d’ una Oonoa doverla lei rivolge- 
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re fopra il fuo naturale, per vedere, e co- 
nofeere in che difetti . Oh quante volte av- 
viene , che le impazienze d’ una Madre di 
Famiglia fieno il tormento di tutti i Do- 
menici, e intanto che elTi le Ibffrono, ella 
n\ pur fe ne avvegg.a ! Leggo di l'anta Ko- 
falia, che negli anni della ma vanità, men- 
tre le lue damigelle Le acconciavano il cx- 

f io , non facea che prorompere or contu 
’una, or centra l’altra in raoltillime fde- 
gnofità ; nè ella punto fe ne addava . Un 
giorno una di loro , fianca di più foffrire, 
e rifpondendo anch’ ella a impazienza con 
impazienza; Signora, ledilTe con quell’in- 
gegno, che dà tal volta la colica, noi tor- 
mentiamo la vofira pelle coi noftn lifci, c 
firebbiamenti , e voi colla vofira fiizzolità 
ci rendere tormento per tormento : avete 
ragione ; potrellc voi reggere al martiro , 
che vi facciamo provare , le noi condì fie 
col piacere d’ andare in collera f Che che 
noi ne foffrìanio , fiere compatibile, perchè 
voi non cercate, che il voftro follievo . In 
qiiefte parole per la prima volta vide l’.ac- 
corta Dama il fuo mancamento , c fu per 
r innanzi più ritenuta. Tanto è vero, che 
bene l’pefib l’ ultimo a conofeere i fuoi man- 
camenti , è chi gli ha , e fono eglino co- 
me gli odori in chi fe ne profuma, che lì 
lafcian femire da tutti fuor che da chi li 
porta . 

Per quella ragione la prima cofa, che io 
raccomando , è procacciar di conofcerle , el- 
fendochè l’ aver cominciato a conofcerli , è 
già aver fetto qualche cofa di più che co- 
nofcerli . Pub egli darfi , che una Donna co- 
nofea quello in che pecca , e non gliene 
increfea , e non ne abbia a fe fiefla mal 
grado, e non ne Tenta in fe fiefla qualche 
rimprovero ? Finché non fi vede la mac- 
chia, non fi penfe a levarla. Ma non pri- 
ma fi è veduta , che convìen’ eflere fenza 
fenno per foffrirla , e molto più per fiufe- 
ne gala , e vanità . Che volete farci / ( di- 
ceva a’ fuoi di Cafa una di quelle Donne , le' 
quali tanto nonconofeono i lor difetti, che 
giungono per fino ad applauditfene ) .* io 
fono d’un naturale aflai vivace , e briofo. 
No, Signora , le fu una volta rifpofio da 
Perfona , che il potea per autorità , e do- 
vevaio per uffizioi voi non dite bene ; e 
non direfte così , fe vi conofceilo un po’ 
meglio. Voi chiamate natunie vivace quel- 
lo, che è umore infoave, immaneggevole, 
inquieto infoflferente, e infoffribile. Voi 
i ere» 
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>Tcdere d’ «vere la fpiritofa vaghezza d’uit prima impetuofità, vies pofcia d*-aia nell*' 
bel deftriero , e avete il refilo, c Firn- altra intpazieaza cadendo» «enei dilTt » 
puntamento d'on inviziato, e inciarnpate che cofuronta^ la pniM oaU’ ttltiiaa . 
ad ogni pafTo, e in rutto quello , in che Che gran fratto di vi* ia zneao che non 
inciampate, ancor cadete . Riconofcetevi pare credibile < tcoreri d’aver corfo! A 
per quella, che fietfc, e gran (htto farà » che eftremi da quel principio h «osi atri- 
Ic prefto , ed efficace rimedio non vi po- vata! A che termine da quelle tnolTe! Nk 
rete. Ma quali «jipiinto fono i rimeoj , altrimenti poteva avvenire ; che tro^ k 
che vi fi vogliono applicare t indubitato, che nelle cadute non fi olTcrva 

Rimedi!) Urà , come già infìnuava San proporzione nk aritmetica, nk eeometric|i . 
Franceico di Sales (i) a Giovane mari- Vorrei altretì, che riflettefle al pentimcn' - 
tara , rioorrere a Dio coll’orazione, « in- to ,' che prova ,, dopo avere miferamente 
nanzi a lui prefentarfi fovente , e quivi sferrato ; c come non sì ptefio ha fine 
rappacifirate U proprio cuore , qui com- l’Ira, nk fi prefto la Ragion detrouata ri» 
porne i movimenti, qui depor quell’ ama- torna ad occupare il fuo f<^io » che ver* 
ro , di cui tal volta e ripieno, e gli aju- gcenandofi de’ tuoi rrafporti, k coftretta a 
ti della fua Grazia , e le Tue più valide lamire coi rimproveri , che le fa il fuo de- 
affiftenze chiedere con fervore , e fperar coro , quei , che le fa la fua Religione ; e 
con fiducia . La grand’Anna, Moglie d* tale ne prova confufione, e ri mordi mento , 
Ekana, infultata dalla feconda Rivale co’ che potrebbe pafTar per crudele quel Ada- 
'ditegp più vcleuofi, che fuperba, e favo- rito , che ne cfigelte maggior vendetta . 
rifa Donna polla avventare , non perde Così penfando al grave gaftigo, che ella 
\ mai la pazienza. To non ne ftupifco,men- niedeUma fc ne dà, potrà oftacolo al ma- 

rre la veggo ritirata alle Porte dei San- le prima che nafka. 

tuarìo (a), trattar con Dio, raccomandar- Rimedio farà cuftodire particolatraente- 
fi a Iho , orare , • fupplicaie . Qual cofa la lingua , e farne un prudente, e rifer- 
più fomigliante al Mare di certi cuori , varo maneggio. Certe Donne- troppo par- 
che per (wni più lieve cagione fi mettono liete , e come mai potrann’ efTcre Donne 
in tempefta? Ma pine non dubitate, che manfuctef E come mai potrà tioratfi mo- 
fotto gli occhi di Din il Mare più prò- derazione d’ animo , dove k fcialacquamen* 
cellofo non folo fi diftende in placida cal- to di lingua? Io non confiderò le occafio- 
ma, ma s’indura in criftallo (j), Gio- ni, che dà alle impazienze «Fon Uomo 
verà pure nell’ Orazione antivedere, epre- ia roolefia , uociditnee loquacità -d’ uiu 
munirci contra que’ particolari accidenti , Femmina. Confiderò unicamente , che in 
che fogliono più facilmente alterarci j giac- una Femmina, fubitezza di lingua in fubi- 
ehk s’egli k vero, fecondo il detto coma- rezza d’ animo quafi fempre ricade; che 
ne , che molle k il colpo del male penfa^ l’ nna fi converte nell’ altra ; che l’ una , e 
to , e che faetta al lume dell’umana prov- l’altra fono, per così dire, fono il govcr- 
Tìdenza previfta, viene più lenta deli’im- no del me^fimo freno; e .che briglia api* 
..--provvira» e difavreduta; molto più k fuor ta al parlare , k infieme infieme brìglia 
di dubbio, che faetta previfta al lume di aperta all’adirarfi. Mtlius dice lo Spi- 
Dio non giunee a toccarci , ma^ cade per rito Santo ( 6 ) , habitm im terra deferta , 
flofeezza a’noftri piedi (4) . anam eum muJiere rìxofa , & iracttneUì 

Rimedio farà soardarfi dalle prime im» leggono i Settanta iracuntU & loquaci , 
pazienze, k quali feguite quafi femore da {wrehk dall’efler linguata, ne ha neceflà* 
altre maggi on , fono , ai dire dei Saggio riamente a provvenire reflere contenzio- 
( S ) , come un piccolo fdrueci», o fia un fa, è iraconda. Di qui k , che l’Apoftolo 
fottiliffimo foro d’acqua , che va aprendo (7) raccomandi tanto alle Donne il filetir- 
la via ad una gran jfwna . Non k difficile «o , il quale , oltre 'che fia uno de’ più 
metter qualche riparo dove l’acqua princi- belli ornamenti del loro feffo, e d’un gra» 
pia a friilate , ed k impoflìlnle , dove s’in- ve decorofiflìmo le loro perfone cof^rga • 

K 1 à, e dirupa. E qui vorrei, che quella taglia de radice occafioni frequentifTìme dà 
na , che; tèa. a non rcflftere olla fua difTeufioni . Amino adunque ■ il filem^ >. * 

qua» 

il) S. Fratte. diSaletl. g. lett. «. (a) i. Èeg. i. la. (4 ) Apoc.e^ 6. (4) Pfid. 90. 7. 

VS) etcne. ty. ^ ibi titnoch. (d) Pnv. ZI. ip. A Lapide èie. (7) i.Tim.2.11. 
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ijoanto eilér m>b , cutlodilc^o . Ma il loro 
lilcnzio fu lileiizio lieto, ed aperto, noti 
^fante, ed ombrofo, non afpro, non pcn- 
ilvo, non condannatorio, o riafacciatore : 
imperciocché nii filenzio di quella manie- 
ra, come notammo di fopra , ha tutte le 
qualità dello fdegno più acerbo,- onde alTai 
più che (ilenzio, dee dirli un’impazienza, 
che tace. 

A conferma , e a iilullrazione di sì bel 
documenta pfacemi di aggiungere due, o 
tre ribellioni tratte da S. Gregorio Nazian- 
7eao (i), in una Iflruzione ad Olimpiade 
Vereine nelle fue Sponfalizie. Siate, dice- 
Ta il Santo , conllderara , e miliiraia nel 
Tollro parlare , imperciocché , lingM nifi 
frnnmm impwttr* emrs , Con/ugis offiadts nmi~ 
nmm. Perché non fieno offenCvc le vollre 
parole, fieno parche, e rattenute; in cer- 
te ekoollanze poi , astiare alla mano il fi- 
Icnzio, che a guadagnare il cuor del Ma- 
rito non tiorerete di meglio . Se egli li op- 
pone a quel che dite , non lia mai , che 
voi gli contrapponiate . Ricordatevi , che il 
Toftro parere aee cedere al fuo, e che il 
voftro cedere ha da efiére un bel tacere ; 
Jè ftnttntia viéhri* Caa/ugi* ; tane evur* 
mli contendfn . Qiicl che dico in quello 
calò, ditelo in lòmigliadti. Egli , per ra- 
gione d’efenapio, non ama un 'tale; e voi, 
per molta (lima, che ne abbiate, guarda- 
tevi dal kxhirlo; nfC qntm non nnuu.iU*vi- 
rm»y Itudaverii mtfnmn. Io non dico, che 
ahbiacc per ciò a biafiaoaflo , che quella 
larebbe adulazione ; dico, che avete a ta- 
cere , e quello (ari prudenza , e accorgi- 
nscmto. Cosi iJ Santo con metterla a tem- 
po, c luogo Cotto ta guardia del fiUnzio , 
la naetreva filila via più ficuia di tagliare 
ogni litigio , e colla Rima dello Spolb con- 
ciliadi ad un’ora li fuo più tenero all'etto. 

Rimedio farà, qualor incoEra in qualche 
impazienza, raccoglierli il piu prello, che 
pno , in fé medelìma , e Ciccndo feco (lef- 
la da Giudice , imporfene qualche legger 
penitenza , quando ben non fo8é che un 
atto d’umiliazione avanti a Dio. Voi non 
mete figurarvi , o Sigimea , a qual riu- 
Uimento fi arrivi per quella pratica di de- 
uzionc . Una Dama più impaziente, che 
il fooco , condanni le llefia a metter da 
patte in ogni firn impazienza non lo cwal 
potatoi di danaio da fiutie lintofina ai ro- 
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Veri, e m tal forma punire inlìeme, e ri- 
cattare i fuoi tiafconl. Che ne avvenne? 
A principio , come erano fpclTe ie impa- 
zienze, così erano Ipede le perdite . Il giuo- 
co, m cui li era impegnata, quanto anda- 
va bene pe’ Poveri, tanto andava male per 
lei, : ma a poco a poco fi rouratou le cole ; 
la fortuna non era più si cattiva ; }>erde- 
va meno di giorno in giorno; e andò si 
bene avanzando, che giunfc in breve a el- 
fer fui fuo, e (lare in capitale : ma il più 
bello é, che eccello canmamento non raa- 
lenconizzb punto i (ùoi Vincitori , perché 
quello , che dava prima ai Poveri per ob- 
bligazion di Giullizia , continuò a darlo 
per impulfo di gratitudine. Se prima pa- 
gava il gafiigo d’elTcre fiata impaziente , 
pofeia donava in ricognizione d' edere di- 
vcmtta luanfiieta ; e come il pagare la levò 
dall’impazienza , il donare la teemb, e la 
(labili nella maniuecudine . Oh belle indu- 
firie d’ anima ben rifoluta ! Oh lode di chi 
fa tanto per correggetii ! Oh biafimo di 
chi oon fa niente ! 

Finalmente farà rimedio eSicacilIìmo con- 
fidcror di propoli to quanto da cara al Ma- 
rito la maufiietudine , e quanto a Dio . 
S. Giovanni Grifollomo ( a ) parlando con- 
-tra la vanità delle Donne de’ fuoi tempi , 
fobie a dire anche allora, non ornarfi el- 
leno a mal fine , ma purameote per pia- 
cele ai loro Spofi : Voi v’ingannate , gri- 
da egli con Tanto zelo: il voflro fine non 
é già di piacere ai vollri Spofi , ma si , 
per dire il men che lìa , d' calcare co’ 
vollri ornamenti la comparla dell’ altre Spo- 
fe, e farvi vedere da più . Voglio crede- 
re, che non miriate a farvi amare dagli 
Uomini: Voi non volete elTcr fuoco, uie 
accenda fiamme illegittime colla voflra 
bellezza ; volete e(Ter luce , che tutte ie 
altre cuopra , ed ecclilTi . Per piacere ai 
vollri Spofi , volete fapere il vero modo ? 
Trattar con loro eon pìacidità, e manfiie- 
uidine ; che Donna manfiieia aÓai é bella , 
ed ornata folo per Tua manfiietudine ; fi 
viro placne dtfidtrnt , efl undt flaetat per 
manjuetudinem , & piaeièUeaiem . £ la bel- 
la ragione, che in altro luogo (;) ne ad- 
duce, é, perché il Marito vedendola così 
virtuola , non duù a meno , che non la 
riguardi con occhio innamorato; né v’ ha 



Donna tanto avvenente , che 



non fin più 
awe- 



( I ) Nnz. carm. pareri, ad Olj-mp. 
Al i. hom, ZI. «d Utum . 



( 2 ) Qkryf. ad Heb. e, l z. lam. z8. ( J ) Pop. 
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avrenente per l’occhio innamorato , che 
la riguarda, che per quanti altri pregi el- 
la poflTeega.' 

E a ^n difoorrerla , fe Donna , che 
troppo fi adorna, mette non rare volte in 
qualche fofpezione il Marito, nb pub dar- 
li', fecondo il medefìmo Santo (i), volto 
piti bnitto d’un volto fofpetto, vihii afpe- 
£ìu fnfptHo turpius ; perchb non polliamo 
fitnilmente Wire , che nn volto , che fa 
fpendere, e fpandere a un mifero Marito, 
fari femore agli occhi’ fiioi un volto affai 
deforme ( .Ben fanno le Donne a quanti 
diffapori , e contraili li efpongan fovente 
coi loro Spofi per le molte fpefe , alle 
quali gli sforzano per abbellirli. E potran 
credere , che mezzo per piacer loro , lia lo 
sforzarli a ciò , che non vogliono? Bel 
mezzo per veriti, voler piacer loro a lor 
difpetto! Un Signor riguardevole parlando 
di un fuo Figliuolo , che fi era renduto 
Religiofo della Compagnia, foleva dire , 
amarlo lui in modo particolare, non tanto 
per le fue abiliti, per le quali per ventu- 
ra fpiccava fra gli altri fuoi Fieli , quan- 
to perchb di tutti i Figliuoli ^diceva tra 
burlevole , e ferio ) quegli b piìt caro al 
Padre, che colla meno. Ma qui io avan- 
zo con tutta ferieti , che fra le Donne , 
non quella , che colla caro , ma quella , 
che colla meno , fari fempre al Marito 
pih cara, ed amabile. L’amore , e la fri- 
ma di cofa preziofa quanto mai crefce , 
fe chi la polTiede , la polTiede con poco ! 
£ aggiunli la Aima, full’ autoriti del Gri- 
follomo , il quale animando le Donne a 
effere , pili chepolTooo, riferVatc nelle fpe- 
fe, ‘venerahiJis , dice, tris l^iro , cum nbus 
ma egueris pturimis; « la ragione b, per- 
chb quelli noi fogliamo pib difpregiare , 
che hanno più bilogno di noi , tmais taira 
homo coafuevit toatemnere indigtntts fe . 

Cib fuppofto, ognuno converrà , che fe 
Donna parca, ed alfegnata b tanto cara al 
Marito , molto più dovrà elTerlo Donna 
dolce, e manfueta . Imperciocchb quella , 
che pecca di vaniti , finalmente non fa più 
che peccare contra l’economia della Cafa ; 
ma quella , che pecca d’immanfuetudine , 
attacca direttamente il cuor dell’Uomo, e 
Iconvojgcndolo , e perturbandolo, lo met- 
te in un cruccio perpetuo . E quanti, e 
quanti per non aver quello cruccio non la 
guardano a fpendere, e fagrilicano volen- 
tieri il danaio alla pace, e per ifcufarfi un 

( I ) là. ih. ( 2 ) \,Ptt. J 4- ( J ) Pedi. 16. 
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'mal maggiore, non che fotTrire, vanno in* 
contra al minore. IConcludianio per tanfo 
col Principe degli Apofroli , quelle avere, 
per rifpetro ai Toro Mariti , il più amabi- 
le di tutti i pregi , nelle quali non oro ', 
non gemme , non abiti preziofi , ma quel- 
la riluce , che vicn detta da lui iaeorru- 
ptibilitas guitti , &• modtfli fpiritut ( 1 ) , 

ciob a dire una quiete modefra, che di- 
fende lo fpiriro da quallivoglia alreraziooe, 
e quafi preziofo aromato lo condifee, e lo 
imbalfama. 

Quanto poi quefto fpiriro di manfuetodine 
fia caro a Dio ( che b quel , che propofi 
in fecondo luogo ) io lo dimoAro con due 
reAi della Scrittura , nei quali vien così 
celebrata dallo Spirito Santo quella Fem- 
mina, che n’b adorna , che d’elogio si 
bello non que’ Capitani , che difefero il 
Popol di Dio con più valore , non que’ 
Guidici, non quei Re, che il governarono 
con più fenno , onorati , e fregiati non fa- 
ron mai : e convien ben dire , che Donna 
manfueta nella Aima di Dio fia qualche 
gran cofa, fe egli Aeffo ne parla in termi- 
mini sì magnifici , che niente più . MuUtr 
fenftta , & tacila, dice adunque neil’Ec- 
clefiaAico (?) - immutai io tradita 

anima ; ed b altrettanto che dire ; aduna- 
te ricchezze, e tefori quanti volete, unite 
Provincie, e Reami ; cofa, che pareggi in 
valore una tal Donna, prezzo, che laeom- 
peri , non fi di in tutto il Mondo. Di 
Donna sb ben erudita , « alia fcuola del 
filenzio , e del giudizio sì ben formata , 
un troppo mal mercato voi ne fareAe , fe 
vi awifaAe di cambiarla con qualunque 
cofa terrena , ma tft immutai io. Valor, 
che la ecceda , noi troverete , che ne i 
tefori di Dio. Pub dirfi di più? 

Ma udire ancora qucA’ altro pafTo (4). 
Si tft lingua ( in maliert ) curationis , CS* 
mitigationis , non tft vir itiius Jecundum fiiiot 
hominum : ^ fi trovi una Donna dotata di 
lingua dolce, e foave, lingua medicatrice, 
e leniente , lingua di mele , e di latte 
( 5 ) , ah , che il Marito d’ una tal Dorma 
non b Uomo come gli altri ; e qualche 
cofa di più ; b un Uomo dell’ altra vita , 
perchb la Aia forte b troppo più beata , 
che non fuol elTere d’un Uomo condanna- 
to a vivere in queAa Valle di pianto . 

Or dico io , b egli poAibile , che una 
Donna fi &ccia a confiderare di quant.a 
commendazione fia preAb Dio la Aia tnan- 

fuetu- 

18. (4) Fff/( zj. (O 4.11. 
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foef'j^ine « c non metta ogni sforzo per 
eoareguitlaP £ dov’è quel bel fuoco, che 
Ibrtinzno dalla natura , e per opera del 
■ quale, con fortezza, a cui Ipcflb non ag- 
giungono gli Uomini , nelle ardue cofe con 
lai rigore s’impegnano , che, gnima, al 
dir del Grifoffumo 1 1 ). dtjìituet, 

tjHjtiipropofitum rnuteat i conciolTiache i lo- 
ro (leflì difetti al lor difegno applicando , 
e j loro difpetti, le loro impazienze , la 
loro orinazione a fervire in opera di virtli 
coAtingeodo , vengano a fine di quel che 
vogliono: dove diffi, un sì bel fuoco, 
fé non alpirano, e contendono ad una lo- 
de, la pii) bella, ohe nelle Sacre Carte fi 
legga? Lode rutta loro , lode , a cui gli 
(/•mini con tutto quello, che fono, e con 
quello di pili che 'credono d’elTere, non ar- 
Tivaron ■giammai ; ciob , che una Moglie 
cheta^ uguale, dolce, paziente fia la pili 
preziol'a cofa del Mondo, e quell’ Uomo , 
che le h Marito, per la Tua rara felicitil, 
più che Uom dir fi polTa. 

Ne poflb gii non far qui , o Signora , 
una breve JigrefTione fu quello , che ad 
«flor delle Donne in .più luoghi ho pro- 
dotto : e comunque ine abbia ancora toc- 
caro i difetti, fara perù fenipnc vtro, che 
più ne ho detto in lode , ehe in biaGino; 
e che al tirare de’ conti, il volito fefTo fu 
quelli miei 'Fogli '"C flà meglio , che il 
noflro . E maggiormente conlolare fi deb- 
bono, che di quello vantaggio non ne fo- 
no debitrici che a Dio , colle di cui paro- 
le ho fempre parlato , e pntlet^) ; -elTcndo 
che io fìa d’ avvilo, che eli Encomi , che 
Isr fi rributano, non d'altronde, che dal- 
la Religione , prender fi debbano , e che 
roflfrir loro altri grani d’incenfo, che i 
tolti dal Santuario , pofTa avere qualche 
fentore di culto profano. Come adunque 
ho principiato, cosi andrò feguitando, te- 
r.enaomi del pari lontano dii nafeondere 
le loro vere lodi , che dal dinfimulare i lor 
mancamenti, > come nel bene, cosi nel 
male , che dovrò dirne , mi terrò nella 
moderazione lin’-ora ufata, giacchi non fi 
i per anche faputo decidere , le più mo- 
ilri di cercare il loro iàvore chi le loda 
Soverchio, o pur chi le biafima. 

Ritomo al propofito, e dopo mofiraro, 
che i' impazienza d’ alcune Ca per natura- 
le troppo collerico , {veggiamo , come lìa 
in altre" i>er troppo amorofo . A primo 
.arpetto firana, e paradufla potrà parere Ji 

( 1 ) ChryJ, l*m. cantra ccncurt, ad thtatra. 



propolìzione , ma non prima l' avremo eft- 
minata , che verilfima la troveremo ; e 
dovrem confefikre, che alcune verità mo- 
rali , le quali hanno in noi medelimi il 
lor principio , ci riefeono bene fpeflb al- 
trettamto nuove, quanto le fifiche, e na- 
turali , che r hanno fuori di noi ; ni efier- 
vi altro divario , fe non che nelle fifiche 
il noliro ignorarle era difetto di cognizio- 
ne, che non giunfe a tanto, nelle morali 
difetto d’avvertenza, che dovendovi giun- 
gere, pur non vi giunfe. E prova di ciò 
U i, che dove alle prime diamo un affen- 
fo , che non i più che d’ intendimento , 
alle feconde ne diamo uno d’ clperienza ; 
e l’approvazione di quel vero, ailrrettanro 
che dalla ragione, la tiriamo dal cuore. 

Si dà il cafo ( e di troppo ò frequente) 
che una Donna ami appafllonatamente il 
Marito , i Figlinoli , e che fo io ; e per 
cagione appunto di quell’ amore fia cos¥ 
impaziente ed iraconda , quanto mai chi 
l'ò per complelEone , e temperamento . 
L’amore allora, per rroppo caldo , cangia 
dlile,, tenore , e qiiafi natura . Di beni- 
gno, e Ibfl'ercnte, al'pro diviene, e intrat- 
tabile, e raflembra ad una Pianta d’indole 
da produrre i più dolci fnttti del mondo, 
ma da nocivo, e fotto ardente Sole adulto 
vapore aria , c afiktiurata , produce i pìh 
am.iri . 

E’ connaturale alle Donne amare i loro 
Spofi , e cosi ’l fon* agli Uomini amare 
le loro Mogli . Ma fate , che una ami di 
troppo il fuo ; fare, che nell’ amarlo non 
fervi il temperato grado, ma dia per di- 
l'gmzm in gelofia , -chiamata da alcuni la 
Zona torrida dell* amore; e olTervare gli 
Urani e#etti necefTarj a feenire . L* intellet- 
to già più non giudica delle eofe , ma si 
bene la fantafia, la quale giudicando fecon- 
do che apprende , in quella forma , che 

uando ò Itemperata per alleerezza, giu- 

ica come ■defidera ; così quando ò flenipt- 
rata per rriOezza, giudica come reme. Di 
qiià mille abbagK, cd equivoci. Di quà « 
travedere, e frantendere. Ogni apparenza 
le i verità, e verità delle piu certe; ogni 
ombra le i corpo, c corpo de’ più vifibili; 
ogni crepiifcolo le ò luce, e luce delle più 
chiare. Non penfa, che non penfi al peg- 
gio, c vi fi appoggia, e vi fi aggrava (o- 
pra , come fu Ip.ida tagliente, quafi il 
fuo dolore fia il luo piacere , e più fia 
contenta, che più fi fèrifee, es’infanguina. 

, O Oh sì, 
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Oh sì, che Donna tale faprà avere dol- 
cezza, e nianfuctudine ! Quel povero cuo- 
re da continui fofpetti d! infedeltà veglia- 
to, a ftraziato, come è ricolmo d’rnfinite 
amarezze , cosi per ogni miaimo che le 
riverù . Per ogni cofa da niente leva la 
Cafa a remore •- Serve, e Servidori coman- 
do non efeguifeono , che di male efeguito 
nan li rampogni; parola non dicono, che 
non Ca mal detta ; cofa non fanno, che 
mal fatta non fia . Col Marito poi o ha 
un parlar, che fa piaga, o ha un tacere , 
che > peggio; o a foggia d’un’iftrice lan- 
cia faette da tutti i lati ; o a foggia d' uc- 
cello, che racconcia le penne, s’incafla, 
l’ aggrotta , e d’ accufatrice torvità , e d’ 
imputante malinconia tutta fi cinge . Ma 
tutte quelle impazienze, ed afprezze chi 
non vede, edere amor che le efprime, ciob 
a dire , edere fcolfe troppo vive di quella 
Hamma , la quale per troppo agitarli , me- 
na effetti all’ av verdone, e allodio molto 
confimi li ? 

Tutravolta perché in quelli va piìi con- 
fiderato il male , che cagionano, che la 
non mala cagione, onde prowengono, ec- 
co quella, che ella ha a fare per impedir- 
li . Red (la a principio ai fuoi fofpetti , 
n> dia si facilmente il fuo cuore a creder 
quel male, che forfè non è , ni ha altro 
fondamento che un amore, che reme fuor 
di mifura. Indugi, maturi, e per dir co- 
sì , .giudichi i fuoi giudizi ; venga mai 
all’atto di fentenziare , che a cofa prova- 
ta, e a procedb dnito. Che fe veramente 
d trova nella gran difgrazia d’avere uno 
Spofo indegno del nome , che porta , e di 
lei, che rama con amor si leale, ancor 

J iiù indegno, io compafifeo la dia pena , 
a quale è certamente la maggiore, a cni 
poda fogeiacere un amor coniugale ; ma 
prima, che io le fuggerifea l’unico, e fo- 
lo modo d’ottenere quella pazienza, che 
in cmedo , più che in altro qualunque ca- 
do, e d’ellremo bifogno , fa d’uopo, che 
due inganni, nei quali Donna agitata dal 
fuo dolore può facilmente cadere , io le 
levi di capo. 

Il primo i , che la pazienza ad altro 
non ferva , che a crefeere il fuo male . 
Quale È il guadagno, diceva già una, che 
Moglie paziente dalla fua pazienza ricava? 
Non è egli, che il Marito la creda un faf- 
lo; e per confeguenza , che s’animi fem- 
pre più ad odènderla , e nella fua baldaa- 

( I ) Fnvo.i. Tp. /. 2. ep. c. 
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za maggiormetite confermid ? Invifa a far 
peggio chi troppo toilera ; e ben dice il 
Proverbio, che chi d fa Pecora, la man- 
giali Lupo. Cosi ella. Donna per altro di 
molto fenno; ma parlando cosi , pur mo- 
Arava , che il fuo travaglio non le lafcia- 
va tutto il Aio fenno . Imperciocchl dovrà 
pur fapere, che damma d’ Uomo da ille- 
cito fnriofo amore comprelb s’ irrita per 
contrado, e s’ avvalora per teddenza; che 
il fargli fronte non è un obbligarlo a re- 
trocedere , ma un impegnarlo tempre più 
innanzi ; che<colle grida , e cogli fchia- 
mazzi non d mandiefanno le Fieri, ma 
s’ innafprifcono . Senza che quella pallio- 
ne , che un indegno Marito ha fuori di 
Cafa l'uà , quanto più d rinforza pel tor- 
mento, che 1 offre in Cafa ? Se ebbe torto 
a cominciare la mala trefea , crede d’avec 
ragione di continuarla . Di Reo A fa Atto- 
re , e addueendo le Aiianie della Moglie 
per difcolpa del Aio difamoie, pretende , 
che dupore non ì , eh’ ei non 1’ ami , 
perchl querula feinpre , fempre fogli sbal- 
zi , e Alile furie , e ben lontana dal meri- 
tarlo ^ Amiungad , che quando ben l’ im- 
pazienza della Moglie fervid'e a qualche ri- 
medio 'del fuo nule, chi le ha detto, che 
da permelTo rimediare a on male coll’al- 
tro , comunque fi rimedi a un mal mag- 
giore con un minore? Ne/dj ejì , cosi San- 
to Ennodio ( i ) , prò rmendatioae eulpi- 
rum cuipds adbibtre . Nuova Morale , che 
d abbia a sfogare la propria palTìone , pe: 
affrenare l’altrui , Gli sfoghi d’ima Fem- 
mina (d ludnghi pure chi vuole) non fo- 
no un provvedere ai torti, che fofl're, mz 
un vendicarli ; ni la vendetta può nizi 
ufard per medicina. 

Il fecondo inganno ù, che fe coll’ impa- 
zienza non d rimedia al male , d modr.a 
per lo meno fortezza nel male , perchl 
d modra fpirito , e cuore . E che? ( di- 
cDn talune ) abbiamo noi a comparire in- 
fenfate ? E non potrem modrare col ri- 
fentirci , che abbiamo petto , c coraggio? 

1 Ma fe qnedo è , dunque l’ impazienza i 
valore ? Valore non l’aper contenere Io 
fdegno , non aver braccio da frenarne l’im- 
peto , non .aver forza da moderare i tra- 
fporti.? Sicché cadere in un trai porreè bravura, 
e bravura più fegnalata, che la "caduta i 
più drabocchevole ? Ma fe quanto uno c 
più fendtivo, tanto è più coraggiofo, me- 
glio che le Donne , poflbn f rctendere a 

<que- 
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qdrfa gloria gl’ Infetti piìt veicnofi . Ma 
la ver* Filofofia non ci fa «Ila fapere , 
ehe dove b maggior la fiacchezza , ivi c 
maggior l’iracondia ( i) ? Quindi le Don- 
ne pih che gli Uomini , gl’ infermi più 
che i fani , i Vecchi più che i Giovani , 
e cosi difeorrendo , agli accelTi dello fde- 
gno , e alle fue fubirane irruzioni fono 
particolarmente foggetti. Il Mondo flefTo, 
con dire ira donntjca , fenvnhHt fenfìtivi- 
tk, non pretende d’efprimere ciò , che lì 
poh efpnmere di più deboli ì Ma che che 
fit del Mondo , il quale si fovente fi con- 
traddice, e con retrograda , pugnante Fi- 
lofofia quel medefimo , che oiafima nelle 
Donne , non poche volte approva negli 
Uomini , c ciò , che in quelle b debolez- 
za, chiama in quelli fortezze ; la Morale 
dell’ Evangelio, che fola b la vera, c co- 
llante , non ci dice , i veri Forti elTere 
bensì i violemi , ma quei violenti, che il 
fono feco flclTo ( z ) ; quei , che correggo- 
no i loro impeti , non quei, che rintuz- 
zan gli altrui ; quei , che ricevono un 
torto, e lo foffrono, non quelli, che rice- 
vuto, non penfano che a rimandarla ? E 
perchè fu detta Forte la Donna dei Pro- 
verbi, fe non perch'e ninna gloria Aiman- 
do fopra quella della Pazienza, impofe 
alla lua lingua una legge di demenza , 
!tx clementi^ in lingua tfus , e obbligò fe 
niedefima a render Tempre bene Termale, 
ttddet ti banum , O" non malum C 3 ) ^ 
Levati quefti due inganni , e moflraro 
come , nel cafo , in cui la fupponiamo , 
altro riparo non ha una Moglie infelice , 
die una buona, c forre pazienza, bifogna 
inficine , che fi perluada , che buona , e 
forte , e quale al fuo bifogno richiedefi , 
per fola umana ragione , per fola naturale 
prudenza, in fomma per fola morale vir- 
tù , in tanta afflizione , non avrà mai . 
Per quella via, o niente, o ben poco, o 
per non lungo tempo fi ottiene . Dolore 
d; mifera tradira Donna altre briglie non 
ede , che quelle della Religione , la qua- 
le b la fola , che pofla fornirla di Quella 
Pazienza , che fecondo San Pietro 1 4 ) , 
è ancora Pietà , in patitntia pittatem . Se 
adunque la fola Pietà b quella , che pub 
comporre il /uo animo , e d’ infuperabil 
fbnezza munirlo , li metta alla prefenza 
d'i Dio , e quivi pefatamente confideri il 
inerito , che «Ila ha d’ elfer punita per le 

(j-i) Plutai'ch. cahib. ita. Sen. ì. l. ip. 
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fue colpe , e la fortuna , che infieme ha* 
d’ ^er punita con un galligo , che è mi- 
lericordia . Confideri in particolare , fe 
mai colle fi^ vanità avelfe rubato a Dio 
qualche cuotfe; fe le infedeltà dd Marito 
non folTero una g'ulla punizione delle fue 
col Signore ; fe lafciando egli correre un 
torto si dolorofo , non volelTe farle cono- 
feere quel tanto maggiore , eh’ ei ricevb ; 
fe finalmente con permettere quel che 
permette , altro non faceffe , che renderle 
quel che le va. Confideri infieme, che net 
lafciarle venir fopra quella difgrazia, altro 
fine non ebbe Iddio , fe non che foflcrta 
pazientemente , le ritornane in foddisfa- 
zione delle fue colpe, e a un tempo flelfu 
in accrefeimento di merito. Che il foddi- 
sfare fia ancor meritare , che lo feontate 
lia altrettanto che arricchire , che l’eflin- 
guerc un debito fia il medefimo , che in- 
veftire con capitale , e .accendere nn cre- 
dito , che dolce cofa a penfarla ! Confideri 
per concludere , che non foftnamo mai 
tanto , che quel Signore , per cui foffria- 
mo , non abbia Ibffcrto per noi infinita- 
mente più : e infinitamente più , che non 
meritano le nollre feflèrenze., non fia per 
renderci . 

Quelle fono le malfime , che a togliere , 
non che alleviare il fuo dolore , io le pro- 
pongo : malfime non peregrine a chi b 
.ijlevato nella fcuola di Gesù Crillo, maf- 
fime ovvie, comuni , che la noUra Fede 

S erifce ad ognuno, e che .applicate al- 
ia piaga faranno un fomento, che ben 
prello la chiuda . Il perchb tanto più io 
llupifco, che nelle nollre tribolazioni, piut* 
torto che quello, ogni altro rimedio fi cer- 
chi. Si cercadal compatimento deeli amici , 
li cerca dai lamenti, e dalle doglianze, fl 
cerca dalla collera, dall’ impazienza, dalla 
vendetta, e che fo io ; cioè a dire, li cer- 
can rimedi , i quali o inafprifcon la pia- 
ga, o al più al più non fan che coprirla;, 
e quelli, che foli vagliono al bifogno, fo- 
no i foli , che fi tralcurano . Form ancora 
che fi ha tal volta vergogna d’adoprarli , 
e fi ride di chi li propone , quafi rimedi 
%'olgari , « dozzinali, che raflomigliano a 
quei Semplici , che nafeono in ogni pra- 
to, e fi riguardano come medicamenti per 
la povera gente , ma non per Nobili , c 
gran Signori . E pure quefti fon gli uni- 
ci , quelli gli fpecifichi , che donan for- 
O a tez- 
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Unì. » un animo anguftiato , e d’im- 
ptnetrabilc acciaio Io veftcno , e l’ arnia- 
00 . Ai)jeBu3 tjì dypèui fortium, ctjrpeus 
, quafì nan fffit nnBitt e/c9 ( 1 ) i gri- 
dava il buon DaTids nella inerte di Sau- 
k . Ciac» 11 buttato per terra lo Scudo 
de’ Forti , giace proftrato chi lo portava ^ 
Oh che fallo non fu abbandonar quello fcu- 
do ! Per averlo abbandonato , giace Sau- 
'e come un capo plebeo » che ci profeti- 
ca reale unzione legno non moflra. . Coll’ 
energia delle fteffe parole, feudo, dico io, 
di vera forrezta , centra di cui non ha 
quefta noSra milei.a vita faetta , che noa 
il fpunti fono le eterne gran Verità » 
dyptus fortium. : c tanti , e tanti non pcn~ 
fan punto a coprirli di quello feudo , o fel 
Jafeian cadere di mano . Al. vederli cosi 
d;(annati , voi direde , che nota fu rqn. un- 
ti col balfanio de’ nollri Sacramenti, nu 
altra Religione profeflano, ad altra Fede j. 
abjcBus e]t elyf tui foyldm •jxt.'fi rum ejjcp 
twBiis eleo . Ma che ne viene ? Perchè 
non ufarono di quello feudo , eccoli là abbat- 
tuti cetne un Gentile dalle, loro awerfità , 
c fono il loro pelo prollrati , e opprelTi. 

Ben veggo , Signora , che t\on femprs 
mi tergo nei limiti d’una Lettera, nii 
come cm per troppa forza, caccia la pal- 
la l'opra del fegno, cosi io c.uicando alcu.r- 
na volta per troopo zelo 4 mano , paflb. 
da Lettera a Ptédic.a, Compatite, e qua- 
li dirò gradite,, che io non Ila sì Padro- 
ne di me che quella Carità , che mi 
mife fu quello cammino , non mi faccia 
Trafeorrere di quando iri-quando più. oltre 
che a principio non fu mio di legno. Mi. 
rimcrto full’uuto mio palTo,. c. per con-, 
elulione deli’ importante punto , clic trat- 
to , prevengo un difetto nei quale da 
quelle Donne, medelime , che delia loro 
ingiuria fi credono piti folfcrenti , non na- 
te volte s' incorre. 

Tale [lì crede Daziente perchè t.ace. 
col Manto , perche dilTìniuIa perchè nè’ 
poco , nè molto con ellb lui non fi ver- 
ta . Ma che ? Quanto lì contiene in Ca- 
fa , tanto in ifeambio fi ricompcnCa di 
fuori . Non v’ ha perfona di fua cono, 
feenza , ron cui non fi metta a fioriate 
delle fue domclliche difavventurc ; ne fa 
confidenza a tutte le Amiche ; ne infu- 
furra continuo le loro orecchie : e pur 
■troppo trova orecchie tanto avide , e tati- 
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to a(Ièt.are , quanto è volubile la fux Rrr- 
giia ; perchè fe ella parlando feconda il 
Ilio dolore , quelle afcoltando fecondano la 
loro curiofità. Or in quello c.afo io conce- 
do , che non. avrà col Marito la taccia 
d’ iraconda ; ma avrà ella con Dio il meri- 
to di tollerante ? Forfè, che race col M.a- 
ùto , pemhè fa^ , che ne aveà malo incon- 
tro : e perche fa , che buon volto le fa- 
ranno ile Conofeenti , con elfe che non di- 
ce e che non canta ?■ Cotello non è un 
frenare il torrente dell’ acerbità , ma ben- 
sì un dargli un altro corfo ; e giacché ve- 
de d.a una parte un. argine, che Ibvralla,. 
a mimiocia , torcer la pien.-. dove fenopre- 
un piano, o pur anzi un declive, che invi- 
ta. E pei, che pazienza è mai quella, che 
lafcia d’eli'ere inip.azienza, coll’ offenfore ,, 
per eflere morrr.oraziont col vicm.ito? Pen- 
ìa ella per ventur.T , che- il difeorrere , e- 
tener parlatr.erKo fu i vizi del Marito fia.' 
mal minoie , che gettarglieli in ■ fàccia ? 
Mal niicore attacoirlo alle f'palle , che bat- 
tagliare di fronte ? Q/ial cola crede ella 
che pili r aggravi , o che non s’ abbi.inc C 
riguardi dovuti alia fua dignità-, o chw 
non s’abbiano al.. fuo buon nome Qusl’ 
finalmente dei due mali eleggerà egli piup 
volentieri un male fegreia, die lulce, C: 
muore fra le fue mura private, o pare: 
uno , che pacando per via di confidenza di-. 
Ixjcca in bocca, divien più pubblico , ckct 
le ufcìlTe di bocca d' un Banditore-? Udiir 
una Donna ufa di protellare , d! .non Ci- 
perfi contenere, di non dire al Marito aba 
occafioni il, fatto fuo ; ma che poi , qu.tn-i 
to ai fatti del Manto , non: ne parhava. 
’uai con perliifla . Donna tale, fe. era piu;- 
inipetuola, era infieme ,.a'raio credere ,, 
meno iai[w.ziente di quella, che fiinno tut- 
to il contrario ; ncrcliè non è già un re- 
pnraerfi poco quet d’una Donna , che. fa- 
tacere fuori di Cafa. Comunque lìa, l’ins- 
pazienza della prima aveva almeno quaU 
che .apparenza d.animofità, e di coraggio,, 
dove quella delle fcxnde ha tutti i cou- 
traflégni. di viltà-, e di balTczza, 

, La conclufioiie fi» , che - prova di vena 
pazienza farà , parlare, unicamente oorv 
Dio del fuo tras'.aglio . Veggo-, ,e-con- 
felTo aver lei bifogno di sfogare il fjjo 
dolore. Ma preferirà- ella le Amiche a' 
Dio? Lal'cierà ella Iddio pfer le AiiMcbe ? 
Iddio farà meni arto a.uceveie.i luot 

lamen- 
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Ismenti r Men’atto a confolarlar Rrueh 
Domhn , le dirò col Salmifta ( l ) t vìam 
tniiin , & fpff* r» ™ . Signore , gli dica , 

10 lio bifogno di parlare della mia pena , 
e d’efalarla un poco. Voglio farlo con 
Voi, perché ninn altro i a propofito . Le 
mie Confidenti non faranno che crefcerla, 
*d inafprirla . Tutto quello , che pofTon 
fare, ben lo (b , G riduce a parole; han 
doviria di ciarle , e niente più , verbt/i 
mici mei ( i ) . Però voi , che liete ric- 
co di fatti , voi eleggo per depofitario del- 
la mia afflizione , e prima di cercarne 

11 riraedio, voglio farvene la confidenza ; 
voglio raccontarvela tutta, come fe voi la 
jgnorafte ; e già per quello folo penfiero 
di raccontarvela, la fento si alleggerita , 
che quafi più non la fento. 

Ma gii abbaflanea dell’immanfuetudine 
proweniente dal troppe) amate lo Spofo . 
Diciamo due parole di quella , che dal 
Troppo amare i Figlinoli , e la roba , fi- 
jniJraente provviene , che poco avrò da 
aggiungere al detto , quando la non mol- 
la varietà del male non porta gran varie- 
tà di rimedi . Amare con immoderato a- 
more i Figliuoli , e turbarfi fpeffifTrmo fo- 
pra di loro , e gridare a torto , e a r» 
gione , e d’ ogni lieve cagione fcomporfi , 
e difperarfì ; pajono ripugnare fra loro , e 
pur l'uno naturalmente dall’altro conliegui- 
ra. Al vedere una tal Madre affannarli , 
Gizzirll , e dar bene fpeffo in eccelTi ora 
d’imprecazioni , or di gaftigirì , e chi mai 
di tali eccelfi cagione , e principio crede- 
rebbe r amore ? Cosi quegli Ammali , che 
Tiravano 1 ’ Arca del Signore , non faceva- 
no, come dice il Sacro Tello (j)> 
mugire ad ogni pafib , ìbant Vacete pttgen. 
ut, & mugientrt-y ma ^ loro mngiti , che 
parevano oidio del pefb , che portavano , 
èrano annor della prole, da cui eran divi- 
fe : nh "fu poco, che folamente mugiffero, 
e non ancora inférocilTcro , e ftravolgelfero 
l’Arca ; e però aggiunge la Scrittura , che 
ibant in dirtfimm ,• che miracolo i , che 
d’nna Madre , che mugghia, fi polfa dir 
tanto, e tanto, che non piega , e va di- 
ritto. 

A quelle M.-idri, alle quali l’amore va 
tutto, per cosi dire, in hile , e in rab- 
bia, oltre roflerv-ato più avanti, che al 
cafo ptefente in buona parte può conveni- 
re, io dico, che grande aiuto a moderare 
le troppe impazienze, farà il moderare i 

Tt) Pf- Jcb. i6. 11. (j) I. R 



foverchi accarezzamenti . Curinfi le tene- 
rezze , c faranno curati i trafporti . L’efpe- 
tienza ci mollra, che i mexU troppo blan- 
di degenerano per ordinario' nei troppo 
impetuofi, e più trabocca nella collera chi 
più traboccò nelle lufinghe. Se faprà ama- 
re con fodezza, e gravità , faprà iniieme 
vegliare, provvedere . e correggere fenza 
impazienza, perchb quella forza di fpiri- 
to, che viene in fno foccorfo per frenare 
le eccedenti dimollrazioni d’ amore , ver- 
rà dello fiefib modo per frenare la diforbi- 
ranza dello fdegno, e con renderla Padro- 
na di fe nel pmno cafo, la renderà ezian- 
dio nel Iccondo . Perciò vorrei , che no* 
folamente ufalTe gran fobrietà nel careggia- 
re i Figliuoli , ma avvenendo di farlo , 
tale affunieire dignità, follenutezza , e qua- 
fi dilli feverità, che non fi fapelTe ben de- 
cidere, le i fijoi careggiamenti folTer più 
.otti a rifvegliare amore, o timore . Cosi 
facendo , due gran frutti ne ritrarrà i\il 
primo , che con quel medefimo vigor 
animo , con cui pone modo , e corregge^ 
l’impero dell’affetto, corregga pur anche 
la veemenza dell’ira : il fecondo, che « ,, 

quella guifa, che quando fi vale deU’alfet-’ ^ 
to , il Tuo affetto non farà di pregiudizio 
all' educazione, così, quando dovrà vakr- 
fi deir ira , la fua ira medefima le fia di 
utilità, e di aiuto'. E qual può darli piò 
btll’ avvertimento di quello , in virtù del 
quale , e la Madre h più moderata, e i 
Figliuoli fono meglio allevati ? 

Pa ultimo', fe lia troppo affetta, e paf- 
lionata alla roba , fe ami rroppo i van-' 
taggi della Famìglia, farà poi da fiupire,- 
fe un amore fempre follecito per paura di 
fcapito, fervente ingordo per defideno d’ 
accumulare , l'a faccia per ogni poco alte- 
rare, gridare, tempellare , e quanto a fe' 
fieffa noiofa , ed increfeevole , altrettanto 
la renda agli altri fpiacente, e infopjtorra- 
bile''. Donna di troppa mafferizia, e Don- 
na di perpetuo litigio, e combattimenro 
li dirò io due ndmi, ovvero un folo? Con- 
ttirbtft Domum fuam , dice lo Spirito San- 
to ( 4 ) , feBatur aVétritiam : volge fof- 
fopra la Cafa Uom poffediito dalla malen- 
conica , e (lizzofa paffione dell’ avarizia : 
che direm d’una Donna? 

A moderare on si collerico amore, ol- 
tre le ragioni fpirituali , che debbon mo» 
verta, bilanci un poco, fe il non contur- 
bare la Cafa , fe il confcrvarla in pace , 

O j non 
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non fia un bene, che vantaci ogni altro 
bene di qjiefta terra , e le ha un com- 
prarla a prezzo troppo caro , Quando ben 
per comprarla vi u avefle ad invedire 
qualche roifcro temporale vantaggio. Udii 
una volta dire , che in una Cafa , ove non 
£a un Vecchio, che gridi, o una Donna, 
che drilli, non vi fari mai nh governo , 
nb adeguamento. Abbia chi vuole quello 
detto per buono: Io non fo darmi ad in- 
tendere, che «n biegio Capo di Famiglia 
polTa accomodai^ n una economia , che 
tanto coda. Sia di qualche utilità l'atten- 
zione d’ una Donna, che h fempre fui ri- 
fparmio: di che tormento non c , fe per 
cagion di rifparmio da lempre fcompiglia- 
ta , e fmaniola ? £ chi h quello , che non 
d^ridcalTe di buon' grado qualche dome- 
dico emolumento , Mt non aver fempre 
mite orecchie il uaduono dc’fuoi claruo- 
ti ? Chi non direbbe : corra in buon’ ora 
qualche pregiudizio , purchh udendola io 
perpetuamente gridare, non abbia a fen- 
ritmi , per dir così , drappar le vifeere 
dalle fcortefi, e incondite arcate della tua 
vpee } Per queda ragione fe non lodo , 
non fo DÌ meno dislodare in tutto il fen- 
timcnto di quel Nobile , il quale alla mor- 
te della-Moglie , Donna, che era data d’ 
attentilTimo, ma indeme indeme impazic.t- 
tildmo maneggio, protedava non elìer po- 
che le obbligazioni, che profeflavaalla fua 
niemorìa, per aver lei con la fua gran cu- 
ra mede le eofe in molto buon edere; il 
legato però pili caro fcadutogli per la fua 
ntorte , non edec già l’ ottimo avviamento 
ladtiato inCafa, mala Cafa per la fua man- 
canza in pace , e iq tranquillità ritornata.' 

L’ultima foigente d’impazienze, alla 
quale feoprire più volentieri ra’ induco , 
«he oltre all’ elTece meno odervata , fuol 
elTere d; maggiore inciampo a quelle ap- 
mnto d* infra, re Donne , che hanno pjù 
di virtù, ella b il zelo : forgente, fe ben 
non d avyerte, capace d' alzare tempefte , 
fcaru altretranto, e impetuofe , che le fo- 
lite alzard da un naturale troppo iracondo, 

Q da un amor troppo accefo. Il zelo, co- 
me fapere , b un vivo fervente dedderio 
dell’ altrui fiiure , ma che ha certe ten- 
denze, e certi quali imperi, i qiuli tutto 
che provvenienti da Carità , pur paiono prov- 
venire da ira , e da fdegno , È' virtù , e 
fembra accoAard a paldone , e petchb ap- 
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punto vi d accoda, non rare vcite nel liiv 
guaggio EccJefiadico il nonte di zelo b icam- 
biato da quello d’ira. Chi pub raccontare, 
dice il CrifoAomo ( i ) , che gran code , e 
che gran bene abbia operato l^ra di Paolo ? 
Qmam magna boa» af>tTata tfi ira PavU ! £ 
il Nazianzeno ( a ) chiama gli Uomini ze- 
lanti, Uomini bellicod , che riraadilano 
in lancia. £ per citare un foto ciempio 
delle Seritrure , lo Spìrito Santo parlando 
del gran Gìofub , che fermò il Sole per ze- 
lo contra i Nemici dì Dio , dice , che lo 
fermò per iracondia , in itatan 4 ia rjns im~ 
peditHt tft Sei ( J ) - 

Ma o d dia ai zelo il nome (T ira , per- 
chè l'ira gli preda ajuto, giuda quel det- 
to d'Ifaia (4), indigaatio mam ifjd auci- 
Hata tft miki , o d dìa fbUmentc per qual- 
ebe fowigliaaaa, « metaiòn; certo b, che 
dovente negli Uomini , c più (òvenre nel- 
le Donne , o per edere troppo aiurat» 
dall’ ira , 0 per cpulonque altra ragione , 
divien’ ira fuor di metafora. Pur troppo b 
frequente , che il Marito fu ripieno di 
viz), per cui nell’animo della victuofa fua. 
Moglie un giudo , e fanto zelo della fua 
faluce rifve^id : na b ratiffimo , che cflò 
zelo fi contenga coti ne’ fuoi limiti , che 
non Dadi più avanti . A cuor di Femmi- 
na, la quale avendo un amore più vivo, 
e più impetuofo , ha per conCeguenza mim- 

f ior fubitezza , non tr ha cola più difficile 
'una correzione delicata , <d adentita. 
Le più ripofate, e le più caute, quando 
pur la iacomiacino bene, farà gran fatto, 
che non la finifeano aule .' imperdocchb 
rifpondendo l’uno , e replicando l’altra , 
quegli contrariando , c quella Rdargueu- 
do , e a pixo a poco , come fi dice , ti- 
fcaldandofi i ferri , già il correggere b «fleg- 
giare ì già il zelo b divenuto battaglia ; 
già tutto b guado, e contraffatto , pwrchè 
edeado la paflìone foptavvenuta a malizia,- 
re la Carità, la Carità non b più Carni 
ma vera verifBma collera. 

Io leggo di un Padre , il quale veden- 
do all’ improwifo un Aio ptcciol Figliuolo 
fafeiato all’ intorno da un fiero Serpente , 
afferrato con rifoluto, e pofato animo un 
dardo, lo Icaglìò con tal' arte , che feoza 
aver tocco il Figliuolo, ebbe morto il Ser- 
pente. Il Poeta , che racconta il valorofb 
del pari, che deflro fatto, conclude con di- 
te, art fuit ejji Patrtm, «uè, che J'anc , 

che 



( 1 ) Ghryf.hem.i. inc.^.Matth. ( 2 )Naz.or. 2 i.ia land. Alban, ( ; ) Fceli.i^ ' ^ 4 ) 
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Ae in t»le incontro gli governò la mano , 
•on fu altro che l’amor di Padre. Dille di 
Padre, perché per ventura i’amor di Mi- 
4rt , per eTere tropi» impccuoro , non 
avrebbe avuto in occalìone ni delicata quel- 
la padronanza di mano , che richiede vali . 
Avrebbe ella Caputo temperare il colpo al 
«Mtcilillìmo grado di giovare , e non niio 
eere? E quel colpo , che doveva effère li- 
knzione del Figlio, non correva pericolo 
felTer ferita } Cotefto era un tiro da Uo- 
mo, che fa prendere i fuoi tempi , coman- 
dare il fuo braccio , e difetplinare il fuo 
feoco. 

Aggiungo effète a<Tai tam, che un Supe- 
fiore G accomodi aHa correzione d’ un la- 
fcr oie, e motlrar l’efpcrienza , che cone- 
lione di Donna , pih fpelfo rivolta il Ma- 
nto, che f»l migliora . E che porrà ella 
«tenere da uno, il quale e perchi b Uo- 
mo, e perche ‘Marito G fa un punto d’ono- 
te di iwn patir Cbrrertrice ? Che riguarda 

filo zelo come animoGtà, e i fuoi avvifi 
eorne affronti ì Che crederebbe fiia vergrx. 

, gna l’emenJarfi , perché ha in fella quella 
pazzia, che remcndirfi farebbe un ubbidi- 
te' Io non dico per qiicffo, che il zelo 
delia Maglie debba rinvine rG oziofo. Non 
dico , che- -non poffa ancora ptovarG alla 
errezione, purchh fervi le eircoffanze dei 
tempo, per le quali pih , o meno accerto 
fiiol hwfc re «n avvtfo; ptnchV Ga propo- 
to con fomma nrnitei, per cui gli G to- 
glie qtielFana difaggradevole di niaggioran- 
K.; p»FcÌTè fi accompagni eoa tuiri quei 
g?rbi , c con forte quelle paftolkà , che 
K condifcora l’acerbo pnrchh , per finir- 
la, non vi fi fenra menomo odor di bile, 
ma. cokV corra, da principio- a fine , come 
uho, che ffiW». Con rotto ciò in fon di 
parere ,, cfce la pth otife correzione , che 
poflk finii da lei , fìa quella , che qui fog- 

S^va gii dire or» favia Ifcmo-, non ef- 
fcre il Moritoi paziente , fe non taUera 
nella Miiglie ogni cofa dai vrzj in fuori 
■db effnfe pet contrariò paziente la Miiglie 
ft non giunge n tollenré i vizi medeGiili 
del MarKo - £ fé non erro- , penfo , che 
dkeflie bene f perché fon perfuafo , che la 
aiglioT eerrezionr, che poffà- fare unaMo- 
ghe, Ga (a Aia pazienza. Abbia uno Spofb- 
quante può avere nequizie , e malvagità ; 
fe cUa foifrire , e- r.-icere-, chi può. 

, che optetione. iati la fua.* bot- 
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frire , e tacere é un.i forra d’awifo, che 
non difgufta ; una fotia di rimprovero , 
che non punge, che fenza parlare lo am- 
minifce, fenza icufprirlo lo umilia, fenza 
offenderlo lo confonde : imperciocché ben 
conofee , non perché ella fia infenfibile 
(gi.icché le Donne , troppo piò che eli 
Uomini, fono prette a rilepnrfi ) ma fornir 
lei, e tacere , perché é vertuofi. Che fe al 
fotfrire, e lacere fapri unire il compiacere, 
il condefeendere , fervire a tempo, andate 
a verfo, farne tutte te volontà , e ptrquan- 
to può, indovinare anche idcfiden > quan- 
to farà piò gagbarda la correzione I E tbt- 

10 quello muto, e incettante rinfacciamen- 
to potrà eelt non vergognarfi dette Tue fco- 
llimtatezze7 E a fronte delle virtò, che ri- 
mira, potrà non rimorderG della vira, che 
mena i Ah che non può darG Domo tH 
contumace , cui paziente, Ibave, umile , 
minlueta Donna , a forza d’ opporgli la 
fila bontà , non adduca a miglior mente -, 
e preilo , o tardi a pih fani conGglj nob 
rechi. Quindi voi ben vedete. Signora,, ft 
non ha ragione l’ Apoftolo di volervi beai- 
gne , e m.mfue'e > fe nella, vottra manfie- 
tudiue avete l’arme piò forte , che-ufar 
poffa il vottra zelo a proficròk e fàlàte 

^ 

Né aitta é r inTegnamentaV che in ane- 
lli cafi itien (uggetito da ditel {pan mae- 
Ifrtvdi faggio, c difcretò fpitito\ RatK*. 
feo di Sales , come fi può Vedere belle fUe 
ietrere C • ) ■ Né altra Gmilmentc fu Ife 
pratica, che renne Sant i Monica, col 
Conibrte , come ci lafcib. fcrirto nel libro 
delle lue Confeffioni Adottino 4 a ) - Ella, 
dice là Santo, cttremameorc folieciB di 
goacbgnare a Dio. il h^ito lènza ^Kire 
mat bocca , gli Mrtava coot inuamente di 
Dio . Ma ÌB qual forma t Gliene parlava 
colla fua pietà , e colla fai divozione ; §!«- 
■ne parlava col linguaggio delle fue opere,, 
e colla diffbmig.iaaza. della fua virai in 
una parola , gliene parlava moriitu 
E awcRìte,. che ìa quel tnotiSur fiùt si io- 
tende prindpalatente la ffianGieuidin« „p«ii. 
ché metta fra rtitte le vìh& agir. oincoÙ 
del* Manto non fó|o< parla di Dio eoo voce 
piò alta, ma pare che fola paci» fra tw- 
re . In. fatti Ga |a Donna quanto- ft voglia 
caritativa ,, fia pia,, Ga divora» Ga quel cl» 
v’aggradai fe le nanca larnanfuetudine, 

11 Marito già piò ima crede alla fisa. Caiji- 
tà „ aha fua Pietà , alla fna Divozione . 

O 4, > £1^ 

(t J T. Tratte, di Sale» Un. l. x. jr. ( i J Aag. Ctaf. l. p c.pi. 




AZIONI 

tnmenfi’o Donne , quslor.1 il doM WiSrfs- 
rio, che vi ca^;ionjjia i vi?) dei vollri ftrl»- 
riti , con coftantc inalterabii lbf> 

frite , Voi agli occhi de’ volln domeftici 
Perfeenrori fate una comparfa sì decoiola. 
alla noftra Fede , clic più non facevano i 
le mancano , peretó una . Martiri agli occhi de' loro Mani^ldi i voi 
e perchè una fola non gli remiate più venerabile la nollra Religione, 
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Elia (dice (tea ftefTo, e con altri ) ella è 
divota, maèfìi7*ofa; ella è pia, maafpta, 
ma querula , ma impaiiente ; io non in- 
tendo, che divozione , che pietì fi» cote- 
Ra . Così il folo difetto di manfuttudine 
annulla , a fiio parere , tutte le altre vir- 
tù : tutte l’ altre 
.fola ne manca; 
parla di Dio , te altre tutte al fuo durilTi- 
wio udito fono taeiturnitl, e filenzio. 

O Voi per tanto , dice il Grifbflomo 
( 1 ^ , che per voflra sfortuna fortifte cat- 
tivi Mariti , intendete bene , che coi vo- 
liti dolci, e buoni collumi , buoni infalli- 
bilmente li renderete. Imperciocché (udi- 
te la vera bellilTìnia ragione , che ne ad- 
duce) la s'oflra pazienza, e inanftietudine, 
l’ amabile voftra converfaziopje renderà loro 
più ammirabile la faata nollva Religione , 
c d’infinita venerazione li riempirà , cun- 
vrrj'atìonis vefìne traila Rtìlgi» arlnùratieni 
trit. Che Religione è mai quella , diran- 
no che rende le Mogli più virruofe, quar- 
to fono più oltraggiate ? Che elle fieno di 
cuor tenero verfo 1 Poveri , di cuor divoto 
verfo Iddio, ben s’intende , perchè a tat- 
to cib fono affai proclivi per natura . Ma 
^he ofTefe non lì rifentano, e piuctoflo co- 
me cerere refe in tempera, in vece di Ari- 
da rendano armonia; che alle dilfolutezzCv 
alle crapule, alle brutalità dei loro Mariti 
eontrap^ngano lieto volto , cuore tran- 
quillo, placide, e blande maniere, ah che 
■quello è troppo ammirabile , fierchè è trop- 
po contrario all’; ingenita loro fcnfitività . 
Ma fe qiieftp è ammirabile , quanto è più 
ammirabile oaella Religione che le itli- 
tnifee ?• Quella , che di naturali sì pronti 
■uè ferma dei sì fólleranti ; quella , per 
■virtù di cui compongono In modo le lor 
turbazioni , che quafi per troppo premerle 
paiono non movarle ? Ah , egli è un gran 
Dio, quel Dia che pub tanto fopra di 
loro ( 1 ) ! , t 

Farb un ebrifrónto altref tanfo per le Do-n- 
ne onorevole, quanto è giuflo . (Jn Martire 
■(^hvu, e'fiHlofb fra fu6i tormenti, chegio- 
Tiofo teltimonianza non rendeva al Signore.f 
tQuella Tua fbflSfrenzasT intrepida, e sì con- 
ttnta- aveva fovente virtù maggiore , che”i 
ituracoli da lui operar! : e quante volte quei 
Carnefici, che avevano relillito ad una Re- 
-iigione veduta nei fnoi Miracoli sì porten- 
tofa, non potevan refillere alla raedefima , 
veduta nei fiioi tormenti sì Itera?. Non al- 



che non fareflc con un Miracolo: voi fate 
vedere in voi tutta la virtù di Dio, e met- 
tete chi vi timira nella precifa neccITità dt 
venerarla , c nelle più belle difpofizioni del 
Monda per fcguitarbi, e venire paffando d» 
pcrfecutori a imitatori . Si pub egli dir d’ 
avvantaggio a lode della voftra pazienza, la 
quale non fblo entra, come le lofTerenze de’ 
Martiri,, tra motivi maggiori di credibilità, 
ma entra infierae tra gli ajuti più forti , che 
Iddio tr.igga dai refoii della tua mitierkor- 
dia per convertire oAinati ? 

Olire la foffcrenzav e la manfuetadine , 
altro mezzo per migliorare il Marito farà 
la voflra Oraziane. Dilli , la corrazion dr 
parole non effere per lo più una fpada da 
iinpugnarfi da Voi contra lo Spofo . Rwo- 
lannente parlando il vofiro zelo- debb’ ellcte 
come la fpada di Golia ( J )-, la quale fece 
prima il bel colpo di tagliare la tefla al fuo 
Padrone ^ e di poi fu portata nel Taberna- 
colo, e pafsb da fpada a voto^ Rivolgafi il 
voftro zelo in primo luogo contra di voi , 
e tutte le voflre impazienze, ed afprezze 
tronchi, e recida. Dopo ottenuto un sì bei 
Trionfo, palli dal Campo al Tempio, eivi 
c come voto per grazia ricevute-,, e quali 
voto per nuova grazia , che fi defidcra, fi 
(acri aH’Altare, evi fiaffigga. Nel bifogn-j 
per 'tanto, in cui il povero voftro Marito fi' 
trova, e nel gran dolor, che v’aiftigge, ri- 
cci rete al Sigpore coll’Orazione ; con lui 
sfogare le vollre triflezze ; a lui raccoman- 
date quel mifeto traviato ; da. lui chiedete 
quelle -grazie , che a rimetterlo in via fon 
le più congrue ; e afilcuratevi , che non fu. 
roti mai vane le calde amorofe preghiere iP 
una Moglie, che coll-v doppia efìicacilGnia 
forza e deli’ amor fivo proprio , e della div> 
Zione priwia di tutto il fuo fello ,, prega 
pel fuo Conforte.. Beato quel Morto 
iitfeflione_ è fiata, fatta prima, di me ) 
che ha in fua cafa Marte , e Marie , 
che pregau per lui , perchè fi vedrà d’ 
improvv'ifo’ n largete da morte a vàta ; 



a 

che pani frutta di. 
quella diferazia., di 

■ quell’ 

ti;i ) Cirjf/ trE£: aUTit. Imm. 4. ( a) Cirj'J, adPt£. Ant, hom. 24. ( J X *• 
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^Dtir letfìdtr.te , farà frutto delle lagrime demio fenza. fcomporfi, e inddendo feconl. 
venate da quella buona Donna ai piedi do la direzione della tu.a Icienza, addolo- 
d«l Redentore, in fomma fate pure, che ra bctul, ma non irrita il paziente, il 
radano di compagoia manfuetndine , cd quale in .grazia della fanitì intefa da chi 
Orazione, e vedrete niiracoli. E forfè che lo taglia, rifpetta quella mano, che ne* 
non ogni Cittì di fomiglianti miracoli, tagli ancora più dolorofi ha per fua guida - 
anche ,a’ ftsflri giorni, non può dirli ri- l'Arte, e l’ Amore; e non folo le perdo- 
Bicna? Una fola cofa nell’Orazione d’ nna na 11 dolor, che ne fodre, ma le ne fa 
Donna mi fa paura, ed è, che per non grado, e le ne dì mercede. AfTìoma bel- 
faper patir dilazione, non voglia troppo lidimo di San Francefeo di Sale, ( 2 ) ò, 
affrettare le grazie divine ; e paziente per che la forza allora ò più forte , che b più 
altro col Marito, non fia in certo modo tranquilla. Ben inrefa qnefla verit.ì, s'in- 
Inipazicnre con Dio. Una tal fretta d’ ef- tende fubito, che tanto li ritoglie di forai 
fere elàudita può facilmente guallare ogni alla correzione, quanto le fi framifehia d’ 
Cofa. Continui però con cuor pofato le impazienza, e di collera, 
fue preghire; e chi fa, che la continua- La feconda circofpezione b, che nel far- 
lioiie, e la pazienza nelle medefinie, co- vi a correggere quei, che vi fono fogget- 
me b condizion necelTaria per confeguire (i, fiudiate, c prendiate i tempi più pro- 
quello, che fi defidera, non lì a ancora di f- pri ; e in particolare che allenendovi dal 
pofizion favorevole per confcguirlo più correggerli qiundo voi fiere troppo acce- 
pnAol fa, alttett.into v’ afienjghiate per lo me- 

Tale , a mio fentire, debb’elTere l’efer-’’ no, quando eglino il fono. Voglio, che 
tizio del vofiro zelo rifpetto al Marito, nel metter mano alla correzione voi fiate 
Non così rifpetto ai Figliuoli, e ai Servi- tutta placidezza ; ma le eglino fono in fo’v 
doti, ai quali per fuperiorità , che avete levamento, « in bollore, la correzione b 

fopra di foro. Cete debitrice nei lor man- affatto perduta. Perduta, perdutilTima b 

canienti di buoni avvilì, e di zelante cor- la fatica di chi batte un ferro freddò,' e 
rezione .* ma ciò colle feguenti circofpiezìo- pcrdutiHima del pari b qnella di chi ' cor- 
ni . Una b , che la correzione non fia regge Uom caldo per milione. Agciungc- 
efeandefeenza , e trafporto. Il vero zelo non te, che eflendo e^i allora, per così direi 
ha niente di violento, e fortunofo; e fe un fcrro rovente, difficilmente potrete 
pur qualche fiata tira a tempefla , e fi toccarlo con tanta dellrezza, che non vi 
ticuopre d’ofcuritì, ricuoprefi come il So- fcqtti; e fe vi foottate 'toccandolo, fiere 
le, che tempera lo feuro di quella nube, voi ficura, che voi pure, fertza volerlo, 
di cui fi velò, con indorarla, e fmaltarla con tutto il fangne freddo, con cui veni- 
a luogo a luogo, quali per fare intende- Ile, non vi roventiate per collera?. tJen 

re, che fotto il minaccevole di que’vapo- inttttdtu, dice- lo Spirito S.anfo (j ), cor- 

ri, v’ha il più benigno, e benefico ira’ bones ptteamum mrgukt ns, & ne incenda- 
Pianetti. Per corregerli con frutto, do- rii fiamma i^i ftteatmum ilUrum. Il Pec- 
vete, fecondo i’efprefiionc di San Ber- catore quando b un> cMiaifo accefo, non 
nardo (,i >, patianter irafei, unire pazien- vuol’eHere ammonito, e l’ammonirlo b un 
za, e collera; diffìcile per Uomini, più volere, che maggiormente fi accenda, con 
difficile compofizione per Donne. La for- gran pericolo, che il fuoco non fi appìgli 
ma del corregerli non .ibbia niente dell’ anche a voi. 

alterato, e le pur n’ha, l’abbia in manie- Defidero per ultimo, che vi facciate uri 
ra, che fi conofea, l’alterazione effere e- poco a confiderare il gran vantaggio, nel 
lezione di volontà, non impeto di paffto- quale, per non incollerirvi mai, la quali' 
ne, effere opera del raziocinio, ixm della tà di Madre rifpetto ai Figli, e quella di 
collera; venir per comando, non per for- Padrona rifpetto ai Servidon , ripone. La 
prefa; non prevenire, ma ieguitar la r.v rifleflione b altrettanto bella, che impor- 
gione , e da lei, come fi fa nella fcherma, tante. Io confiderò, che quanto nno ha 
prender la regola, e le mifute di tutti priù d’autoiirà fopra di un altro, tanto b 
i colpi . Allora, il vofiro correggere Tatù più difpofto ad efcrcitarla fcomporfi. 
qomf rincidcrc del Chirurgo, che ina- . .. -t .. • ,i • .* --Così ' 
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ùsì. veggiaiBc mtno d’ogni altro i Piin- vi vokv»» Prima nondimeno di lerar raife- 
cipi , per ragione d’efempio, nfpetto ai oo< totalmente dall’ «vera , «on polTooniet- 
iùdd:u> i Giudici rirpetto ai rei, turbar, tere due importantiiriini avvilì.. Il primo- 
fi, e adirarti.. Così un. gran Sig^e quan* b ai Marin mcdefimi,. perdib- ofando det 
to pii crel'ce (opra, un Plebeo, tanto i vigore delle lor menti, non s’impazienti- 
pili Pqdiom; di le, e meno s’ indegna . Pib no aflch'elll per ogni, impazienza delle lot 
che \ alto, più. b: Icrcno, e impettnifaa- Mogli, ni fieno beo. per ogni ior manca- 
rle, perchi. conofeendo. quello,, che i,. e mento dirg<,ilbn e come dice l’Apollolo 
quello, che pub, la fila, fuperioritài come (?) anuri. DoSrina viri per fttMtmiwrn- 
un afilo, che afTicjira la. fua. pace .. Voi , o cosi il Saggio (4); e notale 

Signore, dice U Saggio giudicate , c ga- quel aoSriiu, che in foftanza vnoi dire,, 
Jbgate con. fooinu tranquillità,, ewn rr<m> che: dal fapcr pazientare ,. non che la fot* 
gfuUitate ffuiiciJ ( 0> ^<1 hen di ragio rezza,, ma. lì conofee la teila, e *1 cervel-- 
ne, che lìa così, (apendo fin dove arrivi b d' un. Uomo .. £ Uomo- più fiévole della, 
colla vollra dignità il vollro potere; /«dej! Moglie i ben quegli, che non làconcedér* 
aùm tiiiy.cum volumi paffe . lì vadlc., o> le qujdche fua afptezza, che vnoL rilevare 
fia. il pericolo di dar nelle rotte, i (pian- ogni Tuo detto, .che ad ogni cola ponmen- 
d« chi efcrcita. autorità, l’efercita lopra. te^ e iPogm cofa tii aio. Homr tfl homi- 
«ut eguale, e peti) dilTc il Grifoltorac (*) ni, leggiani ne’Provert» ( f), fui fiparat 
fmìtut, honorit pngmatu foat . 11 nule é pur Jt a contentieniius . £’ di onore ad un Uo. 
anche , quaacb. chi k’eleicita, i’efcrcira. mo il non commetterli in certe altercnzio- 
con perfona fupctbre di poco,, come- la; ni,, il faper- valerti a; tempo,, e- ioogo,. 
icbbc la. Moglie: al Marito, perchè allora quando d’ un- faggio tilenzio , quando una: 
è afai facile , che dove non fi agg^mge- prudente diffimuiazione,. cpiamìo d'una fe- 
coll’ autorità ,. fi, cerchi- di aggiungere- riofa.lacezia,.c con- altre franche,, ditin* 

colb Clegno,. e chiamando, in aiuto- lacoh- volte,, non. impegnate- m.-uiiere, fapere,, 

lera-s,fi. Tup^ilcat colla, paffione a.cpielb, fecondo Uefprcfìtone della Scritrura, ( 
che ci inaoca dal grado. Così uno,, per écf luogo, all’ira,, che palTa. Uh Mari'o» 
valermi di. quella volgat fimilitmline v. che prudente,, che intende quanto, pregevole,, 
per difetto m (iatura non arrivai a. queUo. e. caro< bene- fia. la, pace, domenica, per- 
che, vuole, vi fi lancia, con- impero,. e ere; eonlcrvare.- quella benedétta pace ,, fi guar- 
ite, e vantaggia, fe Ikflb per via. d’ nnfal- da dal, coerere, per, ogni piccolo marca- 
to. Ma voi,. che aweie;a.fare co’Figltuo- mento,. a- rimbrottare la-Móglie,. nè- per 
li e.- co’ Servidori , fe avs'cnga,, che: dob, ogni->fue.fi«llo fi pone in riffa con tei. Giu- 

hiàte correggerli ,. che b fogno avete- di dtziolb, difcreio,.e neco,.dcl:pari-che v»- 9 

ricorrere, alla paflìone qiH-t p^ti iogtaadtr- nò ,,in.féiMo,.ha aliai mano i fuoi parti-- < 

vi, q[uaodo la voflra au- r.; » a tale aiiet- tr,,e le. fue. atti : e- fue arti,, o per. dir; i 

za. VI Ibleva fopra di k.„ . che. più allo msgKoi, fue, virtù, fono, quando quella,. 1 

non ho un.PriQcipe, cih. .i,vi'>MÌ-da ua- che la ibflrirepnlcbevede, quaudo (jueUa , 
Ttoco, o. un Giudice,. che u.:,'-;:tì da, un che fa: villa di nm , vederlo,, quandó-quel- 
Trthunale? Se quella., non baAa, -ir>3 IO. d’ la, .che afpetta, , o rempojreggia,. quandb 
afiai ballerà 1’ impazienza. c. la: ragione-è- quella, .che. dimenticando. il ifH^to, s’an- 
/ chiara, perchè l’impazienza pace un- fai- tivede. del futuro,, e- vi- provvede ; ecosl 

^ to, ed è una. caduta; eltifiido che -quando, difeorrendo. Egli è intromjna.qneirintel- 
Ctedete,,che, vlinnalzi, v’uoiilia, e vide- tig^iue, Piloto- de’ Proverbf, t 7 ) , ehe. non^ 

ft ca(U,,eldi fupermte, chc< eravate , vi co- fi tiene aun.folo tiirenc, ma t|p- nrefto, 

itpifce inferiore ,. e. pj!h>infèriore. di- quei or, l’uno, or<l’akro>per tutti' ii hfogn, 
■Mdcfimi ,..o< Figli, o.. Servi, ..che, imitando > ìmoUìpmt guimaenta -, dlfe.''or,rh-- 

1*. vollra impazienza,. evadono oeaeflo voi : volge- alia burtafea- il '. deliro fianco <t^ta 
'' perché femprc- è'- vero,, voìcadetc.dn. fiiainavr,, ed’oraiil. manco; che, prende, i 

alto luo^. «enti come, van; prefi; che ha velerd?ogni: 

£ Quello -uafU Ih : qpella materia trai- maniera-,, vele.- dai calma- e -vele- 

tata - forfè con . troppo unaggior hii^bezza-, teaipefla-, vele da. mare: rotto, e- vele- da 

«he , per non tedutvi . foveicbiamente , non mare già., ft racco , . ed . or . le - tende ; or M 

C.tj) Sap: iz. 18. (ì ) CUf/!: m-tp: t. «d Cor; hom.- a 6 . ( j-) Ce/.'j: ip-.- 
tp.-ii. (,5 ), -Pro». 20, 3- (6 ). Rootj la., ip,- (7 ) Proea. i> y- 
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aliente , or le torce , or le addicizu , e at- 
teraDilo in quella guifa, come fui ptii 
traoouilio, cosi fui più turbato raarc, fe- 
gae tuo -corfo. Non fa viver nel Mondo, 
diceva uno, chi non intende, che il mo> 
llnre ignoranza d’ alcune cofe b fapienza, 
il compatirne altre l fortezza, c che fen- 
za una gran dovizia d' indullrie, di com- 
Kah, e di ripieghi, non fi pub andate al 
ino fine, e venir .fulla fua. £ fe chi :non 
i provveduto di queA’ arte , non fa viver nel 
Mondo, tskolto meno fa vivere in Cala Aia . 

Ma ii mal peggiore b, che tale, e tal 
Marito , che fa vivere molto bene nel 
Mondo, non cosi fappia vivere in Cafa. 
Quante volte quel isedefimo, che b slim- 
petuofo, si mal paziente, si mal dilTinaii- 
laate dei mancamenti de’ fuoi doneAki , 
f*pA aver cogli eAranj quanta pub mai a- 
vnfi flemma, defirezza, dilTimulaaione^ 
Hifinvelto di tratto, c di n^^cre, quante 
ne Ibflrirì dai Supetiori , dagli eguali , dagl’ 
inferiori? Quante tra ferio, e fellevoleite 
palTetì/ Or percbh mai non fi potrà far 
colla Moglie quella , che pur fi fa con per* 
Ione, che niente attei^ono, o albi meno? 
Girne rum fi potrà fare per amore cib, 
che pur fi fa per prudenza? Tanta -fi fa 
fuor di Cafa per ascomodarfi al ben vivere , 
e non fi potrà 'fare altrettanto in Cafa, per 
aver perlomeno un quieto vivere? EU pove- 
ra Moglie pub ella pretender meno, che 
d’eflcr mefla a un medefimo piano con un 
Forelliero, con un Incognito, e tal volta 
ancora con un. Nemico? Che ' tormento non 
bià per lei avere uno -Spofo cosi gentile, 
che vive femore da amico full’altrui, e in- 
ficme sl-Aiaiorato, -che vive fenipre oftil- 
mente fui fuo ? 'Con quanta ragione adunai 
intimava ‘Santo Ambrogio ( i.) ad ogni Co- 
niugato, fi •Jienos, muJte ntgis mxwioj 
htt Vilrrtne mom. 

£ cib . maggiormente, che le impazienze 
della Confbrte o vengono da naturai cosi 
fatto , c metitano compatimento, o vergono 
da vciuicl' amore, o pur 'da venadi zelo, 
e meritano, le non io fc^ almeno nel lo- 
ro principio, qualche approvazione. E’ 
troppa crudeltà-, non l'ape r fofl'n re un di- 
fetto, cl-e uno’ ha per natura,' non per in- 
tenzione , che IpeC'e volte nell’ in- 
tcnzioue b anzi vinù, che difetto, niafl»- 
itianicnte quando il non fuflrirln b via a 
■crcfcerlo, mm a levarlo. Nai'ca ( che a 
fungo b neceflario che arrivi f qualche di- 

1 1 J Amir. in c. 6. L'tc. ( z ) Chnf. il t 



fparcre, dilTapore, ocontraflo. Abbia e|lt 
un po’di pazienza , e Toccherà con manoi* 
come cent contraili fra faggio Marito , e 
A^ia Moglie, fononimiflà di d' amore , che 
piu acconciano, che non gtuAano j e pefb 
furono aflbmigliati da un bell’ingegno a 
due funicelle < i di cui capi, neir atto f 
aggropparle, ii tirano in pani contrarie 
quan^ pare, -ohe piil ifi allomanino, adloia 
minano un nodo più forte - Indugi un poco, 
le dia tempo di cnooere il Aio croccio , che .in 
meno A cuoce , che efinra pioggia nondt- 
ra,' laici, >che forga in Jet quel vento 
sbarratore -di nuvole, che in cuordi Fem- 
mina, nazione pactficabilifriroa, ben pre- 
'flo forge, e la Vedrete nfcìre appunto dal- 
le Aie nuvole qoafi Ilella gioviate, che fi 
rifece icrena, e nella foa limpida Haifrà 
ritornò. Pnb eflere, Che in Ai le prime 
o non fia , o non voglia parere del tutte 
chiara dall’ira paffara : può elTere, >che ic 
A vegga tuttavia fai volto qualche rumine, 
quatte rincrefpamento, qualche refiduod’ 
alterazione. Ma quei refidno come con poco fi 
fana? Si Ama con un’occhiata cortefe ; fi 
Ama con una parola amorevole ; Yi Ama 
con nienK. Forfè ancora che avrà Alila 
lingua qualche dogli.inza di quel che paf- 
Sb . Ma non fa egli , che in 'quCfli c^ 
Donna, che fi duole, b -Donna, che 'ti 
feufa? Senza che, il dolerfi b egli altro 
che cercare di riooociliarfi ? £ cercare di 
riconciliarfì b ^li altro che amare? Echi 
vuol riconciliarfi dopo ona contefa, noli 
ama anche più, che quanto amava? Co- 
sì in Uom, che fa fare, la guerra in più 
Aretta pace , e le dilTonanae in confbnaii- 
ze maggiori rifolvonfi. 

Ma la mia , dirà taluno , non b di qiK- 
Ao vaglio: b Donna d’ indomabii 'proter- 
via; e per dir tutto in breve, b unapa^ 
za. Voi dite, che ella b pazza, e forfè 
non b come dire; e forfè fe Pb, l’b più 
per voAra, che per fua colpa. Ma fia co- 
sì : io vi rifpondo col Grifoflomo in una 
delle Aie ammirabili Omelie ( * ) > 
concedo, che fia pazza, fluita eft. Ma'cbe? 
JgituT; ripiglia quella 3occa d’ oro , 'igi- 
tur dolmdum tft , mn irafiindtan ; dovete 
adunque compiangere le Aie Arayaganze^ , 
non arrabbiarvi . Dovete , fe b ajurabile, 
aiutarla coi voflri configli, e non faiUdi- 
venite più pozza colle vollre fmanic . Dc- 
vete porgerle il maggior degli aiuti, 'che 
b P oppofizione della vollra manfiieradme, 

. sd Cpr. bmtu z6* 
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giacchi •fptrìtat mtnfitesiuiint , mniiliaaj- 

r itate dijolvitKT . Che fe tanto e tanto 
voftre diligente vi tornano vane , fe el- 
la per ciò non ne divien pih trattabile, 
•*s‘‘ ^ pur vero, che voi ne divenite pih 
folTerente, e più virtuofo. Un antico ri- 
' lofofo , continua il Santo , aveva una Mo- 

t lie per pravità, per iracondia, per ub- 
riacnezza infopportabile : eiichiello, co- 
me potefle mai tollerarla; io la riguardo, 
zifpolè, come una fcunla di foflerenza, 
ebe^’idii m’aprirono in cala; e in que- 
lla (cuoia per le buone lezioni , che ne ri- 
cevo, e per lo Audio, che vi metro ad 
apprenderle , mi vò formando alla botta 
di qualunque difaAro. Al bel detto del 
FUofofo quel gran Popolo, che udiva il 
Santo Oratore , alzò immantinente fonore 
grida d’ applaufo . Allora il zelante Pado- 
ve tirando vantaggio dalla loro acclanta- 
aione : voi , gridò , voi applaudite con ra- 
gione al faggio detto: ma io mi dolgo, 
■e mi vergogno per parte noAra, che più 
di noi, che (iamo CriAiani, fieno faggi i 
Gentili: Muhum acclamajìit, verum mul- 
tum ego dotta , quad Gentiles nobis fine fa- 
fientietei. Quel Filofofo per la Moglie 
cattiva divenne più manlueto; tal’ altro 
la cercò appoAa. cattiva , per divenirlo ; e 
noi tenuti ad efferlo dai comandi , e da- 
gli eferopi del medefìmo Iddio, non folo 
non (iam faggi come colui , ma fiam più 
pazzi di quella pazza Donna , che ne toccò, 
lo non dico, che buona, e di virtù ripie- 
na non la cerchiate, e vi do lode, (e ’l 
fate . Ma fe per difgrazia prendete erro- 
re, fe non (olo non buona, ma vi toccò 
non tollerabile; ricordatevi allora del Fi- 
Jofofo, e roflbre vi prenda, fe in pazien- 
ta, e manfuetudine egli vi vince. Cosi il 
Santo, ni io faprei, che aggiunger di 
più . 

Il fecondo awifo i alle Donne medefi- 
»e , acciocchì s’ innamorino fempre più 
della manfuetudine, conlìderandone la ra- 
ra, la maravigliofa , ni forfè da loro mai 
ben ofTervata virtù, ed efficacia. Hanno 
elleno, non può negarfi, un’ anima, la 
quale per la facilità , con cui fi adirano , 
^evol mente, giuAa refpreffion del Sal- 
miAa ( I ) , fogge lor dalle mani . Or per 
qual mezzo pollon giungere a pofTederla? 
Non per altro, che per quello della pa- 
atenza , e della manfuetudine. Con effa 
arrivano a dominare la Jor fubitezza, e a 

(j) Pfaì. ii8 icp. (i)Joé. j. Z4- 
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non elTer più cosi fenfitive, come anzi s- 
rano; che i forfè il folo debole del loro 
fe(To, o ne i certamente il maggiore . Vo- 
lete vincere il pregiudizio di Donna, e 
fuggendo con non lo quale decorofiffima 
fuga dal voAro fefTo , aver poAo fra gli 
Uomini, mettervi con loro in ordinanza, 
e forfè ancora paflarli^ Frenate colla man- 
fuetudine i vouri affètti, e lafciando al 
voAro bel fuoco tutto ciò, che ha d’atti- 
vo, e d’operofo, correggetene tutto quel« 
lo, che ha d’impetuoTo, e di torbido. 
Superiore allora a qualfivoglia perturba- 
zione, voi farete nel governo della voAra 
Cafa quello, che i il Sole fopra l’Olim- 
po, che non fi ofeura mai, non fi annu- 
vola mai , ma come ha luce più pura , 
coti rifplende con più benefici influm.Ah 
che bella , e giovevoi luce non ha , e non 
fparge una Donna, la quale da qualfifia 
vapore di fdegno rimora , e inacceffibile , 
(òrge gioconda , e lieta fui fuo domeAico 
orizzonte, e quanto i ampio, con occhio 
tranquillo lo Ictiopre, lo domina, e lo co- 
manda? £, come le Donne, nelle colè, 
alle quali fi applicano, fogliono con più 
intcreffe , e con più amore applicarli , pel 
fuo amore aggiunto alla fua pofatezza, e 
tranquillità, non verrà ella ad avere acu- 
tezza per ventura, e provvidenza mag- 
giore del fuo medefimo Spofo? Impercioc- 
ché fe occhio tranquillo e pofato vede 
molto , occhio amante vede anche più ; 
concioffiachi l’amore fia come uno di que- 
gl’ inArumenti , del quale un occhio, che 
s’armi, per acuto che fia, diventi ancora 
più acuto. 

Comunque fia , fe una Cafa ben regola- 
ta, non Iclamenre cofa bella, ma vien 
detta dal Santo Giobbe ( z) la AefTa bel- 
lezza, vifitans fpeeiem imam io fon per- 
fuafo , che il fiore di quefia bellezza fia 
veder quella Donna, che i l’anima della 
Famiglia, provvedere a tutte le cofe con 
pace , vegliare con pace , ordinare con pa- 
ce , e per fino ammonire , e correggere con 
pace; vederla in fomma coman^re a fe 
AefTa, come comanda' alle perfone fog- 
gette , e quella padronanza , che ha fopra 
di loro, quella avere fopra di fe. E fc 
j>er mezzo della manfuetudine tal fignoria , c 
tal pofTeffione dell’anima Aia giunge ad 
avere, fe folicvandofi per fino fulrcfrcrc 
fuo , giunge ad efTere altrettanto forte , 
quanto pub cnferc chi i di fefib più 

for- 
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eli die.le fopra I» D.min; e rer dirlo con 



Ibtfc, »on vuole ogni r.tgione , che ella 
uù d’ogni sfotto ]ìer confeguirk? 

Più: in virtù della aunluetuùine , ruw 
che ei'treitare le Donne un’ afl'oluta pa- 
dronanza fopra l’ anime loro, non fo qua- 
le altresì vengono ad efcrcitarc fall’ aiii- 
ir.e dei loro Mariti , per la quale , fenza 
Cgnoreggiare chi ì loro capo , pur l’ han- 
no a loro difpofitionc . Si Uaiveti! ^ ioap- 
niico loro quelle parole della Scrittura 
(t), fi Univcrii tas vrrtis cUMtntibus , ftr- 
vitnt t:bi ; fe leni, c benone farete <;oi 
voilri Spoli , gli avrete in piii;ivD, e fare- 
te di loro a voftro kiinn. Piiò molto, e 
molto ottiene il loro tratro, la loro inli- 
nuzzione, e quelle dell. e, e accomodate 
tninierc, di cne ìanno adornarii, quando 
pur vogliono . N, ui così per lottili , e 
impercettidd vie s’infinua l’acqua in ima 
fpugpa, che ,>e.' ptìi occulte, e delicate 
JÌrade non s’ iuinuino effe neii’ animo dei 
loto Mai iti, (ino molte volte ad occupa- 
te la loto volontà , e il loro intendi- 
mento, più che ragion non vorrebbe, 
inondare (z). Ma tra tutti i mezzi d’ 
inGnuaiil, avvene altro più potente di 
quello, che San Matfimo ( j) chiama^Aw- 
atmentum iinhatii l 

Cerca il Cìrifoftomo C4)> Parchi Iddio 
dicelTe dell’ Uomo, che avrebbe abbandona- 
to^Padrc, e Mutre, per vivere colla Mo- 
glie, reiinqmt P.atem ^ Matrcmy & jtU 
Irrebit uxori ( 5 ) , nb altrettanto diceflc 
gli. della Donna; c vuole, che ciò fia, 
perchò più piega l’Uomo, ed inclina a 
vivere colla Donna, che non la Donna 
coir Uomo. Sembra a prima villa, che 
dovrebbe avvenire tutto il contr.atio, per- 
chb la Donna, come debole per natura, 
e biibgnofa d'appoggio , piegando non fol 
per amore, ma ancor per bifogno verfo 
dell’ Uomo, il fuo bifogno dovrebbe ag- 
giungerle inclinazione ra.iggiore : ma che 
Uicceda tutto l’oppollo,. e che il lotto 
pieghi al più debole, e pieghi aliai più 
che non il debole al forte, ficchi più L’ 
uno per foto amore propenda verfo dell’ 
altra, che l’altra non propende per amo- 
re inGeme , e indigenza ; fapete , dice il 
Santo, perchè così Aatiiilte Natura? Fu, 
perchè l’inclinazione, che è nell’Uomo 
l ed è tale , che il Santo giunl'e a chi> 
malia tirannica ) fervilTe a temperare, e 
appiacevolire quei comando , che Iddio 



piti energia, fu. perchè rUom.j domm.v- 
t ■ da qiisfla Tirannia, aveiTe fopra la 
i.rtglie non Tirannia, ma Regno. Bella 
iiKorapara'v.l ragione 1 Ma crederete, o 
Donne, che, quallin(|ne ’incl'nazifme . o 
pendenza, rifpettivameme a voi, abbi.an 
gli Uomini, non v’h» cofa, che più fer- 
va a indebolirla . e a f^gnerhi , della vo- 
Ara immanfnetudine ’ che queAfc, fc cosi 
dir poAb, li toglie ai vi>Ari ferri, e tu 
piena libertà li ripone? che queAa cangi» 
le inclin.azioni inawerfioni? che, per fi- 
nire , con turte le rare parti , che aver 
poAìatc , vi rende ad ciTi , non che Atia- 
cevoli, otliofc onde ebbe a dire un gr.tn 
Signore, il quale aveva Moglie di gr.atv. 
pregi dot,ata, nw-fommamente itaconda, 
che la fut, a prima viAa, ca'riva, 'm.x 
per verità buon i forte , «r , difenderlo tkil 
falcino delle belle dori cella fua Comp,a- 
grha, le aveva aggiunto il correttivo, 1» 
àiuidoto, il contravveleno dell’ impazien- 
za. 

Vi fia per tanto a cuore , quanto mar 
efler poAa, la manfnetudinc, la quale per 
guadagnare un M.arirn , è un incanteliir.o 
troppo maggiore della AcITii bellezza ; men- 
tre fenz.a la manfuemdinc la bellezza non 
ha attrattive, e con eAa ha attrattive, per 
fino la deformità . Ornatevi di qucAa virtù, c 
l’ Uomo, che è, c debb’cffere voAro Supe- 
riore, quafi noi farà più; perchè lo 
dagnerete per modo, che altro da quel/* 
lo, che VOI volete, e a voi pi ice, parrà 
che non (appia nè voler , nè piacergli , 
DilE poc’anzi, che la vnAra manfuetudi- 
ne condurrà a Dio i voliti Spofi . Ma qui 
debbo farvi oAervare, in qual forma, con- 
naturalmente parlando, fia per condurli; 
e farà condurli a Dio , conducendoli a voi , 
aA'ezionarli a Dio aAèzionaudoli a voi ; 
infomraa per incamminarli a Dio, .aprir 
loro in certa guifa il paAaggio del voArO' 
cuore, e farli fuoi, con farli voAri . 

Vagliami iri prova il belliAìmo paAb 
di S;in Pietro, (.6), di cui non fo, f» 
altro o di maggior compiacimento per 
me , o di maggior gloria jier voi , io pof*- 
fa allegare. Mulitrtj, dice egli,- fubait/e 
fira virii fuit, ut fi f.'«‘ non cretJuat vtr~ 
1 ) 0 , per mulierum mnvcrfatianfm fini vtrbo 
in (Ufntio lucrifiant . Sopra del qual» 
tre cofe io eonfidero. La prima, che la- 

Mo- 
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Moglie fopfa il Marito pub ottenere cib, 
che rovente non pub il più -^clinte Pre- 
dicatore; e che taluno, che fi ofiina con- 
tra tutti gli sforzi d’ un Minillro di Dio, 
caderi preda felice di quella Donna, che 
a fua fomma ventura gli toccb in forte. 

E quegli, che così parla, i quell’ Apo- 
ftolo, che avendo convertito nella prima 
fua Predica più di tremila oftinatiffimi 
Ebrei, meglio d’ogni altro conofeeva la 
gran virtù della Parola di Dio ; e cib non 
cftante confeflTa, che Uomini bene fpeflb 
indomabili all’efficaccia della Divina Pa- 
rola , non fon già tali all’ efficacia d’ 
una Donna. La feconda cofa h , che la 
fua efficacia altro non b che il fuo trat- 
to ? la fua converfazione , il fuo filen- 
zio , fffcoavtrj'ationem, fine virò», in fi!en~ 
rio . Ella tratta con feavicì , converfa 
coti dolcezza , tace con prudenza , ah , 
quello bafta : non vi vuole di più ; egli 
ì già guadagnato. Ma a chi guadagna- 
to r che h la terza cofa, che noto. Pa- 
reva , che dir fi dovefie , che il Marito 
per quella via folTe guadagnato alla Mo- 
glie, e fi dice guaaagnato a Dio . Co- 
me cib ? Berchì; il conquiflarlo a fe , o 
ilo ftelTo, o farà ben predo altrettan- 
to che conquiflarlo a Dio . Ella dive- 
nuta Signora del cuor dello Spofo , e 
divenuta per la fua virtù con quell’ af- 
cendente, che vicn da virtù, entra in 
elfo da trionfante, e in fua comitiva, o 
per lo meno, poco dopo, e fopra i fuoi 
pad! entra Jo (lefi'o Dio . Degno fpetta- 
colo, vedere, che quella Piazza, che fu 
dì bronzo alle Evangeliche verità , dap- 
poi che fi arrendè alla virtnofa fua Mo- 
glie, fia divenuta Pi.azza fenza difefe, 
Ibazza aperta, e fpalancata alla Grazia! 
Spettacolo ancor più degno, vedere la 
brava Donna , che non ne afTume il 
governo, che per cederlo a Dio; che non 
ottiene sì ginn vittoria, che per farne a 
Dio un omaggio ; che non fi cinge di sì 
bella corona, che per metterla lotto la 
dipendenza, c la fovranità di Dio! 

Io non voglio efaminare , onde proven- 
a , che il dolce , e piacevole converfar 
elle Donne fia sì polTente per condurgli 
Uomini alla virtù. E’ adai probabile, che 
Iddio, il quale ordina le cofe naturai ai 
fuoi fini, Iparga non fo quale benedizfc- 
ne (opra quei doni , di cui le provvide 

( 1 ) JW. !o. 4. ( 1 ) Greg. I. 7. Ee. e. 

(?) Mora/. /. j. r. 6. (4) Tòeoi^. 
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n.unra : e come non fi fanno mai ad im- 
prendere cofa, che lorojjrema, che tut- 
te non mettano in opera quelle finezze, 
quegli artifizi, quei vezzi, quegli adefea- 
mcnti , di cui fono abbondantemente for- 
nite, c in cui fono per eccellenza adde- 
llrate, ed agguerite; prob.abilc è, didt, 
che in quelli cafi avvenga loro quel che 
avvenne a Giuditta, la quale per le na- 
turali fue grazie potente di molto a con- 
quifiare il cuor d Oloferne, il fu anche 
più per quelle tanto maggiori , che Iddio 
le aggiunfe ( i ) . Comunque fia , poco io 
curo del modo , quando fon ficuro del fat- 
to. Quindi io ritrovo, che il Gran Pon- 
tefice San Gregorio (a), per tirare a quel 
che voleva e Re , e Imperadoti , fi rivol- 
geva con fino configlio alle loro Confor- 
ti , certo di riufeire nei fuoi defider; , o- 
gni qual volta fi fofTero elleno compia- 
ciute di preflare al fuo zelo il grande a- 
juto delle loro manierofe infinuazioni : 
onde è poi, che per quello con gentile 
efpreflìone chiamaffe il cuor della Mo- 
glie, fcala , che guida al cuor dello Spelò 
(j) . Quindi |>er fin San Paolo, nella 
Lettera , che fetive a Filemone per in- 
durlo a perdonare con generofità, e a ri- 
cevere con amore l’ infedele fuo Schiavo 
Onefimo, manda alla Moglie del medefi- 
mo Filemone un cortefe faluto, per aver- 
la, fecondo Teodoreto (4), propizia, e 
favorevole nella grazia, 'che chiede; qua- 
fi fi promettelTe più nel faluto della Mo- 
glie, che nella Lettera al Marito. Pa- 
recchi confimili efempi , altri tratti dalle 
facre Carte, altri daU’Ecclefiaftica Iflo- 
ria, avrei qui alla mano, da poterne, 
non fo fc io dica .arricchire, o pure im- 
bofehire quefla mia Lettera, fe non me- 
no per voflro, che per mio foltievo, non 
avelTi ornai rifoluto di terminarla. 

Concludo per tanto , con ‘ pregare le 
Donne a pefar di propofito, che gran be- 
ne fia per cagionare nei loro Mariti la 
lor nianfiictudine : c v< glio infieme fpe- 
rare , che nel difeeno, che ho avuto, di 
mi^lionarle in quella virtù, loderanno il 
difegno, che pure ho avuto di migliorar 
gli Uomini in tutte . E come potr.an non 
gradire, che quella , che a principio non pare- 
va che una Efortazione per loro,vada pot a ri- 
folverfi in una fpezied’Apoflolafo per li loro 
Spofi > E con farvi umìliflima riverenza ec. 

LET. 

52. ce I. 9. c, 59. tà-c. 
hit. 
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LETTERA SESTA^ 

TERZA obbligazione. 




n fono all’ultima delle Ob- 
bligazioni propolle, che con- 
fifte nell’ aver cura della Fa- 
miglia, Domuj etOAm haben- 
ICS -, fopra la quale , come la 
pib diffìcile , e fcabrofa a maneggiarfi', 
prego il Signore della fua più viva , ed 
operofa luce, per potere al franco, c Tan- 
to zelo , con cui debbo trattarla , il Cag- 

a io , e conveniente modo congiungere. 

hi mai crederebbe, che tempi da tempi 
potefTero variar tanto, e difcordare? Non 
na guari , che il trattare quella materia 
farebbe Hato un andare sì fattamente a 
feconda dei genio delle Donne, che du- 
bitar fi poteÌTe, fe per avvertirle dei lo- 
ro obblighi , o pur fi parlalTe per adulare 
le loro inclinazioni . Ma in oggi tal can- 
giamento li % latto , che miracolo larà , fe 
più d’ una non fi offende di me, come d’ 
Uomo, che zela fuor di ll^ m ione , che 
grida a contrattempo, e noi^, cd ùn- 
TOrtuno fi caccia a fare il (ormatore del 
Mondo . No mi varrà non ufcir mai dalle 
mifure del rifpetto ; e per vie più guar- 
darle, attaccare piu a modo di chi fcappa, 
che di chi invelle; premetter lufinghe, e 
fui Torme delle lufinghe, far feguire la ve- 
liti,- verfare in fomma più olio, che ace- 
to, c quel poco d’aceto, che verferb, 
ringentilirlo, per cosi dire, con qualche cor 
retrivo ; che tanto, c tanto non mancheranno 
probabilmente d’ increfparvi fopra la fron- 
te, e cruccio prenderne, ed indignazione. 

Io non ho, a dir vero, sì poca flima, 
e premura della loro approvazione, che 
nell’ èfpor che farò qucfl' ultimo lor dove- 
re, non mi foffe carilTìmo d’ incontrarla. 
Ma non fono nò manco sì poco conofcen- 
te del dover mio , che per foddisfate a 
ciò , che il loro bene da me richiede, non 
elegg.a , anzi, full’efcmpio dell’ Apoflolo 
f t ), non g'ida, bi fognando, di contriflar- 
le , le il contrifiade abbia ad eflere, co- 
me voglio fperare, a fallite. Senzachò io 
fon ficuro, o Signora, della vofira appro- 
vazione , nò della vollra folamente , ma di 
Xante c tante, a voi per pietà, e per len- 
ti ) z. Cor. 7. p. (z) Cor. a Laf>. i/e. 



QO fomigliantifTìme , alle quali il toccar 
quella corda tanto non &. difarroonìa , che 
pmttollo di niente m^iormente fi alle- 
grano , quanto di fentire una voce animo- 
la, la quale delle Obbligazioni del loto fel- 
lo, t del loro flato le faccia avvertite j ife 

10 ho altro timore , fe non che non accu- 
fin la mia come di meno intrepida, che a 
foddisfare al lor defiderio , e all’, altrui bi- 
fogno non richiedevafi ; e che per avxc 
voluto dare un po’ troppo nel manierofu » 
non la condannino di troppo fievole , e 
molle. Fuori di quello 10 fon più che 
certo, che voi, che folle la prima a ri- 
chiedermi quella lllruzioae , vorrete ri- 
ceverla con quella fieffa bontà , con cui 
riccvelle le precedenti : e fon pur certo , 
che con pari bontà farà ricevuta da tutte 
quelle, che unite con voi , tante, e tali mi 
fecero illanze, premure, e quali difii vio- 
lenze, che potrei dirmi ben fortunato, fe 
altrettanto 10 avelli d’abilità per adempiere 

11 lor defiderio, quanto eober’ elleno di 
pietà , e di zelo per promoverlo . Or fe da 
quelle, che non fon già sì poche, fati 
ben’ accolta quella mia qualunque fatica, 
avrò maggiore indidérenza per quelle , che 
la fdegnalfero; impetciocchò o voglia 10 
contare i fuflragi, opur pelarli, avrò dal- 
la mia forfè il vantaggio del tuiraero , cer- 
tamente quel del valore. 

Che una Donna abbia cura della fua 
Cala, chiaro ò, che con può intenderli, 
fe prima d’ogni altra cola non s’intende, 
che abitualmente, e coflantemente vi log- 
giorni, e rilegga. Per quello in cambio di 
quelle parole ; curar» habtntes , legge 

Vatablo , Domui cuftodtf, cheò quanto di- 
re, fecondo gl’ Interpreti (i) aji^ae Domi 
manentes . Per prima difpofizione aduegue 
fa d’uopo, che ella ami la ritiratezza ,, e 
tenendoli volentieri fra le lue mura dome- 
diche, le confiderì come luogo di fernhi 
pofat», e di {labile fua dimora; e perchò 
quello ò il fondamento , quella la baie di 
tutto quello, che Cam per dire, non farà 
fuor di luogo, come non ò pur troppo fuor 
di bifogno, che prendendo fecola da’ fuoi 

pri- 
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principi io prcroctt.i, quanto in una Madre 
di Famiglia, fia per rilpctt» al fuofelTb, C 4 
per rifpetto al l’uo impiego, tm vivere ritirato 
lì voglia, e fi «figga . Si efige per nlpetto 
al fenb, perche non v’ha colà più conve- 
nevole; fi efige per rll'petro all’ impiego, 
perché non v’ ha cofa più necelTaria : e fé 
pur pare, che nella prima di quelle ragio- 
ni io mi allontani alquanto dal mio fcgiio 
non m’ allontano di più di quel che faccia 
chi gli occhi filTando allo feopo, ritira il 
braccio, e ritirando il braccio, aggrava il 
colpo, e lo carica. 

Che alle Donne per ragione del loro 
fclTo una vira ritirata in particolare ma- 
niera convenga, chiaro cel moflra Natu- 
ra , la quale , comechi a quieti , e pla- 
cidi , e amorofi dercizj dellinate le avclTc , 
diede loro un gentile delicato, o come 
per ordinario chiamar fi fuole, un debole 
temperamenro , delle buone impreffioni 
altretranro , che delle male con fomma 
facilità fufcettjbile. Ma che? A un tem- 
po ftelTo da provvida, e faggia M.idre 
pensb a innnirle d’aiuti, e d’ ap[K>ggi , fo- 
[ira de’ quali la non forte virtù loro reg- 
gere, e loftener 11 potclfe . Per folienerle 
adunque, ed aiutarle, le volle facili a tc- 
niere, facili a sfiducciarlì , facili a tiirbar- 
fi di cuore, ad .arroflire di volto, e d’ o- 
gni lieve cagione prender ombra, fogge- 
7Ìone, e feonforto . Quelle , e fimili inna- 
te affezioni fuvi chi le chiamò oltraggi in- 
feriti al loro felTo. Parlò male chi cosìdif- 
fc , perchò piuttollo debbon chiamarfi do- 
ni, e favori conferiti. Furon favori, pcr- 
ebò la Donna ne’ fimi timori, nc’lìioi fof- 
pctti, nelle Aie apprenfioni, nella Aia cru- 
nefeenza ha un grande fovvenimento per 
elTcr virruofa. Po'rei fimilniente aggiun- 
gere, che furon favori, percht ciò chedi- 
K|ide la Aia virtù, fregia pur anche, ed 
abbellifce la Aia perfona. Cosi i grazia, e 
abbellimento e in lei la paura ; grazia , e 
.abbellimento la tiirbazione ; grazia, c ab- 
bellimento la verecondia, e quanti fono 
gli effetti che d.alla Aia timida coftitnzionc ef- 
pcrimenta in fe AelTa; elfendo regola di 
ffatura , rimirate dall’ Arte negli Edifizj, 
che ciò, che ha a fervire al bifogno, 
ferva a un tempo ftelTo a ornamento, e 
vaghezza. 

Or chi non vede, che Natura con da- 
re alle Donne inclinazioni, e difpoAziorii 
di quefta fatta, lionava loro inCeme iuAc- 

( I ) 'Eccti. I. IO. 
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me una dolce ingenita piegatura, che dal- 
la folla, dallo ArcpitOf dal tumulto, dai 
Pubblico ritirandole , ad una vita appar- 
tata, lolinga,domeAicaleveniire dolcemen- 
te inchinando. Impcrciocchò come potevano 
non naturaimente a quella vita piegare, la 
quale con tenerle lontane dal temere , con te- 
nerne lontane le occafioni , e gli effetti, era 
in confeguenza per loro vira più Acara , 
più tranquilla, più lieta? Dovevano adun- 
que ben volentieri fuggire rutto ciò, cheli 
oppone alla loro ritiratezza ,’ peichò non 
par polTibile, che non fi ami una fuga, 
che e difefa, una fuga, che b fcampo, e 
molto più ( cofa per loro troppo pregevo- 
le ) fe b fcamix) tnfieme , e avvenenza . 

Gli Uomini per contrario, come per la 
natura dei loro impieghi , per la qualità 
delle occup;i7Ìoni , delie ineumbenze, e dei 
maneggi, a' cui erano deputati, dovevan’ 
elfere dotati , ed inftruti d’ affai più forte 
temperatura ; e come per la AelTa ragione 
dovevano pubblicamente produrli , e alla 
grand’aria del Mondo efjxirfi, e cimentar- 
fi cosi d’intrepidirà, di vigore, di fer- 
mezza , che atti , e pari .agli efercizj ad- 
doffati rendete li doveva, li provvide libe- 
ralmente Natura; con intenzione, che la 
loro virtù nei pericoli , che dovevano ne- 
cefrariamente incontrare, A ajutafTe, e fi 
giovaffe della loro fortezza. 

Quel Dio ( giacchb m Dio finalmente fi 
rifolve Natura ) quel Dio, diffi, che, fe- 
condo le parole ticll’EcclefiaAico ( i ) , 
con inferire nelle create cofe quelle pro- 
prietà, che lor fi affacevano , fpartl fra ef- 
fe, e quel tanto di Aia fapienza versò, 
che lor conveniva, efudit fapientsam fuper 
omnìj opera fuj ; cosi fra gli Uomini , e le 
Donne diAinl'e, come diAinfe fra i Leoni, 
e le Colombe. Uffizio, c carico de’ Leoni 
dovea elfere palTeggiare le felve, battere 
il bofeo, fovraflarc aJI’ altre Fiere, e co- 
mandarle.' A quello oggetto diede loro 
coraggio , e forza per ufcire franc.uiiente all’ 
aperto , francamente accompagnarfi cogli 
altri Bruti , e cosi poco-paventate quel Cam- 
po, ove fi moflran di giorno , come poco 
paventano quella Spelonca, dove fichiudon 
di notte. Male Coiombe, che non eran già 
fatte per metterfi a branco , e tener briga- 
ta, e fformcggiarc con rutti i volatili ; che 
piuttollo li loro vanto , e il loto fchcr- 
mo dovevan riporlo nell’ evitarli ; ebbe- 
ro in forte un» Alice timidità , in virtù 

dei- 

. >« 
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(If.'Ij quale am.i'’er di vivere fole fole, e 
tatwcnic amallero d’eflcr fole, che s’adom- 
buflero non rare volte dell’ ombra lor pro- 
pria, quaG l’onibra loro iiiedefima veniffe a 
tpglier? la lor folitudine . Così il Signore 
con doni tanto contrari fornì a (juclli , e a 
quelle pregi uguali , e ugnale ditefa. Fornì 
fregi uguali , perché quanto ai Leoni l’ef- 
l«re coiaggiofi, alrrertanto dice bene alle 
Cclotrbe efler timide ; e dice sì bene, che 
Dna C iomba franca, imperterrita, ardita, 
maC iiomba in fomma di tiérofare, e con- 
ve-ùre , dal bel nome di Colomba pafTcreb- 
be a fuo gran difonore a quel di MoHro . 
Fornì inGeme uguale difefa, perchb fc quel- 
li fi difendono con enrrare in cimento per 
arditezza, qiiefte fi difendono con mctrerfi 
A volo per paura . Dirò meglio : furono 
vantaggiate le Colombe fopra i Leoni , per- 
ché a troppi più pericoli efponc il corag- 
gio , che il timore ; e più ficuro, c bene 
Ineflb ancor più forte dee dirfi chi fuege , 
elle chi combatre . Felici adunque le Don- 
ne, le quali nelle loro innate inclinazioni 
hanno degli aiuti per la virtù , che l’Uo- 
mo non ha nelle lue . 

Aggiungo , che il timore con altro dolce 
infieme , e fortiUìmo impulfo le prarta , 
e le fprona a non dover niente amar tanto, 
quanto una vita, che da qualfivoglìa altra 
tofa ritirate , e fequeftrate al governo , e 
alla cuflodia delle loro «afe interamente le 
applichi . Che fa , dice il 'Filofofo ( i ) , 
che fa il timore in una Donna i Le dà 
virtù per ben governar quella Cafa, a cui 
Natura la de/linò. Petchb b timida, i In 
uno più cauta, e più attenta: perchb b ti- 
mida, aflìfle meglio, vede meglio, prov- 
vede meglio : il fuo timore b in lei inge- 
gno , confìglio, accortezza , prudenza; in 
lomma nel fuo timore ella ha particolari 
abilità, e difpozioni , per nel (uoampiego, 
e nelle Tue famigliali, ocenpaziòni eccellen- 
temente riufeire. Ciò fuppofio, e come mai 
ana vira privata , ritirata , e delle dome- 
niche cofe regolatrice non dovrà loro efète- 
mamente piacere, fe b troppo connaturale, 
che quello piaccia, per cui fentiamo d’ave- 
re attitudine particolare ; quello piaccia , 
per cui ci troviamo ben forniti di doni, e 
di talenti ; quello piaccia, che efcrciratoda 
noi ha un profpcro fclicilfimo rinfeimento, 
« di gloria, e d’onore ci colmai Oh Natu- 
la, oh Iddio in Natura fommamentejimmi- 
rahite, perché volendo, che ie Donne non 



guflafler del Pubblico , fece , che quel ti- 
more , che feeraava la loro virtù per le pub- 
bliche cofe, la creicele per le privare! 

Io non pretendo, tolga il Cielo , di le- 
var niente all’eroica rifoluzione di quelle 
Vergini , che fra le ftrettezzc di leverà 
claulura a Dio fi dedicano. M.i dico bene , 
che fe dagli Uomini fagrifizio confimile- 
aveffe a farli , coflerebbe loro affai piìi , per 
chb difpofizioni a quel tenore di vita trop* 
po colutane fortiron nafeendo . Una Eb«- 
na in ciò, che porta feco di timido , dì 
modello , di verecondo , in ciò , die d’ ac- 
conciti, d’efiinio, di maellrevolc, per util- 
mente ’ alle cofe proprie di Donna dar ope- 
ra , le toccò in forte , ha una gran condu- 
cenza a vivere ritirata , e per confeguenza 
incaniminamento maggiore, o per lo meno 
minore difficoltà a viver fepolta . In con- 
clufione, come la ritiratezza nonb, nb può 
dirfi pena del fuo felTo, ma bensì condizio- 
ne, e fiato; il chiuderfi fra le mura d’uii 
Chioftro , non b paflare da condizione a con- 
dizione, da fiato a fiato; ma unicamente 
un nfiringerfi un poco più, e rinferrarfi nel 
Aio : in due parole , tutta va a finire nel 
più, e nel meno. Comunque Ha , fe con- 
veniva , che qualità affatto propria dei lef- 
fo Donnefeo fatTe la ritiratezza , conveniva 
pur anche, che di mezzi, e di foccorfi all’ 
ideato fine proporzionati, e congrui {bflero 
naturalmente fornite . E così Natura rlon 
fi alteraffe per ufanza , come fu quefio pun- 
to non vi farebbe grand’ nono dMnfifiere . 
Ma che non può centra buona propenfione 
contrario cofiume? Può tanto, che altra, 
e ben contraria, e ben più forte prooenfione 
fovente ingenera , e potrebbe aliai bene 
paragonarfi a quelle callofità , o lia a que* 
Ibpr^ , che provenendo per lenta ,* e a po- 
co appoco fiillante depofizionc di amor cat- 
tivo , inflettono ciò che b diritto , e con 
nuovo contrario verfo lo ripiegano, e torcono. 

, Ma fe Natura vuol nelle Donne una vita 
ritirata , quanto la vuol maggiormente il 
lor medefimo impiego? Siala ritiratezza in 
una Femmina niente più che convenienza 
rifpetto al felfo; che in una Madre di Fa- 
miglia rifpetto aU’nfiizio farà fempre un’ 
inmfpenfabile neceflìtà . In fatti aver cura 
della Famiglia tante importa, e sì varie, 
e sì importanti, e sì continneoccupaziooi, 
attenzioni, follecìtudini , che una -Donna, 
che. dalla mattina alla fiera con incefiàate 
.fiutilo vi fi dia , e vi fi confiwà t 

^ P poco 
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Meo a compirle. E crederemo, che quel- che veglia , e comanda , o pur da Giri- 
le compir le pofTano , che proprio confi- dice , che mette ragione , e fentenzia , 
derano le loro Cife come il foggiorno del- fon Tempre fuori del loro Regno fem- 
la triflezza, e della malinconia ; che le pre lontane dal luo"o della loro giurisdi- 
riguardano come un Campo, che non b di zionei onde i loro from fi poflbn chia- 
comparfa, ma di. litigi ; dove non può gio- mare Troni Tempre vacanti , e i loro 
care la lor vaniti , e loto giunca il lor Tribunali , Tribunal; Tempre chiuli per 
mal’ umore; dove perchb non fon cogli E- Feria ? 

flerni, non fono in figura , e perché fon Mi fpiegherò anche meglio con aitro 
co’ Domenici, fono quafi Tempre in querc- Riuniffimo paragone . Una Cafa alla ca- 
le^ li perché,, il piìi che fanno ,.ne vi- nodia, e alla loiiecitudine d’ una Donna 
von lontane, e quelle ore , che pur fono- affidata , é quel medefimo, che una For- 
cofirette a ferm.arvifi , le hanno per le rezza di gelofia affidata al valore di un. 
peggio fpefe del Mondo, c come altri dif- Capitano.. Un. Capitano, a cm fia fiato 
le,, per le fole, che il Tempo ritoglie al- appoggiato l’onore di vegliarla, c giur- 
ia lor vita.. Quindi perché della, vita fi darla, intende fubito , che il.prim-o, e 
perda il manco, che fia poffibiie , e per principale de’ Tuoi doveri é la fua perfo- 
averla piò lunga con averla piò lieta, • naie alfifienza ; perché come la fua pre- 
non v’ha divectinicnto, a cui non fi tro- fenza é la maggiore di rutto le difcfe , 
vino, non ricreazione, a cui non fi doni- così la lontananza é il maggior de’ peri- 
no , non allegria, che per non renderla coli . Perciò rarifllme volte di giorno , e 
meno allegra colla loro mancanza , non molte piò rare d: notre fi crede permef- 
voeliano contribuirvi l’onore , e la gioia fo d’ulcirne. E perché i Tuoi penfieri , e 

defia loro prefenza . Vi fo dire ,. diceva le Tue premure le ha tutte fifle nella fua 

uno, che mia Moglie avrà cura della Tua Piazza, ogni momento egli é in ronda , 

Cafa, fe le cofe fon giunte a fegno,. che per olTervare quello ,. che vi fi fa , e 

10 non poflb aver cura di lei. Così egli quello , che vi fi omette . Fa fpiana- 

dolevafi, e dolcv.ifi a torto, perché colpa te , e tagliate ,. per difeoprire il pat- 
era del buon’ Uomo , che le cofe foficr- fe ; pone guardie ,. e lentinelic per 

giunte a quel fegno-. eflére avvifato di tutto r né folamen, i 

Reggere, governare, e a tutte le occor- te le pone, ma a tratto a tratto le ; 
renze d’ una Famiglia attendere , ed ac- vifita , ben. confapevole , che- per po- . 
cudire , e che quella , che ha Tulle fpal co ,. che chi dà ordine di vegliare , fi j 
le un sì pefanre incarico , divertirà di metta a dormire , non veglia, bene chi 
quà , e di là , a foll.azzi , a paffatempi veglia . Vuol ùper chi fi accoda; vuol t 
intefa , in un totale , o oiiafi totale ab- faperc chi va , e chi viene ; e di quelli, . 

bandonamento di fua prefenza la lafci , che vengono, o ninno riceve , o pochif- | 

fono elleno per ventura due cofe unibi- fimi,, e que’ pochilfimi efaminati prima | 

11 ? E. pretender d’ unirle , non é egli fecondo le leggi di Guerra, che fono leg- | 

penfiero sì firavuante , che piò non é , gì di diffidenza, e ricercati , c inquifiti ^ 

volere nnire oziobtà, e fatica, attenzio- con quanto può aver di rigore l’ ineon- ) 

ne, e didìpazione , cura , e trafeuraggi- tentabile militare- cautela. Ina quelli, e f 
ne ? E fe polTo dir lo fieflb con mag- limili provvedimenti fi faranno. ^li mai, 

f [ior forza , voler unire alTifienza , e af- o pur fi faranno ,. come l’impiego , e i 
enza, prefenza, e lontananza? Ad una l’urgenza richiede, fe egli non é infpet- ^ 
Donna defiinara ad averne cura ,. io di- tote oculato di quanto fi la ? Se i Tuoi t 

rei, che la fua Cafa fia. quel mejefimo, occhi medefimi non ne fon gli efattori ? 

che a un Pianeta il Tuo Cielo , a un Re Se quanto divifa colla mente , e ordina 
>1 fuo Trono, a un Giudice il fuo Tri- colla voce , tanto , per così, dire, cogli 
bunale . Ma come mai può elTere , che occhi Tuoi non promuove , ed incalza ? 
alle preferitte obbligazioni per quelle Feni- Or poflìamo noi credere , che una Ma- 
inine foddisfare li polTa , le quali tenute dre di Famiglia, che'- non debbe con m:- 
a farle da Stella , che alla fua Sfera pre- nor cura , e gelofia cutlodir la fua Ca- 
liede, fi fchiodano dalla loro, per le non fa, che un Comandante la fua Fortezza , 
loro mai Tempre correre , ricorrere, fpef- fia per avere quella cufiodia, che Natu» ' 
feggiare? Che obbligate a farla da Re , ra infieme, e Religione le impofe, fe con 

detta- 
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dettame flravoito xiniira la Tua Piazza con loro come retto , che li 
quell’occhio medefìnio, col quale un Car- 
cerato rimira lafua Prigione? Se l’efTervi 
dentro rinchiiifa ella il prende per difetto 

di liberti, non per deflinazione d’onore? 

Se (jueilo, che e per lei uno beccato di .che qualunque allontanamento le fia di 
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_ciio;-re, e difen- 
de . Ma fari ella mai figura di Cafa, le 
fermo (oggiomo, fc rtabilc dimora, Ce con- 
tinua permanenza, e relìdenza non bacon 
loro ? Se cosi fra loro non ama di llarfcne , 



gloria, ella il riguarda cóme un rìcinro di 
Icbiavitù , e vi u tiene come uno , che vi 
li crede rilegato per pena , e come uno , 
che ad altro non penla, che a rompere il 
fuo feqnellro? Se, per conclndere, l’am- 
bito delle lue mura nella fua iantalia non 
b meno, che un bando dall’abitato , e un 
tfilio dal Mondo ? 

Un celebre rniodemo Aurore ( * ) . nel 
cercar la ragione, perché lo Spirito San- 
to parlando della creazione à' £\'a , in 
vece di valerli della parola , formavit 
( 2 ) , come aveva fatto parlando della 
creazione d’ Adamo , fi vaglia di quello 
Termine «nilleriofo -, aiificsvir ( j ) ; ri- 
fponde , che avendola Iddio creata per 
adoprarfi -, e maneegiarfi nel regolamento 
delle cofe domeniche , prerefe di fignifi- 
care , che l’uffizio alTegnatole voleva 
toà affilTa alla fua Cafa , che la fua Ca- 
la medefima non folTe iib pib iiira di tei , 
ni pili immobile . Abbia -ella nel luogo , 
dove Iddio laqx>fe*uaa tale immobiliti, 
che dir fi pofla , che a maniera d’ edifi- 
zio vi lt< radicb con radici di pietra , e 
vi gittò fondamenti di faflTo. Chi la ve- 
de, fia In dubbio, fe Iddio 'nel formarla 
férmalTe una Donna, o -edificaire nna Tor- 
re . Non fi muova di luogo , non come 
Donna , che non vuole , ma come Fab- 
brica , «he non può . Quella b per lei un’ 
obbligazione , che ha a parere necelfiti ; 

perchb dia la compia, niuno ne la com- 
mendi-, nmno glid ponga a merito, che 
non b mento il non fare ciò -, che non fi 
t in poter di non fare . 

In quella fpiegazione lafcìamo al vivo 
ingegno dell’ Aurore quello , che può pa- 
rervi di troppo, lo per attenermi a quel 
foto, che V* na di vero, direi, che Iddio 
in quella parola ftOficavit , 'intele , che 
una Donna, che debbe avere I’ animini- 
Ilrazione d’ una Famiglia , e in efiii , a 
quanto bifogna, d.ar r.,-.era . dee prendere 
per Pappunto , rifperto ai fuoi donieflici -, 
torma di Cafa , cioè a dire , .iccoglierli 
nella fua cinta, ed edere ali’ interno di 
loro come muro, che li rigira, c Topra di 

Ct) P.Vitira, (2) Ctrl, 2, 7. (j) 



pena, c fc per lei non è cofa imponibile, 
non fia per lo meno cofa dura, e violen- 
ta? E per dirlo chiaramente, e volgarmen- 
te, fara ella mai figura di Cala fe non fa 
edere Donna di Cala? E fé Donna xli Ca- 
la non è , povera quella Cafa , che gii 
può dirli con troppa verità Cafa fenza 
muraglie, Cafa fenza coperto , C.rfa allo 
sbaraglio , Cafa diroccata , e fmantcllata ' 
Ben’ intendevano quella verità quelle 
Donile de’ tempi palTati , le quali d’una 
vita applicata alia cura delle loro Fami- 
glie ne facevano a fe medefime una Leg- 
ge inviolabile, o per dir meglio, d’una 
Legge , fatta loro dalla fleda Natura , fa- 
cevano un erarridìma 1 couro , e riguarda- 
vanla Come Legge si ■neceffaria , clie fenz’ 
elTa non potelTe nè il pubblico , nè il pri- 
vato bene fullìllere , e come, in uno, si 
univerfale, che per grado, per condizione, 
per Titoli , che Donna abbia, fotTrir non 
potelTe difpenfa. Ben la intendon tuttora 
non poche de’nolh'i dì , le quali dei loro 
doveri, non olbinte le contrarie ufanze , 
appieno iflrutte , non fi lafciano portar via 
dal nuovo illaudabil coflume ; ma con ri- 
derli di chi della loro ritiratezza fi ride , 
con eroico coraggio gli antichi efempi in- 
fiflono, efeguono. Ben la intendono (dirò 
cofa di fomma nollra vergogna ) le EÌonne 
Turche, le Tartare ■> le Cbincfi, le quali 
è in confiderazione del loro fefTo , e in con- 
fiderazione delle loro famigliari occupazio- 
ni , così lontane dagli occhi del Puoblico 
collumano di tcnerfi, così fon’ufe a vive- 
re ritirale, e per dire anche pili, cosi fi 
rendono ad ogni fguardo , invifibiii , che 
alior folo ( come leggo in piò d’ un Au- 
tore^ .allor folo avvien d’ordinario, che 
occhio flraniero ne vegga la faccia -, che 
ufcile di vita fon porrate al fopolcro. Oh 
ri?ir.arezza , per cagion della quale , che 
Aloglie il tale, o tal altro fi abbia, rifa- 
per non fi può, che allorfolo, che piti non 
l'ha I Non può rifaperlì qual fimmerria di 
volto, quali fattezze folTer le fue, fuorché 
allora, che già incominciano a cancellarfi 
per motte , fuorché allora , che fon già 
P 2 contras 

Ccn. 2. 22. 
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contraiìatte per corruzione , fuorché allo- 
ra, che non più paflìone ma naulca , 
non più amore , ma orrore fon capaci 
di muovere. Prego Iddio , che nel gior- 
no della erand’jra ( i ) , le Donne Gen- 
tili , le Idolatre , le Barbare , e da barba- . 
le bende per fin fugli occhi fafeiate, non 
abbiano alle Chrifliane, e pel facro Ca- 
rattere de! loro Bittefimo rifplendcnti in 
fronte , e iuminofe , non abbiano , dif- 
lì , a gitta.re in faccia la diflratra, e dif- 
lipata lor vita , e contrapponendo quella 
cosi fevera , cosi rinchiufa , così ritira- 
ta , che e(Te viflero , con quella fola 
contrappofizione non abbiano a giudicar- 
le, e condannarle, Ò* condemna- 
éunt ( 2 ) . 

Potrei qui proporvi, o Signora, unabel- 
Jilfima idea di ritiratezza, nella quale quan- 
to in quello genere pub competere ad una 
Donna , pertettamciite comprendefi . Ma 
perchè ho premura di venir rollo a pra- 
ticamente, e partitamente fpiegare in che 
confilla, o a che li riduca la cura d’ una 
Famiglia , ne depongo per ora il penfie- 
ro, per poi rialTuinerlo in altra Lettera, 
fe pur altra, e non piuttollo un’ aggiun- 
ta, o fia un poferitto di quella non do- 
Yt 2 dirC ( J ) . Che dunque riducell quella 
cura, chè è il fegno, al quale quanto hu 
ora premili, fu da me ordinato? 

Ridncefi .per quello , che giudico , a 
due cole, e fono attenzione alle cofe do- 
tnelliche, e attenzione fopra i DomeUici : 
la prima pub chiamarli occupazione di 
mente, e ai mano nelle faccende di Ca- 
fa, la feconda, guardia, e cullodia Alile 
perfone di Cala . E per cominciar dalla 
prima , chi non fa etì'cr tenuta una Ma- 
dre di Famiglia a pielìedere a tutte quel- 
le , che lì chiamano occorrenzè di Ca- 
fa, a fornire alle urgenze, a proccurar- 
nc i comodi , e quanto s’ intende fotte 
nome di cofe domeniche , ingiungere col 
comando, avv:are colla dirczjonc, fdlc- 
citare coll’ alTiAenza ; in poche parole a 
provvedere la Gafa di quanto è necefa- 
rio, nè folamenre provvederla, ma piov- 
veduta confervarla , e in agio fcnipre 
migliore proccurare di metterla? QucAa 
io chiamai applicazione di menre, per- 
chè mente vi vuole per b,-. 'are a tutto , 
provvedere a tutto, diriga tatto, c nien- 
te da davvero, e ferianiente applicata , 

( I ) Ho?!. 15. ( 2 ) ì,Utih. 12. 41 ( 

« 
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giachè fenza un’ applicazione ben feria , 
o niente A fa , o pochilAmo : e così in 
queAc cofe avelfer le Donne l’ applicazicn, 
che bifogna, come per altro fogliono ave- 
re mente, che balla, e dirb ancora vir- 
tù , e valore che abbonda . Ma olTervate , 
che io altresì la 'chiamai applicazione di 
mano, perchè non li pub credere quanto 
importi , che una Madre di Famiglia fap- 
pia a un tempo AelTo comandare, ed ele- 
guire, dar orainì, e compierli, commet- 
ter le cofe , che debbon farfi , e in non 
poche perfonalniente framinenerA , e la- 
vorando anch'clTa, e travagliando, man- 
darle ad effètto ? Dovrà ella per tanto 
far quello, che Aiole nella Aia officina un 
grande Artefice, il quale ne’ lavori delia 
fua profeffìone non fi contenta d’ adopra- 
re le mani de’ fuoi Operai , ma le Aie 
medefime, le fue perite, e magiArali an- 
cor v’ impiega, perchè fa molto bene , 
che fe egli non vi A fraraniifchia, il la. 
voto o non va innanzi, o non va bene , 

0 non ha mai fine, o non ha perfezione: 
e però nel comandare le mani altrui, non 
cerca una follituzione alle fue, ma pura- 
mente un aiuto. 

Grande farebbe l’iwanno di quella Pa- 
drona, che neU’eferciSo del Aio miniAerio 
necelTaria non riputalTe l’opera Ai.t imme- 
diata, ma A penfalTe, che a tutto quello, 
che pub bifoenare, balla'r potelfero i fuoi 
ordini perchè A faccia, o le fue grida, c 

1 fuoi clamori fe non fi fa, e dopo avere 
Aordire le Ancelle coi comandi , finire di 
difpeiarle colle impazienze , quafi l’ impa- 
zienza fupplir potelTc ali’ efempio. Gran- 
de fimilmente farebbe l’inganno, fe, per- 
chè è Donna di condizione , Aimalfe cofa 
per lei jndecorofa l’ ingerirli o poco , o 
molto nelle famigliati bilbgnc ; come fe 
non da Padrona altrimenti, ma carico foiTe 
queAo , e occupazione da Serva . Ma !e 
queAa è un’ occiipaz’one óa abbandonarfi 
alle Serve, quale, chieggo io, fsràqndta, 
che .a lei è rifervata? lo la cerco, c non 
la trovo- Crede ella forfè, che la parte 
affegnar.alc dalla Provvidenza coufiAa prin- 
cipaimcnrc reU’ adornarfi , nell'abbcliuli , 
nei divertire’ Ah, che pur troppo a’no- 
At! giorni par clic non piche la fentan 
cosi . Al vedere la loro perpetua inazio- 
ne, voi le dircAe perfuafe , rhe i’eftaccen- 
darù nelle cofe dpnielliche ha pelo oelie 

Li>on- 

1 

:) JAtuzione fepra l.i RitiratezTa. 
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Donne vbigari, il non fir niente apjjan- 
iwggio delie ben ikucì -che l’ago, il (ufo, 
il tefftre-, il cucire, il rammendare fi» per 
quelle, cui fomina nnn favorì , cui preme 
bìfogno , e Aringe ’ neceAìul ; per q^nefl» 
fflitr &tii, e fu queAe propriamente le-' 
v.irli que’ giorni inalònconici , che fi di- 
■cono dt lavoro ; che quanto a quelle , 
che per nobiltà, e per ricchezze fi diflin- 
oono dall’ alte» Donne , non avervi que- 
a diftinzione & giorni , ma tutti doverli 
'contare per giorni di Fefta; di FcAa 
I inteailianioci bene) non in i^uanta-Jfai» 
dedicati al culto di Dio, ma in qiMdito 
fono iinimim da ogni travaglio. 

Ma le queAo c, dunque quel Domai 
cMtam habeani, non % pib Legge univcr^ 
fole? Dunque > una Legge, che diftingne 
tra le Nobili , -e le Plebee I Dinque -vor- 
rà dire P ApoAolo ; le prime aiutino la 
Cala colle loro lòtiche ^jete feconde li ri- 
creino , ’e fi divertano ; le priinc fi guada- 
gnino il bel nome di VUécì di famiglia 
coi loro fndori , le feconde colla loro ozio- 
fità; le prime all' onore di Madri diFami. 
glia ne abbiano aggiunti gl’ incomodi, le 
Icconde , fenza. ’lentintc gP incomodi , 
ne abbiano le anocannc^.M%-ebt udì mai 
cola Umile? Qual 'troveisAì fra’ Sauri Pa- 
dri, o Ita gl’ Interpreti delle Scritture , 
thè tale . eccezione a quella Legg« ponef- 
fe? Quale anzi non trovcralfi, che quefta 
Legge -covi non dìAcnda a tutte le Don- 
ne, come a Tutte dillende l’ubbidienza al 
Manto t ‘Si 'aiutino, va benillìmo, fi aju- 
lin le Nobili del fervigio delle loro An- 
ctllg; ditello h il vantaggiò, ch^ hanno 
folle Plebee-:. .Per 'altro inrendan bene, 
che come la Legge dell’ Ubbidienza al Ma- 
rito, vuol- la Donna inieriore al Marito 
nel comando V edsì la Legge della cura del- 
la Famiglia vuol la Padrona compagna 
delle Ancelle nella fatica ; coficchì' co- 
me ella, rifpctto ai Manto, h ad un’ora 
Compagna, e Suddita , così le Ancelle , 
'ifpmo A 'lei , dir ft debbono Suddite a un 
tempo, e Compagne. 

A due Plebei , che fcontratili per i- 
lirada fiiron veduti l’uno contra dell’al- 
to in preienlìone fcambievole della ma- 
tto, « del palTo, Uomo faggio, che era 
ptefente, Unite, difle loro, le -vollre con- 
tefe,perchl: per la Plebe non v’ ha dW 
ttinzionc di nano ; la mano fiiiiAta i 
Voi <qnanto la deAra . Datevi jjace , 



che cpicfle cerimonie non fon per voi .• 
Sia, dirò io nel ooftropropofito, fia (che 
certamente non c ) mellicre da Serva dar 
opera a quelle cole, dia abbifognano in 
una Cafa, e intorno alle fleflé nelle pro- 
prie mani , e della propria parfona ufare , 
e contribuire. Anche in quella fuppofizio- 
ne una Donna, che ne abbia la fopran- 
tendenza, per d’alto, c fìgnorile flato, 
che fia, non -dee riputar^ da pili d’ una 
Donna del volgo . Come Madre di Fami- 
glia' 'la j^pbilc non può pretendere futia 
non Nobile I .onore di non far niente pA 
la fuadCalÌK F una non può volere fulf 
altra- qneAa diflinzione -, qqeAe foa cerimo- 
nia , o couipetenze , che -lor non conven- 
gono; ma e l’una, e l’altra, con tuttala 
drffeienia' del grado, della nafeita, delie 
fortune, debixm confónderli inlìeme, e fe 
polTo fpiegarmi così , riputarli allo Aeflo 
modo plebee . 

Dirò meglio , fe affermo , che una 
Donna , qual di’ ella Gali , non ì mai 
meno plebe.! , non è mai tanto Signo- 
ra , come allor.i che lavora , c lòtica 
per l.x fua Caia, perché trattandoG della 
la Cala il lavorare , e faticare non c 
abbalTamciito , ma - piuttoAo mnalzamen- 
To de) fciTo> il quale per far quello, a 
che Iddio Tordinò, ne ha efaltazione , 
non deprelTione . Quando ancora il tra- 
vagliare per le loro Cafe folTe una delle 
pene ingiunre al loro peccato, come fo- 
no i dolori dei per{o , dovrebbero tan- 
to e Tanto piegarvi fotto la fronte . 
Quanta piò deobon &rlo, fe, a parlar giu- 
Ao , h una Signoria , a cui fono chiamare 
da Dio , c lAituite da Natura ; una Si- 
noria, -per cui Natura, fecondo i difegni 
i Dio, le provvide d’ aaiplifTimi doni , 
una Signoria , che per poco non fa qual- 
che conguaglio a quella, che Iddio diede 
all’ Uomo l'opra di loro , quafi, fe una 
forra di Principato all’Uomo, altra Gmil- 
xncnte alla Donna 'abbia volino, che toc- 
chi . Nh lafcia già d’elTere onore, perciò 

{ tur fia ^tica; che non la fatica, manc^ 
a fatica 1’ animo abbietto, e fervile e 
quello , che dice viltà . Un Capitano , 
che aAedia una Piazza, e alla tefta delle 
Aie Truppe mette mano alia zappa, per 
tirare una linea di circonvallazione vqn 
tutte le ^parenze di GuaAarore , ì piò 
che mai Capitano, e la fua fatica h fati- 
co la piò Ggnotile del mondo .• fìgnorile 
1> j per- 



OBBLIGAZIONI 



*30 

perchè riceve innalzamento dall’ animo di 
chi l’efercitai fignorile, perchè è fatica 
di chi ha in villa la gloria; lignorile, 
perchè è fatica di chi faticando fovtafta , 
perchè è fatica, ed efempio, perchè è fa- 
tica, e comando. 

Voi fiete perfuafa, o Signora, ma vor- 
rei, che altrettanto il foflero le voftri pa- 
ri ; che non v’ ha Famiglia si illullre , 
che più illullre non diventi per quella Pa- 
drona, che in niente non li nlparmia , 
che impiega 1’ ingegno, e ,l*-opera Ina , 
quando in formare nuove fuppellettili , 
quando in rìllorare le antiche , e quando un 
provvedimento , e quando un altro facen- 
do , or d’ una cofa , e or d’ un’ altra accon- 
cia laCafa, e quella maggiore utilità, che 
mai può, le proccura. Un Capo di Cafa, 
diceva uno, non è mai sì ben agiato di 
fìicoltà , che non abbia diritto di lare af- 
fegnamento fu quei proventi, che dall’ 
induflre, e operofa lua Moglie gli pof- 
fono provenire ; e come debbon* eìTere un 
capo della fua entrata , cosi nei libri del- 
le fue rendite debbon’ avere 1’ onore del 
primo luogo : Imperciocché ( o poco , o 
molto che fia l’ utile, che da Donna af- 
fidua, e faticante può ricavare, e fuppo- 
niamolo per ora aliai tenue) non ha, nè 
può avere un Marito entrata più decoro- 
la di quella, che 1’ accurata , e diligen- 
te fua Spofa gli frutta , la quale più 1’ 
onora per quel poco, che gli contriouifee 
delle lue mani ; che pel molto , che po- 
tè mai contribuirgli di dote. Se maao di 
Soldato, che ripona a Cafa fpoglie guer- 
riere , è mano glorìofa ; mano di Femmi- 
na, che la fornifee di malTerizie , non è 
meno glorìofa ; e quelli pure polTon chia- 
marli beni caftienli, bem privilegiati, de’ 
qiiali o poca , o molta che lia la rìc- 
cnezza, limabile, e grande è fempre il 
decoro. 

Un gran Caral'iere per varj pregi chia- 
ro, ^ illaUre, diceva un giemo a perlb- 
na di fua confidenza; fopra tutte le fue 
rendite far lai più conto di certo Campo, 
che era pinttoflo rovina, o murìccia, -che 
Campo , da cui ritraeva il magro utiledi po- 
chi Scudi ; pregiar lui que’ pochi palmi di 
terra fopra tutte le fue più ampie tenute , 
perchè portavano un’ incontrallaoii memori* 
di fovrano dominio pofTedoro già da’ flioi 
Avoli : e foggiungeva ; In diigrazia , che 
fi fpezzalTe già quello fcettro ndle ipr 



mani ; ma che il Mondo non polTa ignorare, 
che l’han portato, è un’ obbligazione che 
ho a quello Campo, nelle cui rovine chiun- 
que palTa, r antica abbattuta grandezza 
vede , e rammemora . Comunque per tan- 
to la mia Famiglia largo, e doviziofo Ib- 
llenramento ritiri d’altronde, pur è certo, 
che ritira di quà il fuo primario fplendo- 
re. Sia limilmente, dico io, fia pure una 
Cala per Fondi, per cenfi amplilTima, ab- 
bondante , e copiofa ; <^el poco , o mol- 
to di provento, che dalie ingrgiiolè dili- 
eenze, dall’economia, dal travaglio del- 
la Padrona le viene, quella è veramente 
entrata fplendida , ed onorifica , quella 
vuol chiamarli entrata Principefea ,. per 
la quale tanto avanza, e unto fi difilli- 
sue quella Cafa dall’ .altre, "quanto da una 
Cafa privata diilinguefi una Sovrana. Una 
Donna di qualità, che ama il Marito, i 
Figliuoli , i Domcilici , e , per l’ amore , 
che loro porta, così lludia a crelcere l* 
abbondanza, in cui li trova, quanto una 
povcfa Dorma ad allargare le fue fi ret- 
tezze ; una , per diie anche più ; che 
per impulfo d’ amore così è attenta ai fuoi 
provecci, quanto mai altra il lìa p«i avi- 
dità di guadagno; una, in rillretto, che 
come amante così in prò della Famiglia 
s’ impiega ratta , quuito le bifognofe , e 
e le intereflate, e fenza avere il vile del 
loro interelTe, e il forzato dei lor bilb- 
gno, ne ha tutta Tattuolità , ed efiicac- 
cia; Donna tale, dico* io, ha ella chi la 
vìnca in nobiltà d’operare ? £ fe il fuo 
operare è di qualrhe emolnmento alla Ca- 
fa, quell’emolumento, che è ellètto d’ 
amore, che da sì nobile, e virtuofo prin- 
cìpio deriva, che dei poafieri, edelle ma- 
ni dì sì nobil Donna è opwa, e fhitto, 
non è egli altrettanto gloriofo , che ciò 
che entra di più gloriofo nell’ Erario di 
un Re ? 

Io v’aflìcuro, 0 Signora, che fra tuto- 
re le cofe, che del grande Augullo eleg- 
gono , quella , che pm confiderò , non e 
già, che llabilito fui folio di Roma, e paci- 
ticaT* col terrore deUe fue Armi la Terra, 
riverente , e tributario vedefle il Mondo a’ 
fuoi piedi. Ammirò i tributi, thè gli veni- 
vano dalle Provincie più rimote.* ma affai 
più ammiro quello, cne nel proprio Pa- 
lagm gli *veniva dalla Moglie , « dalla. 
Sorella, le qtnli impiegavano l’op«a dell e 
lor mani in lavorait quegli obiti > chr* 
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ficchi, come lalciò (crino ii fuo 
Iflorieo-(i), altre velli non fu mai vedii- 
To penare da quelle, che le amorofe le- 
dulitì dell' una, e dell’altra Principell'a 
gli tagliavano intorno, gli cucivano, e 
vaghe tanto, ed ornate formavangli , quan- 
to l’arte pili efperta, c l’ amor pili fino 
formar potevano : vtfU non stia qujni tio- 
mtfiicM ufm eft , ab lame , tì)* fonte noft- 
Sé, Che bel vedere il Padrone del Mon- 
do m quelle vedi I io più lo venero per 
quegli abiti, che -pona indoflb, che per 
Quella Corona, che porta in capo. Quel* 
Il Donna, che uno Aedo feettro Aringe 
con cfTo lui , gli fa od omaggio de’ fuoi 
lavori; .ah che qucA’ omaggio vaie altret- 
tanto, che il fuo medeAmo feettro. 

Ma per recare un efempio, che fia na- 
to nel CriAianedmo , e proceda ( che di 
meno non fon contento ) da eguale .altez- 
za di T rono , e fia ( che queAo ancor vo- 
glio ) efempio de’noAri giorni non per 
ancht al (fortunati , che inlìgniAìme Don- 
ne a volt» a volta non compardi»no 
fui gran Teatro del Mondo a ornarlo, e 
fregiarlo delle loro virtù : di che onore 
non fi] al gran Leojxildo Imperadore l’a 
vere nna Moglie cosi al fervigio della fua 
Perfona, e cosi al regolamento del fuo 
Palagio dedicata, e coiifecrata, cheli più’ 
delle domeAiche cure degne le giudicane 
de’ fuoi aiti penfieri , e voleAe, che buo- 
na parte delle famigliati cofe non per al- 
tre mani s’ amminiAraAcro , che per le 
lue ? Forfè che le fue mani per cib fi av- 
vilirono ? Forfè che per quello medefimo 
non furon più auguAe ? Forfè che in vita 
ebbe l’onore, e molto più chi ebbe in 
morte la divozien di baciarle, non per 
queAo medefimo le baciò con maggior te- 
nerezza? Sarà celebre Mr tutti i (koIì il 
gran Monarca per li Trionfi, che riportò 
ingl’ Infedeli ; ma quanto ancora il farà 
per quella fpczie di clientela, chegli ren- 
di P mcomparabil fua Spofa ? Qual vafTal- 
Uggio delie ferve Nazioni uguagliare mai 
fi potrà a queAo, che gli re^ò la fua 
Reale Coafone? Vive, e viverà nell’ lAo- 
na il grande efempio. Tramontò per no- 
Ara diigcazia quella Stella, che sì bella 
luce fpargeva -, ma ancor tramontando , 
iafeiù in ceno modo fui noAro Orizzonte 
an crepufcolo eterno. A queAo gran lume 
fi cuoprono di confùfiqne .quelle, che ri- 

{ I ) Saetui de Anguf. ( 2 ) AB. 18. j. ( } 



guardano come cofa fervile rafiiiticarfi a 
prò delle loro Famiglie ; e per poco non 
penfano, che l’ApoAolo, con obbligarle 
ad aver. cura delle lor Cafe, la facelle da 
Uomo plebeo, e mercenario, che avvez- 
zo a fabbricar di fua mano tende , e pa- 
diglioni ( 1 ) , non conofceili; abbaAanz.a 
quel che conviene alle ingenue mani del- 
le Matrone. E pure anche per n.afcitaera 
in obbligo diconofccrio, egli, che non fo- 
lamente er.a Cittadino Romano, ma a chi 
fi doleva, che l’onore di quella Cittadi- 
nanza , grolfa lomina gli era coA.ato : a 
me , alto rifpofe , non ò coA.ito , che il 
nafeere ; ego autem & natui funi (?) - 
E perchò non fi lufinghino le Dònne 
Nobili , che nei manqjgi di Cafa una cu- 
ra leggera, paAeggera, fuperfiziale fiaper 
loro d’avanzo, il grand’ Intreprete dell’ 
AdoAuIo, San Giovanni GrifoAoino ( 4 ) 
oflerva mirabilmente, che San Paolo, il 
quale in tanti luoghi tanto inlìAc , e pre- 
me tanto, per ritirarci dalle cute terarw- 
ralr , e dai negozi fecoiari , ir.attandofi 
poi di Donne, e fpczialmente dr legate 
in Matrimonio, nonché eonlentne , or- 
dirà, che non qualunque, ma una forte, 
e ben grande applicazione vi pongano , 
magnam cutam ; che queAe appunto fon 
le parole del Santo. E qui fi vede, che 
r ApoAolo non ingiunge qucAa gran cu- 
ra a quelle Madri di Famiglia, alle qua- 
li la miferia del loro Aato, c ladura leg- 
ge dell’urgente loroneceAìtà già l’ ingiun- 
te . Lafcm quelle, fe polTono, d’ rifar gr.aa 
cura. A quelle adumiue principalmente 1 ’ 
ingiunge , che per la lor condizione di 
beni, e di facoltà corredare, non abbifo- 
gtian di niente, e però niente in qucAo 
genere , o ben poco fi credono tenute a 
lare . Da queAe egli efige cttram magnam : 
quafi voglia ihre, non fiate contente di 
voi, fe curate cosi così le faccende dome- 
Aiche, fe lavorare così cosi, come fe te- 
me Ae di diAìpeu-vi troppo, di troppo at- 
taccarvi , ed immergervi in queAe colè 
terrene . Quando ben paAaAe alcun poco i 
limiti , qnando ben trafmodaAe un tan- 
tino, non v’ò male , e piuttoRo lo . met- 
to in conto di bene . li troppo per una 
Madre di Famiglia non ò troppo i cote- 
Ao non ò difetto; P certamente ò difet- 
to- ben piccolo, ò difetto avventurofo , 
che altri maggiori ne feufa. Eh , non 

F 4 ™ 

I A 8 . 22. 28. ( 4 ) Cbryf. in ep.ad Tit. ham. 4. 



» 

DIgi izc-J by Googlc 



232 - OBBLIG 

Dii fiate fcrupolo& fu qucAo- punto, per 
paura, che lo fcrupok(;giare m quella, 
non v’ incammini in altra , e pili jiericolo- 
fa materia a rilaflatvi . » 

Per la inedefima ragione parlando inaL 
tro luogo il Santo ( i) fu qucfto flcffo lògget- 
to , eforta. vivamrate i Parenti ad allevar 
le Figliuole con tutta quella accuratezza, 
che può , e dee fervire ad abilitarle a que’ 
famigliari, e caferecci uftizj, per cui fon 
nate ; e vuole , che una delle parti più 
importanti della loro buona educazione lia 
ifpirar loro quello amore, aprir loroquer 
Ha fcuola, e fu quello, die ha da ciicte 
l’ ordinario loro efetcìzio , metterle , e (limo- 
larle. Conclude, finalmente f udite bel pa- 
ragone ) che in quella guifa , che un Lottato- 
re, che fi portaail’ aringo, elee di Cafa pra- 
tico, e audeflrato di tutti i palfi, e moti,, 
e fchetmi„e afialii, che. al confeguimen- 
to della vittoria, fon neceflari,. così una 
Vergine, .che vaaMarito,. dee ufeire dalla 
Cafa paterna con tutta la più perfetta iio-- 
tizia, e pratica delle cofei famigliari a leii 
convenienti : paterna. Domo dicet progredì 
yirgiriem, fìcut LMllaterem,, ut omnem rei 
famUiarii netittam habeat . . 

Tale h la fcienza,.fulla quale voleva il 
Santo forraare. le Figlie, e. falla, quale fi 
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d'apparato, ceco Parti, e le Icknie, che 
dalla Caia del. i’adie porta a quella dello 
Spofoi-artt, e fetenze nate fatte per odia- 
re la. cura della Famiglia, per non voler- 
li impacciare di mente, o iìarlo feinpre a 
mal cuore ,, per. vivere oziofe , per allacciar 
anime, e indebolire li Regno di Gesù Gri- 
llo, c fortificar femprc più il Regno di 
quello Mondo. E Padre, cMadre , che le. 
lue.’ Figlie illituifce.eod, non avril, agra- 
vemente. riinurderfi 4’ una tale, illituzia- 
nc ? Non fari in debito a Dio, e al Mon- 
do di molti di quei. mali che fonai', che. 
ne.(krivinof A parlarvi, o Signora, con. 
ingenuità ,. Cafe,. dotte, le Figlie in quc(lo> 
modo fi allevano,, io le riguardo con qual- 
che paura, perchh. troppa iomiglianz.a mi 
paiono avere celle dcfcriite dal Santo Giob- 
^ C^)> ihquale al . vedere, che otjaìitej 
eornm exultant in lufiinu, tenerti tpmpanutìt , 0 "' 
^lbaram,0 gaudent ad fanumn atgani,nt COQ- 
cepifee si cattiva opinione, che non faiener- 
lidal predir loro gli -ultimi più ferali galligbL 
All’ attendere, edoccuparfanelle faccen- 
de domeniche , fegue il vegliare fopra i Do- 
menici , clic I P altra patte, in che fi divi- 
de, quel Dvmtts ctnaìnbeàentet .Or cheque- 
fia non fia una- prccifa indifpenlabile obbli- 
gazionedi colei, a cui ne fpet radi governo, . 



formavano per veritànon ha guari. Ma. ora ‘chimaisì cieco, slrozzo,.sÌmaLragionevo- 



ohe direbbe di quelle Madri, le quali, in- 
vece d’inlifierc , perchè impauno«d elTcr dot- 
te delle lor mani , a farli valere nella feicn- 
za dell’ago, . edcLfufo,a conofeerfi dilana, 
e di lino, a ordinare ,. cnAodire , miglioia- 
ae , rimendare mobilie -i,. tutto il. loro lludio 
npongooo. a.far loro, imparare i bei garbi, 
le fine maniere, gli actifiziofi modi , e tut 



le dubitarne potrà? U» non nego ,.che.tale 
uffizio. alPUomo ancora non appartenga, e- 
convengai che. Iddio parti quella cara fra P 
uno, e Paltro-de’Coruugati : ma^non- può 
negarli , che alla Donna principalmente 
appoggiata. non fia. E la ragion’ c perchè 
dovendofi Icacofe di fuori, o fieno quelle, 
che il pioprio, e privato, o fieno quelle. 



tociò, che ad aggiungere grazia al volto,, che il pubblico bene rigitardaiM , . proccu- 



difinvolrura al tratto , leggiadria al porta- 
mento può. conferire ; alar loro imparare 
le mode (Iranierej le nuove fogge, e colla, 
novità delle fogge , il vezzo aucoc del lin- 

n gio, onde, vengono i. c. finalmente, a 
oro. imptuare. e balli , e fuoni, e can- 
ti, con applicazione, e fludio forfè maggio- 
TC, che a Giovane onefla, e. proba non. è 
dicevole come fcriffe già quel- 

P Ah(ico ( a ) , qaam aecejje eft proSre . Ecco 
«ualé ai notlri giorni fiaitalvolta la Spo- 
la, che s’incammina a quelle nozze, alle 
quali il Grifoflomo voleva, che portaiTe 
aria di lotta , e attitudini d’ Atleta . Ecco 



rare per lo Marito , come la Moglie rima- 
ne: in maggior comodo, e libertà di cuAo- 
dire quelle perfone, che fono quafifempte 
fottoii fiioi occhi, nè è per altre, cure di- 
llratta , così rimane in obbligazione- mag- 
giore . Più che P uno. è in necefiìtà d' oc- 
cuparfi in. opera d’eilerni affari, pili P_^.- 
tra è tenuta ah domeilico- tegolanaento e 
xosì facendo,, vicn’ ella,, come dice il gran 
Bafilio (4), a- rendere, ah Marito,, come - 
per una'fpezie-. di contrappaflb,. e. di ta- 
glione, cura per cura, follecitudincs per fo- 
lecitudine tnram Domut , taUoMie. vice,, prò 
trtefeQura rependit . . 

K E' 
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F (unto appunto rendeva allo Spofo la.for- che penfano; n* defficìdr togitatt,: iUius . 
fiflima Donna de’ Proverbi (i), la quale nel* No, dice il Signore, non vi fate Ibmpolo 
mentre, che egli dall’ altezza del Regio di mettervi in certi cafi a indovinare i lo- 
liio Tribunale rendeva ragione , e giudicava ro ponfieri. Sia pur direttrice de’voftrifof- 
glr af£iri della Città, rinchiula fra le< fo« Mtti la Carità; e allora o Hate, o non 
mora private oflervava , confidetava, ftu*. fiate indovini del male, farete lempre con- 
diavi le vie-de’fuoi Domeflici ; cmji 4 tra- tenti; contenti nel primo cafo, perchi fu 
•Bft frmitas. Dewmt fut ; parole, cheGfpie- fofpetto , che rimediò; piti contenti nei 
gin dice.ado, che ella perpetuamente io- fecondo, perchè fii fofpetto, che errò, 
tefafi) i loro paffi , gli efaminavacon di- Importa in terzo luogo un cfercizio di 
bgenza, < li ciudicava con diflrettezza ; Provvidenza , o vcgliam dire- di provvi- 
che non-'i jfam folamente, ma la via,, fu do, e prudente governo, che leggi \ e 
Oli li davano y e in e(Ta gl’ inciampi , egtì forma a’cOerior -difciplina pone, e ftabi- 
ziati ,. l’ erro , eli piano,, c quanto: potè- lifcc; che «erte cofe onninamente divie- 
va o diflèrvire , o agevolare il loro viag- ta , e certe altre fotto certe condizioni 
g;n, rei' foo animo di continuo volgeva ; permette >• che operando con prudenti ri- 
in breve, che la cura de’ fuoi era iMncef- guardi, c con faggia avvertenza quando 
Éinte, e infaticabile penfict Ilio - ; vo; ìi'una cautela, e qu.ando d’ un* altra op- 

Ma perchè per quello nome di cura, de’ Mrtunamente ufando , non che ad impe- 
Domcllici pib cofe s’intendono particolari, dire il male, ,ina viene a rimovcrne le 
iadividueve pratiche, ragion vuole , che occafiont', e alloatanarne i pericoli. Non 
quanto brevemente m^o, le diflingna, e le b.afta, che una Madre di Famiglia non 
Ipieghi .. Imporra adunque un cfercizio au- nermctfa a’ fuoi Domtllici le vie non 
torevole di Padronanza, per cui una Madre ouonc , ma bifogna , che quelle fteffe , 
di Famiglia a*' Fieli noli a’ Servidori, a che non male a principio , pure in male 
quaati dipendono M lei , ingiunge come a lungo andare riefeono , bifogna , dirti , 
primo fra tutti' iiuoicoAandiy'ilfantoTi- che o in tutto le tagli, o in quanto può 
mir di Dio; che- fpiegando if^terc, che ‘le sbarri, e le iniprudi ^ coiicctsè fe ^on 
Dio le diede, e al potere mo(lrando*j^iun-, pub ridurr^- a-« impollini le^trafereffìoni 
to il volere, fatato intendere,: che- il Tì- della Le^e divina, 'le' siduen almeno e 
more di Dio è , e fari Tempre in torte' le difficili . £ quello è quello che fi _ otr 
colè il principale fuooggetro; che' in altre tiene con quvll.T , che chiamo <dilcipli- 
potran bene trovarla, più , o meno' indui- na erteriore , la quale pub artai'ibene iaf- 
genre, ma fu quello punto l' avranno fem- fomigliarfi a quei Porti di Mare, Ai cui, 
ore inefotabile; che fapr.\ foffrire i loro più che n.atura ,' concorre 1’ ingegno, e 
difetti, ma non già i loro vizj. Sappian l’arte,. In quale gran’ riparo di muraglia 
per tanto, che Iddio in luatTafaè il pri- gitrando centra ddl’ Andro ,‘e altro put 
aio Padrone, e che la fedeltà, é il nfjMt- gitrando centra, il Libeccio ,~e alte di- 
to a sì; gran -Padrone dovuto ,. troppo più fere di quà , e di li fecondo, il biiògno 
di quello, che a lei fi debbe , non lafcie- innalzando , forma un feno' afiài. placi- 
ti mai d’efigere, e di rifeuotere. Oh in do, che le Navi dai venti afiteura , e a 
quante Cafe Cridiane quella Padrona, che tutte , o per lo meno alle Wagginri bur- 
dalla mattina alla fera cento cofe coman- rafche le afeonde ( ^ } • Beate quelle 
day e fu tutte drepìta, e grida,, non fu -Famiglie , Tulle quali la Provvidenza di 
mai udita nè comandar, nè gridare full’ xiolei , che pwfiede, diviene, per così di- 
-àbbidienza. dovuta a Dio!' te, ombra di Molo, e protezione di Pro- 

-^Xmporta in fecondo luogo un eferciziodi mentono!' <' 

Vigilanza,, che oflèrva' i loro codomi, che- Importa in ''quarto luogo un’ tfetcizio 
alamina. I. loro andamenti, che dudiale -di Giudicamento , che- alza Tribunale y 
lòto putìicni , che pou mente alle loto buo- tiene efame , e dà fentenza ; che proce- 
lle^, enei pendenze; e non che a qoello , de a gfldigo fntle colpe palefi, e procede 
-che- fanno ma ( vedete fin dove arrivi il a perquifizione- full»' occulte 5''chcvpuni- 
oonfigho.. delio Spinto Santo) (?) s’ingegna fre ouel che fat e s’informa di qoefiche- 
di: penctrave^el loro cuore, e jier quanto ignora ; che pronunzia Tulle mancanze > 
IL poiribile , invtll’gare , e fpiare quello di cui ha contez'la, e forma codir>iti"i>fu 
V, 's ì 
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quelle, di cui non ha che forpetto; e 
percbì: il fofpetto non la inganni , vuole , 
che 1 Cuoi occhi fieno i fuoi primi Mini- 
ftri , ed Ufiìziali ; tìt mai giudica si vo- 
lentieri, come allora che ella, che b Giu- 
dice, fu ancor Teftimonio . Ma perché 
non tutto polTon vedere i Tuoi occhi, do- 
ve i fuoi non aggiungono , fi vale degli 
altrui, ma il fa leinpre con gran rifervo. 
Tvon diferede a quel che ode, ma lo di- 
feute prima, e fpeflb gli dà il fuo diffal- 
co; efiemlochì , ordinariamente parlando, 
fia cola faggia , credere più che il Reo 
non confefla, e meno che il Delatore non 
riferì . In fomma le fu quelle, cofe mede- 
fime , che ella feorfe , fi riguarda- dall’ ef- 
fere precipitofa, motto più fi riguarda fu 
fluelle , che le fono narrate . Finalmente 
dopo avere fulla colpa, di cui fi tratta , 
formato il fuo dettanae , lafcia correr la 
pena, la quale o mite, e piacevole in fe 
nefla, o piacevole e mire per I’ animo 
temperato, c per volto compoflo di colei, 
che la dettò, fa, che il reo fe ne pana 
più feontento dell’error, che commife , 
che del gailìg(v, che n'ebbe. 

Impona in lutinm luogo un efercizio dì 
buon’ Efei^io , ^ cuendo innegabile, che 
tutte le atfenzioni d’una Madre di Fami- 
glia rìefeono a niente, fe fia mancante di 
.queAa . £ chi non vede , che m.ale fi può 
vokrc in altrui quello , che nella propria 
perfona fi ricufa dì compiere ; male la man- 
iùetuAine., fe l’impazienza .ad ogni tratto 
CI porta vìa; ^aJe la ritiratezza, fe trop- 
po ci abbandppietno a difltazioni , e va- 
gamenti ; male la divozione , fe in noi 
non tefpira clu amor di Mondo, e vani- 
tà , e così dìfeotrendo . Dirò tutto con 
due parole del Principe degli AtcRoIì (i), 
che ella debb’eflcre rifpetto a’ fuoi dome- 
ilici quel che dcbb’efière rifpetto alle Aie 
Pecorelle un Pafior d’anime, fe»fta gremii 
*x animo ; forma , ed efemplare d’ ogni vir- 
tù , c forma non finta , non apparente , ma 
yen', firma ex anime; perchò forma dì fu- 
perficìe, forma affettata o non dura per 
rango tempo o inganna per poco ; e fe 
per poco tempo gli eflran), per meno in- 
ganna i domefiicì. E oflervore, chea bel- 
la pofta ho voluto applicate ad una Ma- 
dre di Famiglia quelle parole, che furon 
dette d’un Paftor d’anime, perchò a con- 
fidetare ben bene la cofa , l’ impiego dell’ 

( 1 ) 1. Pel. j. ?. ( * ) t. Cor. 1 6. 

(4) Cor. II. z 8 . (5) 
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e una non ò molto digerente da quello dell’ 
altro . Perciò S. Paolo ( i ) , che vedeva , 
quanto mai da’ più zelanti Prelati le loro 
Diocefi, curate, e governate dalle Donne 
de’ fuoi tempi le loro Famiglie, fovente 
nelle Aie Epillole non le chiama Fami- 
glie , ma Chiefe. Vi folntano, dice egli 
ai Corinti , le Chiefe domcftiche d’ Aqui- 
la , e di Prifcilla . Salutatemi . dice a Fi- 
lemone, la Cbiefa che > in Cafa ftoftra . 
Salutatemi, dice a' Coioflenfi , quella Chie- 
fa , che ò in Cafa di Nin& . Oh bei fainti , 
per li quali Cafe sì ben governate fi con- 
fondon nel nome colie fette Chiefe dell’ 
Afta, o pur fol fi. diAìnguono, come una 
Diocefi più rifìretta fi diAiugue da una al- 
tra più dillefa! Oh bei falliti, perii qua- 
li povere e private Donne, che ne hanno 
il gOTcrno, per jxico non fi equivocano 
cogli Angeli d’ Éfefo< ih Smirne, c di 
Corinto ; ConcioffiackèivalendoC Alile per- 
fone foegette del mentovato efercizio d’ 
Autori ri , di Vigilanza, di Provvidenza , 
di Qiudicamento , d’ Efempio , in Domo 
fuu^ per ifpiegarmi colle belle parole d’ 
Agoftico ( ; ) , Ecclejtajiicum , O qao- 
dàmmodo Sto erdotalt imfrlem o^ium . 

Ma qiufa cura de’ Domcdici , fecondo 
le parti, in chcrabbiamo divifa, efpiega- 
ta, non farà mai in tatti i fuoi numeri 
compita , fe anch’ efla , come abbiam detto 
dell’occuparfi nelle faccende domeniche , 
non eccede alcun poco , e non dà nel fover- 
chio. Udite quel che foggiungo, che ì ben- 
degno d’ edere udito, e rilevato. L’ Apo- 
doTo Paolo (4) parlando della cnaacichieda. 
in Pador d’Anime fier rifpetto alle lue Pe- 
corelle, le dà nome di follccitudine , filiti 
tiindt EetUfiarum. 11 Grtfoftomo ( j ) , che 
ò l’aurea Miniera, onde traffi i più bei 
lumi dì quede mìe Idruzioni , ridette a 
quedo nome di follecìtudine , e domanda, 
perchà non piuttodo A fervide del nome 
d’attenzione, d’ inipezione , di vigilanza , 
o altro confimile. E la ragione, dice egli, 
fi Al, perche la follecitudinepartecipadcl- 
la padione , fiUicitudo ptnt babet dt pajjio^ 
ne: elTcndochò non fi può intendere folle- 
citudinc, che non s’intenda premura (énfi- 
bile, agitazione interiore, arfimoofa com- 
mozione : e cura d’ anime , ebe arrivando 
a follecìtudine, nella parte (leda inferio- 
re alleggia, per così dire, e fi dabili- 
ke, unto noa cala, che ctefic di pregio, 

per- 

9. Pbil. a. Ctloff. 4. 1 «. (?) Augufl. ex traB, Kt. in Jeam. 
x.Chryf. Efifi.admyrnp. 
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Mrchi crefce di virtù, e d’efficacia. Un no» fa , che la parte fenfitivi 
Melato, che colla fola . . - . 



ragione , e pura- 
menee per via di mente, di principi , e di 
difcorfo ai bifogni della fua Chiela prov- 
vede, no, che non fari , nei fuo minifkro 
cosi fino, ed efatto, edite farà chi vi fi 
inette d' un core un po’ caldo , d' una ma- 
niera un poco impegnara per fenfibilitì , 
cd afi'czione ; in una parola, che vi fi 
inette fol lecitamente, e paffionatamente . 
E la ragione tenfb che fia , perchì per 
■n poco di paitìoRe, che fi aggiunga alla 
nÌRu (porche fia fotto il governo della 
vmù ) virae ad.aggiungeiTi alla virtù vi- 
góre per operare, le non anche alla ra- 
gione lume per vedere onde e per vede- 
re, e pet operare , bene rpefib c meglio 
iilnitto , e fbrnito chi diicorre, e fino a 
im certo fegno paflìonafi, che chi ibla- 
neate difeorre. Uiffi, fino a «a certo fe- 
pctchè fe Ja pafliene fia troppa, 
biaro h-, che piuttono che invigorire, de- 
bilita, e anzi che lume, h cecità. 

Quello, che d’un Prelato, che ha cura 
iffaaime, dicafi d’una Donna, che hacu- 
ta de’ Tuoi OomefUci . La fua cura non a- 
vA quel grado' ougeioi» di terfezione, 



porta all* 

operante un aiuto, chela fola ragione non 
porta fempre, perchh la ragione perfiiade, 
e comanda, mailfenfo piega, edinchina; 
e il cornando non rare volte l pefo,e il 
pefo a lungo aadare fi fcuote ; ma l’ in- 
clinazione e fempre piacere, n> cofa fi fa 
con più coflanza di quella, che piace. 

^giungafi ( per render le Donne più 
isefculàbili , fe niente niente fon trafeura- 
te in quello loro dovere ) che non v’ ha ai 
Mondo perfona , che più d’nna Madre di 
Famiglia abbia predo, fpedito, e più, co- 
me fuol diriì , alla mano 1’ aiuto delia paf- 
fione . L’ ha come Donna , perché un cuor 
femminile, come più tenero, e affettuo- 
fo, più fiKilmente fi kfeia follevare , e ri- 
muovere, e per conf^enzapih pronta- 
mente s’impegna, e pia fortemente fiat- 
tacca. L’ha come Madre di Famiglia, 
pctchì le petfone , che h tenuta a guan- 
dare, e cuftodire, fi riducono a Fìglooli , 
e Servidori , cioh a dire a perfone o nate 
di lei , o a tei , e a’ Tuoi fervigi ordinate : e 
come h pofiibile , che la cura di petfone , 
che hanno con lei relazioni sìfirette,non 
fia cura calda, e appaffionata? Come h 



che »ver potrebbe, & non vinu io- fuo «poHibìle, che noa giangaa folleciuidine ’ 
lovvenimemo la foll<cit»dÌ*e^ etajafiìo-: Giange a •follecitwfine pe{ l’ affetto, che 
ne, per opera detta quale pafiàdroi per porta ai Figliiteili } giunge » follecitudine 
(osi dire, dalla recìoa deliamente aqitel-''' per l’ utile, chetitraeda^Scrvidorìiinfom- 



la del cuore , e quello , che non era pih 
(he penfiero, paflando ad effere affètto , 
non sì pub credere quanto le fi allunga 
di forza, e d'intenfione confblo foto quel 
te’ di calore, che le fi aggiunge. £ que- 
llo fovveni mento della parte inferiore , fe 
in un Uomo , molto ptù l neceflarìo in 
una Dpnna, perchè eflendo tafaa ragione 
men forre, che non è quella 'dell’ Uomo, 
quello , che le manca di fortezza per con- 
to della ragione, vien fuppliro per conto 
della paflìone, fenza la quale h virtù del- 
la Donna o non ha ratta l’attività, che 
vi vuole, o non ha tetta la perfevcran- 
ka. Non ha tutta ratrività, perchè èli- 
mile a que’ raggi obbliqui di Sole, che 
farebbero di poca forza, (è nei loro difeen- 
dere non s’inconiraflèro, e non fi mif- 
chiafièr per via con certe efalazioni tcr- 
tene, per le quali fi lifcaldan tanto, che 
v’è perìcolo, che da caldi non paflìno a 
toiridi , f «oyC ulare fub tutte torrente f t 1 . 
Non bis -teli, la perferetanza, perche chi 

(O »S- 



ma giunge a fbllecitudinè per movi menta 
di due ben forti pafKoni , amore , e ime* 
refiè. Così, naturalmente parlando, in a- 
juto del zelo foprawengon gl’ impuHì dell’ 
appetito. Così la Religione, e la ragione 
vengono aiutate dalla paflìone, e [atutate 
per modo , che quella cara de’ Domefiici , 
che fecondo Iddio è nn’ «Mligauone , pa- 
re, che fecondo natura pili che inclinaao- 
ne, debba dirli neceffìtà. 

Così, o -Signora, è naturale, che fia : 
ma ditemi per vita voftra , (è non è pur 
troppo fVequente , che non fia così ì Se in 
qualche Madre di Famigliala cura de’'fuoi 
tanto non è nè cara, nè follecitudine , che 
non è nè pure penfiero? Se, non liMio, 
che comanda, non Natura, che aiuta, 
noa amore, non intereflè, non altro moto 
di lodevoi paflìone rifcalda mai il freddo , 
e fpenfierato lor cuore ? Onde mai fi 
poco zelo ? Onde mai tanta apatia ? Ah, 
piaccia al Cielo, che il mancare in 
qneflo' cafo di zelo, c di paflìone non 

pro- 
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provenga da qualche altra pallìone ben 
lontana, e ben difterenre da jjiielki , che 
raccontanda I’ApoUoIo, e che, per dire 
il meno che fia', non c di queiic, che 
aegiungon virth alla virtù. Io ne dubito 
aUai i c non fo» fe folle in tatto biafane- 
vole chi lo allcrifTe. 

Ma qual che fiaG la cagione di ciò , 
afcoltino cnantc mai di si colpevole om- 
milTionc l'm ree, che enorme ecceflb , e 
che facriicgo rearo ella fia. Ned nella no- 
Ilra .errata mente ci figuriamo ralora, che 
le ommi'Roni , perclil: fon peccati , che 
non han corpo , non abbi.ano nh meno 
pefo , o I’. abbiano leggeriilìmo. Ma le 
bilance di Dio, che levano, e pefano per 
/In le fiamme , e ogni loro monieato ne 
fegnano ( i ) , ci t Canno conol'ccre , che 
rommiflione, di cui parlo, ^ pefa più che 
la maggiore di tutte le. initmità commef- 
(à, ed «feguira. Ri lance di Dio Con quel- 
le, che tiene in mano l’ApoAolo. E che 
dice egli della traCcuraggine di coloro 
che dei Domertici alla lor cura affidai-i 
non fi prendono verun penGero ? Udire , 
e tremate . Si juis yùerxm , CS' ntanime Jo- 
mefiinrutn ciir/m non habtt , yìddi» negnvit , 
&■ e/f Jnfùieti emeriar (a) : cioè a dire, 
che pecca cosi che più non pecca chi è 
reo d’ apollaGa,< ' * ' 

Per intender la foraa di quella propo- 
baione, convien fapere effere flato cortu- 
me- de’ Romani , coiAe è anche in oggi 
delle naMoni più bellicofo , conGderaro 
come egualmente colpevole, e con egua- 
le fuppliaio punire una fentinella , che 
dorme , e un foldato , che deferta , Preflb 
un faggio , e diritto Generale fu Cemprc 
delitto confimile , efporrc Ki Città alle 
forprefe dell’ Inimico, c ufeire dalla Cif- 
tà per unirfi all’ Inimico ; nè eflére men 
traditore chi dormendo lafcia di cuflodi- 
' re le muta , che chi fcalandole , fi rivol- 
ge ad oppugnarle : che ant.i il primo fal- 
lo , attele le confeguenZef, è peggior del 
fecondo, perchè è male aflai maggiore , 
che l'Inimico poffa entrare nella Città , 
che non è , che ne fia ufoito un difenfo- 
re. Sentinella deflinata a cuflodir la Fa- 
miglia è quella Donna , che in elTa co- 
manda : e come tale, per ofare delle pa- 
role di Sidonio Apollinare ( ’ ), è tenuta 
a montar fulla Torre delle fua Carità, e 
quivi perpetuamente vegliando , gtiarìir 

(i)Job. zS. 15. (2) I. Tim. f. 8. (j) 
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d’ pgn’ intorno » e gli .occhi aver fempr» 
aperti , e tener fempre .vivi , ed acceli 
fuochi efploratori , e fiamme di diflìde»- 
za. Che fc per àifgrazia fi mette à dor- 
mire, fappia pure, efler tuttuno in qùe.^ 
flo calo chiuder gli occhi al fonno, e vol- 
tare le fpalle alla Fede; elTer lo flelfo in- 
ivinzi a Dio, che ella abbandoni la cura 
della Fain’glia, c che abbandoni il colto 
deTuoi Altari ; che Ila trafeurara fueli 
and.imenti delle perfone fnggetre , e che 
paflì ad arrolarfi nel campo degl’ Infede- 
li ; in breve, non diflinguerfi .fentinella , 
che dorme, da foldato, che deierta. Co» 
sì è : quella Femmina , che la fua Caf» 
non cura , è ribelle da Chicfa Santa > 
Jiàtm nep^avit ,' e per effer ribelle , "è 
peggior d’un Gentile , infiti^ii deterivr ; 
chiaro effcDdo, che peggior di un Genti- 
le , che non fegiù mai lo flendardo di 
Gesù Criflo > dee dirG, chi dopo averlo 
feguiro , fe oc allontana. I». non fo, fe 
elprcflioii più terribile in rutta la Scrit- 
tura f» legga . Un’ ommiflìonc , che non 
è meno , che ApoflaGa ; G può xtirewdà 
più .’ 

Dopo il Fulmine di quelle parole fca» 
gliaro dalla Spirito Santo , io non iflu|M- 
ioo più, fe Dottori, fe Teologi, fe quan- 
ti fùtoiio , e fon.1 Àlaeflri del viver Crt- 
fliano , unGderino quèflo dovere come il 
primo, il più imporrante , e a qualun- 
q^ie altro , che una Madre di Famiglia 
aver polTa , anteriore , e preferibile , e 
confeguentementc come quello , , che al 
Tribunale di Dio dovrà elTere tU più fe- 
vcro efame , e di più fiera punizione . 
Non iflupjl'co, fe San Francefeo di Sales 
condanni altamente colei , che per trat- 
teneiG con Dio orando , fia meno accura- 
ta, ed attenta; fe ordina in chiare note, 
che fi contenti di lafciare Iddio , per più 
vegliare fulle perfone datele da Dio in 
guardia ; che non fi trattenga tanto .^on 
Dio , per fervir meglio a Dio in quelle 
fue povere Creature ; c che in cambio d’ 
aver gli occhi sì filli in Cielo, attenda a 
filfarli un poco più fu quello che.fl fa, o 
non lì fa in Cala fua ; altrimenti creda 
pure , che la fua Orazione le fi converte 
in peccato (4). Ma che dico d’orazioni , 
di preghiere , c d’ altre opere di fupcrero- 
gazione, fe le flelTe obbligazioni Ecclefia- 
llichc debben cedere a quella obbligazio- 
ne 

SiJjn.Apoìl. /. 6 . ep. I. (4) PfjJ, 108, 7. 
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i>( Divini? Se pub darfi il cifo, che il 
comincio di udir la MefTa in dì di Feda, 
per una Madre colìituita in tali, e tali 
circoftanze non fia comando ; e (la anzi 
comando non afcoltarla} e afcoltandola , 
fe invincibile ignoranza non la difende , 
lia certamente peccato? 

Or fe orazioni , fe preghiere , fe letto- 
ri di libri divoti non fono difeie baflevo 
li per una Donna, che ha quello pefo 
fopra le fpalle; fe talvolta anche ne’ gior- 
ni pili comandati , e folenni pub noa ef- 
fere difefa badevole l’adorabile Sigrihzio 
del Santo Altare ; fari poi feufa fufticien- 
te il giuoco, il ballo, la ragunata? Sari 
fluii lufHciente il collume , e la moda ? 
Sarà feufa fuflìciente, che il Mondo d’og- 
gi la vuol così , e che' da tutte, o qua- 
li tutte così fi (lila ? Iddio non le af- 
folve, fe fpendono troppo tempo in divo- 
zioni , e le aflblverà , fe lo dileguano in 
palTatempi ? Non le vedrà vnlenticri all’ 
Oratorio, fe la dimora fia troppo lunga , 

« le vedrà volentieri per ore , e ore del 
giorno , e della notte ai divertimenti , e 
alle Fede ? Ah , di grazia , chiunque fof~ 
fe in quedo bifogno, penfi , che non v’ 
ha'cofa, che pib provochi l’ira di Dio di 
ueda fpenfieratezza . Non avrà Crampo 
iir ira di Dio quella , che potrà dire ; 
Signore , tal difordine avvenne in mia 
Cafa , ma allora voi ben fapete , che io 
tni tratteneva con voi : e avrà fcampo 
colei , ebe dirà ; Signore , io allora era 
alla veglia? La Chiefa , eli Altari , il 
Tolto di Dio non potran fers’ire d’ alilo, 
c porranno fervire Sale, e Teatri? Oh fi 
cancelli per tanto dalle Scritture quel 
detto, fi tfuit fiioram , maxime domeftì- 
eaiHm cufam non habet , fidem negavit , & 
ili ìnfìcieii cienerior ; o fe prima sì diffblve- 
:anno il Cielo, e la Terra, che polfa ef- 
fere cancellato , convengali , che ommif- 
fionc più inefcufabilc , più culpevoie, e 
de’ maggiori gadighi ^ Dio più merite- 
vole in una Donna, che fia Madre di 
famiglia, concepir non fi pub. 

G-i.i tauro folo credo d’ avere badante- 
menre fpiegito, e inculcato 1* due parti, 
in cui li divide quel Domut evram haben- 
tes, che fu il foggerto di queda mia Let- 
tera . Ma innanzi , o Signora , che io 
mi licenzi da Voi, permettetemi, che io 
efamini due conieguenze , che dalla tra- 
» ì 

' ’ ) Pfov. 14. I. 



feuraggine di una Femmina nella cura del- 
la fua Cala naturalmente conlcguono ; e 
l’nna, c l’altra delle quali , per dar la- 
ro validità maggiore , laranno appoggiate 
a due irrefragabili tedinionianzc dello Spi- 
rito Santo . La prima confeguenza b in 
ordine alla fua Cafa . Guai a quella Ca- 
fa , che ha tal Donna ! £ guai a quelle 
Città , che di sì fatte Donne avelTer mol- 
te ! A render manifeda queda verità , 
vagliami quel detto del maggio ne’ Pro- 
veibj ( 1 ) , fapiens Muiier xJifiéat Domnm , 
injìpiens inflrudam quoque manibas defiruet ; 
parole, che della maniera , con cui l’ef- 
porrb , fe non potranno ricevere maggior 
fermezza, potranno almeno ricevere mag- 
gior lume . 

Donna faggia, che ama la ritiratezza, 
che adìduamente nelle fue faccende , e 
ne’ fuoi lavorieri fi occupa , che accurata- 
mente fopra i codumi de’ fuoi Domedici 
invigila , e coprendoli colla fua vigilan- 
za , alla loro lalute , quanto mai pub , 
provvede, Donna tale edifica la fua Ca- 
fa in due maniere . L’ edifica in primo 
luogo in ordine a Dio , in quanto con 
promuovere le Cridiane virtù , con m> 
'drirle, con ibmeiitarle , la fua Cafa per 
opera del fiio zelo prende nn’ altra for- 
ma , perchb più che a Cafa , a privata , 
e civile focictà dedinata , radembra ad 
una Cafa , a onore , e a gloria dell’ Al- 
tidimo eretta; più che alla Repubblica , 
pare che appartenga alla Religione ; in 
ridrctro , piti che di Cafa , par che me- 
riti il nome di Tempio. Oh bei Tempi 
Alila pietà d’ una Donna fondati , c per 
mano di Donna edificati , c ditb ancor 
confecrati ! Oh mani benedette , che 
vi lavorarono intorno ! Crederb io mai , 
che Cafe fimigliari , le quali per ope- 
ra loro fi trasformarono in Cafa di Dio , 
non fieno a Dio così accette , quanto 
le più infigni Bjifiliche delle nodre Cit- 
tà ? Crede rb io mai , eh’ egli faccia 
molta didcrenza /ra qne’ Luo^i , ove 
con ogni dudio s’ infide filila Pietà de’ 
Domedici , e quelli , ove colla parola di 
Dio , e co’ Divini Miderj fi famifica il 
Popolo ? 

L’edifica in fecondo sliiogo in ordine 
agrinterelfi, e allo flato temporale; ciob 
a dire , che colle Aie attenzioni , colle 
fue induflrie co’ fuoi travagli , co’ fuoi 

rifpar- 
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rifparnij , o non ancora pianrara la fon- veifìone alle fue iifance , abborrimenta . 
da,, o Tovinofa la rifarcilce , o abbattuta delle fue inafTiuie ? Se della vita diflac* 
la ritorna in piedi , o ben nieffa , e fla- tata, tnortilìcata , e ^rocifiifa , che efige * 
bilita la crefee , e la vantaggia . Si i il •Crillianefimo , prima fpexie non mo- ^ 

mefló più volte m queftione, le per futi- lira d’avere ? Chf aria in particolare non ^ 

liti temporale d’ una Famiglia più con- prenderanno le Figlie, fe ogni fuo detto, ^ 

corra la cura della Donna nelle cofe di e fatto , il meno, che dir 4 pofla, b va- - 

dentro, 0 pur quella dell’Uomo alle cefe nitì , e defiderio di piacere ? Che final- 1 

di fuori . Dirò brevemente , che lo Spi- mente non fi crederanno permeflb, e Ser- 
lito Santo in quelle parole , Mulier f.t- ve , e Servidori , i quali così maliiiofi 
pieni adìficat Domum , pare che la dia nel giudicare, come acuti neirofTcrvarc , * 

vinta alle Dònne. Pare altresì, che Tei- e jon fervile balTezza , altrettanto che 
perienza fia a loro favore : imperciocchb con falfo ragionamento, da quello, che è, 
non v’ha Città, che del numero di fag- argomentando, quello, che non i, e di ^ 

ge Maritate , o di fagge Vedove molte quello, che veggono, con quel, 'che ft>- ^ 

non ne ricordi di quelle, che vilTero , e lp*ttano , ordendo, e telfendo , per così 

, alcune ancora non ne mollri di quelle , dire , una feguira continua tela, tirano a 

che vivono , per opera delle quali , Fa- pofiibile l’ imponibile , il pofiibile a fatto i 

miglie indebitate , e manomclfc fi rialza- e col male , che fi figurano dei loro Pa- : 

ron da terra , e alla prima abbondanza , droni pretendono d’ autorizzare i loro ter z 

c al primo lufiro fi videro rinfiorire. Che portamenti? 

fe per nollra difgrazia di fomiglianti Don- In ordine poi allo fiato Temporale, in 
ne le nofire Città più ne ricordano , che due maniere abbatte ella la tua Cala , 
non ne moftrano , la colpa non ò, che una pofitiva, l’altra negativa. La poli- 
le Donne non poflano quel che potevano, tiva e la fua vanità. Oh che voragine b ■: 

ipa che quel che facevano, già più non mai cotefta , che alforbifee teforo (• ) » r 

fanno. e a guifa dell’ Inferno non dice mai, ba- < 

Tutto all’ oppofio l’infipienie , la di- flata)i Io ne addurrò una prova,' di 
fartenta , la tropico fvagata , e conver- -cui parecchi, che ancora vìvono , fon te- 
fievole , fciiote la Cala , la crolla , e fi- dlimonj . Al cominciare di quefio (ecolo 
nalmente l’abbatte . L’ abbatte in pri- ( troppo il fentimmo allora nelle loro 

mo luogo in ordine a Dio con non pcn- cagioni , e troppo Tuttavia il fentiamo t 

far mai a come fi viva da quei di Cafa , nei loro effetti) che anni duri , e /naia- r, 

^uel che facciano , o no , in che difet- gcvoli non cominciarono a girare fopra di , 

tino , in che abbifqgnìno di correzione , noi ? Per non dir niente dell’inclemenza \ 

in che di ftimolo , in che d’iflruzionc , delle fiagioni, e d’altri naturali fortuiti u 

e di aiuto : cofe tutte , delle quali cosi accidenti , che cofirinfer la Terra a men- ’ 

TOCo fa , come b neceffario , che poco tirci le fue ricoPe ( ^ ) , Iddio quafi con 
fappia chi altro non ha per tefia che fionda , che Lancia falli , lanciò ( per pur 
quello, che fotro nome di bel vivere fi valermi delle efprclTioni dello SpirltoSara- 3 
comprende . L’ abbatte con lafciar correre to ) ( 4 ) , lanciò eferciti interi fu quefte 
con fomma indolenza molte cofe a gran nofire contrade , e comunque mal reggen- 
danno della loro pietà , o per lo meno a ti ai propri , |ci obbligò a fovvenire al 
chiaro , o manifefto pericolo . L’ abbatte minacciofi bifegni , e alle armate inchic- 
co’ fuoi non buoni efempi , che danne- Ile di ftraniere bellìcofe Nazioni . Quin- 3 

voli al Pubblico , molto più 'il fono al di e fpefle taglie , e onerofi gravamenti ? 

Privato, e tirano feco perniciofiflime con- da rimanerne poco men che affogati . Pa^ e 

fegueiize : Imperciocché che idea di vita revano allora le nofire Città gran fomi- 

Criftiana prenderanno i Figliuoli, fe ogni glianzi avere coll’ afflitta Geruf.ilemme 

altra cofa.ella moftra d’intendere da quel- (t ), fopra la quale i piedi del Signore , 

la, che fu giurata da lei nel fuo Battefi- irritifo erano come firettura di torchio , 

ino, cioè rinunzia del Mordo , odio del che feguita a flringere , comunque che 

Mondo , difpregio delle fec jiompe , av- fpremere non ritrovi . Il luflb , la mol- 

. le*- 

(t) Prov. jo. tó. (2) Hi!). 2. 5. { ì ) Of, 9. z. (4) Jerem. IO. 18. 

(5) Tiren. i. Ij. 
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Jaza, la morbidezza, erano- le noHre col- fe ufcendo ella per divertirfi 
Or bene (difle il Signore , cojne gii '' 



pe. ut oene j dille il signore , cojTie c 
al Tuo. Popolo ) chiamerò, io fopra di Voi 
Nazioni lontane ( i ), e per chiamarle 
e congregarle non avrò che a dare un 
fifeio; fibiìaba eit , ctmgreg.tio: con un 
fifehio folo gli avrò in un attimo dove 
li voglio .. Tanti sfoggi , tante fiiperflui 
d , tante pompe le raderò ben’ io con 
un rafojo prefo in predirò da dranic Gen- 
ti , tadam in novacula cond:tBa (’i) • Ma 
thè ? Quello > a che mirava il Signore , 
avvenne egli ? Celsò forfè il lufTo, e la 
Tanità? E non anzi al difpetto delle di- 
etazie crebbe, e fortificodì ? Reftaron fot- 
le le Donne dalle lor pompe, e non an- 
zi Tona a gara dell’ altra uirono più fon- 
ruofe ? Ma come in tali drettezze a fpe- 
i’e fempre maggiori , ed eccedenti, come 
ili mai, che reggefler le Cafe ? Come po- 
li edere quel clìe pur fu? Io noi fo, e 
quando bene il fapeflì , bello fempre fa- 
rebbe il. tacerlo . Dirò folamenre , apparir 
chiaro da quedo fatto ,, che per la rovi- 
na, e fowerfion delle Cafe la vanità del- 
le Donne b difgrazia peggiore d’ ogni al- 
tra. E come no-, fe per molto , che ci 
£a tolto per le. difgrazie , la lord vanità ^tributo d’applaufo , padare al Tempio a 
non la perdona, ( feguita a togliere? Se rifeuoterne un altro, che^farà il men col 
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_ . , lafcia alle* 

Serve un rifoluto comando d’ accudire , 
come le fopra di loro dovede più valere 
il fuo comando , che il. Juó. efemoio , E 
Quedo fecondo male, dice Clemente Alef- 
landrino (4), feguita qccedarramente dal 
primo; Imnerciocchi Donne vane o nien- 
te , o pocnidìmo amano d’ itifacccndarfi 
nelle col* domediche,. /éruanf/x , adntini- 
femiìi.t cufany gerunt exigugm ; 
mercè del non penfar elleno ad altro , che 
a dare fpettacolo di fe medcfime , e a 
proterirfi, e collocarli come pitture al più 
bel lume ,. che fappiano ,, ni qux fedeaat 
veUtt defiEìéC ad fpeciaculum . Oh sì , fog- 
giunge, che ameranno di maneggiarli nel- 
le olcure e moidft* brighe d' una Fami- 
glia, le per foddisfare le calde, e inipe- 
tuole richiede dell’ amor proprio , han bi- 
fogno di pien giorno, di gran Teatro, di 
concorfo., e di folla r e perchè ne abbifo- 
anano, la cercano ne’ luoghi profani, ove 
fanno le loro fermate, e la cercano per fin 
ne’facri, ove fanno i lor vagamenti coni 
nfoluzione di renderfi manifede e a quel- 
li, che fi divertono, e a quelli, che ora- 
no ; e do^ aver riicodb per la Città un 



la loro vanità,, non lo come,, trova che 
togliere* allora ancora , che le difgrazie ci 
han tolto tutto ? Se l’ impoda aomèdica 
(come dolevanfi alcuni ) è data più dan- 
aofa, che la draniera? Se l.a Donna ha 
fàputo più efigere-, che il Soldato ? Se tal 
Marito ha ben potuto,, tra con: prieghi , 
e tra con doni , acquietare il fuo crudo 
cfaitore, ma .per quaato ^dopcralTe, non 
gli è riufeito d’acquetare la fua fiera efat- 
trice? Gran difgr.azia, dice Iddio per Ifaia 
( 3 ) , che il mio Popolo fìa fpoghato da’ 
iuoi Esattori , PopuUtm nuum exaBores fui 
fpaiiavtrunt , Ma il colmo della difgrazia 
è ^ che Midierts •dominata funt lis. Che 
rpoglj non fanno , fe arrivano a coman- 
dare!. No, che non v’è mano più atta a 
fovinarc una Cafa della mano, di Donna 
non faggia,. infìpitai deflruit . 

L’alito modo di abbatterla è negati- 
vo , in ciuanfo trafanda le famigliati fac- 
cende , lafcia malandare ogni cofa, non 
prevede non provvede , non bada a nien- 
le,, non fa niente, e. crede di far tatto , 



( t ) Zjcb. 
ftdag. c. 1. 



IO. ?. ( 2 ) IJai. 

( 5 ) Pr^v. iH. 9. 



pevole- di tutti fe farà- folo di didrazlo- 
ni . Ecco le. parole del Santo ; £/> tnim. 
epui eft Titatro, fpefbaarum- muititudi- 
ney& errar» in facrir,, Cx mata imttiviiiy. 
ut fini mani/tfta omnibus. Ecco però ab- 
bandonata ogni attenzione alla Cafa, de- 
polla ogni cura , trafeurati i vantaggi ji 
negligentate le provviConi ; e regolamen- 
to, amminiflrazione , ordine , economia , 
tutto foflbpra . 

In materia d’ economia un trafeurato , 
e un difTipatore , uno , che non ha cure 
del fuo- Patrimonio , e uno che lo feta- 
lacQiia (lo crederefle voi mai ? e pure è 
lo Spirito Santo , ( 5 ) che ’l dice ) fono 
due Fratelli carnali,, nè è facile a defini- 
re qual lia il Primogenito : qui mollis 
tjl , (y diffòtufus in opere fuo , frater tft 
fua opera dijfipamis : e vuoi dire, che non 
è agè*role- a decidere Mr qual dei due 
vada più preflo una Cafa in profondo . 
Che fe per difgrazia l’ una , e l’ altra qua- 
lità fi unifea in un fola, fe il dilfipatore, 
e ’l trafeurato fia una ftcfTa pctibna , fe 

col 

(3) Jfai. 3. jz. (4) Ciem. Alt». Hb. 







OB.BLIGAZIONI 



240 

col lulTo , o altro fimil virio che gitta 
via , fi colieghi la fciopcratc-!Za , è la di- 
fatt^zione , che lafcia malandare ogni co- 
fa, fé ‘quel medciiino, che ha nel primo 
cafo le mani fempre aperte per profonde- 
re, ha nel fecondo le braccia fempre caf- 
eanti per non far niente , vi lafcio confi- 
fidmre , come uoa Fiimiglia , che regger 
non può agli urti feparati di dae si jxi- 
renti AvTcrfarj , regger pofia agli uniti . 
Una fola di quelle vie può cavar di ric- 
cliezza, e a mifero fiato ridurre le Cafe 
più doviziofe ; che non farà l’ una , e 1’ 
altra? X)i qual rovina però non dovrà dir- 
li cagione Donna, che ^ende, e fpande 
per la fua vanità, e infieme infieme per 
mollezza di vita non tien conto di nien- 
' te,. e tutto trafanda? Donna in fomma , 
che pofitivamente , e negativamente, cioè 
a dire o a maniera di mina, che giuuca, 
butta in aria la Cafa , o a maniera di Aio- 
lo , che va a poco a poco cedendo , la 
fcppellifce, e fprofondar V’ha egli adun- 
que cofa più certa , che Mxlier faptens 
itdificat Domurn, infipienj extruBam qmqut 
manibui t/eftrultì 

La feconda confeguenza , che Idal tra- 
ficurare che faccia una Donna la cura del- 
la fua Famiglia, confeguita, è in ordine 
alla lua perfona , perchè trafcurandola , 
Biette la fua eterna fallite in chiaro , ed 
tvidente pericolo . Una Donna , dice 1 ’ 
Apofiolo ( t ) , tenga per fermo , che ge- 
nerando Figliuoù, fi falverà , Ja/vabitur 
per filiorum giaerationenri ma come, -dico 
IO , fi dovrà credere , che per avere Fi- 
linoli ella’ fi fulvi ? Mifere adunque le 
etili , e beate^ e più beate le più fecon- 
de ! Eh , Signora, che fenza che io ve lo 
pieghi, voi ben vedete, che 1’ Apofiolo 
in quelle parole vuol dire, che una Donna 
non per generare Figliuoli, ma per ralle- 
varli bene, non per fovrallare a nuinero- 
£a Famiglia , ma per ben reggerla , e 
governarla , verrà a. mettere la falute 
dell’ anima fua in piena ficurezza. Sopra 
di che lafciate , che io v’ efponga alcu- 
ne mie rifleflìoni , colle quali a quefia mia 
Lettera fpero di dare Un utilifiìmo compi- 
mento. 

Io ho fempre creduto, e tuttavia lo cre- 
do, che in ordincair importanti (fimo affa- 
te della, noflra falvezza, le Donne, coà 
bene per le • particolari mifericordie , che 



riccvcron da Dio, come iter la loro mag- 
giore cornljxmdcnza , fieno in migliori dii-* 
pofizioni , che non è 1’ Uomo ; cchc, feii- 
za troppo entrare negl’ imperfcrurab:li ar- 
cani della Divina Sapienza , nel n..mcro 
de’ Predefiinati il numero fuperiorc fia il 
loro ( z ) . Glorifichino idd o, e inficine fi 
uniiliino per gratitudine a quel che dirò. 
Con quante grazie, per metterle più van- 
raggiofamentc fulla firada del Paradifo , 
non piacque al Signore di privilegiarle? 

Che graz.'.a, non lu , far loro dono di 
quella naturale timidità, che rende loro 
quel buon fcrvigip, che Ajo aurorwnle a. 
un Giovane Principe, il qii.alc, perchè ha 
foggezione dell’ Ajo, non fa azione, che 
non Cadeccrola, c imparando a conofeero 
nella’voce, che lo corregge, la condizio- 
ne, in cui nacque, dal lofttnerfi per ti- 
more, giunge a poco a poco a. tenerfi fu 
per virtù? Che gmzia quell’ innara mode- 
ftia, per mano della quale le porte de’fen- 
fi, onde al dire dello Spirito Santo ( 5 ) , 
ha ingrclTo la morte , o fono inreramen- 
te chiufe, o fono si poco aperte, che ben 
fi vede , che fono porte d’ una Piazza , che 
vive in geloGa? Che grazia quella ingen- 
nua erubefeenza, che è sìdelic-ata, che non 
de’ propri folamenre, ma anche degli al- 
trui falli prendi rolTore ; che è infieme sì 
forte, che comunque nafea di paura, pur 
mette paura, e pone freno a’ più fvergo- 
gtiati, e col fuo bel riverbero, di vergo- 
gna anch’elfi li tinge; ond’è, che lo Spi- 
rito Santo (4) la ralTomigli al graziole, 
e al terribile del Lampo; graziofo , perchè 
fmalta di luce quella nube, onde feoppia; 
terribile perchè in quella luce fa riconofeer 
quel Dio, che dall’ alto fopra i fuoi Avver- 
larj lamnaggia, e tuona(j). Che grazia, 
per pur finjre, quell’avere nelle cofc di Dio 
una divozione si tenera, che dopo aver 
meriraro gli Elogi del grande Agoflino , 
giunfe a meritare quei- della Chiefa , l.a 
quale per commendare la loro pietà, co- 
si volle adottare le parole del mcdefinio 
Santo , come le ha più volto adottate p4|: 
ifiabilire Dogmi di Fede ? 

Ma foprattuto chi non dirà, che furo- 
no diftintamente favorite , o fi codfiderino 
le occupazioni , che negò loro , o pur 
quelle , alle quali le depurò ? Negò loro 
le occupazioni del Foro , e della Giudica- 
tura, dove fe bene fpelTo fi rende giufU- 



( ' ) l.T'/w. 2. fz) l^id. Ruiz- de Monto/a de Pritdffijnativnrpae. 59(1, (jà ler^f. at 
V Lap, ( 4 ) £<■<■//. J2. 14 ( y )■ loj. 7. 
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li», tal volta ancora fi vende; dove pre- 
cede foveate o la malizia, che non vuole 
qud che .dovrebbe , o l' ignoranza , che noi 
«de; éove il Giudice piùgiufto del Mon- 
do, non che le fregolate palTioni, ma dee 
temere le fue piu innocenti atlèzioni , per 
paura, che o non prevenean la mente, o 
non fubornino il cuore . Negò loro la peri- 
tolofa vita della Mercatura, e del Trafti- 
co ; via quanto breve per arricchire , tanto 
facile per dannarfi ; via battuta da ing.rn- 
ni, danfuce, da infedeltà; via, fu cui paf- 
feggia rintercfre, nò fol padeggia, ma re- 
gna, nò foto' regna, ma fepaflaggiedal Tro- 
no all’Altare, dalÈavere fudditi all’avere 
adoratori . Che dirò del mefliere della 
Guerra , a cui non volle , che aveffer» par- 
te ì Mcftiere , che io non efainino quai fe- 
piaci egli feriva, ma dico bene, che lè 
Il riceve cattivi, fudl. peggiorarli, fe buo- 
ni, non fiiol confetvtRli ; mefliere in fcm>- 
nia , che così piaccia a Dio , che non 
riempia di Dannati l’Inferno, come riem- 
pie il Mondo di ruine, e di llragi . Da 
quelli, e limili impieghi il Signore con 
tener lontane le Donne , da quante col- 
pe, e da quanti pericoli BOB'prefofVoUc ? 
Eh, di grazia fl guardino d’,mvidiar« lo. 
flato dell’ Uomo. Quante Sorte deir infer-, 
no, ,'che fono fpalancate per noi , 'fono 
chiufe per loro ? Con edere efclnfe da 
ositi de’ nollri impieghi , con non potere 
quello, .che noi polliamo , ftà anoltò be- 
ne, che pollano più di Noi, perchè può 
più degli altri chi può meno oftender 

fco- ‘ 

Per contrario fe fu grazia grande ne- 
e»t loro cetre -occupazioai , che grazia non 
«1 l’occupazione, che loro affegnò, rifltin- 
gecdolc , e limitandole alla cura delle Fa- 
miglie ? Con qiieflo impiego tanto non le 
mife per una firada, che avede eflacoU a 
falvarfi , che anzi le mite per ima , fulia 
quale continui, c forti aiuti ad ogni pat- 
io incont raderò . In futi, di che ajuto 
non ò un’occupazione, la quale a faccen- 
da di Gafiv, a manuali lavori , a DpnnCf- 
chi travagli obbligandole, in fercizi, dirò 
così, innocenti, e candidi le tiene appli- 
cate? Di che ajuto un’occupazione , che 
i loro di molto merito, c a un tempo 
{ledo di gran piacere : cdendochò le abili- 
tà, che in quello genere fon loro conna-> 
turali, le facciati’ operare , non faprei dire 
le con . maggior perfezione , o facilità ; 



t 
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onde nemafee, che il loro impiego le im- 
pieghi bensì, ma non le carichi , petchò 
d’una cofa, per cui uno ,,o)rte /avere 
attitudine, ne ha pur anche lode, ed ao- 
plaufo, o niente, o poco lì fenre il pefò' 
Che aiuto un’occupazione, che porta loro 
la fàcile necedità di vivete ritirate ? E>tdì 
necedità, perchè, come accennai di l'opra, 
io non fo intendere come eder poda, che 
una Donna governi bene una Cafa, e fem- 
pre , o quali tempre non vi fia di dazio- 
ne, e a tutto, o quali tutto ella deda 
non perfonalniente adida ; e molto meno 
lo inrendere, e altamente dordifco affran- 
co dire d’ alcune, ho io « /arf tuttn il 
giorno ia Cjfaf Aggiungafi , che queda 
necedità, che toglie loro il tempo d’ an- 
dar vagando, per poco che afcoltino le 
voci della Natiira, e i comandi della Re- 
ligione , per poco che ii laCcino andare 
alla dolce forza, che vien dall’ impano , 
e alba dolcidìina, che viene dall’ afluetu- 
dine, ne toglie loro ( come veggiamo in 
moire ) non che la volontà, per fino il 

penfieroL. 

Ma per finir col maggiore, che aiuto 
un’occupazione, nella quale la cura tem- 
porale della Fam-glia intreociandoiì colla 
fpirituale delle Perfotie , cheda compongo- 
no, obbliga quella Donna; che ne ha il 
governo, a vegliare folla loro condotta, a 
infiderc fuUa loro pietà , e con quante può 
ulare indudrie , e modi, promoverla, c 
fortificarla ? Come il fuo impiego la met- 
te , e la tiene in un efercizio continuato ' 
di zelo, e di carità , non la mette per 
ccnleguenza, c non la tiene in una rigo-, 
rola attenzione d’ edere in in modo parti- 
colare timorata, -e pia? Di dar,modra ai 
Domedici della fua virtù, per aver dirit- 
to d’ efieerla ? Di dar pefo alle parole coll’ 
opere? Di unire alle efortazioni Tefem- 
pio? In breve, -di fantificare le ftedk pet, 
fantificare altrui ? Grande aiuto per prati- 
car la pietà doverla comandare ! Par qua- 
fi imponibile, che una fi applichi a., quello, 
dovere, e che l’opera fanta, a cui mira,’o 
non principi da lei, o non vada a finirvi. 

Or per ferrare il difcorib , avendo Id- 
dio dildetto alle Donne certe occupazio- 
ni di gran pericolo alla loro falnt< , e 
una avendone loro addodata di fraa con- 
ducenza, non v’ha egli gran Jaidamento 
di credete , che jin Paradifo il loro, fedo 
trionfi fui nollro , c che quel Regno i feli- 
Q , ? ce 
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ce più di Donne , che d’ Uomini fia po- 
potoTo} Ma fe per dilsrazia abbandonaìTe- 
ro, o rrafcnraffero quella occupazione, che 
fola fola fu loro impofta ; e fe per dil^ra- 
zia ancor ma^^iore quell», che la trafcu- 
rafìero, fofler le pih , potrei io perlilìere 
a perfuadermi , Oiie le più di loro fi falvi- 
no? potrei io continuare nella riferita opi- 
nione , che nel ruolo de’ Predeftinati effe 
abbiano il primo onone? Non dovrei dire, 
che quella opinione (b belia , e buona,, 
fiochi il McHuh> vifle, come viveva ; ma 
elTere pur troppo da ofini probabiiidl de- 
cadu'a or che n vive come fi vive?" 

E la ragione t manifefla-, evidente , in- 
negabile : Imperciocchi fe la Donna non 
C mette pet quella via , che Iddio , per 
condurla più agevolmente in Cielo , le 
apri , Ce efce , o diverte da Meda' 'via , 
qual abra per vita voftra le refia I -Non i 
egli vero, che l'unica, che le rimane , i 
quella de’ pafTarempi , de’tralhilli , dell’ 
ozio? All'Uomo, come abbiamo veduto, 
rimangon pur altre vie , fu^ cui metterli ; 
vie, lo confeflb, rifchievoli, e pericolofe , 
ma non mai a un pezzo pericolofe tan- 
to, Quanto iToziofita , la quale , fe per 
gli Uomini , molto più per le Donne è 
via di mina , e per la (male le il Forre , 
molto più precipita il Debole . Togliete 
a una Femmina ia cura della Famiglia, e 
poi diremi , che ha ella a fare , e penfa- 
re f Ve lo dirò in poche parole , nelle 
quali intenderete più che non dico . Non 
ha altro a penfare che divertirli , altro 
che a pevere il tempo, alto che a vive- 
re una vita vana, agiata, folazzevole, e 
come fuol dirli, prezioCi. Ma per ozio sì 
grande ( giacche nome ài «ih mire , nb 
meno invidiofo di quello , fi pub dare al 
fuo vivere ) per ozio, diflfi, tì grande, in 
che mifero laro vcrÀ paObo padb a ri- 
durli queir anima fvcnrurata 1 

Ridurrain a quello dato ( efptimetb il 
mio penlieto lotto una l^ra altrettanto 
bella , che facra ) ridurralw a quello dato, 
«cui fi ridudè la Terra di Paledina negli 
anni della fua defolazione . Per tutto il 
tempo di fua defolazione ebbe quella pove- 
ra Terra un ripofo, un ozio, o , come lo 
chiama la Scrittura ( 1 ), un Sabbato con- 
tinuato, enirtìh tèietu! dejtlalionistfii 
thum. Ma di qnelprigo, neghittofa, perpe- 
tuo Sabbato, che frutto ne tiportb l’infe- 

( t } a. Pmml. fé, ZI. ( a ) Levir, 4. 



lice? Frutto ne fu un lagrimevole defola- 
mento; frutto ne furono lappole, e fpine, 
triboli , e tronchi ; fratto ne furono pedi- 
fere efaJazioni, Serpen'i , e Lamia orrore, 
e vadità . Iddio guardi una Donna da un 
fimil Sabbato , che le Vigne più liorim 
cangia in Deferto , e fa di Tetra lànta 
una terra d’abbomì nazione . 

Non , che una Madre di Famiglia- non 
mlTa avere di quando in quando qualche 
da'lc fue cure refpiro , e follevo . Goda 
anch’ eda- in certi tempi di un poco d.' 
ozio ; ma da ozio appunto in poco tem- 
po; fia ozio , che liKceda al travaglio ; 
fia ozio, che la incammini al travaglio , 
ciob a dite, che le danche forze rinfran- 
chi per più lieta , e vigorofa fui corfo 
de’ fuoi confueti' efercìzi rimetterla ; fia 
ouio finalmente, che radomigli al Sabba- 
to ordinato da Dio alla Terra.. Contribui- 
rò , diceva Iddio , contribuito . che zdibia 
la Terra fai port«e di frntri , ripoli pare 
la fettimn , e lena , e forza per nuovi 
frutti ripigli , e a nuove produzioni , e a 
nuova fecondità per quel ripofo fi accinga, 
e fi apprell. ; fiftiwn amo Sa/tiat/mm irit 
timr (a). Bel ripofo- d’ un Campci , che 
ripofa dopo edérli incoronato dì biade, e 
inficine npqfii per maggiormeote incoronar- 
fene ! Bel ripofo, bel Sabbato d'una Ma- 
dre di Fanaiglia , nel quale la fua celTaziO' 
ne dalla fatica , perchb vìen iopo le pat- 
fate fètichc, perchb e rivolta, e ordinata 
alle future, perchh alle future nuovo aia- 
ro, e nuova virtù confierifee , comnnqm 
fia cedazione , pur ritiene tutto il merito 
della fatica! 

Ma per contrario fe fia di quelle Don- 
ne , per le quali un Sabbato vien dopo 
un altro, e uno b dell’ altro vigilia, co- 
licchb toTta la Settimana non e per loro 
che un Sabbato ; di quelle Donne , per 
parlar più chiaro, che non cedano per o- 
perare , ma per celTare ; di (iiwlle nelle qua- 
li i mdàrempi fono frutto di palTatempi , e 
ne fono iniìeme femenre; di quelle, perle 
quali l’oziofità b il luogo, onde partono , 
la via, per cui padano , il termine, ove 
rendono, e d'una rale oziolrtà 0 rurra , 

0 la patte potilfima , e principale della 
lor vita compongono ; e le pur 1’ inter- 
rompono alcun poeo con qualche domellics 
occupazione , il fanno allof fole, che il 
rrop]^ ozio ie annoia ; e allors ancora 

1 sì Uè- 
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tì lievemente il Canno , che la medeCma 
oaupazione non molto lì diftineua dall* 
ozioud^ e pinttollo che a toglietlE , fer- 
va a fiverlìficarla ; di quelle ilXmne , di- 
co io , che dobb am n^urarci ? E qnal 
Baine daremo al loro Saldato i Non po- 
tremo chiamarlo con tutta verità Sabbato 
di defolazione , Sabbato di cattività, Sab- 
bato a tutti gli eltra^i della (leriiezza , 
e a peggio , che a ferro , e a fuoco d’ 
efercito vaUarore damuro ; Sabbarn , per 
finirla , d’erbe mortifere , di velenofi ag- 
guati , e d’ogni pcggior male fecondo? 
Ab , che non pub di meno , che non fta 
cosi . £ fe i CMÌ , quella Donna , che 
avendo cura della fua Famiglia . poteva 
eoo tanta facilità acquiflarlì il Paradifo , 
quella , che fi farebbe al facilmente fal- 
vaia f*r fiiiermn gametioient , quella , 
che lafciò (Irada per ftrada , la llraxla , 
che le prcfilTe la Provvidenza , per quel- 
la , che le moflrava 1’ nfanza , la vanità , 
l’ainor proprio , la più ficura per la più 
pcrìgliofa , la più lontana dalle nemiche 
infidie , per la più combattuta , potrà 
ella fenza troppo prefumere , potrà cre- 
dere , potrà fperare d’ averli a falvace ? 

Io non ho niente di più forte da ag- 
wungere , e con ciò r mane compiuta 
r opera , che vi pMcqiie d’ ingiungermi . 
Quanto ho detto, io lon ceno, o Signo- 
u, che voi r approvate , e perciò rap- 
nevate , perche l’ efeguite . Ma forfè 
nrfe che quelle fteflir , che trafenrano d’ 
eicgiiirlo , e non fanno quel , che voi 
late, forfè, e fenza forfè J’approvano quan- 
to voi , e dirò ancora più di voi . £ la 
ragion > , fe non erro , .perché a feniire 
la forza della verità , più vale il rimor- 
fe di chi non la manda ad effetto, che il 
piacere , e la foddisfazione di chi l'adeiu- 
pie . Sono col folito oflequio ec. 



mi l permelTo in gueft’ 
avranno avuta l’invitta 



Frattanto fe 
nltimo a quante 
puienza di lececre cotclle mie Lettere 
^ richiederle d^ una grazia , io le prego 
in nome di quel Signore , alla cui Glo- 
ria parmi di averle ordinare , a fuggir 
quanto poflbno d’ introdurne ragionamen- 
to in quelle loro adunanze , ove Uomì- 
«i , e Donne concorrono a divertirfi . E 
pochò mai ? Perchk rade volte avviene , 
che l’allegrezza del conveifare fia si mi- 

( « ) Matth, i8. ao. ' 



furata , che in nulla iniacchi quel fum- 
mo rìfpetto, che b dovuto alia Parola di 
Dio: Perchb b troppo facile, che fra bur- 
le e fra fcherzi anche le verità più fante 
fi rtagano allo fcherzofo : Percnb non b 
da fperarfi , che fi voglia lodar la Legge 
dove fi rompe : Perchb finalmente avvito 
le più volte , che quel che fii detto a 
reprimere le umane paflìoni , fi ridica (q 
baldanza ! ) fi ridica a naccendctle . Parli 
delle verità che ho qui riferire , un Ma- 
rito alla Moglie per promuovere ila A» 
virtù : ne parli un Padre ai Figliuoli , 
per intagliar di buon’ ora negli animi lo- 
Ito idee laegie , e crifliane : «e parli una 
Donna all altra , per animarli a foddisfà- 
re alle loro obbligazioni : Ma Uomo , -c 
Donna , che si divertono , cheifon difpo- 
fti anzi a ridere , che a profittarne ,:ia4à 
ottimamente fatto , che vi guardino fb- 
pra -rigorofo filenzio . Egli b gran male , 
•che non fi parli mai delle cole di D» 
fatto certi retti di ricroazi<»e,»e che tut- 
ti que’ ragicnamenti divoti , i quali non 
fi tengono mai , che Gesù Criflo medcfi- 
mo non fi truovi in mezzo di chi li tie- 
ne (al), ne fieno per modo efclufi, che 
pala ., che fe ne fia gridato falenniffimo 
Dando . .Ma cerramenrc egli b affai men 
male , xhe Gesù Crìfto ne fia sbandito , 
che volercelo pur condurre , ma , come 
già nella Cafà d* Erode, per dileggiarlo . 
Oh di che nran nocumenti b mai cagione 
quefta liberta ! Non ha molti anni , che 

f iovane Dama avendo udito un celebre Pre- 
icatore ripiovare con pari efficacia, che 
zelo, cene moderne ccftumanze , cominciò 
ben tofto ai rimorderfene ella , che le fe- 
guiw ie-già;peufava a fecondare il dolce 
raggio di iqucl lume celefle , che 1’ avea 
feorta. -Quando ritrovatafi per fua difgra- 
zia in una di quelle adunanze , fu a lei 
un 'Giovane , il quale leggendo fai fao 
volto la ferietà de’luoi penfieti, c, fcian- 
tato che era, temendo, non veniffe Id- 
dio a prevalere in quell* aninu fapra di 
lui , pensò al più inaegno artifizio , che 
faggerir poffa 1* umana malizia . Che fe- 
ce però ? Si mife a parlarle fneflb delle 
Prediche udite , non già per rìgerrarle 
apertamente, corrraddirle , e opi-nrre un 
aperto libertinaggio alla tanta rurale di 
C^^ù Grillo, che qiiefta sfacciata empietà 
avrebbe troppo oflèlb la Dama per narmale 
Q. a ipefz- 
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inclinazione di vota, e allora ancor, piti di- ne, che a fiirla rimut.ire , arti nr peg-- 
vota pel conccputo timore: ma fi faceva a giori, nt pili diaboliche potava egli odo- 
parlarne in aria d’ uomo fctlevole , e prare. Iddio m’i teftimonio , che io non 
per modo di divertirli, e divertire. Spie- parlo per mio privato inrerefle . La fua 
gava una propolizione , c fpiegandola la Gloria i quella , che mi tocca, e non la 
mitigava: o tanto poi non pretende Id- mia. Temo un Dio, che pub gaftigar- 

dio fin l: la va bene , ma il preten- mi , le non dico il vero , e non già un 

der pili oirre . . . . o egli b troppo. Un’ Uomo , che ride , perchb il dilli ( i ) . 
altra ne travifava con nializiofa interpre- Ma perche- il vero , che dirti , .abbia il 
fazione. Un’altra (e in quello piìi che in fuo cftèrro , non porto io defiderare , che 
.altro egli valeva) un’altra ne atterrava ninno fia tanto ardito , che vi rida fo- 
con uno fcherzo : e qui un motto fulla pra ? Se non fi b si conaggiofi , c si pii , 
perfona del Predicatore; un altro full’ Or- che fi voglia feguira le lante m.aflime , 
dine di cui era Figliuolo, e ben ne avea che propoli , fi fia almen $1 modelli , cha 
la più ricca provvifione del Mondo; un fi ritpettino : foprattutro fi dilfimuJino , 
altro fulla perfona della Dama, che per si ,e fi trapanino, dove polTon elTere rice- 
poco fi forte lafciata metter paura : tutto vute con motti , c fcherzi , acciocchb non 
ciò, e altre fimili furono le arti, con cui, fi polTa eflere aceufati d’empietà, o di 
io non fo, Ce gli tiufeifle di farle lipiutar facrilegio, nb s’ .abbia a- dire colie parole 
tifoluzione^ perchb nqn fo, fe ella forte di d’Alcimo Avito (z): eant^iflù' Ctfnr/eum 
quelle, che riguardano una buona ifpira- Domini in terra aliena -, fruuliftis -utlut 
■wone come un pelo da fciiotcre, • cercano^ vafa Dmioica fpeU.icHh convivali , 
tmt* le vie. di follevaifene ; ma dico be« inidrnt... 



. u.l h r -ÌU- Ti 

ri; - lO»J '» 1 1 -iitsl i 
• .••jtKlXn" ',£3 i, 
1 lls'-n o 



(,i) ^ (») Akìm,Jivit. tpi ió. 



Digitized by Google 




I S^T R U Z I O N E 

S O P • R A' 

LA'RITIRATEZZA 

AÌF Ulujhrìjjfima Signora 

N, K 



t 



•>> 

> 



Q i 



Digifized by Google 



Digitized by Googli 




Uluftrldlma Sig. Sig. e PadrcHia Coll 



*47 



E Ccoml , ÌUuflriJfxm»’ Signor», a 
dar pronto , e fcdtl compimento 
air impegno, in mi vi piacque 
di pormi , di spiegare , e parti- 
. tornente dijìinguere le varie ma- 
•ine di Ritiratezza , eie Donna J aggio , » 
dei fuoi doveri con Dio , e delie fue conve- 
einze eoi Alando iene intendente , dovrebbe 
tm ogni ffudio tenere, t praticare . Per uni- 
te, ed abbracciore in quefto argomento quanta 
mai di pite vero , e di piU beilo fi può divi- 
fere, io mi attenga alP ecce) lente partizione , 
thè anni fono , in certo famigliare ragionamen- 
to m' intervenne d udire , fiora la quale da 
quanti eran pte finti , furon fatti ad una vo- 
te dijiinti^imi applauji. 

La perfino , da cui P udii , nel ri ferirla ,■ 
thè fece protejli di non f opere chi ne foffe 
t Autore e aggiunfi con pori ingenuiti , non 
jiwenirgii ni meno, fi letta P/tveffe , o fi- 
Ijmenie afcoltata . Dal vedere, o Signora , 
de io tì ben mi ricordo dei difetti detP altrui 
memoria, potete arguire la eompiaeenTca , che 
prraoaJ vedere, che La mia, fu quefto parti, 
colare , m' abbia , e allora , e dopo , tì ben 
jeniito. Che obbligazioni non ho io alla fua 
fedeltà', fi ora , in grazia voftra , ne poffo 
fate un s) belP ufi'. 

lo ho prefente piu che mai il bel penfiero ; 
e come noie ho in effe nè parte , nè merito , 
CHI fino in piena libertà di poterlo fregiare di 
tutte quelle lodi, che a gran ragione gli fino 
dovute , Una fola cofa mi refta a desiderare , 
che offendo fiato il fuo Autore così felice net 
concepirne P idea, io lo fia altrettanto nel dar- 
ei la fpiegazione . Che peccato , fi cofa tì ben 
jenfata, paffando per te mie mani , » poto , 



0 molto aveffe a perdere di fua vaghezza ! 
Comunque fia , h quid ab aliquo , diceva 
il gran Bafitia ( i ), edo^ fumus, idipfuna 
occultandum r.on ed, fed diéti parem ciun 
gratitudine pridicetur . Si celebri adunque 
per gratitudine chi fopra un punto tì rilevan- 
te ladifcorfetì giufto. E perchè la gratitudine 
fia più fina , anche allora fi celebri , eie il Padre 
è ignoto , giacché dar non fi pojfono lodi più gè- 
nerofe di quelle, te quali fon così libere da ogni 
prevenzione , che non fi fa a chi fieno dirette . 

Era tanto che pretendo io di farei Preten- 
do di far quel medefimo , che far fi può da 
quatfivoglia niente più che meccanico Artefi- 
ce, che vede a cafi giacente, e per terra pro- 
ftefa hettiffima Guglia di Greco jcalpello . La 
vede , e dopo averta da un capo alt altro ftu- 
diata , e gran vergogna parendogli lafciar là 
queir opera efimia in una tì indecoroft giaci- 
tura , tanto t' ingegna con ingegni , e con mac- 
chine, che rizzandola a poco a poco, e fempre 
cotP occhio attento , che nel volerla rizzare , 

0 niente , o il meno che effer poffa , la intac- 
chi , e la danneggi , in atta finalmente , e 
fpettabil veduta la collochi, e in quella fpe- 
zialmente, che può mettere quel bel trava- 
glio in più bel lume . Eccovi, o Signora, il 
foto vanto , a cui afpiro . Mi accingo per 
tanto atP erezione , per dir fai» , di quefto 
abeti fio , netP ergere il quale , fi non avrò la 
confitazione di fapere a gloria di quale Scul- 
tore io P innalzi , ne avrò un'altra non itfi- 
rtore , che innalzandola per voftro cemanda- 
mento , lo innalzo non meno a piacere degli 
occhi voftri , che ne fapran veder tutto il bel- 
io , che a vantaggio del voftro fpìrito , che è 
tì ben difpofto a trarne pretto- 




(i) Bafil. ep. I. 
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T re fono ( fecondo (jnello , che 
allor fu detto ) le ritiratezze , 
che da qualuntjue Donna, e 
molto più fe Donna di condì* 
zione , fi vogliono oflervare . 
La prima in pubblico j la feconda in pri* 
varo; la terza feco medefima, o vogiiain 
dire nel fno perfonalo. Debb’clla in primo 
luogo , anche in contingenza d’ averfi a 
inoltrar nel Pubblico, apparire, e fiir figu- 
ra di ritirata. Ma come pub d.irfi, dire- 
te voi, che quando fi- produce, e p.ilcla- 
mente agli occhi di malti fi elpone., fervi 
nuliadimeno ritiiatczza , e col. mento in- 
nanzi a Dio, ne- abbia innanzi agli Uemi- 
ni tutto l’onore ^ Udire carne, c fon cer- 
tillìmo, che rapplaud!rete_^ 

Io leggo negli Annali Ecclefiaftici , di 
molte laute Donne così amanti di viveie 
ritirate, che di alcune loro rigqrcfamente 
avvetolTl , che la prima comparta,, .che fe-, 
cero in Pubblico-, fu albra che condannate 
a morire per Gesù Grillo , .moraarono il. 
palco ferale del lor martirio . Quella fu la 
prima volta, che fi moflrarono, nb-fi.pi'b. 



confimili, n^TipolTa da talune, nh fi debba- 
imitare , e che non imitandolo, tanto ne me. 
ritino biafimo, che anzi ne riportino com- 
mendazione; Quante circoftanze pdffonoor- 
correre, nelle quali il non feguirlo, ‘non gii 
adiferto, maalcriver fi debba a vij:th ? . 

La nccefliti , c quelle eziandio\che chia- 
manfi convenienze, che fono uo'tilrra più 
blanda, e più dolcc'nccellìtà, regolatrice,, 
e governatiice sì degli urti») caritatevoli v 
come di quelli , che non fono più che civi- 
li , po(Tùn.a obblig.arc- una Donna a non dover 
fempre rcnerfi nfiretra in Cala. Di qui ì ,. 
che un M.trito , per efeirrpio , che reg.afle 
alia Moglie qnc'ronefia liberti , che (ccon- 
doil grado, c le faggos di'ci-ctc, legittime, 
ufanze fi dee accordarle , d’ una ne equa , nè- 
lodcvole auroiità S potrebbe dire , cbeufaiTc. 
Temerei di più, che non avelfe a legiiirne; 
più male, che bene, e mentre per ventura 
egli penfa , che il fu rigore fia unacondinna, 
di qiie’ Mariti , che peccano di troppa conde- 
feendenza, temerei , dico ; che per li gtavi- 
fconccrti dal troppo efigere intéparabiH ,.non. 
divenilTe in bocca di molti un'Apologià. Gran, 



credere quanto fi moHralfcr giulive , perche, difertOiiortarlecofeaireccclTo! Chi nonri- 
1.1. prima era anche, i’iilrima . Cosi di Santa duce, c non ririragii eftre.ni ,-U mezzo- della 

\r • . .1 I . i - r.. -.1*-».....^ i« j: 



Sot’cre , Vergine altamente nata , i.ilcib 
fcritto Sant’ Ambrogio (i ), che allora fo- 
lamente occhio flraniero poi'*, vederne la 
faccia, che coudaoiiata dal Tiranno a do, 
ver elTere fchiaffeggiata ,. ritirò toftamenre 
quel velo, che la copriva, ecorfe volonu- 
.ria ad incontrare ralìroiwo , iniuriit voitni 
lucurrit. Bell’ efempio di nobil Donzella , 
la quale perpetuamente rinchiufa- in Ca, 
fa , e quanto.neta per virtù , altrcttan- 
IO ignotadi volto, al primo primo trattarli 
di contunielici , e di foppliz), non ha più 
nh Cafa , che la rinferri , o'e velame, rbe 
la difenda, foli in-ueUta, atque mtetia m»r- 
tyrio . 

Degna di eterna lode b unitale ritiratez- 
za, per la quale le Giovani principalmente ; 
noncnt; dall'andare qui , e l.ì vagando , ma , 
fecondo il configlio del medefimo Santo, fi 
guardavan per fino dal troppo frequentare 
le Cliicfc , ipfa quoqut ad EicUfiant prngnj- 
fi'i rarior fit adolffcentulis . Mi non tutto quel- 
lo, che b oggetto d’ammirazione, lo b pari 
mente d’ imirazione; « pub beniffìmoavveni 
re', che l’vlbnipio di Santa Satere , c d’altre 



(l) Ambf.iraCÌ, d: hort. ad’/irg. ( 



virtù-, le fa feinnrc-oltraggiQ. Crede di avan- 
•z.irc \ e retrocedo , crede di guadagnare ter- 
reno, e lo perde-, 

Chi mai più amò liririratezza della Vergi.- 
ee mdlra Signora, delia quale leggiamo in 
S Ambrogio (z), che a voler!a'!rovare,b;- 
fognava cercarla nella fiu povera danza, un.-r- 
qitain tttihi nip. in cu^ncuio rtpefitur , cum qux • 
ritut. Tùtfavoira lappiamo, che giudicò di 
lafciareil filo nafcondiglio, per onorare, e 
confolare d’ una vifita la fua Cognata Elifa- 
betta. Ma la ritìclfionev che vi fa fopra il 
lanro Dottore, b così bella,cheaion può.oniet- 
tcrfi. Ufcì la Vergine delfi Ina Cafa, per VI- 
filare la Madre del Preeurlore, m,i ulicì , fo“- 
giungc, affcBu urgente 1 non fex» . Non ufcì 
per quella vaghezza, ofia per quella fpinta 
che dal loro felTo tropiio airiofo ricevon le- 
Donne ; ina bensì per quel finto impulfo ^ 
che procede da un’ aflèzion così ben regolata 
clic fictc in dubbio qual virtù più in ella pre- 
vagli.1, fe carità, o gentilezza. Ditbiqaltrc- 
parote ; non efee come Donna, che vagadL- 
perdeie i! temix), con altra fimilmemtc va*^ 
va a trattenerli . Efce come Donna attretu 

toa 

) Atni'f. /. 2. in Lue. c. t. 



Digitized by Google 




r 



SOPRA LA RITIRATEZZA. tao- 



nffiziofa , che caritatevole , che ad altra , 
«he ne abbifopna , vaapotjXreafnitenza, e 
follicvo. Condanna i’ Apoltolo ( i ) quelle 
Femmine sfaccendate, o come c^li le chia- 
ma, verbofc, ciarliere, cercarnci di Cafe, 
e di vane , e non convenevoli tale raccoglitri- 
ci, e feini natrici, loqutntes qua nonafortet . 
Ma quelle, che alcuna volta, o per facro 
fpititualc motivo, o per civile onéilo dovere, 
o eziandio per puro moderato tollievo li faiv 
veder fuordi Cafa , non folo non meritano ri- 
prenfione, ma fecondo il fine , che fi preferif- 
iero ,fr vorrà dar loto, quando approvazione , 
Claude, quando per k) men&permiflrione , c 
indilgenza. 

Ma ir» cafi tali , nei quali'O debbe, o pub la 
Donna metterli in Pubblico ,come dir fi potrà 
che anche in Pubblico fia ritirata ? Eccolo. SI 
dirà ritirata, quando di modefiia , e dicom- 
poftezza-, e di non fo qual nobile riconcentra- 
mento, come di primari, e principali fuoi 
freggi , ft mollri adorna . La modcQia , ai dine 
del Nazianzeno ( z ) , ì una manieradi velo, 
che cadendo fu t iuta la perfona le viene parti- 
colarmente fu! volto; velo nato fatto, non già 
per occultare difetti, ma per render vilibiie 
l’interna vinti . Lo Spirito Santo ( j ) parlan- 
do del tnodeflo pudor d’una Donna, lo parago- 
na a quei lampe, che precedono la tempella , 
i quali tanto non invitano, che piuttofto li- 
cenzi an rocchiate ; perchè non v’ ha occhio 
si fermo , a cui non fieno di sbigottimento , « 
d’ abbagl IO ; ante gramiinem praiòit carnjcatio , 
(S" ante verfciiaeHam gratta . Or come non v’ 
ha pnpillasl forte, chereggaal lampo d’nna 
faetra, così non v’ ha cnore sì ardito, che ai 
baleni di Donna modella, c vereconda non dia 
indicrr», e non ritirili. Un Ciclo, che fi 
mette a folgori , e una Doana , che fi pofe a 
verecondia, fono due cofe affatto conlorni», 
perche • Luna , e l’altra cagionan timore in 
chi Is rimira. Og-mino, come ad opera. lo, 
vrumana, immantinente fi turba , e va, non 
fo come, dicendo fra fe ; ne! folgorare di quel- 
la nuvola , e nell’atrolTir di quel volto, parla», 
e minacoia dall’alto Cielo il Sovrano dell’ 
Univerfo. La fola diflèrenza , che corre fra 
quelli due fenomeni , fi è, che fe quella luce 
pub chiamarfi la collera del Cielo , quello rof- 
fore chiamar fi può la grazia d'una Donna, 
ente verecunàiam ptitiitit gratta . 

Dico la grazia s imptrcioeehè pub egli darfi 
attvenenKft, o fiagrazia piu bella di quella, 
(he allontana, -che apparta; c sbig^tCHce i 
pii aaitnofi ? Ditpielia , cne fa itn ellèttacon- 
6oivU a quelde' uiàcni^. Che fa fovveuiredì 
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un Dio , che tuona? Che neiroflbre, e per 
fin nel paHore d’ una Donna , fa paventare in 
certo modo lo feoppiodi un fulmine? Euna 
Donna, che mettendofi in Pubblico, fi met- 
te in quella difpofizione , non ha ella tuir» 
quella grazia, che pili le conviene? E nell’ 
atto flelTo del mettervifi , non vien’ ella .t 
feqneflrarftne ? Noti tien lontani dafeque’ 
medefiniii , che le fono intorno ? Non fi con- 
cilia la ni.aggior riverenza , che concepir li 
polla, che è quella, che tocca della paura? 
E Uomo fenfato, che la vede, non dice fu- 
bito quel che dille la Regina Efter del volto 
d’AlTucro ; l.t volita prelenza, o Signore , 
m’iiinmorifce; Voi mi fembratc un Ange- 
lo del Signore, c il voQro s'olto non è me- 
no, che un volto pieno di grazie ; facies tu.-t 
plea.t grati jTum ? 

E quanto a quello, che chiamai concen- 
tramento, o vogli.tra dire raccoglimenlò 
delia perfona, in cui quafi chinfiv, ennfcr- 
rata, fidi fe flelTa quel più di rifparmio, 
e quella maggior carellia , che può mai , 
egli è certo, che, ufaruione, il filo efporfi 
agli occhi del’ Pubblico, è inficme un rito- 
giierfi, e un negarli. Non altrimenti ( par- 
lodi nuovo col Nazianzeno) (4) certi fiori 
d’iodoiè; percosl dire , guardinga , e fchiva, 
benchìb Irtrovino fottio il regiflro , o fia efame 
di cento Occhi, ir polTon di re ermi , e folinghi ; 
«oncioflìachè npiegandofi a tutto [xitere, e 
contncttdofi , fi rifiiggonoiu certo modo, e 
fi mettono in fai vo da chi gli olTerva , onde è 
poi , che non fi polTadecidere , fe più fi rubr- 
no, opiù fiappalefino a chi gli Uà rimiran- 
do. Lo IlelTo avviene a Doniu di modi, e 
di mamere raccolte, la quale in o"ni Ai» 
atto, e reggimento fi. attiene a mimce aA» 
fai corte, e precife-. .» 

E per ifpiegare anche meglio ciò che io 
intenda pei raccoglimento della perfona , in» 
tendo in primo luogo una regolata compofi- 
zionc d’occhi , non quafi per forza , iTia per 
buon'abito, e per bella afiiietudine natural- 
mente ridrorrii Intendo un certo tratto , 
else piega alcun poco al leverò, e pub mol- 
to. bene piegarvi ; e non pertanto non elTere 
ingiocondo. Intendo certi modi anzi chiufi, 
che aperti ; certe tendenze , che dan nello 
fcarfo ; cetta ftrettezza di- cortefie., che 
fenza aver dell’altiero , ha por'.tanto del 
decorofo , Intendo principalmente cèrta 
parcità di atnrok, per la quale, "foddisfat- 
to che. abb'iaz al bifògtto , o alla conven» 
nienza fai ^,0,(5 ' in quella dignità di li- 
Itszio., che e una^p.iufa più bella d'q^ni 
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più bell’armonia. Gran dono ( che none 
di tutte ) il dono di faper tacere ! Che 
bel prefent^fi di una Matrona , che te- 
nendo in fua podertà la (ua lingua, b pa- 
drona di metterfi in quella Cgnorile faci- 
turnitì , che ì ripiena di fono , e che in 
generando in quei, che la oflervano, gran 
riverenza, mette le: in ittima di gran ra- 
viezza? Ho fempre fentito dire, che il fa- 
pcr tacere è fegno di laper penfare , e 
thè chi penfa , dì lempre da penfare a 
chi vede -, 

In quella foggia darì ella alla fua pub- 
blica comparfa quegli ultimi tocchi di per- 
fezione, per li quali la comparfa fi acco- 
lli di molto a ritiratezza. Così una Regi- 
na nelle fue più pompofe dimoftrazioni fi 
pub dir ritirata, perchb nell’atto di mo- 
ftrarfi, coloro , cne la llan riguard.ando , 
fono così occupati della fua Maeftà , che 
in qualche fenfo fi pofTon dire fegregati 
da lei , ed appartati : 1 loro ofTequi , ed 
inchini fono la loro fegtegazionc . Ma più 
d’ogni gran Principeffa farà flimabile una 
Donna, privata , la quale col folo ajuto 
del grave fuo portamento ottien quel me- 
definio, che ottien l’altra per via di ac- 
compagnamento, e di Guardie . Che bell’ 
onore per lei , che tutta la fua guardia 
fia r autorevole fuo prefentarfi ! Oh allora 
no, che non avrà da- temere ni del fegui- 
to degli oziofi, ni del corteggio degli ap- 
paflìonati . Suo feguito , e luo corteggio 
larà la ilima- univerfale , e l’ univcriale 
commendazione. 

Nè lafccrb di notare , che la gravità , 
e fofienutezza tanto non^ fi oppone all’ u- 
miltà, che anzi ( fpezialmentein Donna) 
il fentire baiamente di fe , è cagione , e 
principio del fuo follenerfi . Il contegno 
del loro felTo è quello ftelTo , che ad una 
Fortezza quella muraglia , che la circon- 
da. L’ Ingegnere,, che l’alza, è la- paura, 
c nell’ alzarla non mira ad altro, che a far 
paura a chi fi accoda . Così nel cafo no- 
ilro, quel timore, che nafee da umiltà, è 
^ello, che prefiede , e tira fu per così 
aire, la. fortificazione del contegno ; forti- 
ficazione , che con dare apprenfione a chi 
la vede, inette la Piazza in maggior dife- 
fa. Senza che, un tal riparo, fe non fi al- 
zafTe perdifefa, dovrebbe alzatfi per orna- 
mento, e vaghezza; perchè.'oifre il difen- 
dere non è credibile il bel vedeiic che fa . 
Ognuno fa qual dono abbian le Donne di 
laper dare tpicco, e rilievo a quello., che 
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vogliono . Che fe bene fpeiro fanno mette» 
re in una bell’aria pier fino i loro difetti 
immaginatevi , fe alla fodenutezza, che è 
virtù tutta loro, fapran dar grazia. 

Voi fiere degna di ogni lode^ fcrive Sant*' 
Agodino ( I ) ad una Vergine, perchè ave- 
te il bel talento di laper’ edere , excelft hu~ 
milìs. Quel taperc accoppiare quede due 
cofe, 0 pur anzi ritrarre l’una clall’ altra , 
è un pregio, che non pub efal tarli abba- 
danza. £per metter più in chiaro il fenti- 
mento del Santo : Io mi r.allcgro , dice egli', 
con voi , che facendovi a confiderarc la vo- 
' Ara fiaeelrezza, ericonolcendo ne’ vodri an- 
che gli altrui pericoli, la vodra umiltà fi è 
meda alcun poco full' alto. Oh come vi dà- 
bene qued’ altura! Vi dà sì bene, che an- 
che a non averne bifogno pcrcudodia, avre- 
de dovuto eleggerla per vanità . Qped’ al- 
tura pel grave, e maedofo in cui vi pone,, 
non lolo tiene lontani da voi gli accedi più 
famigliati, ma appena ammette i più di- 
meflir e nell’ ammetterli , quali quafi gli 
ammette come dovuti. Ella è a un tempo 
lìedb e ombra , e luce. E’ ombra , perché 
tenendo molto dell’ umiltà , onde procede , 
gitta filile vodrc doti quel più di bnjo, che 
le è' permedb. E’infieraeluce, perchè con- 
ferendovi un ceno fignoriie, che non ha pa- 
ri , vi fa rifplendete della bella luce , che 
al mondo fi dia, che e quella, che tira al- 
cun poco all’ ofeuro ; luce profonda , o fia 
di gemma, che ha fondo ; luce tanto più 
preziofa , quanto- ha meno del trafparen- 
te - 

Donne per tanto d’ogni più bell’ Elogio 
degnidìme fono quelle , che ptofondanflofì 
nella loro debolezza, fcavano in cetra guifa 
i fondamenti di non fo quale- dazione , che 
non pub effèr fuperbia , fe è timore, ec.au- 
tda- Potrà forte parerlo a chi meno inten- 
de, perchè ne baie apparenze; ma farà co- 
me il canto di alcuni in tempo di notte , che 
ha apparenza d’ allrerezza , ed è paura . Ma 
fe fan fare , o pur le vogliono , non ne avrà 
nemmen leapparenze, o pure un’ apparenza 
farà*per l’altra felicemente corretta. Fori* 
che non han l’arte d’unir cofe, chefembran 
contrarie ? Perciò in quella guifa che lànno 
dare un non focchè di bello , e graziofo a 
ciò, che è fpiacevole, e ingrato , così fa- 
pran dare un non focchè di umile, e dimeffo 
a quel porramenro medefiroo, che ha del fo- 
denuro. Il faperlo fare è- da loro-, ma non. 
è già da noi il faperlo fpiegare . 'V’olerrdolo 
adunque, fiuan vedere nella loro perfona uia- 
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|rande fenza faflo, l'n alto fenza alteri- 
la, un -confcEno , che è -dimcnìone, un’ 
alterezza^ ch’e abbalTainento, e umiltà ; 
alterezza al decoro, abbaiamento, e umil- 
tà confòcente all’ infetiTutà del fcib. Per 
confegucnza rifplenderanno d’ una luce -, 
non già di vetro, ma di diamante , luce 
profonda, perché é da virtù; e potrà lor 
convenire quell’ «cWjè humitis d’Agoilino, 
che t il più bello encomio, che polTa lor 
farli, £ che ne verrà ? Verranno a conci- 
liarli ammirazione, e rìfpetro, e perciò a 
merterlì nella più bella folitudioe , che 
concepire fi polla; perché dove érifpctto, 
l’elTer fra molti equivale aU’elTer folo, e 
dove é ammirazione , il parlar che fi fa, 
non dilla molto dah tacere . 

Volete di quel , che projxrfi il più magni- 
fico eliempio, che addar u pofla? Giuditta, 
onella gran Vedova, che elTendo di tanta 
lama per la Tua bellezza , lo era di maggiore 
per la Tua ritiratezza ( giacché non v’ha 
cola, che più fi decanti, e fi celebri d’una 
beltà nafeofa ) Giuditta , dico , per ifpi- 
razioue, che le viene dall’alto, fi cfpone 
alla maggiore pubblicità, a cui Donna al 
mondo li lÌB mai efpolla . Dee comparire in 
un Campo di Armati , e palfare tra le file 
di Soldatefca infioitmdi numero, e di reli- 
gione infedele. ‘Oflérviamo in quello fuo 
pafia«io la fua ritiratezza . Palla , ma co- 
me? PalTa con tal dignità, e d’un modo 
lira umiltà , e follenutezza sì ben concer- 
tato, che in quanti la rimirano, in tutti 
dal primo all’ ultimo induce venerazione. 
Voi direlìc , che quella Donna , -per quel gra- 
1% che feppe inferire full’ umile, lia a ma- 
niera di un denfo vapore , la cui fpeflézza , 
dalle grazie fuc naturali , «dalle a^iuntc, 
quali da bei raggi di luce, viene mirabil- 
mente rotta, elogiata. Non fi può rimi- 
rarla, che non fi provi piacere, e temen- 
za. Alla fua comparfa non é litxro a que- 
gli Uomini d’arme il non comporli. Laida 
modellia, che é d’invito ai loro fguardi ,é 
unit.ajQenre di freno. Gl’ invita, perché ha 
del isolare; gli affrena, perché nel fingo- 
l»re traluce il ceielle. Stupore ,. dice il fa- 
cto Tello X t ), ilupor li prende, eattoni- 
rezza, et-erut iti octilis eorum fthpor. Lofiu- 
pote fu dapprima negli occhi , e poi paOan- 
do anche olla lingua, li rendè mutoli per 
fino agli applaufi . E’ vero, che lodarono a 
principio la fua avvenenza , ma v’é chi pen- 
la,che udite da lei quelle lodi , caricalTeiubi- 
to nel maellolio , e nel fiero, e caricandovi , 
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gli obbligane a filenzio, c tactlTc palfare U 
Itupidità tlcgli occhi a llupidità di lingua 
Come che fia, io non vorrei dir troppo, 
ma l’attonittezza di quell' El'crcito alla ve- 
duta di quella Donna , é ella men o glorio- 
fa, che il filentio della Terra all’ imprefa, 
d'AlelTandro, fUuit ttrta in confpe&H 
Gran maraviglia, che con tutta la Terra ta- 
celTero anche 1 Greci, che erano sì eloquen- 
ti! Maggiore, che in tutto quei grande 
Efercito tacelTero più degli altri i più Ih 
cenziofilln qiielìo mentre che altro far 
poflbno quelle Truppe, fuorché ' tributarle 
quel non fo quale teligiofo onore , che alle- 
lupeme cofe non può non renderfi ? Dite ? 
che ve ne prego, fe Giuditta con tutta quel- 
la gran moltitudine, che la circonda, non 
é altretrnnto romita, quaiuogià folTe fotta 
il vedovile fuo tetto? Se non ha ogni ra- 
gione di non mettere gran divario fra U 
Komitageio onde ufcì , e quel Campo , ove 
é giunta? In breve, fe anzi ché .abbaadona- 
re la folitudine , non fi può dire , che la 
cangiò? Quei fegni di onore, e quella pro- 
fonda olTervanza , che da ognuno rifeuote , 
quello appunto é la fiia folitudine, nella 
quale é u rinchiufa, che più non fono i Re, 
e i Coiifoli della Terra nei lor monumen- 
ti. Quella folitudine fel’é anch’ ella fabbri- 
cata colle fue mani, e vogliodire cowqueile 
caute, guardinghe, circofpette maniere , 
colle quali tempera, c corregge il troppo vi- 
lìofo de’ pregi tuoi . Né il fuo correggerli fti 
già nafconderli ; che anzi così fpirata da Dio , 
li crefee quanto fa, e fi porta elpreiramente 
a quel Campo per farne nioflra . La correzio- 
ne , di cui fi fervi , fu la fua follenutezza ; fua 
correzione fu il fuo laccogiimento, fu la prati- 
ca delle oofe fopraccennate , e per dir tu tto in 
poche parole , fu eflere , e volere apparire vir- 
tuofa. Èqui io domando, fein più Della figura 
fi farebbe potuta mai mettere, a non aver 
fecondato che i fòli impulfi d’una pallio- 
ne, o fia d’una vanirà da Femmina. 

Ma quale é la fua ritiratezza nel collo- 
quio tenuto con Oloferne? Sua ritiratezza in 
primo luogo fu quella umililTima prolira' 
zione, che fece a' Tuoi piedi, adtravit eum 
froftemens ft fnprr tetram ( J ) , perché Don- 
na, che rende ad ognuno quella mifura d’ 
-oirirauio, che gli va , «fige a un tempo 
Hello quella, che le é dovutao: Oltre a 
eiò , come la t»ra>, che più fi oppone alla 
ritiratezza (d’ una Donna, é il troppo fa- 
migliare, quella é più lontana dal d-irerel 
famigliare, che dà , quantunque di fover- 

chio, 
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chio, nell’oflequiofo . Nel fuo proflrarfi ad 
Oloferne , ne liriarrifce permoJo , che ha 
bifogno deir aiuto de’ fervi per rialzarli , 
O" tievaverunt e.:m j^rui , In certe occa- 
fioni la paura d’una Donna è la maggio- 
re di tutte le fue difefe . Tutto quello , 
che è debole, e pub eflere facilmente in- 
fidiato , tanto avrà di fortezza , quanto 
faprà aver di timore. Cotefto timore , da 
cui i comprefa Giuditta , nb può ella dif- 
(imularlo , nò , potendolo , lo vorrebbe , 
perché r averlo , e il moflrarlo ( notate 
oelliflimo effetto ) è Jo flenb che fpirarlo, 
e comunicarlo. Perchè ella teme, temono 
quegli ftefli, che fono prefenti ; c quel , 
che è più -, temono di quel timore , con 
cui fi luol temer Dio . Il lor timore è mi- 
fto di religione; c perchè fente del l'acro, 
n» fono cosi inveftiti, o per dir meglio , 
cosi {lorditi , che il loro elTer’ ivi , è come 
d’ Uomo tocco dal Cielo , che per la ftii- 
pidità, in cui fi trova, non fa dove fia . 
£ quella noB è folitudine 

Sua ritiratezza in fecondo luogo fu la 
qualità del ragionamento tenuto con quel 
Contandante. Cofa degna di particolare ri- 
flefib, che quella povera Veuova, la qua- 
le nel prefentarglifi avanti fi moft:b si 
paurofa, nel parfargli , che pofeia fa, fia 
tutto ooraggio , c intrepidezza . Ptotelìa 
fulle. prime , che il Dio , eh’ ella venera 
è il Dio d’Ifraelc. E quefio Dio d’Ifrae> 
le, foggiunge, anche alla vofira prefenza, 
o Signore, che altri Dii riconofeete, e ado- 
rate , io venero , e adoro etiam mine apud 
«e ( r ) . Dichiara di voler clTerc in libar- 
*à di ufeire di quel Campo miferedente , 
di andare, evenire quando le piaccia, per 
porgere at fuo Dio , ai tempi , c luoghi 
prefifiì , le fue prehiere. Non la difceiule- 
re a chiederne la permifiicne , ma perchè 
fi tratta del culto prcfcrittclc dal fuo Dio , 
dice .animofamente di volerlo -fare, O exitt 
Ancitìa tua, G>’ arabo Deum . Oetefia i pec- 
cati della fua gente , e riconofee i mali 
prefenti per gaftighi ben dovuti alle loro 
paflate prevaricazioni . Tutto jn fomma 
li riduce a farlo confapevole della fua cre- 
denza , a roofirarfi gelofa delle lue ofier- 
vanze, c a condannare le trafgreflìoni del 
■fuo Popolo, e quanto per loro cagione ne 
fia lirritato il fuo Dio, quali vendette ne 
mediti, € il molto, che ne ha a temere 
la fconfigliata Bettulia ; E tutK> cib con 
quell’aria autorevole, che dà fedt, e pefo 
a quel che dice, e con di più tutto quell’ 
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alto, e maeftofo, che da Donna deputata, 
e delegata da Dio a quell’ ambalciata, aC 
fumct li pub; bxe m.’Jfa funi nuneiart ti~ 
bi. ( a ) 

Ora una Donna , che dopo efierfi pre- 
fentata ad Oloferne con tanta umiltà , gli 
parla con tanta fer.nezza , e nel parlargli 
companfee si pia, s: rdigiofa, non ha el- 
la altrettanto di ritiratezza , quanto mo- 
ftrb di pietà, e di religione? Non si è el- 
la mcITa in folitu iine con ^niente più che 
apparire virtuofa ? L’oflenfionc della fu* 
virtù (j) , fenza (bttrarla agli occhi di 
quei che l’ udirono , non l’ ha fottratta al- 
la loro licenza? E a chi di loro potè al- 
lora forgere in cuore penfiet men che fag- 
gio? 11 medefinio Duce potè forfe ammet- 
t-ete feintilla d’illecito amore ? lo non fo 
crederlo; c gran prova ne ho nella pro- 
tefia, che ben toilo le fece di fentirfi an- 
ch’ egli fpirato ad adorare con elfo lei 
quello fiefib Dio, ch’ella adorava ; Deus 
tuKt erit tìt Deur moti. Poco manca, che 
la converfazione tenuta con quella Donn* 
non abbia operato la fua converCone,. Po- 
co manca , che l’ Adoratore di Belo , noa 
fia già fra gli adoratori del Dio di Àbra- 
mo . Poco manca che non fia palTato d* 
tenebre a luce, da errore a verità. Se in 
luogo di Giuditta fi foflie preCentato adO- 
loferue Ozia il Sacerdote , e il Principe 
della Città, poteva egli promettere altret- 
tanto? £ quanto è da credere, che le gra- 
zie di quella Donna concorreflero anch*. 
elle a metterlo in sì bella difpolìzione ? 
Tanto è vero, che in alcune citoollanze 
più fi ottiene da Donna faggi», che dU 
Uomo autorevole, ed eloquente. 

Che le in altto congreflb vegeiatno O* 
loferne concepire ardori pravi, ed illeciti , 
io per me voglio darne tutta la colpa all* 
fua ubbriachezza . Se perde la riverenza , 
che avea poc’anzi moltrata a quella Don- 
na ; fe perde quella foggezione , nella quale 
fi fentì mettere da quèfia Vedova; fe per- 
de tutti quei riguardi , fra i quali di .et* 1* 
prima volta tenuto, a che -Ihipime , fe h* 
già perduto fenno, e ragione? Penfa alar- 
le oltraggio , quando per lo fconcerto dell* 
fua mente non fa più quel che fi penfi . 

Ecco come uha Donna , che fa profef- 
fione Spetra, e dichiarata di temer Dio , 
e la tenerfi in una fignorile follcnutce- 
za , nè , per poco che fia , da un tal por- 
taoienro difeende mai, nè mai lì degrada, 
ecco come fi pub dir lungi da egni pencolo 

anche 
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allora,' chf ci 'rondata . Quell' pretendere le più onorevoli foinmeflloni, ni 
autorevole raccoglimvntr dell.i pcrtona , (irei v i'a maniera di rivcrenzial trattamento, che 
parco comuni' arh , quel*’ alfermata gravi- non le fia dovuta, folknti, quanto mai fa, 
ti, di cui li *a veder dexi-ara, e per cui qucftodit:ito,e fiaperfuafajchenr.enopecca 
da ogni ordine di perloiK rilciiote una non ehi dà nel troppo, che chi nel poco. N*, 

(0 qual riverenza, che fenibra avere del cui- non iìa mai , che rimetradi lue ragioni ; nini 
to, quel>a l laritirareiza, che in fimili fiamai,ch« ne efcnti alcuno; ma tenga fciiirc 
contingenze Iddio le nrel'cnve. E agevolmeii- vivoiiluo jtis, « prevalendolcne in tutti i 
te l’avrà. Ce pelatamente ritletrc al gran van- tempi, ein tutte iecirC[ilianze,loconlìdc- 
tiggio, in cut dalla tievolezza medeiima dei zi niente incaio ( che tale Iperici; d’unara- 
luo leflb fi Trova corti taira . E il vantaggioe, gione di ftato. In conclulione , quella, clic 
di potere, a quello molo, eliger dagli Ùonn- in lei l r.idice d’umiltà, il fia fiinilmen- 
ni ogni onor più chftmro, e ogni più fina, te di ftai liiila lua, e onde trae balfacpi- 
id atrent.a confiderazione . Voi 'dovete, mone di le medeiima, tragga pur anche ai- ♦ 
dice Iddio per bocca del PHneipe degli A- tezza di tr.xtti , e di maniere . 
lolloli (i), voi dovere, o Mariti, ogni Cosi opcr.indo verrà a cuflodias -^«Ha 
lortadi onore alle voftre Mogli , e lo dovete ritiratezza, alla quale I tenutancl Pubbli- 
prmapaimente per ragione della loro infe- co,j* vuol contarfi tome una dalie fuepri- 
rioritì , ^ua/i infirmiori vateuit imprrtienttc marie obbligazioni . E facendolo, tenga pu- 
hiarcM. Impercitrccbl: , comcfpicgailGri- re per infallibile,, ohe ne avrà da ognuno o- 
loflomo (a ), uiando i’Uoino con efled’ nore , e glori.e ; come per aontrario , fé 
nn gran rifpetto , rende più illuflre la Ina mancherà, oltre il demerito, che ne avrà con 
fuperiorità , la quale tanto più crelce , Dio , ne avrà dalle perfone più fagge , le non. 
quanto chi a lai loggiace, l da lui più o- oltraggio di nome, aimcn difcapiio, e abbal- 
norato. Or quella ragione di debolezza va- famenio. Io non pretendo ( tolga il Cielo) 
lendo, cotn’l cniarillirao , per tutte le Donne; che folo per queflo buon nome debba mo— 
non v’ha Uomo, che a tutte, infir- verfi ad operare. Pretendo (blo , che fc ns 
mitri vafcuJo, non fia tenuto dii rendere poli» giovare. IPretendo, eliclo cotifideri , 
una fpeziale (kTervanza . Quanto le avanza., non . come luce:, che liprcccde ,« al cui bei 
tanto l in obbligodi dirtinguerle, giacche ehiaroiefi muova ,jifligbine4uce, che vjcne 
queftolil privilegio, che, come più inierme, a tergo, luce,' voglia ella, o non vo- 
lgono fopra degli Uomini. Bel piiviltgio, glia, la vaPegnitando , luce infomma,che 
di potere , e dovere parerdapiù, perque- achi le viendietro , e fingolarmciitealle per» 
ilo rteffo, che fonda meno. Cosi fi vuole iòne più notabili del fuolelTo, con illumina- 
li Dio , e cosi lempre , anche per bel o re la rtrada , la fa parere , anche per quello,, 
fiume, lì fuole ufare dagli Uomini. * -più degna d'c/Ter battuta. 

Se adunque una Donna può giurtamente 




SECONDA RITIRATEZZA» 



P AiTo alla feconda fpezie di Riti- 
ratezza , che da ogni Donna nel 
privato della fua Cafa aver fi 
vuole . E qui qnr nafee una 
dirticoltà, come fi pqlTa racco- 
nudare ad una Femmina la ritiratezza, 
quando la fupponiamo fra le fue mura dòme- 
iiiche ritirata, e rinchiufa . Ma che ? Non 
può egli intervenire» che certune, quando 
txn.fi ritrovano in Cala , dir non II poifano ri- 
'‘.■aie , perchò il frequentare, e il concor- 
'ttt». che da alcuni fi faaquelleCafe, odi 

V' 1 . 3. 7. C a ) Cbrjrf. hom, z6, in 



niente, odi poco le differenzi dal Pubblico 
Cosi negli anni della fua vanità, a pare re 
d’ un ingegnofo Interprete , conduceva fua vi- 
ta Maria Maddalena , nella quale egli fofpet- 
ta,che la mancanza di <}ue(la feconda ri- 
tiratezza forte la colpa principale, e infie- 
memente -4’ altre non poche origine pemi- 
ciofifiìma . £ la ragione, che ne aciduce, 
ha molto del verifimile. Orterva egli, co- 
me Lazzaro fuo Fratello, ertendo d’ un af- 
fai nobil Cartello Padrone, e Signore, cori 
tutto ciò detto Cartello non dal nome di 
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Lazzero, ma da quello di Maddalena venif- 
:e comunemente appellato, dfCafletlo Ma- 
tU (i). Quindi con molta probabilità fi fi- 
gura , che il concorfo delle perfone , che an- 
davano a trattenerli con Maddalena,, avef- 
fe data occafione , che quella Rocca , che 
appartenera al Fratello, a poco a ptKo ncl 
linguaggio del Popolo fofle venuta intito- 
landoli dalla Sorella. J1 diritto era per lui 
ma la frequenza era per lei . Egli ne aveva 
tuttala Padronanza , maella ne ncereva tutti 
gli onori . Quindi ad ogni ora non fi fentiva al- 
ito Tulle bocche di molti, fuorchi, >» vengo 
dal Caftellodi Maria, io vi vado,io vi ritorno. 
Or femai a’giorni nollri accadelTe il medefi- 
mo , fiuebb’ efìi un bel fentire , che unaCa- 
fa , pili che dall’ Uomo , a cui fpetta,. fi deno- 
minalTe dalla Donna, che v’aihita, c che il 
nome del p>«ero P.idrone così poco rilonaf- 
fe per le Wche della Città, come poco 
lifuona quell» di un morto T 
Sia qnel che fi voglia, .io dico , che un tal Po- 
blico pih, o meno frequeuie, che in. Cafit 
private tal volta fi aduna , alla ritiratezza 
voluta da Dio nelle Donne grandemente fi 
appone. Egli h tuttuno, che uaa Femmina 
fpenda, e dilegui molt’ ore correndo dietro 
ai palTatempi della Citti, oche alcuni della 
Città corrano dietro alci , per fiugliele dilc- 

t uare infua Cala. Chi mm-airà, che c») poco 
a rìtirata/e fi trovi fia queilejche vanno qua,, 
• là ceicaiKio dipoTTÌ,o purfia quelle, che 
fiahilmente, e giornalmente fi lalctanotro- 
vatedachi non cerca di loror.cbe per pur» 
diporto -, E tanto più l’aOérilw, quantuchc 
mofirerò chiaramente , che il mancare a 
auefia feconda ritiratezza , h male da dover- 
U molto più evitare , che il mancare alla pri- 
ma. Potrei Mcarnc più ragioni, ma per ora 
mi contento d’ una fola, la quale fopra l’ef- 
fer la meno invidiofa , farà fenza fallo la men 
contraddetta . £ queifia fi è , che il mancate 
alla feconda dà più che dire, che il man- 
care aUa prima. 

11 Memio, che, fecondo l’ApoAolo,( z), 
e potato fui maligno , non mormora mai tamo* 
dell’ «fiùre , dm Ipeflbfaccia di Ca& ana Don- 
aa, quanto deli’ entrare, dei convenire, e 
tianenetfi che &cciano alenai , ed alcune in 
una Cala. Eperebicibl Fmcbè xmefiaè la 
proprietà dei maligni, perlaaderlì, che il 
male fotpetratoda loto, oprefimto, nonfia 
menoerto, efiain oltre maggiore di quello, 
c^ veggono ci^i occhi 1^. E benché 
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per figurarfelo non abbian che fegni moltv 
dubbi ed equivoci , tant’é ; la loro meme, 
o fia il loro cuor depravato 1’ ha fermata coti . 

E la’tagionc é per ventura, petch'e dei malcv 
che veggono, iic giudicano gli occhi ; ma di 
quello, che fi figurano, ne giudicano ifof- 
pei; i . Or chi non fa , che l’ ampiezza ,. la la^ 
titndine, o fia la si^a del foTpettare fi e- 
tlende aflai più , che non quella del vedere 
c fe in un maligno fon feifi talvolta, e tncn- 
tifeorvj per fino gli occhi , quante più i^fi , 
c più mentitori, e temerari faranno i Ibfpet- 
ri , c fingolarmente in eolóro , nei quali it 
fof penare non é tneeo che giudicare, eh» 
aflèrire, e deciderei 

Penfi ii Mondo ( petrd>be dire taluna ) 
quello che vuole, eoe con tutto il fiiopeo- 
lare , quello che é innocente, aon lafcia d clfe- 
re , pCKhè egli non creda . £d io tilpon- 
db, che per quello medelimo lafcia o’ef- 
(ere, perché non é creduto. Quefia Teolo- 
gìa édeli’ Apotloio,»d é troppo più fiioa di 
quelli^ che vien loro fuggerita dall’ amor 
j^oprio. S voglia Iddio, che aon abbia an- 
cora per fautori, ed approuatori ceni felli 
Configlieridi fpitito,! quali in alcune colie 
di poco rilievocontralàceodo i feverì , fi. vati 
finendo la-firada , per pofeìa in altre di mag- 
giore imponanza mammù. autoiesoimeate 
indulgenti. Così fecevaao al tempo di Ezr- 
ohicle(;) ceni bugiardi Profeti, iqnali 
dopo e&rfi, con fer moftra di rigore, meflì 
in moftra^ Zelanti, pafTavano, in apprefi. 
fodairopporfial fecondare, dal rifiringere la 
via del Cielo ad allaigarìa ; lafibenigliati. 
perciò dallo Spirito Santo ad un gBancialc,cbe 
refe tefu cefifle al rocco d’ un dito, etcnero, 
e dolce acconfente al pefo d’ un gomito. 

Era mfbrta fra r Romani una lire , fbpra. 
quali vivande fólTero, onon fbflero pennelfe 
ai nuovi Caifiiani, e fe, come jgia fra gli- 
Ebrei, avelTero anch’élfi a difcemere tra 
cibo , e cibo . Omnia filar manda ( 4 ) i di— 
eevano adeusi ( come da talur,e , r Taluna 
pur tn^po fi dice ndcafooofiro ) efeaon 
v’ha niente che mondo non fia,, vi fitdl c- 
gH male » gufiarae f E chi cel vuol divie- 
tare l La nofera legge é la noftra cofeicn- 
za, e quando q«e& non ci occiifa di nien- 
te che iddhamo noi a cercare più avanti^ Ma 
che rifpondel’ Apofielot Sieno , vogliocon- 
oederlo, fieno mondi , come reidii«,Tna ro^ 
vt dico , che divengonorhmnondi , fe vi ov— 
veatutate a mangìarse , /vr afmdicatami, f ^ 

cìoE 

l8. l'IdeT irla. ibi. (4) Row. 14. ;o>. 
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àèk adire, fe altri lì oflènde a vedere, che 
oc mangiate, fe ne prende Icandalo, e vi 
giudKa, evi condanna. Non v’adnlarev Per 
maocfste, che efler polTa, falcia d’elTe re 
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innocente quell’ azione, onde il V'ìllro 
Fratello inferma , « pencola . Edla in- 
aeces» , che diftrugge P opera del Sir 
gooM, e dì morte ad un’ anima, percai \ 
mono il Figliuolo di Dio ( 1 ) . Convien fa- 
lciale, ripimio, coteflicibi, e lardargli in 
coCcienza . X quando dico in cofcienza^ non 
loteodo lavollra, ma l’ altrui. Non la v». 
Ara, penb^ vcù upete , che il cibo i mondo i 
dico l’ altrui, pcrchh non manean parecchi, 
che k> credano immondo, e voi con mangtame 
pcKotete, e ferite la loeofalfa pereeritiieder’ 
rgaca coscienza , ma petb debole inferma, 
(z);.aal<M maadHttnt frttftrr 
cmfótmitm autem dico eoa tnam , Jié aittritu 
(;). (V il iànodeU’ ApoftolononhlolWflb 
cd ttofiro ? E foTto altri termini «on cor* 
te appunto la ilelTa verità 1 ^ 

Ru^razio Iddio, o S^nom, che dirotte 
le rit»rateazecoavemeiiriaDonHapia,e fen- 
iata, queia con particolare delicatezza da 
Voi fioQérvi. Nonché ardiflldi condannare, 
le in ceni tempi pih geniali delP anno fice- 
IcbialTe in Cafa volha qualche lieta coaver* 
faziaae., o, come altri-la chiamano, qualche 
felliva tornata. 14 Santo Giobbe ne nfava 
alcune, che etano di Ibli Parenti, ed il San* 
to Tobiane nfavaalttp, che erano ancor di 
Amici* A me balla, che le fono Parenti , lì 
«nèrvi la moderazione del Santo Giobbe, il 
permei tendo in giro ai. F gliuoli 4 ’ 
o^a d’im Convito, la limitava (come, 
da «n grande Autore ^ 4 ) fu dottameme of- 
ai giorno lor natalizio, uaufjHifqM 
m die fuo ( f }■, nelle quali parole la chia* 
itraente vedere, che altro non vuoili in- 
tendete, che l’ annuo ricorrere del giorno 
lor ^natalizio . Che- fe anche agli amici li 
vuole aUatgare il divertimento, odervifi pa- 
rimente l’ntrenzione del Santo Tobia, il 
quale ai Figliuolo, che era deputato ad in- 
vitarJi , ordinava , che non doveflé lì^ in- 
vitar, nè oondum che perfone timorate di 
Dio., mUuc tttnemti Deum ( 6 j . Voleva e- 
^ * e con quanta ragione ! ) che il Tanto 
timor di Dio, oltre al fervir di iieno, e di, 
correttivo alla letizia di quel di, 'icoidalTe 
a quei pii Convitati il Donator d' > ..ni be- 
tte. è gli ubbligaflè a invitarfi l’un 1 altro 
a benedirlo. 

( t ) Rr.m 14. 1 5. ( 2 ) t. Cor. 8. n. ( ; 
i\ )Joa. 1. 4. , é ) TcA. 2. 2. ( 7) jy?. j 
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Molto pih approvo 1 ’ ufanza voftra , U 
quale in alni tempi era la fola in ufo, la 
loia, che le principali Matrone fi credelTet 
penneira , cioè di fare , come quella Re- 
lina delle Scritture (7) , di »re eletta 
fole Donne , alcune per Cuigue al- 
tre per aniicma, tutte a voi per pietà , 
e per virth congiuntillìme , e quelle mie vo- 
ler compagne deiivoftrì iollievi. Nè altra 
ricreazione i^rdbe in vero ma^iormente 
piacere; sì perchè a Donna di nflcRipoe, 
e dilccrnimento l’ mrervenimenta deglf Do- 
mini è fempre un impegno di guardia, eri- 
tenutezza maggiore, che obbligao^ a cir-, 
cofjpei^ particolari, fa, che nuel|ùb,ch« 
il follievo Ka di guardingo, o uà qvKl me- 
no, che ha di libero, quel meno altresì 
àfaÙa di ciocoodo; $) pcn^è, pet {èrma, 
e foda, che f>a« la virtìi dell’uno, e dell’ 
altro feflb, nos^ mai, al dite d’ no grand* 
Autore (8^, tanto ficura,tcome allora, 
che imiennee della pofitiira de’ Cicb, ripone 
la Tua maggior fèrmezza nella lontananza, 
quanto -fi pub, nell’oppolizimie de' 

Ma chi potrebbe approvare , che la vo- 
’flra Cafa fòle una di quelle, che li aproa 
Ibveate ad accogliere* e crcloare, non di- 
co la p^iN^ e)iO|^to MB ’’ 

porre ) ma iÌtfiuB]me«, 
ozioli , e che il crelcerìo^ e Ibi 
fe degl’ impieghi vqllri giornalieri 1! pib fiu 
vorito, e il più eeniale? Chela vollra Cafa 
fblTe di ciuelle, ctove il divertimento ha le 
fue ore ai convenzione, ore , che noD fal- 
lirono mai, licchè nè i 'giorni di maggior 
divozione, hè i tempi di maggior calamità 
s’ abbiano per riguardati ; una dr quelle , 
che paiono defiinate ai p^arempi nottur- 
ni, come i Corli, è le Piazze ai diurni; 
una di quelle, che hanno la trilla forte di 
rifonare di dentro per le fèlle, e per le rifa 
dei Padioni,' e rifponder di fuori ^r le im- 
precazioni, e per le beflemmie dei Servido- 
ri per finirla, una d< quelle, dove, o 
fieno pochi , o pur molti quei Giovani , che 
vi fi adunano, fono di quella fpezie def- 
erirta dal Grifollomo,' che danno perpetua- 
mente Ipiando , onde muova 1’ aura del 
piacere , e fentirune «appena il primo 
fotho, allargan toHo le ali, c ne frgup- 
no fenza icdiigìo l’invito? E fe tale p« 
gran dilgraz<a fi fode, fateUie qucf^^ 4 Ì> 
unitezza, che in. una Dceina fra leIMIrt>ui!‘ 

ra 

I { 'T IO. 2 R , « 2j. (4 ) htrdnim. 

j ^ C/.»./ f !U di S. Irttu. horg. 
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r» privare ft Micie? E una Donna, che non 
pcctie delie fue ore private FpcndelTe così , 
quando bene non vi folTe daopporre che un' 
Tale fpettìinicnro, non farebbe più colpevo- 
le, che noti fon quelle, che per troppa vo- 
glia di nioftrarfi , e di parere , amano di 
loverchio gli occhi del Pubblico^ Ella h in 
Cafa, ma elTcndovi di quella foggia, non 
potrà mai dirli più rititafa di que.la, che 
ne ufcilTe ogni fera per alTlllere, ad un Tea- 
tro. Eadun Teatroinfattiaffille, e quello, 
che c peggio, a un Teatro, il quale quan- 
tunque dbmellico , ha quello di più difdi- 
cevole, che h Teatro ^rto da lei. Tea- 
tro, dove i concorrenti concorron per lei, 
Teatro finalmente, fopra del quale ella had 
Un’ ora e attrice, e fpcitarrice, efpettacolo. 

Indarno potrebbe ella giurare, cheouw/'rf 
fum murtdj . Dica , e ridica quanto vuole , 
che tutto principia, e termina in cofe in- 
differenti. Aggiunga , che non fole non 
inetrono tnai nelle vietate, ma che a te- 
nere più lontano’ le vietate, quelle indille- 
tenti conrribuifccii molfillìtno ; e perchl 
quelle in oggi fono più frequentate, quel- 
le per confeguenta fon divenute più raie. 
Così alcuni , ed alcune van difendendo quc-‘ 
l'e dom.ellicht raunanze. Ma l’ impegno af- 
fai vivace , con cui le tiifèndono, pub far 
dubitare , fe come i.a dicono , così la feiita- 
no , c che i pritni a non prcllar fede a que- 
lle difefe non fieno quei medefìmi , che le 
■fanno. 11 certo è, che il Mondo non la 
intende così , e come ride fu quel che af- 
colta, così penfa quel che gli pare. 

E qui fi noti ( che I’ avvertirlo importa 
trop>p» ) che quando alferifco, che il Mon- 
do non la fenre così , non vuolfi intendere 
folamente il Mondo rotto, illetterato, ma- 
ligno , e per le fue prave inclinazioni dif- 
polliffìmo a penfar male ; ma s’ intendono 
parimente le perlbne più cfperimentate, le più 
fagge, le più dotte, le più pie, e meglio 
portare a creder bene dVgnune ; quelle fo- 
pra tutto , che r umana infermità , e le pra- 
ve m.alrage inclinitioni di noflra natura 
meglio conofeono ; giacche affai meglio le 
conofee chi le contraria, che chi le feconda. La 
fola diverfità fra i primi, e i fecondi fi ridu- 
ce, che j' primi , francamente deckiona 
«M» omnia funi manda , e i fecondi ne re- 
nicn molto f e a doverne temere hanno 
fondamenti troppa più validi, che non vor- 
rebbero. Ma il temer di quelli dice peg> 



( I ) 1 Cf. ip. 13. 
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gio d’.iffai, che il fenrenziar di quelli, 
jwrchc fe non vengono a fcntcnza,h puro etiét- 
■ to di carità , la quale fofpende ogni aflen- 
timento, e come talora non vuol veder quel 
che vede , così non vuol faper quel che là. 

Con nitro cib io concedo , che come i 
primi ncHoro giudizio, cosls’ ingannino i fe- 
condi nei loro timori'. Non vi lia quel ma- 
le , che gli uni vi fanno, nh quello, che 
gli altri VI apprendono , ma per fola colpa'd’er- 
totica fofpezione i faggi, e gli idioti, itimorati^ 
i malizioli mettati quei cibi in conto di non Le 
virici. Non pertanto^ indubitato, che l’in- 
gannata, e inferma loro cofeienza vuol’cf- 
lere rifpettata. Cib , che b lecito, dicci’ 
Apollolo '( t) non b più lecito, fe non edi- 
fica ; omnia niihi Unni, Jed non omnia adifi- 
eant . Molto meno b lecito , fe non già per- 
fone ignoranti e maliziofe, ma non edifica 
le più accreditate, e rifpettabili . L’anima 
della Legge b la Carità . Or chi non fa , 
che la Carità ha alcuna volta la virtù di 
diffendere, c allungare i termini della Leg- 
ge? Chi non fa, che in qualche incontro, 
in CUI non comanda la Legge, fubentra a 
comandare la Carità , fino a rendere non 
libero il libero, e tramutare |in divietato 
il per-meflb ? 

Ma via , fieno queflc vivande per modo 
legali, «he, non folo a chi voleffc guflar- 
ne, ma confentire fi poffano a chi voleffc 
sfamarfene. Con tutta la loro legalità, o 
vogliani dire mondizia, debbon’eflere in- 
terdette per quello, «he tiran fece , lagri- 
mevole feialaquamento di tempo, che va 
a finire in un totale, o quafi totale ab- 
bandono delle faccende domefliche, a cui 
ogni Donna fecondo quello, chq i»%tura, 
e provvidenza ordinb ) dee contribuire il 
più , eh’ cfler poffàv de’ fuoi penfieri, delle 
lue follecitudini, del J'ravaglio, e dell’ope- 
ra fua. Che inganno farebbe, che illufione, 
fe alcune, a titolo d’ eficre chiaramente na- 
te, le ne teneffero, quafi da opere fervi- 
li, ben riguardate? Donna d’cccelfo nafei- 
mcnto era la Donna Forte , il cui Marito 
ledeva fra i Senatori della Terra, e vuol di- 
re, che aveva un Trono per feggio; e pure 
chi più di lei alle tante cofe, cne a cura 
Donnefea app,artcngnno , fu mai più intefa? 
E volle efferlo ; c ajiplicandovi come face- 
va , tanto non fi credeva di decader dei fiio 
(lalo, che anzi temeva di non foddisfarc ab» 
baflanza alle fue obbligazioni. Ma non 

et» 
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(ta MCor gÌDiiTo:| temfto, che aDonaa no- 
bile fi (lataiffe il privilegio di vivere dìiofa. 

Che inganno farebbe di quelle , che abban- 
donalfero quello penlìero , pctchl: veggono 
la loro Cala d’ogni maniera abbonJanv • e 
doviziofa? Anche la nicnf ovata gran Donna 
vedeva la'fua in uno Hate ben ricco , e non- 
dineno non cedava di mctrerla in fempre 
maggior vantaggio . Una Padrona, che fi ve- 
de bene agiata di qiianro pub mai brama- 
re, non fa”quello che debbe , fe non procu- 
ra di confervarfi in quel piede ; ni per con- 
fctvare ima Cafa v’ è bifogno di minore at- 
tenzione, che per piantarla. E poi , non 
può ella crefcerla, c migliorarla ? E poten- 
do, noi debbe? E noi fece la ginn Matro- 
na, di CUI parliamo , fino ad aggiungere e 
vigne, e campi, e ftabili ai fondi antichi ? 
Se non altro «'ingegni di metterla in un 
acconcio fempre pili decocofo , e di nuovi or- 
namenti , e di nuove fuppellettili fempre 
pili la Ibrnifca. Che beli onore perle!, fe 
^a farfi imitatrice del gran Fabbriciere dell' 
èrniverfo, il cjuale nel fabbricare all' Uomo 
r abitazione di quello Mondo, non pensò fo- 
iamente al fodo, e al malTiccia della gran 
Fabbrica, ma pensò anche al palilo, e all' 
elegante, CortrulTe la C^a, e imccrTagoi' 
fa la parò , ci’ addobbò . Dillefe la terra (ot- 
to de’ non ri piedi ; e di quanti fiofi la f«- 
luinò? Girò i Cieli fopra de! nollro capo ; 
e di quanrcStellegli f^rle? Rivolfe pofeia 
uno fguardo alta gran mole , nò fi compiac- 
ene meno della fermezza, che leaveacon- 
tento, che della vaghezza, con cui l’ ave- 
vi condeconita ; e quella fua compiacenza 
li volle elprclfa nelle Scritture con quelle 
pitolev vrW/r tfuod crai ,ic con quell' 

altre, perf 'eSii fu/u Cali, & Terra, &»m- 
«ii ornatur etrttm ( i ) . e 5 

Per grazia drDio la Cafa, a cui quella 
tal Donna 'prelìedet non manca di niente. 
Faccia adunque , che abbondi di tutto p che 
1 cofa ben Tiolce , non avere a penfare che 
ili' abbondanza. Penfi al fupevfluo , che m 
qualche ca'o può e^ere necellàrio. Penfiai 
tornodi , penfi all’ ornato del fuo piccol mon- 
do, e ga. eggi più che può col Creatore del 
grande . Che fie giunge a farlo con quella 
ecnnomia, con qucHe indullrie, e con quei 
nfiurmj , con cui f.ir lo foleva una Dama 
di gran portata , farà ancora più limile a Dio , 
perchò di lei pur fi dir.\, <ye il fuofaretie- 
re affai del creare . Degno ò di lode chi fa 
trirre una cofa dall' altra i ma palTa ogni fc- 

(i) Cei7. 2. I. 
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chi ÙL trarla del niente . Si dirà di 
che fe fu ben felice , per aver trova- 
ta la fua C.ifa, in ottimo llabilmento , il 
fu più , per averla trovata molto nioltif- 
fimo diliidorna. Lo (labiliniento fu opera 
d’altri, e non fu più che opera umana ; 
ma r adornarla fu opera fua, e parve avei 
del divino, perchò non s’intende come fa- 
celTe. Le fi|e tnduflrie, e i fuoi piccoli a- 
v.anzi furono il fuo fi it . Nè po man- 
carle quello dono economico ( pacchi il 
talento di faper mettere tutto a promto, 
è nelle Donne h> grado efimio ( fe nel 
porre ogni, fuo lludio, per aumentare l’o- 
pulenza della famiglia , avrà rifleffione a 
quello , che fuol fare una indigente per 
ufeirdi raiferia . Oh che ingegno fuol dare 
il bifogno! E fe di un tale ingegno ella 
fi vaglia , che maniera non farà cniella, 
perchè quanto vuol , tanto poffa ? Di un 
gran Signore , che con tutte le fue am- 
pliffime rendife fi diede alle Lettere qpn ' 
tal fervore , che riufd in &tri uiE^aa 
Letterato, fu fcritto con fua lode, che co- 
sì aveva attefo allo Audio , come farebbe 
chi avelTe avuto a camparne . Così a Don- 
na di nafcita< e di ricchezze lode più bel- 
la dar non fi può, che dicend», attender 
lei alla fudKCala , quanto -vi attendereb- 
be, fe folTe preffata da elbei^ .ncceflìtà^r 
Se roba, come dice. il'Praébrbio, concorre . 
a far roba, molto più conoorre , quando 
la perfona bencllante vi fi adopera come 
necelfitofa , perchè godendo dei vant.ag- 
gi , che dà l' abbondanza , fi vale ad im’ 



ora^ di tutte quelle 



diligenze , che può 
Donna tale neghi 
abbia il dono di lat 



fùggenr la penuria 
chi pub , che non 
miracoli . ^ 

Ma oltre 11 foftenere , tniglionre , e 
crefeere lo flato della Cafa , non vi fon 
forfè altre cofe , che la prefenza , ed af- 
fillenza fua neceffariaraente richieggono ? 
Non la richiede la cura , e 1' illituzion 
de' Figliuoli , particolarmente in quegli 
anni più teneri , nei quali fon ripolli nel- 
le mani della Madre i primi femi della 
lof buona educazione.' Non la richiede la 
vigilanza fopra i Domellici ; pefo da far 
gean paun , perchè per mancarvi , fi di- 
vien colpevole di tutti .quei mali , che 
potendo non s’impedirono ? Non la richieg- 
gono le tante cole, altre <hi farfi in per- 
ioda, altre per alttui minillero , e gengr 
Talmente quelle tante minutiflìme prov- 
R video- 
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vidcnze , alle quali in difetto di Donna , 
cke v’ abbia impegno, ed amore , non v’ 
ha al mondo fupplenKiiro , che vaglia, 
perché abilità pan alla loro, fuori di lo- 
ro , non fi ritrova ? 

Ma avrà ella peri compiere a tutto ciò e 
tempo, e voglia, fe fia ai quelle, le qua- 
li o (la,n fuir ammettere in Cafa loro di- 
flrazioni geniali, o a quelle Cale , dove 
per dillnierli , e palfir Tore, non pochi , 
e non poche s’unifcono, regolarmente con- 
vengono? Se di quelle, che per ore fiffc, 
e flabilitc , ore , che quoridianamente ri- 
corrono , non fallano mai dei loro giocon- 
di intertenimenti , e ad un tal vita tanto 
fi aufano, che quantunque fe ne rifentano 
nella perfona, e ne abbiano del patimen- 
to, non per tanto le vedete a durarla ? 
Anzi, fe per difgrazia altro le prende più 
notabile incomodo, il primo lenitivo, che 
v’applicano, i il dolce conforto delle vi- 
fire, che vaa ricevendo, rifolute di pro- 
vare, fe dove una volta fi folevan curare 
contraria conirariis, in quelli tempi più af- 
fabili fi delfe il cafo, che quello, cne ve- 
rifimilmente fu la cagione del male , ne 
divenifle il rimedio f Ite ora , e in una 
Femmina di quella fatta promettetevi , fe 
potete, quell’ afllfienza alla Famiglia, che 
a tanto utile delia medefima tornar dove- 
va, e colla quale ovviar fi poteva a pre- 
giudizi, e inconvenienti non pochi. 

Che (e il divertimento fi prenda nelle 
ore notturne, maggiore ancora i il male, 
che ae rifulta. Conciolliachb oltre TelTer 
quel tenipo per una Donna , che dee ve- 
gliare , tempo di maggior eelofia , e in- 
lieme per Donna, che ama d^^operare , tem- 
po di maggior comodo . Perciò , fecondo 
le malTime degli anni, che non fon più, 
come l’ Uomo dee far gran costo delle ore 
della mattina , per maneggiarfi di qui , e 
di là nelle cofe elleriori , e provveder fuor 
di Cafa a quanto occorre , cosi la Donna 
dee far gran conto di quelle della fera, per 
accudire alle domeniche interiori bifogne . 

11 perchè preflb qualche Nazione corre un 
Proverbio, che contiene un gran veto, cioè 
che un Capo di Cala , che u lafcia ;riibare 
le ore della matrina, li lafcia trarre di bor- 
fa una Doppia , e una Madre di Fami- 
glia che fi lalcia rubare quelle della fe- 
ra, fa iattura del doppio. Col qual Pro- 
verbio, a gloria (ingoiar delle Donne , ri- 
man decifa la gran controverlìa , fe a! van- 

( I ) Ann. deHfr. hft. 57. 



Z I O N E 

raggio d’ una Cafa fieno più proficue le 
le ore, che il Marito, o pur fe quelle, 
che v’impiega la Moglie Egli attemleal 
mallìccio , e ai Icflanzial delle entrate, el- 
la ai lamigli.ari prcvvidementi , ella ami- 
nutezze, e rifparmj ; e al tirare de’ conti 
fi tocca con mano , che la Cafa ne (là me- 
glio per lei, che per lui. 

Ma ritornando a quel chepropofi, con- 
cedo, che in cotelìe di mero ozio giovia- 
li .adunanze , altro mal non vi fia , che 
perdere il tempo . Coni tutto ciò come 
mai , fenza grave reato , da perfone a im- 
pieghi di tanta follecitudine da Dio depu- 
tate, fi porrà girtar via come fi la ? Io 
gii più non oppongo , elTer molto diftìci- 
le, che da taluno de' convitati non s’im- 
bandifea, da taf altro o non fi guQi , o 
almen non fi alTaggi alcun di que' cibi , 
che dalla Legge fi profcrivono come non 
mondi . Non oppongo nemmeno , elTexe 
troppo facile , che qualche cuore rimang» 
fodotto , e fe dubbiofo pub cITere il fedu- 
cimento, certo, e innegabile è fempre il 
rifehio. Taccio, che l'efporfi a quelli pe- 
ricoli , benché non fi ami il pencolo, o 
folo Colo fi ami per vanità , è on certo ef- 
porfi , che voler non lì può , fenza che il 
pericolare o niente, o pochiHimo diftin- 
guafi dal cadere T.accio per ultimo , che 
quelli fociali trallulli fono d’ un peraicio- 
filllmò efempio , perchè da uno ad altro 
ordine di perfone comunicandofi , non 
fempre dal balTo volgo è imitato con quel- 
le maniere più proprie, e più collumate, 
che dalle perfone di grado voglio credere, 
che fi fervine . Oppiongo precifamente il 
confumo delrcmfxi, e l’ oppongo a quelle , 
che incaricare da Dio della cura delie lorCa- 
fc, non jiotranno mai compiere alpelantifllmo 
incarico , fe non ne fono si Uretre , e tenaci , 
che ne facciano un ben fiottile liCparmio. 

Un tal rifip.arniio di tempo, lode a Dio, 
fi fa da non poche . Ma con tutta la loro 
economia, tante fono le cofe , alle quali 
fi debbono difpenfare, che non di rado fe 
ne veggon mancanti. Or qui fi notti fin [ 
dove difeenda la bontà del Signore . Di- 
fecnde a quello , che di quello , che loro 
manca, confenre più d’una volta, che ne 
prendano fopra di lui qualche parte , e 
fe I’ appropriino , e fe l’ufurpinoi c quali 
lofiè poco , avvien talora , che non lolo 
confenre, ma ingiunge. Mi fpiego. Ogni 
CcilUano, come c’inlcgna Agoftinq ( t ) , 
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\ tenuto a prefiggere , e determinar cer- 
to tempo da conlecrare a Dio nel Tanto e- 
iéicizio dell’ Orazione , e in quei , che fi 
diamano doveri di pietà, e di religione. 
Con tutto cib fi dan congiunture , in cui 
ina Madre di Fa niglia , per foddisiare a 
qualche libertà d’ intaccare le ragioni di 
Dio, cioh di prevalerfi di .quei mouieiiti, 
che erano dellinaii ìalle Aie onoranze, e 
fottrarne quel più , o quel meno r che le 
pub occorrere, ni, facendolo , potrà eUe- 
le imputata di rapina ncll’olocaullo . Più . 
Si dà accidente, che il preferire le cofe di 
Cafa a quelle di Dio , fia da Dio coman- 
dato; e allora non folo le fa agio, c l" ac- 
•ooioda di quella parte d'ora, che doveva 
clfer fua, ma vuole , che a lui fia ritolta, 
e lia , per ragione d’efempio , donata ad 
ma Figlia , che vuoi’ effer guardata , e. ve- 
gliata. Tant’i; noni più in b.iiia di quel- 
la Donna il farne altro ufo . Egli vuol’cf- 
£r pofpoAo , fino ad orfenderii di chi , per 
impulfo di mal’ intefa pietà , pcnfalfe a 
pretirirlo ; fe pure , perchi e appunto pie- 
tà mal’ intefa, in vece di riguardarla come 
colpevole , non la riguarda come inganna- 
ta. E un tempo, che or fi peò, or fi dee 
togliere a Dio , aon fi dovrà togliere alla 
«inverlazione ? E fi avrà più nipetto alla 
sonverfazioue , che Iddio non vuole , che 
s’abbia alia preghiera? 

Dire ora in difefa , che non A penfa , 
«he a divertirfi. Come può darA , che un 
tal dire non metta Iddio in uno fdegno 
infinito? Che divertimento è mai qusi.o, 
che frartorna d.dle cure più obbligate , 
thè pofTa avere una Femmina ? Cure sì 
«fpettate da quel Signore medelìmo , che 
le impofe? Cure , che talora gli fon più 
a cuore, che io Àeflb filo culto ? Sarebbe 
«Ila in un Giudice feuia da riceverli , fe 
per genio di diveriirfi , .non fi lafciaffe 
suafi mai vedere fui fuo Tribunale? Sa- 
rebbe da riceverfi in un Soldato , fe ab- 
bandonane quella muraglia , che ha in 
guardia ? O pur vogharn dire , che in 
una Città fia più nccelKiria una petfon.a, 
•thè renda giuuizia , ovvero in una Piaz- 
za una Sentinella , che vegghi , che non 
i in una Cafa privata una Donna , che 
abbia l’occhio a quel che G fa, che prov- 
vegga a quel che bifogna , che ne culi 
il Mne, e ne promuova le utilità ^ Vor- 
ze: fapere per qual’ altra mancanza fia 

E r niaggiormcAte Ibflnrne il ben pub- 
co. 






Rifpondono alcune , che quando li vuo- 
le, fi trova tempo per tutte . Ed io ri- 
piglio , che d’ ordinario non fanno nò vo- 
lerlo, nè ritrovarlo. Regolarmente parlan- 
do , fapetc dove vanno a finire le cofe ? 
Vanno a finire in una delle due , cioè, o 
che non fi badi punto alle cofe domefii- 
che , o che fi faccia sì malamente , che, 
le. non è peggio, fia quafi lo ileffo , che 
non badarvi . Mancano per ventura efem- 
pi d’ alcune , che di un tal penfiero inte- 
ramente fi fpoglino ì Che così poco vi poii- 
g.tno mente , come fe non ne avelTero .a 
render conto nè a Dio , nè agli Uomini ? 
Come fe folier cofe , colle quali non avef- 
fero la minima pertinenza ? Di tal Ma- 
dre fentii già raccontare , che clTendo ca- 
duto infermo, e gravemenre infermo , un' 
fuo figliuolo, potè clfer sì immerla ne’fuo'. 
divertimenti, che per più giorni ne igno- 
rò r infermità. Poco mancò, che il FigLo 
non fi morilfe , e che 1’ ultima a rilaperlo 
non folTc la Madre. 

Convengo, che poche fon quelle, che ca- 
dono in querta, che ben può chiamarli una 
fpezie di mofttuc'ità . Ma forfè fon poche 
quelle, che quando penfano alle lotoCalè , 
vi penfinod’una maniera, cheiionèin nien- 
te più profittevole del non penfarvi ? Come 
credete, che peuferà alla Famiglia colei, 
che non ha .ritto in cuore, che i fuoi tra- 
fiulli? Il fuo penfarvi farà di volo, farà di 
pafTàggio; farà fenza punto interelTarvifi ; 
làtà in andando a rtcìearfi, o in ritornaii- 
done ; farà in lurama una fvogliata, hodif- 
pettofa parcntefi frammelTa di fuga ai fuoi 
palTatempi. Diffi parentefi , sì perchè è sì 
Dreve , che non dilloglie i che per pochi mo- 
menti, il penfier principale, sì perchè ri- 
mane come ferrata,, c circofcritta dalle due 
linee, dell’andare, e del venirne. 

Ma di quelli due termini, fra i quali fo- 
glion cbiuaere l’attenzione, che donano ai 
uifogni delle lor Cafe , qual dovrem dire , 
che lia il peggiore? Se vanno, o fon vici* 
ne ad andare , non fono elleno tutte occu- 
pate della compatfa, che vanno a fare, del- 
le diflinzioni , che fon per ricevere , delle 
grazie, e cortefie, che hanno in animo di 
difpenfare? Noi fono ancor molto prima? 
E qnand’è, eh’ abbia.;fine l’ aggiufiarfi , il 
difporfi, il prepararfi ? Evoletc,the inquel 
tempo abbian tempo di penfarc ad altro ? 
Tatto il loro peniate alla Famiglia, fi ti- 
dutrà a lafciare ai Domeflici qualche confan- 
do. Ma coBjc lata efeguito , al mancar la 
B. ^ pre- 
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prefenza, e raffiflenza della Padrona , e 
mancare unicamente in grazia de’ fuoi fa- 
voriti diporti ? Ella ha , diranno , un bel 
comandare . Per lei gli fpaflx , per lei i 
giuochi, per noi le faccende . In verità , 
che il ripartimento non puòelfer più bello. 

Ma forfè che farà più difpolla ad appli- 
carvi , quando i di ritorno? Ed io preten- 
do, che il farà anche meno, perche ritor- 
na pur troppo colla mente, e col cuore da 
lufinghevoli idee in vari* parti tirato . Con 
quelle, che va tuttavia ruminando, e che 
per elferc frefchilTime, coramovono più vi- 
vamente la vivacità della fua fantafia , 
chi vorrà credere , che fia per accoppiare, 
l'attenzione dovuta alle uauii faccenae del- 
la fua Cafa? Chi faprà perluadcr.<i, che vo- 
glia raaneggiarvifi , coni’ 'e d’uopo, fe ha 
l’animo rivolto altrove, fe h filfa in tutt’ 
altro, fe ogni cofa la ritrae dal farlo ; e 
quelli , che rifpetto ad una Donna , che 
ami di vivete fra le lue mura , fono aiuti 
gagliardi, e fortilfimi impulfi , rifpetto a 
lei han perduta ogni virtù? 

Aiuto, ed impulfo effer dovrebbe l’ob-' 
bligo Hrettilfimo , che le. ne corre . Ma 
per ben conofeiuto che fia , che forza po- 
trà aver* centra quella naturale inclina- 
zione , che la porta a palfar lietamente 
quell' ore i e quella inclinazione afforzata 
dall’abito fatto di fecondarla , e però di- 
venuta una feconda natura aggiunta alla 
jKima? Che forza potrà avere, fe mai una 
tale inclinazione avefle per (fondamento, 
affai più che quel decoro , che le convie- 
ne, una infigne vanità, che robbligaffea 
metterfi nei p>ù villofi aruefi , che mai po- 
teffe, per produrfi aoflentazione, eafpet- 
tacolo? E quando dico a fpettacolo , ben 
fi. vede, che non p.iflo di quegli occhi do- 
meftici, che la veggono di continuo , ma 
bensì di quegli occhi forafìieri , che la veg- 
gono a certi tempi determinati . Per que- 
lli occhi non ogni affetto h ballante, per- 
ché quelli folk ella conta per fuoi fpetta- 
lori . Oh che gran differenza ella mette fra 
le perfone, colle quali converfa , e quelle, 
colle quali convive ! Quelli , con cui con- 
vive, fono per lei come fe foflero cieahi, 
e per tah molto più li confiderà, quando 
dai primi fi reflituifce ai fecondi , e dal feflo- 
fo degli uni fa paffaggio al freddo ricevimento 
degl, altri. E l’ obbligazione, che ha di af- 
fillere alla fua Famiglia, la renderà potente 
a refillete alla tentazione più delicata, che 
a cuor di Donna fi apprenda? 



Aiuto efler dovrebbe l’amor della Prolr. 
Ma q^ucllo aiuto come noa rimarrà di mol- 
to in^boLito alia grata tiraembranza degli 
onori , e dei corteggi , che le foron rendu- 
ti? 11 meno, che ella farà, farà riandar col 
pcnficro quei che p.'ifsò. Io la fuppongo co- 
si virtuofa, che palfione , che non le con- 
venga, non fia mai per nafcerle in cuore. 
Molto più fuppongo, che i’ amor de’ Figli- 
uoli non Ila mai per venirle mtnOi^ Ella è 
Madre, e quello balla. Ma l’ amore de’ Fi- 
gli , nel ridonarft , che loro fa , fe non h 
Ipeato, non è egli grandemente diflratto, 
partito, divifo ? E molto più dir fidovreb- 
oc divifo, fe fra quelle dillr.'zioni, che la 
van ccmbattcndo , ve nefoflercertune, che 
non li logliono ammeirere di mala voglia, 
alle quali li dà un correCllìmo ingrelTo , e 
niente niente che fi affaccino , li va loro 
ben volentieri incontro . E allora non fa- 
ranno ben fortunati i Figliuoli , fe polTono 
aneli’ elfi entrare a maniera dì diflrazione 
nella mente delle lor Madri ? Dovrebbero 
entrarvi come una occupazione, e occupa- 
zione primaria . Sarà fortuna ben grande , 
fe v’ entrano a modo di fvagamento . Sari 
fortuna maggiore , fe un tal penfiero Jfia 
ricevuto come i ricevuta quaich’ altra di- 
llrazione, cioh a dire, le fi accolga com^ 
grato, e non anzi li cacci come nojofo,- 
ed importuno. 

Di qualche aiuto finalmente elTer dovreb- 
be r amor del comando . Il cornando ha fen- 
za dubbiò il fuo allettativo, che piiò fervi- 
re d’ impulfo, per obbligate una Donna ad 
elTer Donna di Caia. Ma fe ha li fuo dol- 
ce, ha eziaadio ii fuo amaro nei tanti pen- 
fiw, e nelle tante follecrtudini, ed atten- 
zioni , alle quali Donna , che prelìede , h 
condannata. Con tiitto ciò a foilevar quella 
pefo, non 'e credibile quanto concorra la pron- 
ta ubbidienza di qpei, che fono foggetti , la 
quale potrebbe alTii bene ralTumigiiarfi a 
quelle leve , le quali foppolle a grave incarico 
fanno forza all’m fu, e lo alleggerifcon di mol- 
to . Ma quella ubbidienza la troverà ella nei 
Figliuoli , fpezialmente dopo le ore della fua 
diverfione, nelle qu.ali il luo allontanamen- 
to gli rend^ più che mai vivaci , e feioiti ? E il 
non trovarla , non le farà cagione di notabiie 
rifentimento ? La troverà ella in quelli., e 
in quelle, che fono di fuo fervigio, gente 
mercenaria, e il più delle volte grolToUna , . 
indocile , e rcfillente ? Per parlar chiaro , tro- 
verà ella ne’ Domellicì quelle ad ogni fuo 
cenno pronte , riverenti , olfequiofiiIì.'Tìeci 
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dit'pdlizioni , che poc’ Anzi ritrovò negli E. 
toni? Qjefti dal primo all’ ultimo pende- 
vano dalle lue occniate, ognuno fi pregia- 
va d’incontrare ogni fuo genio, o pur an- 
zi non Lcea che Audiarlo , per prevenir- 
lo . Che cofa grata al fuo amor proprio -, 
trovarh m circolo con perlòne , che fanno 
tópra ogni fuo gu(h> a chi piò 4o indovi- 
na ! Or dopo avere efercirato una fpezie 
di comando , che era d’ onor si grande , 
e di sì gran compiacenza alla fua vanità, 
come faprà patire in ^uei di Cala Quan- 
do il ripugnare ai fuoi ordini , quanM il 
male intenderli., quando . il peggio efeguir- 
li f £ allora i fuoi comandi faranno vera- 
meste comandi , (o non piuttofto impa- 
zienze, imprecazioni, maledizioni ? E al- 
lora potranno le cole fue famigliati non 
divenirle Tempre piò odiolc? Potrà nonef- 
ùnne Tempre piò aliena, ed avverfia? 

In quello mentre che diranno della P>a- 
drona i DomeAici , o piò veramente che 
aan diranno ? Piaccia al Cielo , che quel- 
lo, che se fà loc dire la bile , fia Tem- 
pre cosi Torto voce , che, udito da lei, 
non fia cagione , che il comando non fi 
cangi in battaglia, e in battaglia di quel- 
le , in cui fi fa a ' chi piò ne dice , e in 
COI al rovefcio dell’ altre, chi h piò debo- 
k, e chi ò men faggio, ò fempre l’ulti- 
mo a cedere il campo. In queAa efaeer- 
hazione di cofe , il manco male sì per la 
Padrona, come per li Famigliari ( e po- 
inn dire d’. averla a buon mercato ) farà , 
k la Padrona, non meno perlanoja, che 
le cagionano quelle brighe , che per la 
liascheaza , in cui la mifero le fue mede- 
hne ricreazioni , fi ritira dai loro occhi , 
( nell’ andarlo a prendere , dona anche ad 
elfi ripofo . Se poi , ritirata che fia , fra el- 
la per ifiarne meglio; fe quelli, che fili- 
nangono , non fieno piò per dir parola 
aiatra di lei, non % cola, che arguir non 
£ poAa. Oh iquanto h'datetnerfì , chequel- 
k, che prima era contraAo di voci , non 
difenci un accordo? 

Cosi , natcralraente parlando , ò forza , 
che degna . Percbi amo di foverchio i fuoi 
divertimenti, non faprà avere nò amor, nò 
pazienza per quelle occupazioni , che Iddio 
voleva da lei . £ Iddio , al vedere queA’ 
atwfione di tempo, da cui danni sì gran- 
di, c tanti e fpirituaH, e temporali pre- 
giudizi alle povere Cafe neccAariamente ne 
inforgono, non prenderà in mano il Aagel- 
h), e non verrà a gaAighi di tratto in trat- 



to così fonori , che gran paura rifvcglinoe 
dove fu veduto cadere i? fulmine , e dove 
ne fu sdito lo feonpi')? Di q'-.clli galhghj 
pur troppo ne abbiamo nelle lacre Carte fò- 
raliffimi .annunzi . Che fi dice ivcllc facre 
Carte di quelle Cafe , che a giuochi , a 
fpaAì, a divertimenti paiono, per così di- 
re, intitolate I Si dice , che non avranno 
lunga durata; ma quando men vi fi penfa 
avverrà ad effe in punizione quello , che 
non avvenne, che in prova, alla Cala del 
Santo Giobbe , che fu , venir giò minan- 
do fui capo dei loro abitarod. Perdirocca- 
re una Cafa, che Tordo tremuoto non ò la 
troppa ilarità di quei, che 1’ abitano, e m 
particolare, e diAintamente di quella, che 
vi prefiede? 

Nò per gaAigo divino intendo io gii il 
mero , e lemplice rumare nelle foAanze, 
petchò queAo e troppo naturale a feguire , 
nò v’ò bifogno, per cosi dire della mano 
di Dio , non avendo egli a làr niente , ma 
folo folo a lafciar fare. ConcioAìachò la di- 
fattenztone della Madre di Famiglia a quel- 
le, che fi addimandano le bifogne corren- 
ti , il poco , o niun penfiero , che le ne 
viene, il non promoverle punto , e fe pu- 
re Alcuna volta, colla voce , non mai coll’ 
efenipio, non pub ameno, che, quantun- 
que lentamente, e a poco a poco, par col 
tempo non le cagioni quel medefimo gua- 
Ao, che in pochi momenti , per grandine 
rottamente caduta, foflTre nna Vigna , la 
quale arfa, e dìArutta da nn capo all' altro, 
paffa dal muovere invidia a chi prima la vi- 
de', a muovere compaAìoneachi la rivede. 
Unitamente a queAa concorrono , e fidan 
mano altre ragioni , e fono la frugalità sban- 
dirà, e l’ economia trafeurata , le fpefe ecce- 
denti , il protbndìmento, e lo fcialacquo , che 
fi farperca{)nccìo , e bene fpeffo per impeto , e 
per tralporto d’ allegria . £ norifi , <ne delle 
fpefe , cne 6 ib.nno in una Cafa , altre fon fug- 
gite dall’ amor del decoro^,' e qucAe fono le 
più moderate , perehò le dirige mgione ; AK 
tre fon fuggente da voglia tu competere , e 
fopradare; e queAe fono cforbiranri, per- 
che fon da palTiOne . Ma le maggiori^, e le 
peggiori fon quelle , che li fanno per diverti- 
re , edivertìrfi; perehò fi fanno fenza pen- 
farvi , o in altri termini , perehò fi fiuino rì- 
dendo. La ragione allora ò aflàfto cicca , e 
come chi punto non vede , Aà pe^o di chi 
vede traveffo, così Aà peggio a’ Mai chi non 
la difeorre ponto, di chi, feben male, put 
ladifeorre . 

R. ? 
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Che fe più frequentemente nella nollra, 
che nelle palTate età, lì veggono non po- 
che Famiglie deplorabilmente abbattute , 
le ne dia la colpa a quell’ allegro, e con- 
verfevole, che ai giorni nolln regna , e 
predomina, e che ira le Donne, il nume- 
ro di quelle, che fi prefi^ono la Donna 
Forte per elemplare, è aliai minore, che 
già non era. Fatevi un poco a proporre 
ad alcune una vita più ritirata, una vita, 
che non lafci in ozio le mani, o pur che 
le chiama in configlio, che fa fuo ftudio 
della lana , e .^lel lino , e per fino di per- 
mute , di cambi , di tralfichi ; e vedrete ., 
fe al folo preporlo non fi fentono venir 
male in cuore , fino a pericolo di fvenir- 
se. A che poi ftupire, lie quelle Cafe, d*- 
ve così fi vive, li veggono, come quella 
di Giobbe, andare a precipizio; con que- 
lla fola differenza, che fe quella fu com- 
patita, quelle fono derifa; imperciocchF al- 
tro h il cadere per accidenti, e incurfioni 
da non poterfi impedire, altro il venire a 
nienre per debiti indecorofi , & per pazzi 
vanifftmi logoramenti. 

Ma il galtigo, di cui principalmente fi 
vuol riconofoere Iddio per autore , fapete 
qual’ hip E’ la difperfione di quelli , che 
cosi ' poco attendano alle lor Cafe , che 
quali per affatto ne abbandonano ogni pen- 
‘fiero. Quelli, per fentenza da lui fulmi- 
nata fatto ia -l^ura degli abitatori di Da- 
mafeo, gente , come ognun fa^ di un vi- 
vere deliziofo^ fi vedranno l’un dopo l'al- 
tro infelicemente -Iparire. Udite come par- 
li per la bocca del Profeta Amos ( i e 
come all’otrcndo della Tragedia uguagli il 
fublime dell’efprelfione . Ùijptrgam , dice 
.egli , habìtttorem de tempo iddi , et tenn- 
ttm fceptrum de domo vtietptetis. La vofira 
abitazione è un Campo , dove da alcuni 
idolatri con culto quotidiano fi .onora in 
.certe ore non fo qual’ Idolo • Per occafione 
di quell’idolo, altri Idoletti, e anch’ellì 
col loro fegoito di adoratori , vi fi vanno 
aggiungenoo, onde quel Campo bel bello, 
e a poco a poco fi allarga a Panteon, e 
vi s’inizia' Ah! grida il Signore, faprò 
ben’ io imporre a quelle felle profane un 
fine luttuofo, faprò rompere quei cerchi 
giulivi , faprò difiìpare quella union trop- 
po gaia. Non parlo di quella forda male- 
dizione, che entrerà in quella Cafa , per 
la quale , dall’ abbondare di làcolrà , ven- 
ga a palfare a gran penuria. Parlo di un 
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galligo, che farà tutt’ opera di mia mano. 
Parlo della difperfione degli abitatori , 
difptrgem. Germini pur di Figliuoli ; ad 
uno m uno ne andrò feccando ogni tral- 
cio, difptrgem. Sia giovane, e fana la Mo- 
glie , frefeo « vigorofo il Marito ; troverò 
Ben’ io la maniera di levargli innanzi tem- 
po dal mondo , difptrgem . Galligherò in 
particolare con mano pefanie colei, pei 
cui fu apeno quel Campo all’Idolatria, 
colei, che n’h il fegno .principale, e che 
quafi Regina tiene lo Icettro nella Cafa del 
piacere. £ buon per lei, fe il gafligo di 
quella vita non ha fequele peggiori per 1’ 
altra . Ma più affai farà galìisato chi ef- 
fendo Re di quel Campo, lalcioi lo aperto, 
e sbandato a chi veniva, e potendo, e do- 
vendo, non lo shacrò, ma abbandonato Io 
feettro, lafciò, che paffaffe nelle mani di 
quella, che non effendo più che compa- 
gna, prefe per autorità ufurpata , o pur 
iafciatalè per troppa condefeedenza ulnc- 
pare., prefe autorità di comando , e di com- 
pagna fi levò coatta ogni dovere a Sovra- 
na , difptrgem kebitetottm de tempo Iddi , 
tt leeentem fctpmtm de doma vdttptetit. 

E tutto ciò , fe ilar vogliamo alla vec- 
fion de’ Settanta, dovrà avvenire, quando 
bene in quel Campo altro Nume non vada 
ad adorarfi da quel del tiCo i deleenter così da 
loro fi legge , «re rifu . Ma come ? Se fw 
queir Altare folle eretto l’ Idolo di Venere, 
o altra si fatta abbominazione, intenderei, 
che in vendetta dei facrilegi , che vi lì com- 
mettono intorno , e Idolo , e Altare aveffero 
a rifolverfi in polvere . Ma che lo Aeffo lì 
minacci al riio ? Lo ftello a quell’ allegra 
Deità , aventi di cui non fi penta che a lol- 
lazzarfi , e a tener lontane le ^ù noiofe di 
tutte le cure, che fon le domiltiche ? £ pure 
cosi farà, perchh il foUazzoli prende da chi 
ha filile fue fpalle cure di gran momento , 
e non fa che fdoffarfene . Cosi farà , perché 
comunque non fi faccia più che ridere, li 
ride petò avanti ad un Altare ; e un tal 
ridere , le non ha la realtà , ha tutte le ap- 
parenze d' Molatria . Voglio credere, che 
non fi laccia più , che intei«enerG ridendo i 
ma avanti ad un Idolo ogni cola è fofpetta, 
perchè il tifo medefinio può parete una cerc- 
monia di religione, e come troppo rafserabra. 
a culto , quei , che veggono , ho rifanno quel- 
le allegrie , non è quali mai che non le 
afcrivano acuito. £ ciò che .peggiorala cofa 4 
lì fa pur troppo, che l’Idolo, acni fi rende 
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qbtlla giovialitld’ omaggio, noù % una(la< non aretr, non l'hanno fcn'fe parerchie , le 
tua incapace d*eflére aìninata da qA^che anali, non f>er accidente, nè a cafo, ma 
palTione, una Aatita , che non pt^a^'rìfpon^ ^^ilmente, e per coofuctudine gii fer- 
(krc, 0 corrìrpondere, e che rìfpondèndo mata ,< o aprono le loio Caie al dlverti- 
liba Ha mai ]xr proferire che oracoli. mento, o a quelle, che fono aperte, fon 
Senza che , come avverte un grand* In>' fi fedeli , che non mancano mai ? Nè folo 
rerptete ( i ) ; quel Dio da rifo , che con conttavveneono a quefta feconda .ritiratei- 
luighi, e periodici fedeggiainenu , cultori, za, ma difendendo quanto mai polTono la 
e cultrici promifcuamenic accogli» , fé a loro centrawqazione , e la predidanjil eia' 
principio fi onora da burla, quante, equan-' vantano per un follievo, contni del quale 
te volte h onora in progreitb davvero^ £ non fi iàcciano a zelare, che i foli' indi- 
che ciò fpeffo avvenga , due ne fon le ra- fcreti i 

Boni, là prima, perchè qucHo Nume fe- N»n ftii/aùlt, gridano anch’elTe ai Pro- 
fievole, in quello che allontana i penfietì feti -dei nbftri giorni, come ai Profèti dei 
Molefti, ci va mettendo in un certo fervo- foro tempi fi gridava da quei diDamafco,* 
le, 0 fia io una certa alienazione, che ci n«>i putabis Jupra Jomttth Idoli (})• Voi 
cava come fuori di noi, e non pago di di- non fate, van dicendo, che tonare, e flre- 
llcglierci dar molefii, caccia, e sbanda da- pitare fólle Caf« ( che cosi vi piace di 
IH» i penfierS^piìi faggi; e chi vuol prò-' chiamarle ) fulle Cafe degl’idoli. Su quel- 
nettem, che non anche talvolta i più re-- le povere Cafe voi non fate che rifolvervi 
ligiofi? Àinate allora, fe vi dà l’animo’, a io piogge di aelo. Oh cherovefci! oh che 
laccoltaj e richiamateli. O non rifondo- dirotti! E pur fapete, che ci offèndono ' 
no alla chiamata^ o ginngon si tardi, che per fin le goccie; che ci din pena per fin' 
non fembran venire, che' per farci meglio le Alile .* non fiUlnbij f*p» donrnm Idoli. 
coflofcere- i noAri trafcorfìr Perciò fa già Ma chi non vede', che il loro edere a* 
Icrittd, che ad indurre' dimenticanza del qualfiAa più lieve Ailla si vive, e rifenti- 
«to Dio, non v’ha cofil, che più concor-' re, non è altrimenti buon fegno? AAètta- 
ti, di qtieAo Dio dà bel tempo. là fecon- no di non averne fcrupolo , e per troppo 
da ragione, fe pure- non vegmun ^rlaumi - affettarlo, ne calino fegni innegabili. Non' 

Ì pi^aizion della prima; perchè Aemperatl- ne vogliono efièt ripreu, e qucAa bro de- 
li, e mettendo in certa guifa l’anima- a bcatezza è prova della loro agitazione - 
leva, la difordi'na, e per unà non fb qua- Ogni cenno le offende; chiaro argomento,- 
ù ebrietà cosi la tra^XMtà, chefenzaawe- che queAo è un toccarle- dóve lor duole . 
dettene , e ' fpetfb ancora avvedendocene , ci In foAaBzà , con moArarfi si delicate , e 
b formontare quei limiti; che diAinguono fenCrive, vengono equivalentemente a dir- 
ii lieto- dal licenziofo . Quindi' o perchè ci : le voAre parole dcAano in nói dei ri-- 
«in fi badi a! pericolò, o perchè per ba- morii, che' non vogliamo avere. Lafciateci ' 
duvi non fi fia in piena libertà d’evitar- ignorare ciò, che, rifapiito , conturba la 
b, fi entra or paflb palTo, ora di un fai- noAra -pace, e la conturba fenza profitto ; 
)o,d’nna in altra dizbne, e chi era pri- Fin’ ora voi non avete rimediato a niente ; 
ti» fui territorio dell’ indifferenza, già fi fi fegnita a far- quello, che fi f^va, e il ' 
ntrova fa quello della paAìone'. Ora fe il Mondo, con tutto il voAro flillare , ho 
nfc a lungo andare , e burlando burlando , fiWlare , va come andava . Tacetevi adun- 
wriva tant’ oltre, non avrà Iddio giuAa ra- que per carità, acciocché il voAto dire non ‘ 
{iou di gridare dtlenatur mà rifiu , fi at- ncelTc nafcere per difgtazia q-'^li fcrupo- ' 
terino qufflli Altari , e per modo fi atter- li , che non abbiamo , o fe foflicr già na- 
nno, che ficerchi per fin quel luogo, dov’ ti, non li rendelTe più acuti. 

«ino collocati, e per quanto fi cerchi, A' Donne di queito raglio, che fingono 
Mn fi rinvenga ( z V quella -tranquillità, che non hanno, e non 

Non iAupire, o Signora, fe elTendO voi poffono avere; che dicono, /a» pax, et non' 
•1 lontan.t dall’ averne bifogno, io non trat pax (4)) per metterle fempre più in 
vftintc non abbia faputo temperarmi da mala fede , ho voluto dare un cenno del 
fsefta feorfa di' zelo, mane abbia ben vo- quanto difpiacciano a Dio quei loro abituali 
Intieri abaracciata l’occafione, e feconda- paffatempi, i quali convien ben dire, che 
Wgrimpulfi, Ma quel bifogno, che voi non abbiano negli occhi fuoi quella indiffè- • 

R 4 ren- 
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renza , che effe vi vogliono , fe minaccia 
nelle Scrimire di volergli acerbamente pa- 
nire, e li punffce talvolta con gaffighi ben 
memorabili . Cerchino quanro vogliono d’ 
impor filenzio alle loco cofcicnze ; ma.dif* 
pcnno di riufcirvi. Molto mcn riufeiranflo 
a impor filcnzio ai Miniffti deU’Altiffi- 
mo, ficchc non foccian loro Papere , che 
di queir ufato lor vivere , punimento ben 
grande, o in quello mondo, o nell’altro, 
ne ha. loro. k tornare. Vx noiis, qui ridr- 
tis, dice il Signore (i). Voi (late fui ri- 
dere , e non la finite mai. Lar finirò io 
ben predo, ripiglia. Su via^ deUmtur ent 
rifu ! , difper^am hubitaiartm , et tenerttem 
fet^rum de domo volupteùi . 

E pur, credetene? Il gadieo magg’ere 
non ò già quedo. Il peggio e, quarto al 
fopravvenire di quedi gali ghi , qnelli, e 
quelle , che fono nella mededma colpa, 
non vi pongono mente , e acciocchì non 
giungano, a far loro paura gli aferivono 
a mere cafualiià . il peggio e , quando, 
per non riconofeere in em la-roano ultri- 
ce di Dio, altre pili baffe cagioni van rin- 
tracciando , e in effe fermandoli, danne 
lor nome di accidenti fortuiti > e di fem- 
plici naturali infortuni; come fe nelle ma- 
ni di Dio quello, che ì cotfo di natura ^ 
non poteffe avere dirczion .di. gadigo. Oh 
quedi sì, che fono in .(ingoiar modo pu- 
jùti, perchì- nelle punizioni > che veggo- 
no, fuggono di veder Dio , e amano di 
iiirfi ciechi, per timore di non avere a di- 
venire migliori . Certi avvenimenti impu- 
tati a mere difgrazie , tiran fece il -n-agr: 
giote de’ mali , ,Jche ì 1’. infruttuofità dei 
gadigo, o vogliam dire la non emenda di 
coloro, 1 quali , con non voler credete gs- 
gtdato in altri il lor mancamento , tanto 
fon pili lontani dal crederli minacciati . 

Ma fe ho a padarvi , o Signora , con 
tutta ingenuità , nel ragionare d’ un Dio, 
che abbatte gli altari del tifo, e difperde 
gii abitatori della Cafa del piacere , non 
ho tanfo mirato ad atterrir quelle Donne, 
che non fanno accomod.vtli a quella ritira- 
tezza, di CUI qui fi parla, quanto a por- 
gere a voi, eh* tanto i' amate , un gran 
confòrto per Tempre più amarla. Il confor- 
to ì, che applicando voi ,. come fate , al 
buon governo della vodra Famiglia, e fo- 
pra curro alia buona educazione dei vodri 
s^patilTimi Figli , potere giudamente pro- 
mettervi , che Iddio lìa per tenerne lontar 

(jt ) Lue. du aj. 



ni quei difadri, coi quali altre Cafe di di-- 
vcrio, anzi contrario regolaniento frequen- 
temente puoi fee . Non che tal volta ancora 
non li lafci cadere dove più regna ritiratez- 
za , e regolatezza , Ma quanto fono più fpei- 
It. Tulle dedicate alla letizia, chefuilecniu- 
fc ,. e- inacceffibili ? £ poi, chi non fa, che 
oltre reffere più frequenti , grande grandil- 
Cru ì la diveeCià , che fra il vifitate 
che fa Iddio una CaGa, e il gadigarla, ed 
ì tut^a quella, che paffa fra un Dio , che 
e in coilera, e un Dio, che ama? Chi non. 
là, che altro petto fi fuole opporre alle av- 
verfuà da Danna, che Dio vuol migliora- 
re, che non da quelle, eh» vuol punire, e 
che d’ altra forma $’ incontrano y. quando- 
non fon. p ù .che prova^ che quando vengo- 
no come gadigo? £ cosi perotdmanohaa 
feguìre,. acciocchì fi vegga, che nel primo 
calò Iddi» non penfa, che aefaniinaregiu- 
dizic , e nel fecondo , che a flagellare rea- 
ti . Coni tutto CIÒ e pecchi non avremo a; 
forare, che. a e fami , e a prove di queda: 
fatta voi non Gate mai , o S gnora , per 
foggiac-ere? Prego Iddio-, e ben di cuore, 
che fia -così, che in un tenore di provvi- 
denza sì amorofa egli fempre. al voflro.be- 
ne vi trovi unita la gloria fua< 

Per altre fo benilTimo , che come nella- 
cura della, vodra Cafa , cosi in ogni altra 
vodra operazione la pei ma fovrana regola, 
del vodro operate ì ramore, che urtate 
a. Dio.- Ma che mal vi farebbe , fe il ti- 
more eziandio de'fuoi gadighi v’enttalTe 
alcun poco, maffìmamente quando un tal 
timore andaffe poi a finire.in.un amore più- 
intenib? Forfè che un Dio, che punifce> 
e. benefica, per qucAo.deffo, chepunifce, 
e benefica, non può effere più amaro 1 
fuoi gadighi,. e le fue ricompenfe non.pof- 
fon’ effer-due fofl) , che avvalorino la cari- 
tà, ..e così l'avvalorino, che la fua perfe- 
zione ni da fpirito fervile , ni da fpirito 
mercenario non ne redi niente intaccata?' 
Giudizia, c beneheenza fono due attribu- 
ti, che confiderati in fe defli ce lo tendo- 
no direttamenre più amabile ; e pcrchì non 
ancora. confiderati relativamente a noi ? £ 
CIÒ molto più , fe ci riputiamo ndegni deU 
le fue grazie ; imperciocchi quanro pih 
uno fi conofee indegno, tanto più ama chi 
lo tratta, come fi- trattano i meritevoli - 
E’vero, che il penfare a-nivDo, ebega- 
diga, c benefica, può facilmente dedare 
in noi un po’ d’intereffe ^ ma cotedo , a 

n»ir, , 



Digitized by Google 




SOPRA LÀ RITIRATEZZA. 2^5 

siifl credere, i un interefle, che anziché ciiilipubdareilnomed’occafionaro, chequa- 
Tùrcere la noftra direzione, può non poco fi ftimolo aggiunto ci viene d’obbliquo, e nel 
aiutarla. E’ un imerefle, che può , lenza pungerci, che fa di fianco , può molto bene 
muoverci ad operare, concorrer di molto, aquel fantoamordi Dio , che in noi regna, 
e follecitarci . Per finire, i unintetefle, a accrefcimento conferire, e fervore. 



TERZA RITIRATEZZA. 



V Engo finalmente all’ ulrfma ri- 
tiratezza , che proporre fi può 
ad una Donna. E awenita- 
mente la feci l’ ult'ma, per- 
ché quanto!; per ogni conto 
rrefiante , efublime, rantoeardua, e dif- 
ficile . Dico adunque , dover lei per fin feco 
/lelTa , e ne! fuo proprio perfonate , vivere , 
per quanto? polfibile rinrata. La cofa ha 
Pilbgnodi fpieg.rzione , n? prima l’avrò mef- 
fa in chiaro, che dovrete confeffare, cheli 
penfiero, di cui ragiono, non ha meno di 
venti, edigiullezza, di quel che abbiadi 
venulli , e di grazia . 

Che una Dttnna viva feco medefima riti- 
rata, vuol dire, che non* abbia cognizione- 
di quei pregi efleriori , onde va adorna , ma 
gli abbia fempre a fe Aelfa per tal modo oc- 
cultati , che non folo non di fegno d’ clTerne 
confapevole, ma che veramente non 1’ ?. 
Vuol dire , che non bada , che per detti pre- 
gi non fi levi in fiiperbia , non ne prenda va- 
nità , e non fi tenga d' affai , ma fa di nieflie- 
ri, che ne fia totalmente nefeia. Per finirla, 
voci dire, dover lei non avvederli , n? elTer- 
fi mai avveduta di ciò , che di fpeciofo fi ve- 
de da altri in lei , e fi celebra ; in altri ter- 
mini, doverle!, non che dagli applaiìfi de- 
gli ellemi , ma riguardarli eziandio da quel- 
li del fuo amor proprio, dal quale non potrà 
mai quanto bada difcnderfi, feper difgrazìa 
aRivial conofcimentodiciò, che in un at- 
timo lo cifvrgl la . 

L’ amor proprio ( n? vi farà chi lo neghi ) 
apre tal volta nel cuord’iin.-i Femmina una 
certa interiore famigliariflìma converl'azio- 
ne , che a quella terza ritiratezza , e per con- 
licguenza a tut'c l’al r* , ? s*randemenre prc- 
giodizi.ìle. Là, neia>i.<in, che palTano fra 
Ini, e lei vvicn’ i-Ha , e di q*iei doni , che pof- 
fiede, e forfè anche di q'iei , cheimmagina, 
ptofufamente lodata, ed incenfata . 1 à le ven- 
gono tributari falbi d'i magi i e figura- 
tevi, fe faranno copioli , mentre quella, 
»he li. riceve, ? la medefima, che li pre- 
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fenta. E notili, che in quel fecreto fon 
fempre ricevuti con quel cuor franco , c 
ficuro, quale o non ha mai , o s’ infinge 
eh non avere, quando le fi rendono in pub- 
blico. Imperciocch? allora cosi li riceve, 
che ancor li ricufa , e anzi che gradìmen- 
ro, ne moftra ritrolia. Ma ofia quella ve- 
ra modeflia, o pur fimulara, ella ? fem- 
pre un freno , cne o poco , o mollo con- 
t en chi l’onora, per dubbio , che volen- 
dola onorare , non s’ intona la fventura di 
difpìacerle. Perciò anche a titolo di civil- 
tà, non v’ha chi non tagli corto falle Tue 
le^i, e fe pure alcuna cola fi dice , fari 
di volo, ma non di pi? fermo , perch? fi 
fa, che fe lode d’avvenenza le e molto 
cara , quella ancor di modella non le ? 
niente difeara. E quale confolazione non 
farà allora per lei , fe crederà d’ aver con- 
feguito ad un’ora e l’uno, e l’altro van- 
to ? Per oppofito , nel converfar, che fa 
feco ftelTa, non ha piò bife^no d’affetta- 
re modeflia , perch? non vi' fon teflinio- 
nj . Il fuo amor proprio ? affatto alla lar- 
», e può dire a lei, e di lei tutto quel 
Mne , che vuole , che non fari m.ai n? 
interrotto, n? contraddetto. Potrà ripete- 
re cento volte le flefle cole, che non ver- 
rà mai in faflidio. In quello flato la'chia- 
mi chi vuole foliraria, c ri'irata , che io 
non fo dirio; perchè quantunque ritirata’ 
dagli altrui, ? troppo efpofla agli occhi fuoi. 

Un Autore (i) , che unì in grado eccellen- 
re l’ingegnofo al divoto, fcrilTe eià , che il fif- 
fare il penfiero filile proprie virtù , ? un ugua- 
gliare, o pur’ anzi un luperare, in ragion d* 
immadefiia, chi filTa gli occhi fopra ometto 
indecente . Chi ? veramente modCffó , al 
farglifi avanti cofa che gli tomi ih ono- 
re, fi rivolge fubito altrove; come fareb- 
be al veder cofa, che ha dello fchifo. Per 
bello che Ila quello , che feorge , fe ? co- 
fa fila propri I , non è piò bello, ma tor- 
do , onde non tarda ,un momento a da- 
re indietro , come darebbe a cola ,, che 

natr 
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naufea . Una Morale sì giuda dee partico- 
larmente valere in riguardo alle Donne , 
alle quali in fatto di modellia , confini 
molto più ftretti, che non agli Uomini , 
preferiue Naiua . InMnJàiioauanqac, cbs 
come non ferverebbero le decenze si volu-- 
t» nel loro fe/To, fe cofa turpe , e difav- 
venevole fi faceffero a riguardare , e mol- 
to meno fe v’ ireraflcro (opra le occhiate 
così non le fervano, fe fopra 1 doni rice- 
vuti da Dìo fermano gli occhi , e il per.»- 
fiero, e molto meno le dal mirarli fanno 
teanfiro a conter^Iarli , e vi fi affinano, e 
vi fi piacciono. Come dalla villa del primo 
oggetto , cosi dalla villa del feco.ndo avver- 
tano il volto, e fi fvaghino, perchh cosi 1’ 
nno, che raltrofono per Icro d’uin quali 
confimil laidezza, e come a cofa, che loro 
drfpiaccia, e per cui non abbiano fronte da 
reggete , debbono immediatamente abbaffar 
le pupille, e tingerfi di rofTore. Che bell’ 
encomio d’una Donna, di cui fi può dire, 
fe ella fi vede in volto , dubito fubito ne 
arroflifee ! 

Ma fe fi dia, che di quei doni, di cui 
parliamo, cllafàppia mólto bene d’ effer 
fornita , fe noti le fieno , e troppo noti , 
avrà ella virtù ballante , per non fare al- 
cun’ ufo degli occhi fuoi ì Saprà reprimetc- 
quelle^cchiatc, che fi dicono innamorate? 
Non vorrà almeno perraetterfi quelle, che 
fi appellan furtive ? Non farà a volta a volta 
q^ualche feappata ? Voglio, che talvolta 
cninigli occtupec verecondia. Ma chi vuol 
promctterfi, eoe non li rialzi ben predo , 
non dico per curiofità, che a queda hàgià 
abbondantemente foddisfatto, ma per mero 
compiacimento , che quedo non è mai pa-. 
gq ? Chi può aflicurarfi , che non vada così 
m'ternaiido i fuoi fguardi fra un finto patir- 
ne, e un vero goderne? E perche i^el che 
vede, più le .piace , che non !a.o^ende i 
non farà il goderne fuperiore di ‘molto al 
patirne 1 La fola ignoranza adunque può 
mettere iu falvo la fua modedia , giacchi 
(e. s’imbatte una volta a vedere, fata ma- 
lagevole', che non vogIia.,dt quando In 
quando rivedere il veduto, e non trafeor- 
ra , fecondo la dottrina già cfpoda , in 
guardi di libertà, e di licenza. 

E meritamente a limitT si rigorofi lì 
verrebbe ridretta in una Donna quella ri- 
tiratezza, che fu detta .da noi pecfonale , 
eflendochi fe queda manca , le altre due 
gtà fpiegate molto pericolano , Coiae r» 
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lete , che abbia ri folu'zione , « -vigore per ‘ 
difendere le fue doti dagli occhi del Pub- 
blico, fe non l’ha pernafconderle aifuoi? 
Come volete, che le conofea, e non defi- 
deri , che altri ancor le conolcano ? Che ~ 
almeno in privato da tale, o tal’ altro ri- 
cevano Qualche plauTihHe dimodraelone 
La più (icura h , che non Ir fieno in al- 
euti-modo note, perchò efletido allora I ob- '' 
rana dal - poterfene imraebire , lo farà fi- 
milmente dalla brama d'^odentarle . Altri-. - 
menti fe perde qued’ ultima ritiratezza , 
che ò la prima nell’ ordine, benché nel 
parlarne fe le fia dato l’ ùltimo Inc^o , le 
altre due o fon già perdute , o vi vuole «■ 
un mezzo miracolo , perché non fi perda- 
no . E allora quella Donna , che non le. 
perde, mettetela pure, fra le prime Donne 
del Sfondo, e dite fenza rema d’errare , - 
che la fua Virtù tocca affai dell’eroico. 

Né vogliate penfare . che una tale ri- 
tiratezza debba riporfi fra quelle belle imv 
niagiuazioni j che facilmente fi concepifeo- 
no in idea, ma in atto , o fia in pratica 
non fi veggetno mai ridotte Io‘ non pre- 
tendo ( e avrei gran torto ) che frequenti ' 
ne fieno gli efempj , e unicamente aren- 
feù , che oltre il non effere impoffiiiili , 
non fieno né pur si rari, come taluna im- 
magina. Forfè potrei addurre voi flcfià in 
efcinpro , ma. mi contento di dire, che fe 
non fiere di quello numero, almeno il pa- ' 
•rate. Certo é, che 'ferivendo San Girol.t- 
mo a Demctriade, e volendola illrmre di 
quali Amiche doveflé fare elezione, quel- 
le fole,' le dice , alla confidenza di famì- 
gliari dovete trafeegliere , le quali cosi vi- 
vono ritirate , e per tal modo a tutti fi ; 
occultano , che ucaultandofi^ per fino a fe 
fleffe , difeonofeono , e igoorano la loro 
propria beltà ; iHa tibi hMbtmÌM ejl Intet 
fotids , ^ute fi ntfii» tffe pitlckfjtn ( l ) . 
No, grida il Santo, io non voglio nelle ve- 
fke compagne minore ritiratezza . Le vo- 
glio in un tale riconcentramento, che non i 
fieno mai giunte a fapere che volto s’abbia- 
no. Tanto efigeva il Santo Dottore . Pro- 
poneva, per vero dire , l'ultimo grado di 
perfezione , a cui in quella linea giunger fi 
polfa. Ma avrebbe egli propello un sì bel 
ftgno , fe non folfe flato efeguibile ? Se oc- 
chio bensì, che lo fcoprilfe, ma dare non 
. li poteffe mano d’ àrciere , che lo urrivalfe ? 

t lo alTegul in fatti, e lo arrivò quella 
virtuofa, incomparabile, veneranda Donna, , 
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che fu S»ra Moglie d’ Abramo . Io vi pro- 
pooeo, o Signora, il bel fino, -fopra del 
qnale tron lafcierb di £ire le fue pondera- 
aionì, e ne avrbii gran contento, che ciuci- 
le , che non fono pili in tempo "d’ hnirar- 
lo, faranno per lo meno in precifa necef- 
fità d* ammirarlo. Aveva Abramo per divi- 
no comandamento abbandonato il fuo nativo 
Paefe , e trovandofi, non fo come, da ben 
grande duriffima carefria fopcaggiunto, hb 
fapendo in altro modo evitarla, 'prefe rifo- 
iuzione di trasferirn nell’abbondante Egit- 
to. Ma perchh l’Egitto, fe abbondava di 
viveri , abbondava altrettanto di nequizie , 
e malvagità, temette, non per la Moglie, 
la quale e d’awenner.za, e di grazia era 
inlignemente dotata, temette, dico, non 
qualche dìfavventura fra quella gente mal- 
vagia fopraflar gli potere ; che prima an- 
cora d’Uria, fegno ferale, e pericolo aper- 
to ai poveri loro Mariti fiirono più d’ una 
volta fe Berfabee. In quello frangente , per 
andare al riparo d'omi fmidro, pensò d’ 
indurre la Moglie, laTciatoil nome di Spo- 
la, a cambiarlo con (|iiel di Sorella. Ma 
che? pèr riufcir neU’ihfento, eriufcirviin 
buona formv, era neceffario, che andando 
alla radice del male, entralTe con eflb lei 
in una gran confidenza ; e di un fegreto di 
■ fommo rilievo , che nuovo , ed impenfato 
riufcir le doveva, la rendete , almeno quan- 
to era d’uopo, informata. La materia era 
deiicariflìma. Bifognava fcoprirle l’ immi- 
nente pericolo; nò queflo fe le poteva feo- 
prire, fenza indicaclene la cagione. E qua- 
le era qucn.aV La cagione era la fua bellez- 
za, la quale potea dirli un arcano ( in tale , 
e tanta fcmplicità era fempre vilfota } non 
mai Caputo da lei, non mai penetrato . Un 
pregio nociUkno, e arcinotillìraoaquaBti la 
rimiravano; a lei fola, che ne porr.iva il 
vanto, era onninamente nafeofo. Sinoaqiiel 
punto era fempre vilTuta: come fuol ditfi , al 
Duio, e la prima a doverlo Capere , era an- 
cora afaperlo. Oltre il non averne ombra, 
o principio di conofeimenro, che dir fipo- 
tefie giudizio fuo, -non lo aveva nò meno, 
perche le fofle mai (laro figniBcato quel 
che altri giudicalfer di lei . Cola maraviglio- 
fa, che niuno mai di coloro, che non fan- 
no onorare una Femmina , fe con putidi 
complimenti non fi fanno a darle lode d’av- 
venente , e graaiofa , e ciòxalora con quel tor- 
lurvi più volte fopni, come le avelTero ari 
.iflroire uri' ignorante , niuno mai , torno a 
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ripetere, le ne aveva ecciraro il primo bar- 
lume. E pure il lodamela poteva ben me- 
ritare la taccia di fcioccfaezta , ma ron già 
quella d'adulazione. In poche parole, ma 
bene efprefùve; niuno mai l’aveva melTa 
in malizia. E forfè quello ftelTo ritorna in 
fua gran lode: Imnerciocchh fe facilmente 
'fi lo^no quelle, cne fanno di eflere quel 
che fono, -non coslqnelle, che fono inere- 
dito univcrfale di non faperlo. E la ragio- 
ne penfo che fia, perchh non lì fuole avere 
gran pena a fecondar la malizia di chi già 
P ha , ma fi ha tempre qualche ribrezzo a 
non rifvegliarla in chi non l’ha. 

Che che dir'fi voglia, eg'i h bene indu- 
bitato, che il rifvegliarla adeflb in quella 
Donna, non era cofa, fopra la quale dal 
faggio , e prudente Marito non lì dovelTe pen- 
far molte volte, e ripenfare. Seiol’avvifo 
di quella fua prerogativa ( dovea dire fra fe ) 
continuerà ella in quell’ aurea feinpiicità, 
che prima aveva ? E fe la perde , -quella 
perdita potrà mai più riflorarli? Sarà ella, 
come prima, Trattabile, e dolce? Saràap-, 
licita come prima alle cofe domeniche’ 
arà . . . farà . . . O quante mutazioni fi pof- 
fon fare, e non già in meglio! 

Con tutto ciò il timore di peggio cottrin» 
fe l’infelice Marito a doverle dare, edover* 
elTere il primo a darle, la fpiacevol con- 
tezza. Guardane, le difle pertanto, guar- 
dane bene ai farti fuoi ; ncn faper lei di 
qual feiT.biante l’avene fornita natura ;ef- 
ler Ini in obbligo d’ informarla , acciocché a 
qualche difgrazia, alTai facile ad avvenire, 
mettere fi potede prowedhnento ; in quel 
Paefe fpirarc aria cattiva per le Mogli fi- 
mili a lei, e molto più per il loro Mari- 
ti ; lafciane adunque per allora il nome di 
Moglie , prendelTe quel di Sorella , che m 
tal guifa volea fperare di poter riraovere 
ogn’informnio, nevi quo^ puiebra fir...Die 
ergo , objètTo le , quad forar men fir (.t ) . 

Ma io non fon pago, fe non aggiungo 
quel di più, che Ucondo gl’ Interpreti 
vuole intenderfi in quelle parole , nervi quod 
fiilciras fij. Abbiate pazienza, fe d’nna 
cofa a mepur troppo, ma a voi niente no- 
ta, io vi faccio awifata. Voi fiere più bel- 
la, che fra quella prava generazione non 
farebbe di mefliere r Non dico fe molto , 
o poco, perchò quello non h necenàrio . 
Come le Donne Egiziane non fono molto 
favorite dall’ infocato ter clima, ogni poco, 
che il fiate, a lor confronto il Cete rii fo- 
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verchio . Di n-.aU voglia io ini conduco .a tìi ì Ma qucftc non fono eipcrieiize da po- 
fgonibraM da voi una cecità, cheailoluta- teifi fare eoa tutte. Nonp:' ncuarfi, che 
mente b più preje.'ole, che non pabefle- in quell’ occafione non fe le aprilTerc; , co- 
te la voflra qualunque bellezza. Mio de- me fnol dirC, gli occhi . Ma quak fa il 
fiderio era, che vi durafle i ma fe lafcio, frutto dell’ aprirliC ? Fu di lerrarli più che 
che vi duiiare, e io, e voi fiam perduti, mai. Fu d' obbligarla a meggiore titiritez- 
Con tutta perù la mia ripugnanza in dir- za, di renderla men fociale , e converfe- 
lo, e la voflra forfè maggioce in udirlo, vi vole, di metterla fempre più fui neglet- 
fo fapere , che colpa di tutto limale, che to, < con impegnarla aJ una guardia più 
pub avvenirci, c la voflra beltà: Dictrgo, vcgliaiite, e cautelata, chiuderla in foli- 
aòfecro, ^uod Joror me» Jù . Contentatevi per tuJine più fevera, e più firetta. Due ef- 
ranto di Ipacciarvi per mia Sorella, eh; ben fetti feèuìrono dalia cognizione, che le fu 
potete dirlo con qualche verità ; nh io ho data; il primo di difpregiare quel dono, 
faputo trovare miglior ripiego di quello, il fecondo di concepirne paura . Difpregiò 
Voi non fiere di quelle Donne, chevoglion quel dono dopo averne avara notizia , c il 
difcorretla fopra i comandi, che loc fi fan- difpregiarlo è per natura più flimabile, 
no. Affai piu che d’efaminarli , e difeu- che il dilconofcerlo , benché il difeonofeer- 
terli, vi fiere fempre pregiata diefeguirli. lo fia più Gcuro . Al difpregiarlo fegiil U 
Maggiormente vorrete farlo , quando, po- concepirne paura. Conobbe il nociimenro, 
tendo adoprare comandi, non mi fervo che che porca cagionare , e per quanto avef- 
di preghiere . Die erge . . . Ho detto ma- fe fempre avuta gran cnitndia di fe , en- 
le, e mi correggo : obfecro te. Io vi feon- trb in più ferma rifoluzionc di fempre più 
giuro quanto fo, epoffo, avoler dire, che cuHodirfi. Oh imprudenza , oh. temerità di 
mi liete Sorella. Voi vi gloriate d’ ubbidir- quelle Femmine, le quali per quello ap- 
mi, ma fon ben certo, che flimate anche punto, che conofeouo di aver tutto quel 
più il compiacermi. L’ubbidire fi fa fare ehe vi vuole, per mettere e fe , ed altri 
anche da un Servo ■, ma il compiacere non in pericolo , per quello medefimo non fo- 
li fa che da una Moglie del vollro taglio, lo iie vanno m cerca , ma vi aggiungono 
Quanto mi prema quel che chieggo , voi tutti gli artifizj , che mai poffono per ren- 
l’arguite dall’udire, che ve ne prego ; e io derlo ancor maggiore ! 
con pregarvene, v’ho già fpogliatadel tut- Una fol.a cofa pub parere, che le man- 
to d’ ogni libertà di negarmelo . ca/Te , cd é , che non conofeendo in le 

t'ale in quella occafione fu la condotta QelTa quel bel capitale di grazie , che le 
d'Àbramo. Ma in queAo mentre chi pub erano toccate in forte, non potè né me- 
mai cfaltar quanto merita la bella ignoran- no riograziarne il Signore . Ma oltre che 
za di quella Donna? Oh ignoranza troppo per molte, e molte il non eflére s) ben 

f >iù flimabile, che non farebbe nel più va- trattate ha ragione di maggior benefizio, 
orofo Uomo del Mondo l’ elTer tale , e non io folleiigo fermamente , che l’ ellérfi lei 
faperlo . Imperciocché di quanto maggiore regolata in forma, da non conofeere d’a- 
curiofità , e compiacenza é ad una Doana verte ricevute , fu la maggior gratitudi- 
la cognizione della fua bellezza , che non ne , che render potefle al Donatore . Oh 
pub elTere ad un Uomo la cognizione del Donna, che per quella fua sì virtuola feo- 
fuo valore? Oh Donna ammirwile, perché nofeenza , merita fopra 1’ altre corona! 
in sì fatta ignoranza pur fi tiovb ! Più am- Piacefle al Cielo , che anche ai giorni no- 
mirabile , perché idruita di quello , che Ari sì trovalléro di quelle ingrate! La lo- 
ignorava, continub ad edere qual’ era pri- ro maggiore riconolcenza non farebbe mai 
ma ! Io non pretendo , che avvifata di que- sì accetta a Dio, che più non fia l’ effere 
do fuo pregio, fe ne veniflé a poco a poco date da Dio tanto graziate, « averlo igno- 
dimeriticando . Dopo un tale avvifo era egli rato. 

pollìbile, che ritornalTc nella pridinaigno- Ma volete un efempio, che da ancora 
ranza ? Che .ivedé mai più bifogno d’ ef- più illudre, ed eccelfo ? La Spofa de’ fa- 
ferne avvertita ? Dico , che fu quella di cri Cantici , cioè quell’ anima , che è il 
prima, in quanto non fu in niente più al- modello, e l’idea delle più perfette , di 
riera, in mente più vajtil, in niente più che viene dalla Spirilo Santo particolar- 
indocile; e per quedo fuo non niutarl» in mentelodata-? Vico lodata, perché di quel- 
mentc , quanto venne a crefeexe in vir- lo , che fupcriore all’ altre Femmine la 
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federa, conofccnza non ebbe mii . Udì- molto intendente; e l’ ufcirne così , fu un 
te quel che le dice lo Spofo. Udite quel ufcime ancor più bella . Ma avendo per 
che il Corpo delle fue Compagne le va fua fatale fciagura difubbiditoal divino co- 
cantando adì’ intorno. Chele dicono quel- nandamento , fu fubito tratta di quella 
le Donzelle, nell’ ammirare che fanno le vezzofa feniplicit.ì , perlaquale affai poco, 
fue viflofe fembianze ? Supifcono a quei e folo mezzanamente fi conofcea d’ un tal 

bei tratti, che tra le Figlie degli Uomi- pregio. Divenutane in un iflante più dot- 

ili la rendono la più fpeziofa ( i ) . Ma ta, n’ebbe al prave lume di fcorrctto ap- 
ftupifcoQO affai piu , che eiTendo fra le perito una vivifTìma compreafione, e vuol 
belle beUifTìma , «on foffe mai giunta a dire, che allora lo cemprefe con maggior 
faperlo. Non fapeva d’effere avvenente, vivezza, quando fi fentì portata ad abulat- 
e molto meno fapeva di precedere tutte ne . E per ifpiegarmi in più forte modo , 
le altre . Voi non avete , van dicendo , allora fu 'più feiente di bellezza , che av- 

chi vi pareggi , perche effendo dotata d’ verandofi la promeffadel ferpente , fufcicn- 

inedimabile formofità, portate fugli occhi te del male. Se quefio poi foffe un crefee- 
una benda sì fitta, che ve ne toglie ogni re in ifapere , o un decrefeere , non v’I 
vifla. Crefee il prodigio , che feguiri a gran bifogno d’efaminarlo. Dico foto, che 
toglieivela , quando vi trovate in confroti- le cognizioni, che ebbe, erano cc^nizioni 
rodi tante e tante, che vi fono di tanto da rinunciarvi ben volentieri, fe la pene- 
inferiori, Crefee anche più, che feguiri a trazione maggiore, che acquifiò, era un 
ri^liervela dopo le nofire acclamazioni, e eflétro della peggior condizione , in cui fi 
piuttofto, che voi, voler creder noi in in- trovava-. Oh quanto h vero, che quell’ m- 
ganno. Oh quello sì, che dei doni , che ris feintet bonum , & malum ( }) , che 
poffedete, h il più bello! Qucfto sì , che fulla bocca del Demonio fu un invito alfa- 
e il finimento delle voftrc lodi, fi igvcr.u ediua, fecondo fe difpofizioni di Dio , dei 
tt ^Icherrima mulierum ( z ) .' gafi-ghi preparati alla colpa , era un de’ 

Tale eziandio, fe mal non m’appongo, maggiori, 
diteti, che foffe Èva al primo ufciredalle Dopo quello, che abbiamo efpoflo , qiian- 
uiani del Creatore, e tale durò pel breve to avventurofa infieme , e vittuofa dir li 
tempo, che viffe ne! felice originale fao dovrà quella Donna, la quale avendo un’ 
fiato. Perche non vi foffe perfezione, che ignoranza, che contribiiilce all’innocenza 
le mancaffe , ufcì anch’ ella cogli occhi più di quello, che creder fi pofìa, in effa 

mezzo bendati, cioi con occhi infarto di Tempre più fi tiene, e profbndafi . Il rac- 

belfà non molto periti. E perfezione chia- comandarea Iella ritiratezza b cofa fniftra- 
m’io il mancare di certe cognizioni , che nea, effendochi come andrà in cerca d’ap- 
$1 dippreffo confinano colla colpa . Bella plaufo, fe non fa d’avere alcuna di quelle 
imperizia, che va sì bene d’accordo coll’ doti, a cui fi fuol tributare? Datemi, che 
innocenza! Noi medefirai al vedere certu- cofa in fe non dtfeema capace di levarla in 
ni 0 nuovi del tutto , o non gran fatto vanità, che non s’intenda, come fuol dir- 
intendenti di quelle materie , fiani permo- fi, nidi bello, nV di brutto, enon abbia 
do ferprefi da quel bel femplice , in cui di tali cofe primo fenrore di cognizione . 

gli feorgiarno , che non polTiamo Tenerci Datemi , che fopra qual li fia dei doni 

dall’ efclamare ; oh che innocenza! Tanto ricevuti abbia lempre contraddetto al 
à retò , che femplice , ed innocente fon fiio amor proprio, o per dir meglio, gli fi 
due nomi d’eguale lignificato. Si può for- fia fenipre rubata, ed involata; giacché il 
fc dire con qualche verità, 'che femplicità riibarglifi afliciira affai più che il contrad- 
aggiunta ad innocenza noné che una m.ag- dirlo, e meno teine di Iconfittachi non vi- 
gwre innocenza . Almeno almeno c iin de mai di faccia un tal nemico, che chilo 
vezzo, o fia una grazia di più; cnncioflia- invefle. D.viemi , per finirla, che quale qui 
ebé non ha egli un non focchédi più ama- la defcriflì , tale venmenre ella fia; e poi 
bile, chi a innocenza di cuore moOracon- concludete, che cufìodendo lei la maggiore 
ffunta innòcenza di cognizioni? Sia come delle ritiratezze, a cui fi giunga da Fem- 
n voglia, ufeendo Èva dalle "mani di Dio, mina, farà indubitaramente ricolma di rur- 
ft non ufcì nefeia del tutto , ed iguana , te quelle TÌriii , e perfezioni , che al fuo 
eòe cofa foffe bellezza , non ufcì nemmeno feffo , e al fuo lUto f^cialmente convengo- 
^ . no. 
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«o. Altra pi& intcreflati nel bene della Fami- 

f lia , altra più vegliarne fuU’educazienede’ 
iglj , altra più aHidua a qualfi voglia dei fuoì 
doveri , farà ‘ella di agevole ritrovamento 
Ma il fatto è , che le piti di loro tanto 
mancanoa quella pcrfonalc ritiratezza , che 
non v'ha cola al Mondo, dalia quale fi al- 
lontanino piti. La loro principale occupa- 
zione è occuparfi di fc (lefie , e llar leinpie 
fullo ftudiarli. Ma il loro lludio andade al- 
meno a finir fempre nel vero . Giulio al- 
meno, e non bugiardo fofle il loro conol'ci- 
mento. Ma quan'e volte, per non efierfi 
volute tenere nell’ignoranza di quel che 
fono, vengono a cadere in altra peggiore 
di crederfi quel che non fono^ Quante vol- 
te pel gran defiderio, che n’hanno, pen- 
l'anodi vedere nella loroperfona tiittoquel- 
Jo, che vorrebbero, che vifolTe? Che le a 
calo non s’ ingannano , s’ingannano quali 
fempre nei figurarfelo aliai maggiore, e cre- 
Icerlo adilmiiura. Edilfi a difmifura, per- 
e’n'e il crefeerio alcun pcco non è difetto , 
che a pupilla sì inrerciraia non li perdoni. 

Quindi la loro cofeienza, laquale, quan- 
do ben non facefle, che dir loro la verità, 
pur per ederfi melTa in quello elame , fa- 
rebbe non poco colpevole , molte pi'u lo di- 
viene per gl’inganui, che prende, e vuo- 
le, e ama di prendere. Ma innanzi a un 
tal Tribiiiule qual giuflizia fperar mai fi 
può F Tribunale , - dove l’amor proprio fa 
tutti i perfonaggi , ed b ad un’ora Avvo- 
cato , cne parla , c Giudice che fentenzia ? 
Tribunale, dove non compare chi opponga, 
e folo prefentafi chi difende? Dove non fi 
vien mai a contraddittorio, n'efi riceve te- 
llimonio, che non fia fubornato ? La volete 
più bella? Quivi i mancamenti , oliai pec- 
cati delia natura, non rare volte fi quali- 
ficano por leggiadrie, e ciò che nuriterebbe 
condanna, non folo fi palTa , ma riporrà 
commendaziono , E farà poi da (liipire , fé 
una Femmina , quale o c veramente , o fi 
lufinga d’efiere ( che in ordine agli efìctri 
l’uno ò quanto l'altro ) per tale eziandio 
voglia eflere rjconofciuta , ed onorata ? Sa- 
rà da flupire, fe dopo avere ammelTa nel 
Aio fecreto quella interna converfazione, 
quakh’ altra, fia pubblica, fia privata, pa- 
rimente ne ammetta? Sarà da flupire , fc 
perduto quel ritiro, che agli occhi fuoi la 
vorrebbe invifibile, perda ancor cucilo, che 
ritogliere la dovrebbe agli altrui r Ma come 
mai dopo aver fatto a Te di fellcITa undol- 
«e fpettacolo , faprà contraire alla voglia 
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di produrfi a Ijictracolo ora di molti , ora 
d’ alcuni? E I* non fa tarlo, chi può pren- 
derne maraviglia? Imperciocché una vol- 
ta, che fifa luCngata, di tener da natura 
doni non dozzinali , chi vorrà levarle di 
tefia, che quel giuciizio , che fu ♦ormato 
da lei a Aio favore, non fia per elTercon- 
fcrmato da ognuno a pieni voti ? E allora 
b ella cofa fperabiie , che non ami , non 
cerchi , e con ogni ardore non delideri e 
le pubbliche cotnparfc , e i famigliar! trat- 
tenimenti? E' egli fperabiie, che non ab- 
bracci tutte le occafioni di dar moflra di 
fe? Una Donna, cheli figura, che per far 
gran figura , non ha hifogno che di mo- 
lirarfi , non vorrà mollrarfi quanto mai 
può? Non vorrà trovarli in tutti quei luo- 
ghi, non vorrà eflere di tutte quelle adu- 
nanze , dove fpcra dillinzione , ed onori ? 
Non vorrà accogliere «hi viene a lei per 
applauJerl: T E chi viene a quello fine , 
non larà fempre il ben venuta? 

Due altri mali ne hanno parimente a 
feguire . Il primo, che una Femmina, 
che di quello, che in lei più fpicca, non 
cefla di prendere le notizie più vantaggio- 
fe, e vi fa fopra il più minuto, e il più 
innamorato dame, che far fi pofla ; una 
t.al Femmina, qualora non fi vegga attor- 
niata che dai foli Domeflici , è Tempre , o 
quafi Tempre feontenra- Ella non penfa , 
che a com[jarire ; ma ;icnfa ella mai a 
comparire ai loro occhi? Il fa ella mai in 
grazia loro? La più increfccvol cofa del 
mondo b per lei , vederfi fola . E fola To- 
letta fempre farà , quando non fi vegga 
all’intorno che le peribne di Cafa . Quei 
volti famigliati, quei volti continui, quei 
volti fempre gli ilelfi , per Donna d' in- 
vaghimento , non fono meno che folitn di- 
ne . Che importa , . che faccian numero , 
fe Don facendole applaufo , non le fan 
corapagni.a ? Il fecondo b , che come la 
foiitudine le b di noja, cosi , per unifor- 
mità [di r^ione , le occupazioni di C;i-- 
fa, i necellarj provvedimenti , i lavori di 
mano , le bafle cure , le umili faccen- 
de, e quanto non b ricreamento , e tra- 
lluilo , le b di tormento , e di pena . 
Concedo, che per non potere a meno, v’ 
applicherà alcuna volta ; ma farà ( co- 
me già abbiam toccato ) coll’animo lot- 
tefopra, ma farà colla mente rivolta altro- 
ve, ma con lafciarfi portar via da’ penile ri 
più geniali, ma con farfi violenza, ma tU 
mal’ muore , e per forza , c farà ben vede 

t«. 



Digitized by Google 



_SOPRA LA RITIRATEZZA 

TÌÌa feriài, fte fi fh, nclh temetti tiel 
fuù v<\ ), e nei trafporti della fua bile. 

' On 1 rano effetto della vaniti d’unaDon- 
1 ^, a cui quel tempo, e quel l’opera, che 
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UEpu.-i,ata nel regolamento della fuaFaiiii- 
eLa cLveva formare, fecondo! difecni del- 
la Provvidenza, le Ine delizie, abbia a 
fcmiare il liio martirio! E quelle poi fon 
quelle ( ecco il frutto del tanto compia- 
cere , che fan di fe ) quelle , dico , fon 
quelle, che indirpetrendofi delle più dolci, 
ed amorofe occupazioni , che aver polfa in 
quella v ra una lionna , proromjrono con 
lingua in certo modo bellemmiatrice in chia- 
marle, coll’odiofo nome di crocci, e di pe- 
ne, e come fe ne avelTero a morire, fe ne 
difendono quanto mai polfono . Ma il con- 
cepire qucfl' avverlìone , non ^ ^li in qual- 
che fenfo un vero fnaturarfi ? Che direfte 
al vedere una Fiera così crucciare, e pe- 
nare nell’ allevare i fnoi parti, come cruc- 
ciò, e penb nel partorirli? Noni gii que- 
llo quello, che voleva Natura, laqualedi- 
fpofe le cofe in modo, che i dobri provati 
nel partorirli folTero compenfati, o Mt* 
anzi avanzati dal piacere, che provereobe 
nell’ allevarli ? Che direfte, fe così kiegilTe 
quell’antro, dove li depofe, come tuj^i- 
rebbe da un fenaglio, che la imprigionaf- 
fc? Che direfte in fomma , “fe non foffc 
mai sì contenta, come alTora, che fe ne 
«de lontana ? Ecco in qual giiifa 1’ amor 
dei Figliuoli, e quello della Famiglia, due 
amori nFrencron c piacevol cnor delle Fem- 
ffiine tanto innati, da quella vaniti, per 
il quale e sì piacciono tanto, e t^nto s’ 
ingegnano di piacere , rimangano in mife- 
ra, e ftrana forma cacciati , e fpenti . Ne’ 
crediate, che poftan mai più ravvivarli , 
iie quella vanità , che diede lor morte , o 
per anni innoltrati ( fe pur mai vi giun- 
ge ) non viene anch’efta a morire, o per 
URO sforzo di ftraordinaria vinù non reità 
di molto mortificata . 

E qui per ultimo ( benché non polfa far- 
lo che di fuga ) mi ftinio in obbligo d’in- 
culcar fommamente alle Madri, che nell’ 
educazione delle lor Figlie fi guardino a 
tutto loro potere dall’ eccitare , e promo- 
vere in effe ciuell’ amore, e quello Itudio 
di beltà, e d’avvenenza, onde ditivano 
confeguenze sì perni ziófc. Se per buona for- 
tuna le ritrovano ignare di quei doni , o 
fia di quel bello, che forriron nafccndo, 
le lafcino per pietà nella loro felice ign<> 
unza. Se mai, come l'uole accadere, leri- 



trovalfero già confapevoli , fi tengano ion- 
ranirtìme dal lodamele ; e riflettano , che 
il lodamele farà un volere, che nc faccia- 
no l’oggetto primario delia loro attenzio- 
ne, e vi fi gittino l'opra con tutte le lor 
compiacenze. Io non lo credere , che vi fia 
al Mondo Madre sì ftolta, che volefle ve- 
der le fue Figlie darfi in preda alla malna- 
ta paffion dell’amore . Manna tal volontà 
come i>oi fi -accorda, con andare per via di 
lodi, leminando nei loro cuori tutte quelle 
difpolieioni , onde b forza, che nafira ? Co- 
me accorda con quegl’ infegnamenti , coi 
(juali non par polfibile, che non fi accen- 
da? Non fi pretende ( tolga il Cielo) che 
dian ricetto ad una pafllone cotanto peri- 
colofa: Ma frattanto come ftà, che Svo- 
glia, che non ignorino niente di ciò, che 
la fufeita^ Come ftà, che non fi nenfi , 
che a fornirle di quelle armi , che lon più 
potenti ^ rifvegliarla , e che nel maneg- 
gio di quelle armi fi vogliano fino all’ul- 
timo fegno addeftrate, ed agguerrite? 

Cura , e penfiero ben degno di buon» 
Madre farà , che cofa da lei mai non oda- 
no, che nudrifea, che fomenti, che crefea 
la lor vanità-, per paura, che non princi- 
pino ad amar di troppo fe ftelfe, e per 
troppo -amarfi , non paftino a delìderare un 
po’ Troppo d’ eflere amate . Nel qual cafo 
chi non fa, che quelle, che defiderano i’ 
elfere amare , già fono nella maggiore di 
tutte le proffimità per’ amare; el^dochb-, 
volere deftare amore , e volergli date ri- 
cetto , fieno due paflì coti contigui , che 
paiono un folo ? Per non venire acbnque fe- 
ce ftelfa a contraddizione, epernon efixjr- 
re le fue mifere Figlie a grandi nianifefti 
pericoli , non fi faccia mai a comrndarlc 
di anello, ch« per forre aveftero di gri 
ziolo , e molto meno dia loro iftn 
zioni , come lo polfano far valere , 
qual forma , c con quai modi gii poftan 
«are rilievo . Qual cofa farebbe per una 
Madre più defiderabile, che aver l’arte di 
nafeonder loro ogni lor pregio? Ma per 
contrario quanto b degno di biafimo , che 
ella ftelfa loro fcuopra, e che formando- 
le, e addorrinandole fu quella, che cbia- 
mafi la bell’ aria, e i bei garbi, fia cagio- 
ne, che infatuate di fe medefime , altro 
non *ton pregino, che que- 

lle leggerezze, e fra tutte le cofe del 
Mondo mitrano in primo lor capitale fu 
quell»’, che b più fugace la più efimera , 
la più vana? 
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Oh come fpeflTo una povera Figlia impara 
più prello , che cola fia grazia , c Vr-nulU , 
che non impara , che cola lia pietà , e vu- 
th ! Male, che lo miliari ; p^-g;, o che lo im- 
pari dalia Madre . Imptrciocciib come po- 
trà quell’ intelice non tare un conto eflrenio 
di quelle frivole cole, alla quali, oltre 1’ 
cfler portata per inclinazione , fi fentl in- 
citata, e (liniolara da quella ftelTa, chele 
diil’eirere; Come non ctederà , che il pec- 
care coatta le ftelTc fia un peccato non per- 
donabile, fc peccando per accidente, nc <; 
affai più fgridata, che d’altro qualfilia fuo 
mancamento? Notizie, nializiette e molto 
meno raffinamenti di quella natura , le el- 
fer pub, non gli abbia mai, per lo meno 
gli abbia il piu tardi, che eflet polTa. Io 
non dico, che non fi facciati loro fapere 
gli acconcianieiiti , i portamenti, le atti- 
tudini, e dirò ancora quel tal quale attil- 
lato affetto, che lor conviene ; ma nel far- 
lo fapere , s’ abbia fempre paura, che non 
diventino tr^po fapute. Si levi loro, le 
mai ne aveller bifegno, il rozzo, il dila- 
datto, r informe, il non proprio. S’infinui 
la pulitezza, s’infmuil’aggiuffato, e ilde- 
corofo : ma s’abbia fempre ia riflelfionc a 
fcparare l’aggiuftato dal vano , quello, che 
bada, da quello, che foprabbonda. 

Ho detto, fe nc aveller bifogno, perchè 
d’ordinario foglion’ effere aliai bene addo- 
trinate da un certo Maeffro interiore , il 
quale non poche volte le infegna alTai pri- 
ma, che la ragione fiain effe perfettamen- 
te fchiufa. L’Alba, ( per non dire quell' 
aura mell'aggiera , che 1 * anmineia ) l’Alba , 
ripiglio, della vanità, o fia quel fottililU- 
nio imbiancamento di previa maligna luce, 
che come in Èva dal primo peccato, cosi 
anche in effe per efler nate in peccato, 
non tarda quafi mai a levarli , ha certi cre- 
pufcoli mattutini, che non poche volte pre- 
vengono il loro difeorfo. Mao debba aiich’ 
egli chiamarfi difeorfo, o pure iffinto, fon 
ben poche quelle, che pretto prefto, e chia- 
ramente , c diffintamente non conofeano e 
quanto di beilo forni loro Natura, e quan- 
to, per farlo ricrefeere, vi polfan’ elleno 
aggiunger per arte. Per quelle tali, che 
per ventura fono le più, la Macffra vien 
fempre tardi . 

Comunque Ila, loroMaellra(fe foggia, e 
prudente ella è ) non fia mai la Madre lo- 
ro. Se quelle lezioni del loro amor propiio 
ella non può prevenire, fia, il più ptcllo 
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che può, fia attenta a contrapportele fue. 
E per riliringcre il molto m poco, chianti 
cento volte telici quelle, che non afpoltan» 
quello Maeffro, felici quelle, che non van- 
no a quella fcuola, quelle, che in qneffa 
fetenza fono le più ignoranti , quelle , che 
ne lan meno ■, c fopra tutte chiami felicif- 
fiine ciucile; che a foraiglianza dell’inipa- 
rcggiabil Sara , non ne fan niente ; coficchè 
acuì lor diccffe, nani quad pukhra fis , po- 
ttebher rifpondeic con tutta verità ; mi giun- 
ge nuovo quel che mi dite, queffa è la pri- 
ma volta, che l’odo. Oh quelle si, che 
Ltanno la felicità, e l’onore delle loroFa- 
miglie , e come non avranno nella vira pre- 
fciite chi le uguagli nel mento , cosi non 
avranno nella futura chi le fuperi nelle rì- 
coinpenfc. 

Ed eccomi al fine delle tre fpezie di Ri- 
tiratezza, di cui proinifi o Signora dì ra- 
gionarvi, e filile quali, ho creduto, che il 
dillcndcrmi alcun poco, purché folfecoi do- 
vuti riguardi, e con quella temperanza di 
luce, o fia di colori, cella quale, piutteffo 
thè dipingere i falli, che u van commet- 
tendo , pare che non fi penfi , che a dìfe- 
gnarli , folTe cela , che a gran gloria di Dio 
avefle .a riufeite. E come no, fe può mol- 
tilfimo contribuite alla maggior perfezione 
di tin felfo , a 1 quale è dovuta ogni più di- 
ftinta venerazione, e che può bui merita- 
re tutta l’invidiadel noftro, fe in tante vir- 
tù indubitatamente ci uguaglia, fe in pietà , 
e dic'ozione certamente ci fupera, e fc , 
cerne aflcrifcono, c provano* infigni Tcolo- 
logi ( i), affai più che il noftro, riempie 
d’ anime elette il Paradilo.' Gincludo , o 
Signora, con viva fperanza, che quel Dio, 
che per voli ra infinuazione m’ obbligò a que- 
llo lavoro, v*rràinfieme benedirlo per mez- 
zo voflro. E voglio dire, che per opera del 
voffro zelo, per opera delle voftreinunuazio- 
ni, ed efortazioni , e diffintamente di quei 
begli efempj, che vi fan cuffodire tutta quella 
ritiratezza , che più vi conviene , per cagion 
della quale prefto tutti, e prefto tutte liete 
nella più alta ffima, e conliderazìone ; vorrà , 
dilft , come lo prego ben vivamente , farlo ef- 
fere di qualche profitto a tutte quelle, che 
foiTero men di voi guardinghe , e ritirate . 
Perdonatemi, vi prego, quefte poche paro- 
le di voffra lode , e piuttoffo abbiatemi 
grado di quel tanto dì più, che il mto fi- 
lenzio confacra alla voffra modeffia . Sono 
col roiico umiliffìmo oftequio cc. 



^ I ) P, Ruiz. de Munì. dijp. 14. 
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Vendo io, non è gran tei»* 
PO , ne’giorni precedenti al* 
le due Fefte di San Fraa* 
cefco Saverio y e del Beato 
Luigi Gonzaga , fecondo 
che ficoflumatra noi, do- 
vuto ffporre privatamente a quella no- 
ftra Religiofa Comunità qualche cofa 
di fpirituale profitto, ed elTendomi co- 
ri nell’ una , come neH’ akra , fientito 
particolarmente infpirato a trattare 
delle nollre domeniche CXTervanze , 
ho giudicato di fare a voi cofa gra- 
ta , fe unilTi fotto i voftri occhi quel- 
le poche riflellìoni , che il Signore in 
quelle due occafioni fi è degnato fug- 
gerirmi . 

Sentii già dire da un Uomo d' alt» 
cllimazione nell’Ordin nofiro, che fino 
a tantoché 1» Compagnia avrà dei Lui- 
gi Gonzaga , che adempiano con pun- 
tuale efatezza le nostre Regole pié mi- 
Dute , avrà altresì dei Saven , che le 
cole più grandi a gloria del signore in- 
traprendano > che guerreggino le fue 

S uerre, e centra i vizj , centra I Infe- 
rirà, e l’Erelìa (èlicementc cotnbatta- 
Bo. E chiaro era, voler^ lui dite , che 
la ilrada delle noflre private Oflfer- 
vaoze mette naturaljncnte in quella dell’ 
ApoftoJato ; che la regolar dilciplina è 
altrettanto nella Compagnia , che la di- 
fciplin»militare fia fra’Soldatr; eh Uom 
di battaglia non farà mai chi non fu 
prima Uom d’ ordinanza; che in fom- 
ma quelle noftre fante Leggi , e coftu- 
manze, che ci prefcriwono quando ora- 
zione , quando efami , qua^o Audio , 
quando filenzio , e che fo io , fono poi 
alla fine le noftre moftre , le noftre raf- 
fegne , i noftri militari cfeccizj , che 
fatti all' ombra del noftro Campo , ai 
pubblici cimenti, e al gran fatti d’ ar- 
me ci addeftrano. 

E in fatti non veggiamo noi di con- 
tìnuo , che quelli fra’ Noftri , che Id- 
diova fcegliendo, per farne nelle Mif- 
iionj più barbare un efempie di zelo » 



(i) 6. S. 
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erano prima in tutte le più-piccole ub- 
bidienze un d'empio d’accuratezza f E 
ho Tempre ol&rvato, che come ne’ no- 
ftri Noviziati , i quali fono Cafe di 
fierupoloO», nonché delicata oBervanza, 
non v’ha per avventura Novizio , che 
non rivolga all' Indie i fuuì penfierì , e 
le lue brame , così in tutti quelli , in 
cui dura lo fpirko , e la delicatezza di 
Novizio, tanto non vìen meno, che 1» 
fortifica Tempre più Io fpirito d’A pollo- 
lato y quafi o r uno fpirito folle l'al- 
tro , o r uno folfe eoli' altro kirepara-' 
bìlmente congiunto. 

Non fono , come fapete , che pochi- 
mefi , che N. P. Generale modo noti 
meno dalle premurolè vìvillìme inftaa- 
ae del piìllnno Re Cattolico , che dal 
paterno luo zelo, con Lettera fua cir- 
colare cimoftrò ai funi Figliuoli d' Eu- 
ropa r eftremo bifogno de’ Popoli dell’ 
America-, l’abbondanza della raelTe, J» 
fcarfità degli Operar) , gli obblighi , e 
gl'impegni della polirà Vocazione.- cd 
ebbe ben predo la dolciftima confola- 
zione,'di vedere da tutte le parti cen- 
to roani levate in atto di oftèrirlì al 
travaglio . Che gioconda armonia alle 
fue orecchie quel mitre me (t ) , che 
da tanti lati li udiva ! Ma comunque 
all'autorevole, ed eftìcace lùo invito , 
poco per altrui , e niente per me ag- 
giunger fi polTa , fon ben licuro^ , che 
tanto, e tanto non farà a molti difea- 
ro, che io entri per altra via nelle fue 
fante intenzioni : imperciocché mentre 
pare, che io nonpenfi, che a maggior- 
mente promuovere il noftro domeftìco» 
regolare, efat co vivere, beo vedranno, 
che quello é un tacito , e Tordo levar 
gente per i'Indic , e lènza toccare ìftru- 
menci di guerra , arrolare Soldati per 
le MtUìoni più lontane, e faticole. 

Ma innanzi di farvi parte di quello, 
che ho penfato fu quello argomento , 
ftimodi dovervi preventivamente avver- 
tire del dilegno, che ho avuto , e del- 
la forma con che mi fo ad clèguirlo *■ 
S », iì za 
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£ in primo loogj» , mio difcgno noa è 
flato d* entrar* in quelle <}otie difcuf' 
Coni > Ceco tira la natura della ma* 
feria, che tratto; come farebbe, feeC*- 
iindo le noflre Regola pununente di* 
nttìve , io quanto ooa impongono ve- 
mn reato di coIm , eoa tutto quello il 
arafgredirle lìa (empie , o quafl fetnpre 
colpa , per ragione d’ alcuno de'noflri 
voti , a cui li opponga la trafgrelTione : 
(t prefeìndendo ancora dal trafgredirle 
per dìfpregio, C pollà incorrere incol- 
pa non lieve col trafgredirle tutte , o 
quafi tutte : fe colpa altresì notabile 
centrar fi polla col trafgredirle folenne- 
mente, e pubblicamente ; ficchè fwlnon 
buon' efempio , che dagli uni agli altri 
fi avventa , non fo quale fi fparga ma- 
ligna infezione a tutto il Corpo della 
Comunità fommamentenocevole. Que- 
lle, e altrettali qucllioni ho io a bella 
polla fuggito, per lafciare k difcullìo- 
ne, e l’efame all’ingegno , e alla pie- 
rà di chi m’afcolta . Giudichino elli , 
ho detto fra me , della grave , della 
kggiera, della maggiore, della minore 
obbligazione: fieno effi , e nonio, che 
definifeano; si perché fapran farlo me- 
glio di me ; sì perché ho fempre olfer- 
vaco, che quanto fono più dotte , più 
pie , e religiofe le perfone , a cui fi par- 
la , il lafciar loro le bilance in mano 
per giudicare, é un obbliurle a giudi- 
care con più rigore. Anche l'Apofiolo 
fi tenne a quello partito ; e però dille 
ai Currintj ; ut prudentibut ì^qum , pc/ 
ipji judicate ( i ) • 

quello io mi fono unicamente 
riflretto a toccare quelle ragioni , che 
jiotevano dellar’ in noi maggior defide- 
rio di fervir Dio con perfezione : anzi 
delle molte, che mi fi paravano innan- 
zi, quelle lafciando, le quali o per in- 
gegno, o per novità, o per qualunque 
altra cofa poteffero parer più pregevoli , 
ho fcelto iludiefamente le più (empii- 
ci , e naturali , le più obvie , le più co- 
muni , e lapute ; e la ragion’ è , per- 
ché in quelle, più che in altre, fem- 
bra che la Gratta divina riponga la fua 
virtù , e faccia come certi Medici ec- 

( » ) I. Cor. MI. 1 j. ( Z) Afte. ZI., 5. 
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celienti , ì quali a piarir* i loroinfer- 
im.,.noa di droghe pcrrgfine, e navi- 
gate, ma fi fervono di quell’ erbe, e di 
quei femplicr, che vengono 'fla ^ pee 
tutto ,c fono , per dir cesi , fotta ogni pie* 
de. Che fa ella per oonvcitire unUom 
di Móndo ^ RegoUrmente parlando noa 
gli mette già avanti maflìme nuove , e 
non più udite, ma con quelle, che più 
(« , e mille volte udì , felicemente lo 
efpurga . Non altrimemi a migliorare 
un iGtIigiofo imperfetto , entra per Io 
più nel fuo medefimo intendimento, e 
quelle cognizioni, quelle verità, che vi 
ritrova, conkinque trite , e comunali , 
quelle rivolge centra di lui, e d’armi, 
che prima erano abbandonate là, e ne- 
ghictofe , ne forma armi vittorioCe, e 
trionfali . 

M’appello alla nollra propria efperi- 
enza. Quante voke provianoo noi, co- 
me molte cofe , te quali peniate Ibven- 
te o oiuna , o ben poca imprelQone ci 
fecero, d' improvvìfo, o peichè v’ en- 
triamo più addentro colla noflra confi~ 
derazionc, o perché (che è il più fre- 
uente) il Signore ce le ponga foctt» 
egli occhi in un lume più vìvo , ac- 
quìllano fopra di noi usa non più pro- 
vata virtù ; e quanto erano per l’ in- 
nanzi oziofe, altrettanto dìvenuno per 
fanti propoliti , e per generofe rifolu- 
zioni , operative, ed efficaci? £ quello, 
che allora più ci forprende, sì è, vede- 
re , come quelle verità sì note , e rie 
fapute , non prima Iddio le ìnvelli col 
fuo volto, che come nuove affatto, co- 
me non prima intefe , e fino a quel 
punto ignorate, cifi apprefentano . Chi 
è fra noi , che non abbia in più d’ua 
incontro dovuto dire al Signore : que- 
llo, che ho faputo per tant' anni , alt 
che folo adedb io lo fo ^ Mirrile ef- 
fetto £ quel lume celelle , che le pìùi 
triviali cofe vede di fublimità , e di 
novità , e di cui , fe mai altrove , qui 
veramente può dirli , tete unta facÌ9 
emuia ( a ) . 

franto alla forma , che ho creduto 
di ^ver tenere nell’efecuziooe del mio 
penliero, eli* non è né la nuda, e pre- 

cifa. 
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e tuona ; ma piuttofto un non focchè' torità col rif^cto , che ognun s avve- 
di mezzo, che dell’ano, e- deH’altYo al-- de , dhc il correttore è il Suddito il 
cun poco partecipa . Propongo quella corretto è il Padrone . Uh , e deve 
Tenti, di CUI ragiono, con quella ftella ufare di quella autoriti , che gli viene 
fmpliarà , con che proporrei un punto partecipata, e guai fe mancalle di far- 
di me*tazionc : ma fe il Signore mi lo ; ma nel medefimo ularne faccia co- 
luggerifce alcuna cofa, che polTa darle nofcere, che quegli , fu cui l'ufa lo 
qualche rilievo, e metterla in migliore avanza in ccceffb , e per quella condi- 
veduta, non lafcio di prevalermene . zionc, in etri nacque , e per quella a 
Che fe ancora a volta a volta fentd cui è deftinato. Cosi debbono efortarfì 
nafcermi in cuore qualche movimento alla virtù Perfone Religiofe; ficchè chi 
di zelo, non lafcio di fecondarlo; coir è collretio a prender ranunfo d’efor- 
avvertenza però, che fia zelo di non mol- tarlo, G Contenga iti guifa fra il zelo 
Udurata^ zelO)- che afeoki fa briglia, c e ìirìfpetco, che nè ilrirpetco fiacrop- 
predopari ; zelo la fonima , che fervi cer- po molle , nc il zelo troppo focofo . Un 
tonalo, e G contenga in certe mifure. tale temperannento, fe- io non J'ho ot- 
Chiunque parla alla noftra Comuni- tenuto , l’bo almeno intefo : 1' averlo 
ta, a voIct tener quella forma', che è intefo moGra la conCderazionc, che ho 
FU propria, dee metterfi in capo quel avuto per le perfone, a cui parlava; il 
W principio del religiofiGlmo Padre non averlo Ateniito , non moftra pitV 
Baldallaro Alvarez; dovtr noi regolar- che la mia infufficrènza» 
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Er mettere in qualche buon* 
ordine I motivi t e le ragioni 
molte') checi vogliono fingo- 
larmente attenti alla nollra 
regolare OlTervanta') ho giu- 
dicato di doverle dillribuire 
in tre parti , e quelle in primo luogo fchie- 
vare , che hanno un particdlare riguardo 
alla Religione^ acui ci fiam delicati ; quel- 
le in fecondo) che a Dio ) atui noftro de- 
fiderio è di piacere > e quelle finalmente , 
che a noi medefimi ) nei quali tutto ritor- 
i« l’utile) e il prò di piacergli. E per 
venir ben predo alle pritnc) quella che fu- 
bito mi fi porgC) è l’obbligaaione > che in 
noi) come Religiofi) e Religiofi in parti- 
colare della Compagnia , dal nodro mede- 
fimo dato indirpenlabilmente provviene. 

Fra le cofe , che nello dato ) in cui lia- 
no ) fono intefe) e volute dalla Compa- 
gnia ) non folaniente C vuol collocare là 
nodra regolare- OlTervauza ) ma fi vuol col- 
locare in primo luogo ) e confiderarla tal- 
mente come la prim i di tutte le nodre ob- 
bligazioni) che per Tuo nieczO) peropera) 
e- aiuto fuo a’ abbiano a compiere tutte I’ 
altre. Aggiungo) che non la prima folo) 
ma può darli non rare volte il cafo, che 
fia l^unaca) e che lealtro comunque inte- 
fe a principio nell' idea generale) nel fatto 
poi ) e fecondo le circondante particolari > 




(^ello) che i'fi primo luogo cipreferive 
U Compagnia) è l'-olTervanza di quelle Re- 
gole , le quali ) per valermi come della dot- 
trina ) così delle parole medefime dell’ eli- 
mio nodro Dottore (i)) fuiftarnism intrr- 
ntt ì et txtrrrm ffftiiieni! tittin^unl ; che 
appartengono alla {«danza dell’ una) e dell’ 
alta perlezfone i dell’ interna > e s' intende 
l’ufo delle cofe fpirituali, orazioni) efa- 
mi ) lezioni) ed altri limili mezzi ) condu- 
centi diritto aH’acqiiido delle fodc) eper- 
iétte virtfi i dell’edema) e s’incendono 
quelle leggi) quegl’ indituti ) que’fanci re- 
golamenti) che riguardano lacomuneede- 
rìor difciplioa > e riguardando l’ ederna guar- 

( 1 ) SH4ir*i Jt Rfl/i. l. IO. caf. la- 



dano-) e difendono I’ interni perfezione) 
efiendo appunto per rifpetto ad effà quello > 
che fono per rifpetto ad una^Piatta i fuol E- 
deriori . Óra ciiequede Regole fieno la primn 
cofa Intefa dalla Connagaia) egli i nanifedo: 
imperciocché innanzi di penfare- a render’ 
altri per opera oedra più perfect!) e piU 
giudi) giudezzad’ ordine )C dirittura di con- 
dotta voleva) che le fue prime cure ) c dili- 
genze folTer rivolte alla nodra particolare 
fintificazione , talché per mezzo di tali 
pratiche interne) ed ederne ci andadè vìa 
via condnoen lo a quella perfezione > che 
fecondo il nodro Inditut* più ci conviene. 

E’verO) che lecando i’idet) o vogliam 
dire- r indituzion goierale> friitti di que- 
Aa vita regolare vorrebbe ella ebe foliero 
opere di zelo ) eferrizj d’ApoftolatO) fa. 
tiche ne’ Proflìmi ) fia per erudirli nelle 
l.etterc) fia per promoverli nhlla Pieci : 
Ma è vero altresì) che per accidente ) e 
attefe alcune circodanze ) polTon mancar 
quedi frutti) nè col loro mancare s’ incen- 
de perciò mancar di vira la Pianta) anzi 
né pur s’intende mancar d’ ogni frutto. 
Ma -non può già mancare quell ' olTervan- 
za> o vogtiam dire quella vita di Regola > 
ordinata alla nodra interiore) ed ederio- 
re fantificazione ) che non manchi quello ) 
«he propriamente è vivere religi«fo) ed è 
in ognuno di noi principalmente > e indif- 
peiifabilmeme richiedo. 

In fatti io non trovo ) che la Conipi- 
gola efigga da tutti) che anunaed-rino dal- 
le Cattedre ) che indruifcan dal Pulpiti ) 
che feorrano colle Midioni) come un Bea- 
to Gian FrancefeO) di Villaggio in Vil- 
laggio) o a foiniglianza d'un Saverio va- 
lichino i Mari per convertire a Gesù Gri- 
do Barbari > ed Infedeli . Per quede-j e 
altre fintili cofe nuncan forfè in alcuni le 
difpofizioni) le abiliti) i talenti; che non 
ognuno è della del nodro Cielo ) nè in 
tutte le delle è pari il lume. In altri per 
ventura manean le forze ) e lafaniti ; che 
quantunque fi vegga anche tra noi dei Ti- 
rootei ; i quali ) tuttoché deboli ) e infer- 
mi ) non fo come * faticano per due rob'j- 

ai. 
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di, con tutto ciò In cariti della Conifta- 
^ia non pretende i che quello* che in al- 
cuni i un meato miracolo * Gì per tutti 
un efenipio. Lo fteiTo dite di -molte altre 
tootingenzct nelle quali non poche di quel- 
le cofe* per cui fu ellainHituìta* gii non 
la vuole da tutti . 

Par contrario trovo >000* che efìgc dal 
paion all' ultimo * che vivano fecondo il 
prefcritto di quelle regole* ed olTervante* 
che ella c'impofe ; c che ad climercenenou 
anni inoltrati* aion fervigj fenduti * non 
cccellenia di meriti * non povertà di ta- 
lenti * e nò pur difetto di fanità valfc 
piammai ; che anche Mr gl’infermi fullì- 
ilon le regole * c quelle che non fuflrilono 
in quello {tato * fono fupplite per altre 
piò confacenti . E la ragione è fempre la 
medeCma * coociofliachi vita religiofa * o Ca 
regolare (che religiofa* e regolare appunto 
dioeC * perchè ntedìame certe regole rego- 
la* e lega chi laprofelTa) è una vita* che 
dice ordine primo primo* e foflantiaie ai- 
ta fantità* e perfezione di coloro* che ad 
abbracciare tal vita furono infpirati da Dio. 

Di tutto ciò * che ho detto (ìn’ora* 
una belliflfìnia immagine me ne porgono le 
Scritture. Efce il I^polo Ebreo dall’ Egit- 
to per incamminarii alla Terra di proniif- 
tione > e Iddio* che. lo aveva trafeelto a 
gran cofe * ehe voleva per opera foa fog- 
giogare Nazioni infedeli* abbattere i loro 
culti profani* e le maraviglie dcj Tanto fuo 
Nome fpargq^e* e dilatare; ma f^ra tut- 
to che lo aveva trafeelto* perchè foilèna. 
tiooc a lui confecrata* popolo Tuo* cfua 
tradìcà* che fa egli incontanente* e fen- 
u dimora? Gl’ impone una lunga ferie di 
pie* e religìofe obbligazioni* di fante le- 
galità* quafi altrettanti legami* che a lui 
particolarmente runilTero* e quali per in- 
teriore > quali per efterior fantità piò pu- 
ro * e accettevole lo rendenèro. 
olTerranze iu tale* o tal’ altro tempo! 
(^ante offerte in tal luogo* in tal modo ! 
Quante efpiazioni in queua * -e iu quella 
rucoftanza ! Sacrifizi poi * riti* cerimo- 
nie... chi può contarle ? Due foli falli 
del Sinai iMfiarono a fcolpirvi tutta la 
Lcue i ma a fcolpireil Levitico* qual ca- 
va irebbe -ftata badante? Ma qu^o of- 
fervanze come le impone ? Io non lèggo * 
che eccettui veruno; io non trovo perfo- 
ca efentc * o privil^iata : niuno ha a 
tonaca re * non v’è dilpenfaper chichelia. 

frattanto offervate * che fe tutti fon 

fiWlji. g.Cf 3$<i> (aj Naia*. 4. 



richiedi all’adenipiniento di quede Leggi.* 
vi fono altre cole * le quali quantunque 
egli voglia adempiute da quel gran Popo- 
lo* non però le vuole da ognuno. Avraf- 
fi« per ragion d’efeuipio * a lavorare il 
Tabernacolo ? Chianieranli al lavoro piut- 
todo gli uni* che gli altri; fceglieranfi * 
come dire il facro ledo * coloro* che dell’ 
ufo delle lor mani fono piò dotti* o pure 
fu quel che furono fcciti * feenderà quello 
fpirito artefice* per cu! viriò i piò inetti 
idoneità* e dedrezza per tutte le cofe li 
trovano avere (i). Finito che lia il lavor» 
dell’Arca* comunque tutti I Leviti lìea* 
fpezialmeiite dedinati al Tuo fervigio* li 
farà non odame il ruolo * e la fcelta* e 
quei foli* che fon piò forti * faranuo tenuti 
a foggiacere al faiicofo impiego di ttafportare 
di luogo in luogo quel mobile Santuario (t) . 

Ma olTervianio In particolare* comedif- 
ponga dei fuo Popolo in ordina alle bat- 
taglie da prefentarli * le quali pur fon* 
uno dei gran fini * per cui h' traile d’ Egit- 
to. Dovialfi * è vero * venire alle mani 
coi Nemici del Dio d’Ifraele. Ma che ? 
Ne faranno efenti i non ancor’ abili all’ar- 
mi ; ne faranno efenti i nati difpodi di cor- 
po y ne faranno efenti quei* che, piutto- 
do che per combattere* fono nati* e fatti 
per fcrvjre * e mentre altri combatte po- 
tranno cudodire il bagaglio * e vegliare 
alle provvifioni. In fumma farà dataefeu- 
zionc c a chi non ha ancora forze per 
tanto* e a chi ha lafciato d’averle* e * 
chi ha forze per verità * ma * a dirla * fo^ 
no forge piò da carriaggio* che da com- 
battimento * piò da Vivandiere * che <(a 
Soldato: e cosi difeorrete d’altri titolici’ 
efenzlone * che vi faraino. Ma non farà 
già eoa) rifpetto a ciò* che concerne culto 
del Signore * modi *-ccrimonie * fagrifizj pre- 
fcritt-i per onorarlo. Tutti * e Giovani* 
* Vecchi* e Uomini d’arme* e Uomini da 
fatica* e fani quinti fono * e infermi In 
quanto polTono* dovran predare una rigo- 
rofa* e religiofa ubbidienza ; perchè qui 
li tratta di ciò * cha dà forma di popolo Tuo 
al fuo Popolo * lo ordina a Lui * io con- 
Ikcra a Lui* ed è mezto* c vlaadacqui- 
dargli quella lantità* che gli ènecelfaria. 

L’applicazione è al chiara* che non fa- 
prei fermarmi un momento. Una fola co- 
fa voglio io prevenire* ed è una certa fe- 
greti lufinga * non diffcile a nafeere * per 
la quale et faceflino a credere* che fenoa 
abbiamo tanta efateua in quel che appar- 
S 4 tic- 
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t:ene all’ ìnteni» noftra , ed efteriia fanti- 
ficaiione 1 . nelle guerre peròi che adillru- 
a.one de' vii] , e ad efaltarione di Dio 
dovremo intraprendere > faprenw moftrar 
gran coraggio, eriftorarc una co fa coll'al- 
tra. Dilli poc’ami con particolare avver- 
tenza > che la noHra olTervanra regolare 
n~>n folo vuol conliderarli come la prima 
di tutte le noftre obbligazioni { ma come 
quella per cui opera, .c mezzo abbiami a 
Compiere tutte l' altre: e volei dire fra 1’ 
altre cofei che eUa> regclarnieiite parlan- 
do « cosi ajuta) e cosi influifce nelle (lelTe 
imprefe di guerra « che chi è privo di que- 
llo influirò , d’ ordinario non ha che un 
braccio arido « o ìniermenLico . Anche gli 
Ebrei A figuravano , che Toflero due cofe 
diverfe , e independenti > Levitico , e Bat- 
taglie > onoranze del Signore > e valore nell’ 
armi y ma provarono a lur gran collo, 
che elTendo infedeli nel culto , riufcivaao 
infelici nei comoattimenti , e furon coftret- 
tì a confeirare, che 1’ eflere infelici eraga- 
ftigo dell’ eflere infedeli. 

Paflb ad un’altra ragione, che debbe ac- 
cendere in noi un Tanto zelo d’oflervan- 
za , ed è, perchè il nollro Inllituto, o fi 
confiderl quella parte, che aullerità corpo- 
rale , e coGiiwie afprezza fi appella , o fi 
confiderino quelle r^ole di difciplini , che 
Ber l’appunto fi poflou chiamare il nollro 
Levitico, non fono poi alla fine cofa co- 
si pefante, che sì abbia a dire gemendo, 
quello è un pefo , che nè noi pofliarao, 
nè poteron porurlo i noli ri Padri (i )■ 

Un gran Maeflro di fpirito Itfciò fcric- 
to, che i peli di qiialfifia Religione, per 
chi vollei^èd elefle quella tal forta di vita, 
non debbono dirfipefo, perchè non è pefo 
di uno flato quello, che n’ è natura, ed 
eflenza. Per quella ragione 1’ Oratore Ro- 
mano per molte, e gravi, che foflèrJe ar- 
mi , di cui fi caricavano i Soldati delia 
foa Roma nelle lor marcie , non vuole « 
che fi confiderino come peli, perchè fono 
peli della profeflione, e del meli iero y pefo 
eflère le bagaglie , che portano , pelo il 
bottino, pefo le 4 >rede i le armi noui già y 
f« pure non fi vuol dire, che anche ad un 
Uomo fian di pefo le numi . Comunque 
Ca, io dico, che quando .ben le cofe pre- 
fcritteci fi confiderino come peli , altre 
Religiuni ne portano del pii'i gravofi d’ 
afliti, e il nollro a lor conironto è. sì leg- 
giero , che potè parere anche troppo . E 
come alcuni .ce ne fecerp upa gagliarda op- 



polizione, la Compagnia tanto non giudi- 
cò di doverla difpregiare, che anzi fi ten- 
ne obbligata a difenderli colla gran penna 
del nollro efimio Dottore (z), e rènde- 
re a tutto il Mondo conto, e ragione dal- 
la raggia fui diferetezza. 

Or quella amorevole diferetezza gran mo- 
tivo debb’ eflère a tutti noi per quello, 
che con tanta moderazione ci viene ordi- 
nato, perfettamente adempiere, nè per pa- 
co che ila, torcer giammai , o declinare. 
Sopra di che mi pare, che il Santo nollro 
Fondatore dica a tutti noi colle parole del 
Profeta Amos ( j) j iran/ìte in Chniant y 
éf liJnr... fi i/itiffr terminai fffrum trrtni- 
ne veftra eft . Oflcrvate un poco. Figliuoli 
cari, quello, e q^uell' Ordine religiolo, le 
piti rillrecti non fono che voi , e-fe non han- 
no limici ben piùaugulli. Oflèrvate, Tela 
loro povertà non è più rigorofa, fé il lo- 
ro vellico mn è più ruvido, fe il loro vit- 
to non è più fcirfo, fe i loro foiini non fo- 
no più corti, c difagiati. Oflèrvate fe non 
vi avanzan di molto perfrequeati digiuni, 
per umiliazioni, e penitenze di regola , pea 
totale -ritiratezza , per filenzio quali con- 
tinuo, per orazioni, per falniodie , per uf- 
fizi divini a molte, e molte ore prodotti . 
Linee dlfcreciflìme vi rigirai all’intorno, 
e fra quelle prete fi , che tanto dovellepiù 
fedelmente tenervi, che non è di gran pe- 
na il tenervìfi . Ah di grazia , ne tranf- 
fredlarli terminei yijuei pèfult Pnier turii (4). 
Quei termini, che vi furono difegnati dai 
Padre vollro , nou li paflate { che paflan- 
doii farefle troppo più riprehenfibiìi , che 
altri non è. Che altri, che batte un fen- 
tiero aflai afpro , efea alcun poco di via, 
e cetchi flrada meno cattiva, fi compatifee . 
Ma che voi BC ufeiate ? Voi, che non calca- 
te nè bronchi, nè fpine ’ Voi, che vivete 
una vita moderata , comune, civile? Voi, 
che per poco che ufeiate d’ una tal vita , già 
il mondo dirà, che più non fiere in illa- 
to di penitenza ? Che voglia io mai da voi * 
Orazione , nu fulla breve mifura d’ un'ora ; 
fludio , ma pluttoflo che ai refpiri del 
giorno, o ai ripofi delta notte, prefo dal 
Coro , e in qualche feufo ritolto a Dio i 
filenzio , ma non già quello delle Cercofe i 
povertà , ma non già quelta del Seraffino 
d’Aflifi, e cosi difeorrendo . Non litolga 
niente al fuo carico chi a grave Toma Tulle 
Aie fpalle, ma meno anctir nè ritolga'* chi 
l’ha aflài foave. Paghi a -Dio tutto il Aio 
debito chi ha grollà /onima a pagare, ma 
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Ct aoror pià fedele chi l’ha a/Ta! tenue . allìouri > la gran muraglia d’un voto. La 
Dopo aver ridotto il voftro debito a cosi faciliti a mettere un piede piti innanzi mi 
pogoi ogni pocot che gl! li levi) fariegH fece paitra . Alla villa del pericolo mi fpo- 
piccol furto ? Vorrei per cidi cheognu- gliai della mia dolcezza ■, e giudicai > che 

so dìcelTe « fé flclTo col Santo Giobbe (i)« anche coi' Figliuoli del mio fpirito > che 

ttn Itiplélibtn rtficHìt trit pìtlìum meum . vuol dire Figliuoli d’amore ) vero amore 
La bella Regione > In cui mi pofe il Si- farebbe ufare_ un po’ di coAringiniento > e 
gsorei ha il fuo fpazlo^ e la fuadillefa) di forza. Così egli a tutti noi ; che non 

ma ha pur’ anco le fue pietre terminali : credo di aver gii nule augurati i fuoi 

fra quelle pietre feveramenter rigorofameti- fentimenti. 

te mi con terrò j e il mio patto fari fenipi- Aggiungo ( e fìa H terzo motivo) che il 
terno. E tanto nuggiormente dovete far- Santo Fondatore) il qualein genere d’af- 
1o, quanto che non foto lo (larvi dentro prezza di vita li era contenuto in termini 
non è di grande incomodo > non foto fa- alTài difcretì ) volendo con tutto ciò y che 
lebbe dì gran vergogna l’ufcirne) ma in- if fuo InAituto non fulTe meno ftretto di 
lienie inlìeme farebbe di gran pericolo . Non qualunque altroj che nella Chiefa lìoriITè) 
vedete voi ftedlì > che la 11 rada piacevole vi niilTe un gran compenfo) e quello > che 
ddla Cooapagnìa confina un po’ troppo col- mancava per una parte > fupplillo abbondane 
la dellzlofa del Secolo ’ Pochi palli che temente per l’ altra; che è quello « che con 
avanziate) già liete nel lordiAretto > eoe- tanta dottrina prova) e diniollra l’elimio 
ci^te terreno profano $ che non lafcU d’ fopraccitato Dottore ( z ) . Ma quale fu 
efier profano) perchè voi lo continuate col II fìipplcmento ? Udiamolo dalla bocca llcf- 
facrO) e forfè per continuazione rende prò- fa d’ Ignazio. NtlP ahrr potrtmo 

fino anche il (acro. E (è anche per poco feppertarty (bt t> avanxint tn Algìuni y vlgi- 
ufeite delle vodredivlforic) non crediate) hty td aìtrt afprtix* y l* quali fecando il 
che fia al facile il darà indietro) e abben- fue Infiltuto clsfcuita fantamentf efftrva ì 
donando -l’ nfurpato ) lafciarli ritornare fui ma nella purird y e perfe^lenr dell' Ubbìdien- 
proprio . Imperciocché fiamo in un cafo) x^y malte defidere y ebe jìene fegnalati y qaeiy 
lo cui non folamente fi l occupa l’altrui tèe Inquefia Cempagnia fervane a Die ne- 
fenza contrailo) ma fi occupa con piacerò fire S/gmerey t e he in e/ì -fi cenoftane ejfer 
ed ippUufo di coloro ) fu cui fi occupa, veri fipluell d" ejfa ^ con quel cht fiegue . Da 
Se gli Uomini di Mondo veggano ) perra- quelle parole ben vede ognuno > che il Santo 
(ione d’efempiO) che ufeiace da! limiti >ali nollro Padre non ci follevò da molte colè 
quella ritiratezza.) chesvi conviene') di faiitamente praticate per altri Religioli ) che 
qaalia difcìplina) che vi è preferitta y di con difegno di foggettarci ad una che ne 
qacUa povertà.) che è propria votlra y fe fofie equivalenza) a co mpen fazione . Nèal- 
vi%«i^ano pafiàr’oltre) e prendere la lo- tro mofirò egli nai ) eheegli premelTe tan- 
to diflipazione) la lor libertà) i loro co- to I onde è poi) .che con ragione U virtù 
nodi) le loro fuperlluità ; non crediate ) dell’ Ubbidieirza fia detta da tioi Tua gelo- 
che vi fi oppongono y nè che vi ricaccino fa) pupilla fua) o fiecondo che fole va eh ia- 
1 forza dentro le vollre linee . Non che nurla il piitlìmo P. Ribadeneira) fuotella- 
lafciarvi pollèdere in pace l’ ingiullo acqui- mento. Anzi è parer di taluno ) che per 
Ao) applaudiranno a quel) che faceAC) .e aver tanto premuto) . ed ini! Aito fu quella 
cuore) e animo vi faranno per nuovi prò- virtù) nieritalTe da DiO) che la fua Reli- 
gtelli. Che ragione per tanto non ho iodi gione folTe chiamata col fovrano eccelfo ti- 
raccomandarvi la più fevera cuAodiade' vo- tolo di Compagnia di Gesù) cioè a direcon, 
Ari confini y Ma che dico raccomandarvi? quel nome medelìmo) che dal Divino no- 
Ollérvate) vi prego ) quale in quefiogenc- Aro Riparatore) come dice S. Paolo ) fu 
te fia Aata o la miagelofia) oUvoArobi- -meritato per 1' .adorabile ubbidienza fua 
fogno . Io ) Padre si dolce ) ed amorevole y ai comandi del Padre ; faiìut ebediem ufqua 
che nel formare il difegno della Compa- ad mortemy prepier qued & Deut denavit 
gnia) ufai fèmpre voce di direzione ) e non ilh nemen.y qued efl fuprr emnt nemen (j) . 
mii di .comando trattandoli di confini ) Sia di ciò quel che fi vuole y nunitelta 
fe non per ogni Iato y almeno dai fianco cofa è) che l’Ubbidienza fta noi none fo- 
della Povertà) giudicai di alzare fulla Fron- Jameate Ubbidienza) nuèancora) inqual- 
tic») quali Forte ) che la difenda y e 1’ che ftaCo y d/g/uniy vlgiliey afprexx'* 

ne oc- 
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ne occupa il luogo i e ne rìAora il difet- 
to . Manifefto è limiinunte per legictinui 
confeguenta > che quella virtù non può 
fupplire ai dìfiuni t vif,ilìt •, e afpr*nt d’ 
altri Religiofi, che non ci fflecca in qual- 
che obbtigaiione maggiore i ch’elTi non fo- 
no : nè quella maggiore obbligazione io 
iaprel con» meglio {piegarla , cne valen- 
domi d’ un bellillinio penliero del quigno 
rBaClio. Comanda, dice egli, il Re coma 
Re ai Tuoi Sudditi , e 11 nMdefioio come 
Generale canianda ai Tuoi Soldati . Ma 
non è già piccola -la diffèrenra fra il 
cooundar come Re , e comandare co- 
me Generale f imperciocché per quanto 
voglia ellere ubbidito -fotto la prima qua- 
lità , quanto più io vuol’ elTere fotte la 
feconda ? In qualità di Generale il fuo 
ballon dì comando ha un non focchè di 
più fovrano , che non ha lo fcettro ; e 
meno è ofièfo lo Ibettro da chi non ub- 
bìdifce ad un comando , che non è offèfo 
il bellone di comando da chi non vola ad 
un cenno. In quello cefo qualunque traf- 
gredione , anti qualunque trafcuraggine , 
lìa delle più piccole cofe , è gran reato ; 
grande, qual fi lìa, che fi ometta ; gran- 
de, fe fi tardi ad efeguirla ; grande , fe 
non fi efeguifca con perfetlone. In poche 
parole del Santo j egli è più Re quando 
é Capitano , che quando è Re : Méttila 
fumt od Suiditet mandatii , magh 

aattm rttmha ad MiUttt ( l ) . 

Veniamo a noi . Le Regole di qualfifia 
Religione fono comandi intimaci da Dio 
alle perlbne di quell' InQìtnto i ma fraco- 
niandl, e comtndi io non credo d'errare, 
fe dico , che 1 fatti e noi fon comandi 
più regi , c di quella natura , che i co- 
mandi di un Generale. £ chi fa , che a 
fine ancora , che non pote/Iìmo mai di- 
menticare la qualità delle nollre, obbliga- 
zioni , e ci veaillèro fempre innanti gli 
(Irctti doveri della noflra niilÌLia , Iddio 
non infpiralTe ad Ignazio a fcolpire fulla 
.fronte deirOrdin tuo la voce guerriera , 
c il nome militare di Compagnia ? Ma 
fenta far cafo di ciò , potrà mai chfamar- 
fi , dico io , ubbidicuxa volata da Igna- 
zio, ubbidìcnia propria nollra , ubbidien- 
za, che compenti «>g>///, , afprox' 

fe non è ubbidienza di Soldato aCa- 
plMQo , fe non è prenta , e perfetta a 
quanto , non pur di grande , ma di più 
tanue , e minuto ci preterì vono le noftrt 
fiatllEme Regole? Vita non afpraawlto, 

(i) Bafl. 0xtrf. fin. Pnm.t, 



e penitente c’ impongono le nollre Regp» 
le , ma giullo per quello «iundanUut sfar., 
tet Uff oliftrtuirt ( a ) : aiumdantìui , per- 
chè non fono in quello genere aè molte » 
nè molto penofe j ,abundamlui , perchè il^ 
olTcrvaie gnehe le altre , e ollèrvarle ab- 
bondinceaiente , è una follltaaione, e un 
conipenfo di quelle più penofe , che non 
ci furono ingiunte y abundantlnt \ perchè 
l'abbondare, che in altri farebbe finezza i 
in noi non è meno che obbligazioue . £ 
la ragione è chiara , perchè nell* abbrac- 
ciare quello Inllituto c’ impegnammo ■ 
profeflare non qualunque Ubbidienza i un 
quella > a cui per la fua profeAìonc è te- 
nuto un Soldato , il quale non fa quel 
che debbe, fe non abbonda naU'ubbidira ; 
fe uon ubbidifee ad etmlumt fe ubbiden- 
do , per valermi delia nota efprelfione di 
Tertuliianno (^) , non tocca alcun poco 
delle fuperchia maniere di chi adula , e 
non inneità in certe guifa il Cortigiano 
fopra il Guerriero . E quello* è 1’ altro 
grado d' Ubbidienza, a cui fiamo chiama- 
ti , che non ci relll modo di mollrarci 
fini con Dio, perchè il fino dell’Ubbidien- 
za , o vogliam dire il foprappiù , non paf- 
fa , ma entra fra i noftri doveri ; non v« 
più là, ma 1! compie. 

Che fe per la perfetta Ubbidienza, cho 
efige il Santo Padre in ifeonto dì quella 
foavità, e diferetezta dt vita , che ci af- 
feguò , dobbiam’ elTerc accurati ofièrvatott 
di nollre Regole , dobbiam pur’ cllèrlo 
per un’eltra fona di foavità, e diferetez- 
zz , fu cui volle fondaco il governo della 
Compagnia . £ qui vi prego a voler nio- 
co confiderare , fe polTa darli foavità mag- 
gior di comando, foavità maggiore di vi- 
gilanza , /oavltà maggiore di correzzioae * 
o vogliam dire di dlfapllna. 

Non fi può ammirare abbedanzila gran 
niente d’ Ignazio , il quale Imponendo a* 
Sudditi un efereitio d’ Ubbidienza , che 
lìa , fin dove può giungere , elètto , e 
compiuto , nel niedefimo tempo impone a’ 
Stipcriotl un efercizio di comando , che 
lìa , quanto ellèr può , dolce , e foave . A 
primo afpetto pareva connaturale, che eU 
ia foggezione de’ Sudditi rifpoiidalTe l’au- 
torità de’ Superiori , e come quelli erano 
più tenuti a dipendere , coti quelli fiallèr 
più liberi a fovrallare . Quanto fi toglie 
da una parte Hi libertà, tanto pare , che 
fi debba aggiunger dall’altra , e che fecon- 
do il modo della dipendenza, debba 

re 

( 3 ) Tniml/, Ub. d* ultima’. 
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irti noia delli giurìfaìiione . Ma no : Ha dia , non può ncgarfi , gli cechi 

wn fi vuoIe> cht d fia «ofa, che limiti 1’ aperti fopia ai noi i ma l fuol occhi fon 
Ubbiaienca; e fi preferivoao attcniionì y ai quelli y che canto piacevano al grana* 
rifleflioni, maniere, e aifcretccia , che li- lAgoftino occhi, i quali mon qn^rufit quid 
■iiiao il comanao. E tutto ciò con fom- ^rtbtmJant y fed xtldtut quid cprri^étmi [i ). 
mo avveaimento, perché ben veaevaUgran Gran magiftero di foave vigilanu in que> 

Santo, quanto, aa e/tèrepcrfettaiaenteub- He poche parole! Sono occhi, chenonvan- 
k'dieote, conrerilTe l’dKr gentilmente, e no in traccia , o T«glàim aire a caccia di 
•ttorofamente comaBdato. Imperciocché o mancameli ti , ma occM , che fi avvengono 
«a per un certo punto d'onore, o Caper nei mancamenti , gl’ incontrano , li veggono , 

BO certo connaturale amore di liberti , ma non li cercano j vldt/it , n*n quorum i 
qniBto più chi fovraftaaddolcifce , e, per Vedutili poi , non li riprendono , ma II 
coi! dire, ammaniera ì comandi tanto H correggono ; che il riprenaerc dice un non 
fnol vedere più prontamente, e lietamen- focché di più agro , ed acerbo, che non 
teefegulti. Troppo è ingenito ad ogni evo- dice il correggere. 

re ben fatto (cntiifi più portare, e incer* Dichiamo in altra forma , che la Com- • 
ta guifa' più ifonare a quello, achel’aii- pagnia veglia fopra di noi , non come fa- 
rotiti, e la fona Io sfona meno : e per il Sole fu qiKÌIe terre, fulle quali filfadi- 
tiò con tutte le ragioni dei mondo parlan- rettamente il fuo occhio, e la Tua luce, 
do ano di un fuo Superiore , che aveva c alle qual! la fua vigilanza tiefee afpra, 
tutti I garbi del comandare, foleva dire: gravofà, infolTribiie, perchè è unavigilan- 
i rèi coti mi comanda, non ho libertà di la aidente , focofa , e per dir tutto in ' 
wJn ubbidire » farei più libero a non fa- poco , una vigilanta, che feotta . Imita 
te, fe foiC più coilrecco a fare. piuttoflo il Soie fu quelle terre , full« 

Nè fi può già opporre, che 1’ eflère quali più da lontano obbllnuamenie , a qua- 
afalto nell’ ubbidire, perchè chi prefiede , h non folTe quello , lafcia cadeie i fuoi 
con foave, e- difcrcto modo comanda, fia raggi i dove perciò la fua vigilanta è la 
motivo da rigettarfr, perchè folamante urna- più dolce, e temperata cofa del Mondo; 

BO, e naturale. Dobbiam dire piuttoflo , dove non è più che foavità di guardo, e 
tèe quefto è nn giovarci, e profitto fpiri- di calore; di guardo, che rimira, di ca- , 
luale ritrarre da quelle nobili inclinazioni , lore , che anima le produzioni y foavità , 

(he c’inprcfTe natura; che quello è unag- par la qnalc fe n’infiora natura, ed’ ogni 
giungere legami a legami per maggiormente maniera di frutti va lieta, e- ridente, 
tanodare le nollca libertà ; che quello in Aggiungafi , che quella medefinia vigi- 
fóinma è un fervirci delle funicelle del lanza della Compagnia non è continua^ 
terreno Adamo, per vie più II tingere quel- nè d’ogni tempo, nè d’ogni cofa, me fi 
h di Gesù Grillo; c quando a quello fine può dire-, che anche in elTa vi fia il fuo 
l’tdoprloo, fi può egli fi facilmente deci- giorno, c la fua notte, il fuo forgere, e i 
fiere, fa più fieno di Adamo, o di Geaù il fuo tramontare-. Forfè , » ra|>ione d’ ' 
Ctifio.^ efempio , che per afiìcurarlì della noflra 

Quello , che abbiani detto del comando Orazione, o dei noflri efamt, ci vuoi tutti 
fiobbiam dirlo della vigilanza della Com- fchlerati letto gli occhi de’nellri Superlo- 
pzgDìa. Come intenzione, e defiderio del ri, quai tellinionj, ed efattoei della noftrx 
Santo Padre era, che i fuoi Figliuoli, più Ubbidienza? Sia pur ciò fantamvntc ufato 
(he per difciplina clleriore , per interno per altri Venerabili Raligioli, i quali eoa 
Principio d'amore fi regolaficro , tal che pio fpettacolo ìnnamerarivo dei Cielo, e 
In , come Oppiamo , per qualche tempo fof- della Terra , coronando nnitamente il San^ 
pefo, fe forma eterna di governo preferì- to Altare , formano della loro Orazlono 
vere ci do^eiù , e non pinttollo abbondo- nna fola nube , e in un foto volume per 
rare! in piena , e totale balia della Cari- covi dire , I’ addanfaao . La Compagnia k>- 
(è; la Compagnia, che tanto partccipadel dando la loro pratica, ma altra giudican- 
fiolce fpirito del Santo fuo Fondatore , ob- do di fcguicare , cl lafcia a noi medefimt 
bligata per altro a vegliare fu quelle Icg- nel nollro privato , cì cenfegna alle nollra 
gi , che alla fine determinò di lafciarci , camere , e quivi contenta a volta a volta 
veglia con tanta fioaviti , e difcrecezta , di un occhio pafièggicro , che può efière 
thè quali par, «he non vegli. facilaKnta delufo, « che fi può dire, ebe 

non 

( I ) Au^uji. dt vtrb. Jìtm. in Evang. ftc. J 0 SH, ftK 
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lion fia nè vigiUntai nè Tonno, poco me- li, la più difarmau di tutte , Te altr*»i-, 

no che non ci abbandona del tutto alla me da quella o non ha , o non aJopfa. 

iiollra fede. E in quante altre cofe, che Egli è d’ onore, che fia creduta non aver 

non ho tempo d’ efpotre , qual Sole, che bifogno di più,- ma farebbe di gran peri- 

pone , e va fotto , lafcia correre fopra di colo, fe quella fola , che le rimane, per 

noi un velo di tenebre , e a noi flelTi , ventura venilTe meno . Se quella voce , 

alla ucftra fede , alla nollra lealtà , e , che , per correggere,- per ammonire, per 
giacche convien dirlo , . alla nollra onora- fare avvertici i Tuoi Figliuoli di quello > 
tetaa fimilmence non ci abbandona ? che le difpiace , unicamente le rella , fe 

Per q^llo jioi Analmente, che concerne quella dico , tfenillè a tacere . . . fe più 
la correzione, qual cofa più dolce di quel- non s’udilTe .... e qui fi rìAette , e 
la, che fn noi lì tiene, e cnlluniali? E lafciò , che per me AcHb in penfafli aquel- 

polTo io meglio fpiegarla, che chiamando- lo, che a lui non dava il cuore di dire, 

la , fecondo le già citate paròle d’ Agofti- Or per ripigliare il dilcorfo , una tania 
no, correzione appunto, e non ripreufio- foavità, e dolcezza di Governo non Farà 
,5e , «o» TtfrthtHjunt , ftd carrigunt ^ Ben a noi di un nuovo ftimolo alla nollra of- 
vi è noto , che in altri Ordini ReligioC fervanza ? Non aggiungerà agli altri Ai- 

ai trafgre/Tori delle loro fame OAèrvanze moli, che- abbiamo altronde-, quello, che 

e A fanno ammonizioni affai forti , e s’ viene da un nobile, onorato, naturai pen- 
impongono penitenze non così lievi , in dio di fare fopra quello, che è richiedo, 
breve, A va al rimedio, non dirò con più perchè è richieAo in sì dolce modo? Eb- 

xelo, ma certamente con più rigore. Nè bimo- un Padre, il quale per bella fidanza 

v’ ha chi poAà condannare una tal forma di noAra virrù Aette per un pezzo dub- 
di governo, fe per fino l’ApoAolo (i )t biofo, fe Regole, e CoAituzioni lafcUr cj 
non fapendo quali rifolverfi fia il rigore , dovelTe . Abbiamo una Madre , la quale 
e la dolcezza, fctiAe dubbiofo ai Corine), nel promoverne rolTervanza, .ci tratta d* 
ìh virga le/ilam- ad ter y an in ebarìtaUi una maniera si gentile, dirò così, ed ol- 
Vero è nondimeno , che- la correzione tra fiziofa , che certamenie non v’ è chil’ag- 
noi , regolarmente parlando , non è più giunga . E queAo medefiino- non -ci farà 
che un cenno amorevole, un’ infinuazione elTere olTervatori più leali , e più f.rupo- 
paterna , un caritatevole privato avvifo : lofi? non ci obbligherà a; rendere finezza, 
e fe pur talvolta è avvifo pubblico, è un per finezza ? Bei iprincip) d’onore regna- 
avvifo, che niente, quafi niente ba di più no, per grazia di Dio, nella noArt fcel- 
durovche la fqa pubblicità. tiilima Comunità . Ma quel Qto, che ce 

Uno di queAi pubblici avvili ( permet- gl’inferi, vuol da imi, che col divenireee- 
tetemi, che io qui v’efponga per inciden- citamento d’olTervanza, di principi d’onir- 
za una giuAa riAellione di un noAro de- re s’ alzilo a priacipj di Religione. Bella 
gniUimo Superiore) udii già dare in un onoratezza , per la quale, come calamita 
Collegio fuori d’Italia ad alcuni de’ no Ari per ferro , fi arma , e fi lAorza. la. Ca- 
Giovani , perchè a qual che fi foAè delle rità ! 

jioAre piccole o/Tervanze non avelTero im- Fra tutte le maraviglie della natura, 
terameote compito . Dopo ufeiti del luo- una eoa modo particolare ne ammira il 
go, dove eravamo raccolti , rivolto io al .Saggio , ed è queAa : heufta nan. 

Supcriore in urto di chi u edìiicx-dcllii Tue baifft y Sif prr turm^t 

attenzione , e del fno zelo,- Padre mio , [uat ( z ). Che bel vedere uno feiamedi 
rifpofe ì cccoa che fi riduce nella Conv quefii faggi animaletti ) fena’ occhio > che 
pagnia la foicnne y la maffinj* correrzione gli oficrvi» Tenia Uffiiiale» che ii conun- 
di chi- comanda : ecco cìò> che tra noi/ è dì » Tenia aTpettare cenno di ntano ^ o di 
ilato fortuito a que’giudUiali rigori, che canna, che gh fquadroni , Tema Tuono di 
in ;ucre Comunità fi eh iaman Capitoli. Ma tromba, o altri punti mlJicari, di proprio 
<]ue(ia maniera di correiione quanto è pià impulTo, c per interno nativo amor d’or-» 
® traTcurata, e dinania, dividerfi in bande, formare fqua- 
la Tua Ite^a piacevoleiia debb’efiere a noi dronì , avaniarfi , arrcAarfi , dividerfi, e 
000 laiciarla cadere in tutta adcuipierc ia militar dìTcìplìna ! Non 
diTufo - La Compagnia e una Religione , mi fi parli dell’ Api , nè del loro gover- 
CQn)^ la dicono ì noft^i niedefinii Genera* no ; già non le ammiro pifi tanto, perchò 

^ . haiuio 
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hnno Re, che vegli» feroce, che freme , 

(f« mormora, che Mitiga. Ammiro le Lo- 
curte, perchè non nan bifogno di Genera- 
le per le lor marcie T e comtanmiarcie , per- 
rké li aoeainpano coi) bene lafciate a fe , 
che non potrebbero meglio vegliate , co- 
nnnJate, fgridate, punite 






Ah! e non è quello quello, che voleva 
noi il Santo Padre ! Voleva, che per 
quel che concerne le noflre olTervanae, e, 
per dir coal , i nollri accampamenti, i Su- 
periori foUéro come una cofa di più ; che 
avendoli , pur vivellimo come o chi non 
gli ha , o chi non ne abbifogna ; cioè a dire, 
che n''n per loro vegliare , non per loro 
InGllere, non per loro correggere, ma per 
Interna diretione noAra, per bel principio 
di carità, e di amore, ciafeuno , per par- 
lare in queAa fornu , li mettelTe nella fua 
fila, cuAodilfè il Tuo poAo , e tutto quello 
AcelTe , che alla regolar difriplina appar- 
tiene : Jìleillt cyjloj/airgum /tliiir rji ( i ). 
Son puntuali al ■levarli, puntuali all’ura- 
rione > puntali agli efami, puntuali ai fe- 
gni dell' ubbidienza , puntuali a tutto ; nè 
per elTere , han bifogno di chi gli olTervi , 
di ehi gli Aìmol! , di chi gii fgridi , di chi 
li ptinlfca y il fono per le medeiimi y e 
quello fpirìto di carità, che tende la Ma- 
dre più dolce, e foave, rende I Figliuoli 
più attenti, e più Ani : Ifcg//» letuJÌM nan 
, Cf efrnlitur prr turmat 

M’Inoltro anche più, e oltre la qualità 
dd Governo , con che fiam retti dalla 
Compagnia, nuovo motivo alla nuAra of- 
femnza lia la compiuta intpareggiabilee.iu- 
tatione, con che c’inAituifce , e c! ralle- 
vi. Premure, zelo, induAric, alTiduità , 
diligenze , inlìAenze, quali non mette in 
opera, jier formarci full’elatte norme dell’ 
Evangelica perfezione? Sia pur’ ella in al- 
tre molclAfìnK cofe ad altre Religioni con- 
tenta dì cedere j che fui punto della no- 
Sra educazione, il meno che lia, pretende 
apaglianzat di merito, e parità di lode . 
Voi dircAe , che non a corco ella è più 
fitave nel reggere! , perché per ventura fu 
più accurata nell’ inAiUlrci . Chi non vo- 
leAt lodarla di non avere Aabilito un reg- 
(imento di maggior rigore , almeno glielo 
perdoni , perchè del modo > con cui ci anv 
oucAra, non ptensò mal d’ averne ad ufa- 
re. Pensò bene, che un Figliuolo trattato 
con rigore , aAài è facile , che prcAo, o 
tardi, o per un verfo, o per l’altro cer- 

u n 
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chi i mezzi , e Audi li via di manceoarA 
dalla paterna podeltà . Perciò giogo alTai 
dolce ella c’inipofe, per tagliare ogni pre- 
teAo di fcuoterJo, che alla fine troppo è 
meglio giogo dolce, che niuno , fe per l’ 
umana debolezza può avvenire, che riefea 
in niuno il troppo rigido. Che fe pure ira 
alcuna cofa la buona Madre par che ci lafci 
in piena totale balia di noi nieJefim! , non 
che riprefe , debb'elTèrne piurtoAo lodata y 
elfendochè quello, che non fa fopra di noi 
la fua autorità , pretefe , che lo faceAè 
dentro di noi la fua educazione- 

Or’ in virtù di tale educazione fioete 
voi in quale impegno, ed obbligaiiònc ve- 
niamo ad cITere rifj>etco alla noAra vita 
religiofa ? Veniamo ad eAere in quell’ ob- 
bligo, e impegno ntedefinio, in cui fi tro- 
va un Giovane Nobile ben' educato, rif- 
petto alla vita civile. In tifo ogni meno- 
ma azione contraria alle leggi dèlia più po- 
lita civiltà o quanto dlfJice ! Ch’egli pec- 
chi alcun poco contea il bel vivere , e le 
gentili maniere, e i proprj ufati modi del 
Gentiluomo , ognuno fe ne offende ulTài 
pii'l , che non farebbe Per le groAe, villa- 
ne increanze d’ un Uomo nato in ballb 
luogo, e in più balTa forma educato. 

Io non faprei trovare penfrer più pro- 
prio di queAo. Le no Are piccole olTervan- 
ze fono in cerco modo le noArc creanze , 
», per chiamarle coal , il noAro Galateo 
con Dio . Mancare in efib è un mancar 
vergognofo , perchè è un mancare di per- 
fone bennate , cioè a dire di perfonc d’ 
alto lignaggio per fpirituale rigeneramtnto » 
di perfone, al!e quali tutte le grazie, tutti 
i garbi, tutte le avvenenze d’ una vita per- 
fetta furono con indefoAa cura iiifegnate , 
e inculcate. Sono piccole cofe, fono niente 
più che tratto di fpirituale civiltà. Ma in 
noi, torno a ripeterlo, a cui furono fug- 
gerire, e infinuate tanto; in noi , da cui 
per r iiiAicuzione nuAra e fi afpettano , 
e fi efigono le maggiori convenevolezze del 
vivere religiofò , già più non fono al lie- 
ve cofa. 

Lieve difetto, diceva già l’Oratore Ro- 
mano ( z ) , una fillaba di breve in lun- 
ga, o di lunga accentata in breve. Ma in 
un Oratore, dal quale per l'arte, in che 
fu inArtitto, i tuoni, le pofe, e le mifu- 
re più gluA'e fi attendono , egli è un di- 
fetto , che non fi gafiiga con meno ch« 
con fifehiate. Leggier difetto quella traf- 
grefiione di Regola, à'-fia pure niente piià 

che 
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«he un peccare di fillabi 5 ma è un pecca- 
re di fillaba in chi fu lungamente eferci- 
lato Alila più efatta pronunciacione della 
Lingua Tanta, bnde putelTe perfetcaiiiente 
diAinguere gli accenti > le a^irarioni, le 
dilTerenze più fottili, che panano fra fcth- 
boUth 1 e fbhtìttb { I )■ Parliamo ancor 
più chiaro. Che cola è mai quella licenza 
non donianda;a In quel" inconiro ; quel li- 
lenrio non cuftoJìto in quell' altro ^ quella 
tardanza trubbidenza a quel fegno ; quella 
citrolia di collo a quell' impiego , e cori 
difcorrenJo ? Cola piccola in fe > ma é 
grande, e notabile nei Figliuoli d’ Ignazio, 
si p:rchè , come ahbiam detto , furono con 
tanca diligenza imbevuti, informati, allat- 
tati, pafciuii di fior di fpiii-o , si perchè 
ne furono cosi imbevuti , atfinche ad altri 
ancora ne divenilTer MaeAri j e per Mae- 
firi in fatti ne palTano nell' unlverfale con- 
cetto , ficchè appena veduti, pare, che il 
Mondo dica ; ecco un graduato in una del- 
ie pù famofe Univer.fità di fpirico, che ab- 
bia la Chiefa. 

io m’ inceuerifeo , ReligiofiAìmi Padri , 
femprc che veggo tante Anime cercare la 
noAra dirczióne , e cercarla con tal con- 
ccrAi, e folla, che i farri Tribunali di Pe- 
nitenza non pajon meno tal volta , che 
Piazze aAèJiatc ; e allora mi vien lèmpre 
in mente quella 'I urbe di Gentili , e di 
Profeliti, che fattili largo con pena, e ac- 
coAaiiil come per forza a Filippo! Si- 
gnore, gli dicono tra fiipplichevoli, ed Un- 
pcriofi , noi vogliamo per mezzo voAro ve- 
der Gesù : Dsminef velumtn Jtlujn v/Jt~ 
er ( a ) Nel quai facto io confiderò in 
primo luogo quella parola , Dtm/nt , tito- 
lo, onore, rifpecto , più che alla perfona 
di Filippo , renduto alla gloriofa qiulicà 
di Difcepolo di Gesù CrlAo : che a non 
«Aere egli Auto di quella grande. celeAe 
Scuola, certamente farebbero Aatipiùfear- 
fi nelle onoranze; che il credito ddla fcuo- 
la troppo aggiunge di Alma , e di venera- 
aione alia perfona . Confiderò in fecondo 
quel rifoluto , velumut y che a prima viAa 
pare , che non bene accordi col titolo di 
Signore , e dì Padrone , perchè li dire wv. 
flìamt non è di chi onori , ma di chi co- 
manda . Ma anche in queAo l’onoran di 
molto, perchè è lo AeAb che dire; a chi 
« di. ouella fcuola , fi fa nna fpezìe di Cor- 
te a forzarlo , e preAarlo ad elTere noAra 
guida , né fi può fargli più bel complimen- 
to, che rlfolucaniante , e francamente, dir- 

C * ) Ju/iU. tU6. ( » ) 4l 
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gli, che ci conduca dal Aio MaeAfo. Or* 
oAèrvate , vi pre^o , fe n'^n fa altrettanto 
eon noi quel mondo di gente, che ri Arin- 
ge , e ferra , perchè fumo Aie feorte » 
Gesù, e fuoì introduttori > Se unendo in» 
fieme tifpetto , e anìmofità , più non cl 
onora coll' animofità , che non fa col ris- 
petto > Se la loro importunità , e quaA 
quali la loro vi ,len' i non è il tratto più 
civile, e più gloriofo , che polFano ufiva 
con noi, peichè è lo AeAb che dire; n'>a 
liete voi dei DomeAìci del Signore^ Nota 
fiele pjrtecipi delle fue più alte dottrine 
Or chi più di voi può guidarci a lui ? 
Chi più io debbe* Cosi éj W/w/izz/ , t>z- 

Iwnui Jrfum vlJtre . 

Ma tra queAe Anime , che cercano di 
vedere Gesù per mezzo noAro , non è 
egli vero , che alcune , e non gii poche , 
defiofe non pur di vederlo , ma di entra» 
re con cdTo lui' nelle più intime confiden- 
re , e poggiare quanto mai poAbno alle 
cime fùù alte della perfezione, non credo- 
no di poter far megiio , che aAidarfi alla 
noAra condotta , e del noAro miniAero , 
c dell'opera noAra valerli ? Come fanno 
troppo bene , che in materia di fpirito 
lezioni più belle non poAòn darli di quel- 
le , che dà la Compagnia a' Tuoi Allievi/ 
come fanno , che ì corfi , per cosi dire , 
folitl farli da noi in cosi Cinta Accade- 
mia , fono ordinati a metterci in capo 
laurea di magiAero ; come fanno , per fi- 
nirla , che a ragione principalmente dei 
grandi infitgnamcnti , principi , e maAiiue. 
con cui filmo allevati ; Santa Maria Mad- 
dalena de’ Pazzi ebbe a dire , che lo fpì» 
rito più felice, che regnalTe nella Chiefa, 
era quella d’ Ignazio ; perciò venendo all* 
noAra volta , ttpprebtmluHt fimbrìam , ci 
tirano per la veAe , e cl dicono , ibimut 
vobifcuHty quonìam Dtur vcti/fcum tfi (3) , 
voglìam venire con voi vogliam’ elTerc 
aiutati , e diretti da voi , perchè fiim 
troppo pcxfuafi , che il Signore è con voi . 
Coti diceva a’ Aio i tempi un Carlo Bor- 
romeo, un Francefeo di Sales, una Tere- 
fa di Gesù y una Mari* Maddalena de 
Pazzi ai lor Direttori ; e cosi dicono » 
noi tutto giorno tanti pii EecleCaAici » 
tante Spofe di Gesù CriAo , e tanti al- 
tri , che anche nel cuor del Secolo afpira- 
no a vita fama e perfetta . E noi allora 
che facciamo? Allora, biibtiurt f^'~ 
mam Uf/i , tjuafi lum*n ttrum , qui i» tr- 
ntbrh junt ( 4 ) , non apriamo fcuola , 

non 

t j, ) Zact. I. »j. ( 4 ) R*"f‘ *• 
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cattedra della piìi £'aa San- è Umilmente j che cofa non ha nè piik 

lltlk <’ Non faccianio pomperà moftra del- ■ r 

Non mollriant 



b pii'l Tublime «.irtù 
loro le vie piCt ccceife ? Non fegniamo 
1 piìk bei voli ? Che lume per ìTcorger- 
li nelle vie di Dio .! che aelo per avao- 

atcli] 

<>.Ma che farebbe « fe quelle belle letio- 
»i-> di cui fummo dapprima fcolari alTai 
haoai ■, c poi diventammo Maeftrl sì ac- 
creditati i folTer Ictioni per altri, ma non 

r noi ? Se ìnCnuaiidolc altrui come cofe 
momento , le conCderallima in ordine 
• noi come colè di poco rilievo ? come 
Btijtuteiae da Nevirio , non da Scodare , 
da Scolare non da Maeflro ; molto men 
da Profeiro, o da Provetto ? Così adun- 
que, potrebbe dirli in cafo tale, qui alia t 
Jtettity taf iffaf ««« dotati f ( i )? Sicché 
' la bella educarione della Compagnia , che 
vi coftitui In tal fapere, e in tal giado , 
iérvirà ad ollentazione > ma non già ad 
ufo > a rendervi piùconfìderati prelTo de- 
gl» Uomini , ma non già pili perfetti innau- 
ai a Dio ? a farvi celebri , tua non già fan- 
ti ? a farvi dotti io virtù , ma non vir>' 
tuoll ? £ potrete , in fatto di Perfezione , 
fapetiie tanto , e (nfegaarne tanto , c non 
coprirvi di fofflmo roUbre , per non pra-. 
tkare quel che fapete , e qual che Infa- 
goate ? E potrete vedervi (eguiti da tan- 
ta gente, e quello in voi noti curare, che 
In affi curate , e promovete si bene ? E 
quelle buone t e fante Anime , che ora fo- 
no la volita gloria , e la volita corona , 
noa faranno un giorno la vollra confufio- 
■e i Che terribii giudizio , che abbiano a 
giudicarvi con quel medefimo , che impa- 
raron da voi I con quel medefìmo , che pra- 
ticarono per voftro impulfo ! Ah Signore ! 
£’ egli polCbile , che la Compagnia colla 
fu* .eccellente cultura altro da taluno di 
noi non ottenga , che coltivarci per tute’ 
altci, che per noi? PolGbile , che la no- 
Hr* corrifpondenza , e gratitudine nonva- 
4n'.pàù innanzi > 

^«tlna oltre l'elfer noi debitori al fuo ma- 
culerò d’ ogni maggiore , e più Mrfetta 
ollcrvanza, il Gaoio pur’ anche al fuo no- 
tue , e all’onor fuo i e fia quella una nuo- 
va ragione > e un nuovo motivo , che agli 
nitri, ó aggiunga , ed accumalifu Cofa più 
jdovuta da noi , né a lei più cara non 
può darli della nollra interna , e compita 
abbidlenza alle fue più piccole volontà. Ma 
;fe cofa non. ha più cara di qitefia , certo 
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onorevole, né più gloriofa. 

Io non mi penfq d’ avere a penar mol- 
to per perfuadervi , che prelfo gli Efter- 
ni , e Secolari , a Ingerire ftinu grande 
d’un Ordine Religiofo, niente più vale, 
che vederli nelle più minute Ollcrvaaze 
accuratamente (ludioS : efléndo che dalla 
fedeltà nel poco , con legittima confegueii- 
za arguifcaao la fedeltà nel molto , e 11 
perfuadano facilmente , che chi npn può 
elTer vinto in cofe da nulla , in cofe poi 
di momento non polTa ellère né pure at- 
taccato. Perciò qualor li veggono nell’ar- 
tuale efercizio di quelle minutilTime ubbi- 
dienze, fi fermano per rifpecto , C guar- 
dano gli uni gli altri , e par che ne fac- 
ciano le maraviglie. 

Notafte nui quella bella maraviglia di 
San Paolo ( i J fopra i piedi degli Apo- 
ftoli ^ §luam fpa^iof padas tvaugali^/iH- 
tium > Chi può fpiegare, che grand’onore 
ritorni da quella, ammirazione a que’ beati 
Ptoroulgatori dell* Evangelio ? Impercioc- 
ché fe fon necci di polvere per fin ne^ 
piedi, fe ne’ piedi, che pur fon fi facili a 
bructarf , non fi vede atomo, e neo, che 
deturpi , fe i piedi fon fi mondi , e pu- 
( che farà delie mani , che fi tengono 
più cuftodlM ^ Che farà del volto , che 
con più gelofia fi difende , e guardali ? 
Tale a proporzione, è il difeorfo de’ Seco-. 
lari , nel veder da noi adempiute quelle 
piccole olTervanze, fra le quali dalla mat- 
tina alla fera fi aggira la nollra vita , • 
che per elTer tante, e si piccole, parquafi 
impofifibile, che atomo di trafgrelTione non 
fi. contragga giammai. Ah che fono Santi, 
dicono allora In fe (lelC j che la monda 
cullodiq dei piedi à un dono , che Iddio 
non conièrifee , che a’ Santi fiioi i fiadat 
fati/lfrum fuomm frrvaiit ( 3 ) . ' -, 

Convien dirlo , e ridirlo , che troppo 
importa , non fono i gran .mancamenti , 
che dilliaguano fra le Religioni più , c 
meno fante i si mrehé i gran mancamenti 
inon accadono aie di rado negli Ordini 
ftefli più rilalTaci si perchè negli Ordini 
ancoir più olTervanti polTono tal volta ac- 
cedere , e pur troppo accadono . Quello , 
che II dillingue, fono le piccole leggi più , 
o men culltìdice , le piccole trafgreffioui 
più, D meno frequenti , le domelliche oC- 
fervenze più, o.ejeae In. vigore. Perqu^ 
(le , el^uite de’ Sudditi ,yiovlglUce , e 
promofle da' Superiori^ è riputare , e ve- 

ne- 



U d 
liti, 




i88 R I F L 

iftrgca la Religione: quelle, trafcura- 

te, e neglette da chi fogglace , o da chi 
prelìede, perde di ftinia , o per lo lueoo 
non ha quel hote di (lima , quel credito 
pili vantaggiato , quella nobile prefercnia , 
che nel numero delle più fante la ripon- 
ga , e la collochi . 

Io fon tcllìmonio di quel, che vidico, 
e non ho che a raccontarvi un fatto av- 
venuto in Piacenza, non ha molto . Era 
alloggiato in quello nollro Collegio un ri- 
•guardevole Forelliere , a! quale per ren- 
dere un atto di oditiofa gentilezza ,, fi 
erano ìnlieme uniti alcuni de’ principali 
Signori di quella ìllullre Cittì . Entrano 
ouclll In Cafa iiollra', accompagnati , e 
ferviti, com'era dovere , da due , o tre 
Padri, de’ primi per merito , e per acci- 
dente anche da me, thè non era degli ul- 
timi per età j e il loro entrare fu appun- 
to in tempo, che i nollri Giovani, divifi 
di quà, e di U, fi occupavano chi a fco- 
pare le camere, e i corridori, chi a fcuo- 
tere dalle muraglie le tele di aragno , chi 
a pulire , e provvedere le pubbliche lucer-' 
ne, e che fo io ; e tutto facevano con foni- 
tuo filenzio, e (ingoiare modellia. Io non 
vorrei giurare , che in taluno di loro la 
modellia non folle tanta , che veduti non 
vedelTèro, olTervati non olTervalTero ì e 1’ 
Inferifco dal non aver dato certi fegni , 
che il non dare è inurbanità, quando non 
£a allrazione. Certo è , che quei mcdeli- 
mi , 1 quali corrifpofero al falliti , corrif- 

J ofero in modo, che , più che agli occhi 
egli Uomini , (1 vedevano intenti agli 
•echi di Dio, al quale in queii’umlleefer- 
cizio di fanta ubbidienza cercavano uni- 
camente di piacere. 

Comunque fia \ io non ho parole da cf- 
porvi la fonmia edilicaztone conceputa da 
quei Cavalieri a quella vlAa. Avrelledet* 
to , che quella doniedica privata oflervan- 
za, quell’ umiltà , quel divoto lilenzio fa- 
celle loro impredìone maggiore , che fatta 
non aveva la pubblica folenne Miflione , 
per la quale pochi meli prima la Città 
tutta fi era nielTa in commozione , e fer- 
vore : che non è raro , che per piccole 
cofe cfatiameute , e religlofamente con»- 
piuta non ne Ila meno onorata la Con»- 
pagnia, che pel fudore de’noftri Midiona- 
r j , e pel fangue medelinio de'noftri Marti- 
ri . In fatti che non didèro que’faggi Signori 
In quell' occaCcne Veduta, ecammenda- 
U la difciplina de’ Figliuoli , palTarooo co- 
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ftamence a commendare l'ednctElon 
Madre, c 11 fino, fquifico, fpiricuale fuih 
magiftero innalzarono con mille lodi : noa 
rifinivan di dire ; Gifxuiii , ti* p*»g*n» 
aita li p/a appiiea^Uat ia cafa di tal na- 
tura ti* n*n faranno mtlJ* magtiari) Sa 
tali fono piando feopano , ^naH faranitn 
quando orano , o quando fiudiano } E ua 
di loro con una qonfeguanza, chedovtel», 
be pur troppo «(Ter gtufla, rivolto a qua* 
Padri, che gli erano alato; fo tali', fog- 
giunfe, fonoquoliiy ti* ioti dudtro ilnam*% 
quali farann* i V*t*rani di qu*Jla Milita f 
A quefto dette io arroflli per la parta 
mia , ma eonfbrtandemi per l’altra > che 
difcorrelTero alTai bene rifoeito a quegli 
efemplarlflimi Reilgiofi , che eraao mena 
di compagnia, dilli fra me ; £ pure è un- 
to y che non foto per le piccole cofe fi ar« 
guifeon le grandi, ma che per la virtù de* 
C iovtni , quafi per mifura ben vantaggio* 
fa, ricrefee, e rinnaliali la dima, e'I cm* 
dico de’ Provetti . E non è quedo un non* 
focchi di limilo al fatto riferito ne’Macca* 
bei , quando ferendo il Sole fugll feudi de* 
Soldati , che erano accampati nell’iiìia VaU 
le, fje ne accefero fubico , c balenando no 
folgorarono tutti i monti d’intorno? r*- 
fulfit ftJ in ttyp*»! auritt , éf r*fpl*ndu*run$ 
menirr ai *Ji ( i ). Ecco come a uiLragv 
gio della domedica olfervania de’ nodrl 
Giovani, noa elfi foli, ma gli Uomini pii! 
autorevoli della Compagnia , le nodra 
più alce montagne, ne rifplendono per ri-, 
flelTo , c fe ne indorano per riverbero : iw* 
fpitnduarunt moni*i ai *ii . Tanto è vero t 
che poche cofe fono di tanto, onore alla 
Compagnia , come quella minuta perfittt^ 
olTervanza di che ragiono. 

Finalmente 1’ ultimo argomento fia, che 
quanto, cudodica , le è di gloria , e d* 
onore, altrettanto , trafeuracn e negletta* 
le può clTere di nocumento , e pericolo- w 
Che per le piccole inolfelvaitM vengano « 
poco a poco decadendo le Religioni aacoc 
più fante ( che ninna mai , fe non gtad*< 
taniente , c pelTo palfoidocadere fi -vide ) 
non v’ ha Maedro della vita fpirUuale « 
che fra’ primi prinolpj non k, riponga. 

£ qui avvertite , ebe per nome di pio» 
cole inoflervanic non incendo quelle traf> 
grelfioni accidentali , ebe ci sfuggono m 
volta a volta, a più aecadono , come die» 
Agodino ( tj^y natura fragiUtal* , quaup 



prexand* liiit 
tali >' drfètti 



( à ) I. Mae. 6. 39. ( a } dlugufi. 4* opti. Patòi. 
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’fafflérli tndampl non coi! piccoli i «nzi , quel niedeCnio drappo, da cui 1' Uffitlate 
nnk che Inciampi , le HcITe radute , pur- <)i guerra 'fi faceva tagliare la Clamide > 
chi accidentali , fpelle vòlte > piò. che di il Religiofo , 'à. competenza col Soldato , 
male, fono occafione di bene. Chi cadde, farC tagliar Ja cocolla t fé in fomma que- 
pit\ arra, e piiH fpirìtòfo fi rileva, giufio 'fii , e 'fomigliaati diibrdloi erano poco 
perchè cadde : la vergogna d’ellcr caduco nen che di tutti , fé non eran contati 
gli pone ai fianchi fproni più oungenti i a per -nulla, fe pafiavano , e correvano Tea* 
avviene a ini quel nicdcfimo, enea unbra- za oppofizione i altro principio , altra ca- 
vo defiriere, a cui fi* fallito un piede nel gione da quella , che accennai , non dee 
torlo, che tanto non rimane impedito dal- cercarli. 

la lua difgrazia , che {nuteofto te ne rin- Quantunque dilli male , che tali dlfor- 
franca , e nuovo incentivo ne cava per nuo- dini non folTer contaci per nulla .' Non fi 
va, e niaggiove velociti; end' è , die po* è mai dato Religione al cilallata , ebe al 
feia per riparare il tempo perduto , corra più veder io fe oiancanienti di quella farcia 
che non avrebbe corfo, a non averlo per- non fe ne altri Hi , e non reclami. Reda- 
doto. Cesi il medelinio Santo Dottore. ma di quando in quando per bocca di un 
Per piccole inolTervanze intendo leraiui- Superiore zelante ; reclama nelle foieoai 
glimri , e abituali ; intendo quelle , che f’ Adunanze dell’ Ordine ; reclama ne’ priva- 
incorrono a occhi vedenti, a cuore fclolto , ti Capitoli ; ma in darno. Perchè non re- 
e fenza punto rimorderfene : intendo quel- clamo contra le trafgreffioni minute , è 
le , che per rìlaffàmento de* Sudditi fi collretta a foffrire le grandi : perchè noa 
commecteflèro con figurtù , e franchezza , reclamò contra le piccole infrazioni delle 
c fullè qnali prlncipialTero a poco a poco fue Regole, è collretta a foffrirne lacera- 
a chiuderli gli occhi dei Superiori , ficché menti. In pena, per parlar col Profeta > 
non cadelTero più fotto cenfura , ficché il di non aver aillodita quella fiepe , diedi- 
filenzio , e la diflimuiazlone bel bello pa- fendeva la Vigna, ne è venuto il faecheg- 
reflè sutorizzarie, ficché finalmente venif- glo della Vigna, e l’irtifione, e ildifpre- 
fe lor fopra un quaC privilegio di preterì- gio de’ vicini . Il vicino , cioè a dire , il 
rione. Piaccia al Signore , come con prò- Secolare , che vede abbattuta la fratta, 
fodda umiltà ne lo fupplico , e con viva tolta ogni divilioa di confini, appianati 
intonfundibil fiducia lo fpero , che male que’ folli, che dividevano il poder del Si- 
di quella fona non arrivi mai alla Com- gnore dai poderi di Babilonia, nè ba più 
pagnia, che fenza fallo farebbe il maggio- alcun fegno , onde ricooofcerlo per terra 
re, che le potellè arrivare. fanta, calpetla quel mifero terreno , infili- 

Gli Ordini Rcllgicfi , che di prefente ta alla fua defouzione, e ne fa giocondo 
ndla Chiefa fiorifcono , fono ad eflà di Icbernio alla propria empietà : trritum ft- 
troppa edificazione , ed ornamento, onde ptihtm mtam , rgv 

trar fe ae pofifa efemple , e prova , del v*t c*m»mfUhht ( i ). Ufeifle paiTo 

come per dometlica ollèrvanza trafeurata , paflb dalia via preferittavi , aonullafte, 
fena’avvederfene , in un mifero deplora- invalidafie le noftrc conveaziMii ; e io in 
bile fcadimento trabocchlfi . Ma fe ne* gaftigo permetto, che fiate le perfone più 
tempi più antichi feiagura si grande è pur difprcgiate della terra ; che non abbiate nè 
troppo arrivata , e ce n* alncura fra gli l’onore di chi ferve Iddio, nè I* onore di 
altri Bernardo Santo ; fe in qualche Co- chi ferve il Mondo ; che fiate come un le- 
manitù le cofe erano giunte a tale , che gno di vite , il quale fe non Produce il 
la Regola , non che folle in ofTervanta , più dolce frutto du mondo , c il più vile 
pareva venuta in obblivione ; fe ognuno di tutti i legni . E pur troppo, che coti 
fiieeva quel, che voleva, ne mai , o quafi fofie, eziandio «'tempi fnoi, ebbe a do- 
mai quel che doveva ; fe non fi udivano , lerfène il magno Gregorio ( * } con qual- 
che ^che langutdiffime voci cantare in le amare parole : //v itkitm fanllltmtit 
Coro le lodi di Dio, e per contrario tot- ptr ailtSs eptrs md Jgmmisiam dffptii/*- 
te fi udivano altamente rifonare fra le al- nir . 

legrìc della menfa / fe 1* abito fieflb reJi- Che fe ciò è avvennto anche ad altri , * 
' giofo non fi divcrfificava quafi più dall* potrebbe avvenire anche a noi, non èe^ 
abito fécolare, e fu veduto , come aflèri- ben fatte ■infillere fopta una cof», che 
fee , il Santo in quella fielTa bottega , da ttafeurau può apportarci il maggior dan- 

T an> 

( I } Msi. a, 9. (ir) Civg. 7. i» fMxg. 
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no del mondo ? In p/griti/r ( come fono 
il cafo quelle parole dell’ Eccleliifte ! ) 
humitiabUar conìIpnAtlo y ,& in infirmltntt 
mnnum ptrfiilUbit itmus ( i ). La Com- 
pagnia ( ne fta lode a quel Signore « che 
ne fu l’Architetto» e ne è il confervato- 
) h un- edilizio, che non forge, nè al- 
za si poco , che non rivolga a fe le oc- 
chiate di molti : Ma qualunque altezza 
ella abbiali , fareni noi si arditi di a/?tcu- 
rarci, che >i fuo tetto , e le fue fofiitte 
vizio non faran mai, che le abballi, e le 
uniilii Fate pure, che da qualche latos’ 
apra per difgrazia quilche feilura , per la 
quale vìa via principi a gemere qualche 
goccia i Tate , die non li corra a mettervi 
predo, opportuno riparo j fate, che G dia 
ioGngardaggine , o come la chiami lo Spi- 
rito Santo, debolezza di mino a ftuccar- 
la i e io vi predico col Saggio , che quel- 
la , che non era pii! che gronda , e pili 
che dilla , non andrà guari , che farà 
acqua dirotta, e che il dirupare dell’ acqua 
£nirà coll’ unijliarG del tetto : htim/linbt- 
tur etmiinafio. 

Ma perchè dice lo Spirito Santo , che G 
umilierà, e non piutodo che diroccherà ? 
La ragione , ben degna dì eifere pondera- 
ta, fi è, a mio credere, perchè vuol far- 
ci avvertirle a quello, a che pur troppo G 
avverte meno. Che una Cafa ceda alquan- 
to n’ fondamenti, e alcun poco G abballi, 
e vada quaG umiliaodoG , quedo è quel- 
lo, a che poche volte G bada . Che pre- 
cipiti , e dirocchi , o quedo è quello, a 
che tutti riroUon gli occhi, e dupidi, e 
fpaventati ne fanno le maraviglie. Male, 
naie , dice lo Spirito Santo ; avete tarda- 
to un po’ troppo ; conveniva por mente 
alla difeefa , per intendere il diroccamen- 
to j dovevate odèrvare quel lento, occul- 
to, e quafi infenGbiI cedere, per temere il 
fubito , e precipitofo dirupare,- badadeal 
rovinare, che fece, e dovevate badare àll’ 
umiliarfi , e al calar , che facevi , 

Quant’ altre bcllidìnie immagini abbiamo 
nelle Scritture , colle quali i MaedrI di 
fpirito non Gnifeono d’ inculcarci il gran 
pericolo, al quale G va incontro, fe non 
G ovvia alle piccole trafgreflioni ? Il mio 
Avverfario , efclama loele (zi, fenza 
che G paia, ha inGeriio edremaniente cen- 
tra il mìo Fico : il crudele pno lo recife 
già , ma Ip sbucciò : ficum meam Jtcorti- 
cavit i e per fol tanto , ecco i fuoi rami 
p;-ima albeggiare, indi intridire, e poi G- 

f I ) £rr/. IO. iS. ( z ) Jcff. i. g. ( 
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nalmente feccarfi . Veggio, grida il Pro- 
feta Amos f 3 ), veggio il Signore in vi- 
cinanza d’iina gran habbrica , chea fog- 
gia di murator difpettofo difarma la ma- 
no , e gicta lungi da fe quella cazzuola , 
o Ga quell’ indrumento, che fervivi a ri- 
coprirla di calce j e intendo fubito , che 
quelli alto ediGcìo G va difponendo alla ro- 
vina. Quede, e GmiU , dlcon’elG, fon G- 
gure vivitGme dei danni, ai quali G efpo- 
ne una Religione, per difetto di regolare 
olTer vanta; conciodSachè la regolare odè^- 
vanza a quaIGGa Religione Ga quel mede- 
fimo, che la corteccia al fico , e al mur» 
r inconleatura . 

Ne vi rincrefea , che io aggiunga, che 
ella è quel medefimo, che ad una Piazza 
il fuo antemurale ; e qui intenderete con 
uanta ragione il fuo antemurale didruteo 
a la prima cofa , di cui ne’ dolenti fuoi 
Treni G affiigga I’ infelice Gerufalemme 
( 4 ). Ahi, dice ella, il mio antemurale 
fi è veduto a piangere ; o pur fa piange- 
re chi l’ha veduto. Chi l’ha veduto pri- 
ma si alto, che pareva un impedimento al ^ 
volo del venti, e ora lo vede cosi abbat- 
tuto, anzi cosi appianato, che piede non 
v’ha che non infiliti; chi l’ ha veduto pri- 
ma si forte, si terribile, si minacci o fo , e 
ora , per dir tutto in poco, già piò noi 
vede , e dà dubbiofo qual del due , dell’ 
averlo vednto , e del non vederlo piò , 
quale fia fogno , qual verità , potrà egli 
rattenerG dal pianto ? Al cadere dell’ an- 
temurale, anch’edb il muro, non che ca- 
duto , li è didipato ; e didiparG non è 
meno, che non vederG nè nien le ruine : 
Ah ! io fono aperta per ogni lato , già ! 
nemici . . . bada cosi, Gnìce pur qui, o 
afGìtta Città . Nella prima già abbiamo 
iotefe tutte le altre vdflre feiagure, e cosi 
ce le Gam Ggurate, come chi le vede cogli 
occhi . Che veniate raccontandole ad uiza 
ad una farà per vodro folllevo , ma non 
farà per noftra informazione ; in breve , 
fervirà allo sfogo, ma non all’ idoria. 

Padri , e Fratelli, quanti qui m’afcol- 
tate ( e cosi folle poffibilp , che afcoltar 
mi potelfero anche i lontani ) per quan- 
to amate si buona Madre ( e fo ben che l* 
amate ) ; per quanto vi tocca il fuo onore » 
e il vodro bene ; per quanto le Gète tenu- 
ti; difendete da forti, da valoroG il fante» 
antemurale delle fue olTervanze; impiegate 
le vodre paratie, la vodra autorità, il vo- 
dro efempio , che fono le vodre armi > 4 

guar- 

3 ) 7. 8. ( 4 ) Tirtft, Z. 8. 
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{otfdirlo <Ia egn! breccia, e da ogn’ infui- ricino la maggior gratitudine, che poi- 
tOrf Sirperiori, e Sudditi, Giovani, e Vec- fa darC : Mtj'tnrf adunque , torno a 
citi, hluno manchi, fecondo il fiio pollo, ripetere , mìftrt't C^titaU faiiflfficautn/r 
fecondo il fuo grado, a quefta bella dife- ru^ . 

fa: Ipenjete, per par^a^ coIl’ApoftoR> ( i 1, Dbvete ancor farlo, perché troppo è 1’ 
e fopmfpendece» fe bisógni frutti voi lìelG IncereHé , cho vi avete Sopra' Ai che io 
alla guardia di un Force si necelTario , e non faprei dirvi cofa nè più vera , nè 
alla tua confervazione . Dovete farlo , e più delicata di quello, che diceva il fanto 
troppo è l’obbligo, che vi corra ; dovete Abate di Chiaravallc ai fuoi ReligioC . 
lario , e troppo è l' intcrelTe. Fratelli cari diceva H buon Santo , Hate 

Mfjrrtn T dirò ad ognuno di voi colie falletìri a cullodire la Religione, fe vole- 
paroie dello Spirito Santo, che fono le te, che la Religione cuHodifca voi. Bjìote 
più tenere del mondo , mifrrti-t CJviiatf foHtcìté cJrcn cuftodiam Ordini! , ivr Orda 
\aHÌÌlficMtlonit tua ( »)? Abbiamo com*- cuflvdiat v»t {3). Ni più, nè nieglio può 
pallione di i]uelia benedetta Città, che ha dtrfi anche per noi. Noi hanio entraci 
fervico alhr voftra fant ideazione ; di quel- nella Compagnia, come in Piazza di llcn-’ 
la Città y dentro la quale fe portalle 1’ rezza, ma fe noi lleffi non vegliamo per- 
innocenza r l’avete cuftodita, fe portalle t petuamence fopta di lei, in quella Piazza 
vollri peccaci ,' gli avere pianti e cancel- medeiima faremo sì eTpollI ,' corneali* aper* 
bei : Città di vcllra fant ideazione, per- to. Se non diioidiamo, non faremo dife- 
ebd a lei liete debitori e de' bei palli, che fì : fe non cullodianio, non faremo cullo- 
(acefte nelja rio fpirituale , e delie vive diti . Quello fchernio , e quella guardia 
premure, che avete del vollro profitto , eflèr deobe fcambievole .* ella guardi le 
e del fanto zelo , che avete per 1’ altrui noftre pcrfotie , noi le file leggi ; 1’ uno 
falute 3 a lei debitori delle grazie , che dipendo dall’ altro ; non v’ ha' rimedio : 
pollédete-, e di quelle, che fperatc i a ler tàfioditrt ut cuftadiat . Cosi piaccia al Si- 
in fomma debitori di tutte quelle virtù, gnore , che fegna, com’è feguito Un’ora , 
che vi adornano , le quali non fono nà e come , perche (iegua , ne io prego co» 
eosl piccole, nè cast poche, che non me- tutto lo fpirìco. Aniea.- v 

-s|.^ J a. Cor, li. 15. ( »• ) Bfcltf. j6-. tft: 4%) Sarn. ap. ■> ;■ 
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^dute le rjtgioni \ ■ che ■ «Ila' ebe io non voglio die taato - Voglio «ul 
Compagnia) e agliobbligbi j ' non temere ciò> che pare il Signore eleo» 
che cometa Figliuoli ci'oor- mandò di temere >. ciò > che. pnr temevano 
reno con cflo lei- banao uo'‘ tattf {.Santi i « poco menoi cbacon ardi* 
particolare,) Immediato ri- ta Itilingai do.ve è tanto pm'icaio> non mi 
guardo) veggianio ora quel- figuro ogni ficurezza. 

Je') che riguardano direttamente Iddio; al' Qi^o ) ebe unicamente. aflcrUc» a per- 

5 iuale come non v’ha tra noi chi non'de» fone- come voi) alte quali, piò premo che 
meri di piacere quanto mai può) Iodico) il (anco amor. di Dio mda v quanto mal 
che per niuna cofi potrà piacere mai tan* può > nel loro cuore )• «he ad altri , ebe 
IO) quanto per ' la nollra regolare oHer- meno . emanò > aonpretne> che non eli in- 
vanze i conClofliachè ella Ca la piò fina e- gtiafi ; fi. è) che il noftro amore non arde 
fibizione d’amore) che per noi rendere gli come; dovrebbe.) fé non dirò per difgrazta> 
fi'poflì . ' o rorprelk ' ( ebe . la noftra Batitfaie infer- 

Che ognun di noi lia debitore a Dio d’ micò «noi pur’eilére. io. qualche cefi» coni* 
nn amore ben fino>..troppo egli è chiaro patita) tua avvedutamente) e ad occhi a- 
dalla natura dello flato > che abbiamo elee- pm» quefta) o qutdil altra fi rompai delle 
tO) dalla. qualità, degl’ Imj^ni ) che ab- noftre fiinee oflèrvanze. In fatti fizdoveii- 
b^am contratti) dalla edueazionc.) che ab*' do) per ragione d’crcmp!o> donareall’ofi- 
h«am ricevuto y e da molo’ altre, ragioni ) fcrvanzà. del filentio quelle podbc' fwole v 
che fono Hate da noi nell’anterióre Ra-‘ non ‘gliele dono»' fé dovendo fagrificere al 
gìonamenco baftevolriientefpiegate. Che poi mio prónto levarmi ) a ad altra ubbidien* 
11 noflro amor non fia finó) fe non pren- ’ za quei pochi momenti), non, glieli fagrifi- 
dianio a cuore' quell’ efatta qlTervauza ì di co ,■ fe* dovendo' rirpectare - quelle regole 
coi fi parlai quello è quello ) che ora deb* della niódeflit) moderare quellò fguardo > 
bò moilrarvi. quella libertà) quella fcóffl^flezza) ionon 

Sopra di che) per- ifpiegarmi anche me- lo lò) qual cofd piò chiara) cheiopofpoH- 
glió) io vi accordo di buona voglia, che ) go il piacer di Dio aLmio amor proprio ) alia 
non perchi fi nunchi da noi alla nóflra mia pigrizia) alla mi» qualunque .'Ibddlafa* 
regolare oilèrvanza ) venga perciò a man* «ione ) 'o paflìone ? So)’ che. lo pof^ngo 
carci' l’amor ‘verfo Dio , o fia a fpegnerfi in. cole piccole') e 'però non*-dico , .' che mi 
la carità. Non è già,.che pur tropponon manchi i’tmore-) anti nè pur dico, che 
fià quella una difgrazia , che;poua arri- abl^a una volta i o l’altra a mancarmi : 
vare. Imperciocché chi non fa, che perle - ma. perchè , quantunque > In ' cofe -piccole , 
picclole traargreifioni palTo paflo fi ' può pur lo pofpoB^o , e lo pofpongo.' ( torno a 
ventre alle grandi ; che 'chi non. è fedele ripeterlo} fcientcuicnfe , e avvedutamente, 
nel poco , fi mette a pericolo di. nou ef- dtcoj.che mànco di finez^d’ amore, cioè 
fcrlo nel molto ( i ) y , che in fomma.per. a -dire di, quel- tenero , di quel fino, di 
Tanca giulliflima cautela dobbiamo applica- quel- delicato , che può - dirli il Fiore d' 
re e noi ftefli quclia.intimazionedell' Apo- una, tal- Fiamma . 

ftolo (z), tbuHjantiut nei eifer- ■ £ qui vi fia in 'grado , che io v’efpon- 

i>4rr, ne ferie fuptrfluamttt cioè a dire , ga una dclicacilfiitia rifleilìone di un no- 
come fpiega con. molti Dionigi Cartnfia- (Irò virtuofillimo Religiofo, il qtuleaven- 
nO) che a jpoco a poco non andiamo, per do udito da un noftro Giovane in certo 
cosi dire, fluendo , e ftillando tanto per incontro y tn qtiefin tt*f{rejfient felpa %ra~ 
colpe veniali) che una volta, o l’altra per ve tertatntntt nen v' i ; ferfe ntppur laggu- 
colpa.grave^ non - fi giunga a feorrer del re; attonito ad un tal dire ;• Ah, non c 
tutto ), e .dileguarli i fttperefiuamut . No, quefta, rifporc , una prova , che amìanz 

bcM 
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bea poco? CrMi vereogoa « fé cl fermU- 
mo m confiderare t cbe la traf^rellrone è 
lisvc! Maggiore, fé coali derando , che è 
lieve I cì aoimiano . e conrortiamo a noa 
provarle peaa Son qucfte difcuffionl da 
Mrli da coi aou ? 

Ma quello parrà un volere . che fiamo 
altrettanti Luigi Gonraga . Rifpondo « 
che è nn volere, che Caino niente pih di 
quello, che dobbiamo elTere. niente pihdi 
quello, a che Iddio ci chiamò, e tuttavia 
c! chiama colla voce delle Regole . colla 
voce de’ Superiori . colla voce delle inrpi- 
rationi dentro di noi . colla voce degli 
efempj fuori di noi . e cbe fo io • Rifpon- 
do in fecondo luogo . che nè anche per 
qoefio verremmo ad eflete altrettanti Lui- 
gi, perche v’ è tuttavia diflcrenxa ben gran- 
de fra il non mancare ad occhi aperti al- 
le nollre olTervante . e aver Tempre gli 
occhi sì aperti, che non li manchi neppur 
per forprefa. 

Ma la finezea d’amore li può mollrare 
in cofe di maggior rilievo. Creda pure chi 
vuole. . che cosi Ga . che io per me fon 
perfiiafo. cbe in nuli’ altro li moli ri tan- 
to . come nella pratica di que’ piccoli fre- 
quenti doveri, che pajon cofe di nlun mo- 
mento / e ve lo mollro per quattro a mio 
avvifo validiUime ragioni. 

^uel gran Maeliro di fpirito San Fraii- 
ccfco di Sales. iu una delle Tue divotilTi- 
me Lettere, ferma, fcnza eCtare. quello 
principio: certe virtù piccole, ma collan- 
|i. e continue . regolarmente parlando . 
Rodere la perfona più accetta a Dio . che 
non molte volte le grandi . le quali non 
G clèrcitano. che alfai di rado, e nei cui 
cfercizio interviene di facile mutazione, e 
varietà. Or’ applicando a noi cotefto fen- 
timento ; atti . dico io . di virtù grand! 
fono, per ragione d’efempio. certe prati- 
che di zelo . di carità, di penitenza, di 
mortificazione, e fomigliaoti. Ma perchè 
fi praticano rare volte . perchè fi pratica- 
DO ora si. ed ora no . perchè fi pratica- 
ao. per valermi delle parole del Santo . 
ttm 0 per lo più non 

incontrano tanto innanzi a Dio . quanto 
certe continue . pilnute pratiche di difci- 
plina, che pc^ men chp non fono d’ ogni 
momento, che ci tengono fempre obbliga- 
ti a Dio . fempre cogli occhi in Dio. 
Tempre in atto di fare, fe non moltp. al- 
meno qualche cofa per Dio. Quel cofian- 
te. e quel continuo, comunque fi tratti di 

^ 1 } ff ipf 0 Éfr, J’émb. 1. 






cofe tenui., ha un nonfocchè dì più fino, 
che il vario . 1* incerto . il raro delle mag- 
giori . L’ ellere colè piccole troppo è fup- 
plito , e compenfato dal oon ellere mai !n- 
terrocce ; e quando bene debban darli pie- 
cole, prelà ciafcuoa per fe tutte iiv 
fieme per la lor moltitudine . per l’ atten- 
zione. che domandano, e foprattutto pel 
ptiocipio. onde procedono ., formano una 
colà si grande, che difficilmente può efli- 
re uguagliata da che che fia. 

Dilli particolarmente per lo principio . 
onde procedono ; imperciocché qual’ altro 
potrà aflegoarG . fuori d’ un’ ardentiffima 
carità tutta occupata nel gran penliero di 
piacere a Dio ì Per ellèr continuo . e co- 
llaate in tante minate cofe ; continuo , e 
collante in ogni momento j continuo, c 
collante in tanto varie, e tanto frequenti 
ubbidienze, non è egli necelTario amar di 
molto ? e più amare , che non araafi da 
chi pratica a volta a volta qualche azione 
virtuofa, quantunque d’ordine fuperiorc , 
quantunque in ifpezie più perfetta . quan- 
tunque non praticabile che con qualche at- 
tuale efercizio di carità più intenfa? Co- 
tello alla fine è un atto palTeggero d’ a- 
morc i laddove quello è un efercizio fegui- 
to i è permaoenza, perpetuici . c llato, 
al quale non e mai . cne fi giunga , che 
per lunghe incelTanci riflellioai al proprio 
dovere. Chi non dirà, che un’ Anima più 
facilmeire lia per fare uno sforzo fopradi 
fe > purché dopo quello sforzo fi metta la 
fipoio , che vederfi allretca a elTer perp> 
tuanienre fopra di là ? Molte attenzioni a 
cofe piccole c’ incomodano , e ci tormenta- 
no aliai più, che una grande a cofa gran- 
de : mallimamente fe da quelle piccole at- 
tenzioni appena fi dia il cafo , che refpl- 
rare fi pona. Q^fi voglia làtica, diceva 
il Naziazeno (1), per malagevole, che fia. 
fe cammina con velocità, è pena mite ; ma 
fiali quanto fi voglia mite, fe fempre du- 
ra , è pena in fommo dura : quei Tempre . 
e poi fempre i è una cofa troppo lunga : 
frmptr tft toHgum nimit , Al dall» del San- 
to aggiungiamone un altro di Perfopa ben* 
illuminata nelle cofe di Dio . che Tocco al- 
tra forma viene a rlufcire allo ilelTo. Una 
velie pafance. diceva egli, che fi porta po. 
che volte in nn anno . pefa meno , che 
non pefa una vede leggiera, che fi porta 
di continuo . e fi vuol guardare da qualunque 
benché nienonia immondezza . Quel guar- 
darla da ogni neo . e guardarla ad <»ai 
T 3 P«f- 
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mAo, è un amor di moncieziK , che non 
na pari t ma iniicme infieoie i tin pefo i 
che non fi può concepire . Come le tante 
•ttcntionl d’una Donna intorno alt’alTet- 
to« c alla pulitezca delle fje vedi] fono 
«détto d’nna vaniti U piò paziente del 
Mondo 1 onde poi diife: Tcrtuliano (i )i 
•on faper gli rUomini .accomodarfi a al 
gran nojai avtrfsmtur viri tadia vtftium \ 
coai il tediqi • per chiamarlo così) d’ una vi* 
ta oiTervantet volentieri, e pazientemente 
rodértO) non può a meno , che non fia 
«détto d’una carità ben’ ardente. Cosle*ii 
efprimeva, come non sì facii cofa, nè fo- 
gno sì piccolo del nodro amor verfo Dio 
fodé la nodra domedlca difciplina, econ- 
cludcva con queile .parole deU’ Apocaliife : 
Bmuì qui cuftcJ/t vtft/menta fua (a). 

-E per far vedere quedo medefimo nel 
confuetO) corrente, usuano vìvere, qual' è 
quel 'Servo,. che è creduto aver più adét- 
to al fuo Padrone, e più amante , e più 
fino ne è riputato ? Non è forfc quegli , 
che lo ferve con minutezza in cento tenui 

Ì ùcciolidinie cofe ; che bada a tutte ; che 
e compie tutte ; che non ne trafcura veru- 
na ; che non preterifce modo, o circodan- 
za, che poiTa piacerei che non ha peti fie- 
ri , che per penfare a quel che vuole il Pa- 
drone , e, non ha occhi , che per fidarli 
negli occhi fuoi , e ogni .moto, ogni rivol- 
ta la intende fubito, e fubito laeleguifce ? 
che è poi quello , che l’Apodoló chiama 
ffrvJrf ad eculum (3). Vita piùfoggetta, 
aè più obbligata della vita di un Servo 
fecnpre riguardante nella faccia del Signor 
fuo ,"‘già non può darli ; ma come è in 
fommo obbligata , cóel fe un Servo potef- 
fe obbligarli^ il fuo Padrone , potreb^dlr- 
£ in fommo obbligante , e aggiungere fi- 
niilniente, che edendo’ vita d’Uomo, che 
pare innamorato , è vita altresì , ^e ra- 
pifee, eJ innamora. Certo i, che l'Apo- 
fiolo al ffrp.'eaiar ad aculum , quafi per 
confegueaza pecedària fece fubito venir 
dietro , hamlàlom pfaeaatar . 

Sovviemmi d'aver letto In dotto, c pio 
Autore , che una tal minutezza di (ervi- 
'tù, d’ ubbidienza , d’adiz; , era coneorfa 
di molto a <ar prevalere nel cuore della 
faggia fua Madre Giacobbe fopra Efaù. 
Non fi dica tanto male dì quedo tlbrtaiza- 
to Primogenito , che per ventura merita 
men biafinio, che per alcuni non gli vìen 
dato. Era Uomo di fatica, di vita dura, 

» ) T tTttdl, /. t . ad Vatr. ( x ) 
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e laboriofa i che fi ef poneva al fraddo , 4 
al caldo, c a tutti gl’ ineomodi di fame 4 
c di daechezza per cacciar fiere ; e caccia- 
tele correva ben predo ad appredarne al 
buon fuo Padre cibi conditi , come fapea 
volerli. Ma che? In Cafa il miferoeraun 
po’ franco , c caprieciolb ; mancava fpelTo 
d’ubbidienza, nè fi poteva mai dire, che'' 
abboiidaflc di rifpetto / come era irfuto di 
pelle, cosi eralo alquanto di codume j ia 
aomma non badava molto a foddisfare a 
certi piccoli doveri , che fon quelli , che 
guadagnano il cuore de’ Genitori . Cita 
cobbe per contrarlo , il dabbene Giacob- 
be, lo vinceva d' affai in qutd’cfatezza., 
e puntualità: a un cenao di Rebecca, era 
fubito Ili i comandi fulanwntc fognaci era- 
no fenta dimora efegullij viveva dell’ al- 
trui volontà , e viveva ad eculum . la 
quedo modo meritò tutto l'affètto delia 
Madre, confegui tutte le benedizioni del 
Padre, c quei, che è più, meritò, che le 
benedizioni del Padre (bfféro race innanzi 
a Dio. 

O quante volte accade, che unoiTcrvan» 
te In Cafa piaccia affai più e In Cafa, « 
■in Cielo, che un Cacciatore d’anime, che 
ritornato a .Cafa fcuotc alquanto la fog> 
gezione, e la dipendenza ! O quante voi» 
te un capretto diraedico, e ben nreparaa 
to, un cibo, come fuol dirli, cafaiingo , 
e ^cn condito, vince di dapore le più rara 
'falvatìcine , e ci tira fopra le benediziooi 
più elette.' Quante volte finalmente, ma» 
ller racnuUr Ephraim ptudemiii Ah/a» 
Z*' (♦ )! In una Predica, in un Tridua 
d’cfercizj. In una Congregazione, In una 
Miffìone fi fa in certo modo unavendena» 
mia, e fi può dire, che lèorranrivi di la» 
grimc fotto il torchio del dolor*. InCafs 
quel Fratello, quel Giovane, quel chicha 
Ita, non ha altro da offérire a Dio, falvo 
quell’ubbidienza a quel Superiore, quella 
Contezza a quel comando, quell’ oflévvanta 
di queda, o quella Regola, che fono qua» 
fi piccoli grani, che non formano più ch« 
un grapptno . Ma quedo grappolo di E» 
(ratmo non vince egli foventi fiate leven» 
demmie d’Abietcr.r Non ha un odore pità 
grato che un torrenm di modo ? Non alza 
una voce piò cara a Dio, e piò armonio- 
fa, che tutte le grida, .e tu(ti i ceUufml 
taleauilum upaf in tarculari ( 5 ) .^ 

Anzi non folamcnte quede piccole colse 
piacciono in fommo a Dio , ma quei toc» 

deli- - 
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&£nil t che praticando rc^ueutcmencc le 
jdcrolci le pili graod! eziandio « come 1’ 
occaConc lo porti > bravamente intrapren- 
dono) per le prime più gli piacciono, che 
per le feconde, percni avendo egli in ma- 
no le mifare infallibili della carità, onde 
banno origine, per lo più , nello fcanda- 
glieroe che fa' l’altezza, la trova maggiore 
nell’ uno,- che nell’altro cafo. Così un Ge- 
nerale d‘ Eièrciti ' perfetto conofcltore del 
merito deli’ armi , più flinu la pofata per- 
(éveranza , e la forre flemma di chi guarda 
coftantemente un pollo, che il calore , 1’ 
impeto, e la foga di chi A faccia ad attac- 
car r inimico i e nella dillribuzione delle 
corone, prinu, e- più che il caldo d’una 
fazion fubitana , vuol ricompenfato il fred- 
do d’una lunga difefa ; periuafo, che una 
lunga inperturbata difefa , qual meno che 
ha di veemenza, e d’ardore, quei più ella 
abbia di vera, e non viziata fortezza. 

Luigi Gonzaga, nome amabile , nome 
adorato, io non polfo qui a meno di non 
rivolgermi a voi . Voi per confacrarvi a 
Dio nella Compagnia , folle più volte in 
necelfità d’alTalire il Mondo, e combatter- 
lo: entralle In cimento col Padre, e colla 
Madre, colb carne, e col fanguei e che 
(angue non vicoflò l’afproconflitto ! Vin- 
«Itor finalmente'de’ vollri avverfar) , dif- 
pregiatore di Domini, e Principati, cinto 
il capo di facri allori entralle in Religio- 
ne. Ideile fon cofe grandi -, chi non le 
ammira .<* Entrato in Religione , il vollro 
vivere non fu più che vivere d’ oHervanza, 
e direi quali, non fa più che un mettervi 
là una pura , fredda difefa delle vollre Re- 
gole. Voi praticate quando uu atto d’ub- 
bidienza, quando d’umiltà : nel veAito ,- 
■ella camera, in tutte le cofe una povertà 
rigorofa: negli occhi, e In tutta la perfo- 
na' una modellia Angelica: In tempo di ri- 
creazione voi troncate le parole , quando 
convien tacere ; in tempo di filenzio , fc 
occorre parlare , voi le contate ,* nè in 
qoellò, nè in altro, il rifpetto umano può 
niente fopra'dl voi. Ideile fan cofe pic- 
cole ; ma per quelle piccole voi vi nx>ll ra- 
re più amante del vollro Dìo, che per le 
grandi i voi Aere piò Ano ; voi Aete più 
Ciato : che troppo è vero , che anche a’ 
giorni nollri non fon già pochi fra noi , 
che facciano rinuncie gloriofe limili alle 
vaArc , ma non per ciò fono fanti come 
voi, perchè molta volte, fatto il più, tra- 
feuraao il amno ,* fe pure non dobbiam 

(t) Matti, (a) 19. 15. I 



d re, che fatto il meno, tnfeurano il più. 
Di qui e , che al vollro ingrelTo in Para- 
dlfovfu quefle piccole cofe fi fa plaufo da 
Dio, fit quelle A fefle^ia dagli Angeli , 
fu quefte a coro pieno A canta, ruga fe^ 
vf itnt , tjttìm fapar pauea fuifii fijfhty 
fupfr multa tr etafiituam ( I ). 

La feconda ragione , che mi perfuade, 
che la finezza del nodro amor verfo Dio 
fpicchi fingolarmente nella nollra regolare 
OITcrvanza , li è< Mrchè di tutte le cofe, 
che pratichiamo in Religione, niuna, oltre 

? uella , ci mette in quello (lato d’ umila 
èmplicità , che ci rende in fommo piacen- 
ti , e gradevoli agli occhi fuoi . 

Che tenerezza, che propenfione d'amore 
non mollrò Gesù CriAo a que’ Fanciulli , 
che gli furono prefentati , perchè pofalTc 
le divine fue tuani fui loro capo { a ) a £ 
una tale tenerezaa non fu ella , perchè in 
primo luogo feorgeva in elli quell' amabile 
fcmplicità, in cui erano per natura; e per- 
chè in fecondo luogo in quella naturale 
ravvifava quella fanta, e beata fcmplicità , 
in cui tanti dovevano entrare per grazia è 
Avvertite bene, diceva a! fuoi Difcepoli, 
nifi coavtrji futrlth , t^tiamliti ficut 
parvult , H0H intrailtlt in rtgnum Cala* 
nim (3); nelie quali parole, come fpìega 
il dottiflimo Maldonato, prrponitur maxi* 
mum inmiliiatit rxfmplum , ntn ut aJ illuj 
omnimo ptrvaniamut , f*J ut atetjamut quam 
prexim* ptjfimu/', ficui juitmur tffi ptrfflìi y 
jitut Patir nofltr ralefiit perftflui tji . Per- 
fetti come il Padre celeAc? Chi pub ade- 
giiirlo ? Ma fate pur conto , che l’elTer 
fempiici , come Fanciulli, è cofa anch’ elTà 
aliai ardua, e per ventura non allèguibile. 
Con tutto ciò accodatevi, diceva il Signo- 
re r quanto potete , e ponetevi altamente 
in 'cuore, che più che vi abbalTerete a Fan- 
ciulli , più farete a me cari , e che fecondo 
rumile datura della perfona qui interra, 
dirà in Cielo l’altezza, e la lubllmitàdel 
Perfonaggio . 

Ciò luppodo io dico, che la nodra re- 
golare ollervanza ci prende come per ma- 
no, e ci colloca in quel grado più Infimo 
( lafciateoii ufare di queda voce , che in 
quedo luogo cade troppo bene ) io quel 
grado più infimo di fauciultaggine > c di 
puerizia , a cui per forte (x polTa arriva- 
re da noi . Ella è la forna • da cui pren- 
diamo queda*. nuova impronta: ella il 
feno , a cui fiam debitori di queda nuo- 
va rigenerazione : ella quel mezzo poten- 

T « »«» 

l) llid.t%.i. 



jpd R I F L E ! 

tei per rw* ''irti" > non che 1’ Uomo vec- 
chio t muore in noi interamente 1’ Uomo > 
• in certa guife fi rpe;tne ragione i e difcor- 
fo 1 e in balla dell' altrui ragione > e dh- 
fcorfo con puerile abbandonamanto c[ mette • 

Un A)o , che ad un Giovane Principe 
dia lezioni di guerra > di politica > di go- 
verno > db tei ioni glorlefei lezioni da Uo- 
mo . Ma quando gli db lezioni di parla- 
re, e di tacere, di muovere un palD, di 
ritirarlo, di comporfi colla pcrfona coai , 
a cori, e fomigltantii già fi vede, gli di 
lezioni da Fanciullo . Lezioni da Uomo 
ci db la Compagnia , quando innalza il 
filo DUgiflero a promuovere in noi fatiche 
di letteratura , opere di zelo , prediche , 
congregazioni, mifitoni , direzione di pe- 
nitenti , afliftenza di moribondi , e che 
fo io. Ma quando difccnle a efigere, cha 
a quel fegno fi taccia , che a qiicll’ altre fi 
vada dove fi e chianuto , che fi ollèrvino quel- 
le regole della modcftin, cheli abbia quella 
indipendenza, quella inditfbrcnza , e tane’ 
altre minutiffimc foggezioniì ognun vede, 
anzi par fence , che ci tratta da Fanciul- 
li. E olTervate, che quella convcrfione al- 
lo fiato fanciullerco quei più la fentono , 
> quali per anni, W mariti , per impie- 
ghi naturalmente tbn più portati a defi- 
derare un trattamento da Uomo. 

In fatti chi non prova, per pur* addur- 
ne un efempio , che quelle piccole orter- 
vanze , che nei noftri due primi anni di 
noviziato noi pratichiamo, come ci trova- 
no per ctb , e per efpcrienza ancor Fai,- 
ciulli , non incontrano grand’t^acolo dalia 
Boftra ragione, la quale, per dirla coai , 
è ragione ancor di latte , ragione in fn- 
feie , e per confeguenza o niente, o qnafi 
niente ci abbalTano , c delio fiato di Uo- 
mo poco ci levano, perchè poco ae trovi^ 
no? Per contrario quella fteHè ollervanza 
in quel, che chiamiamo tarz’anaa di pio- 
fiatone , cITcndocbè per innolttaiuento d’ 
•tb, e per lui^ carriera di ftudi glorio- 
fiimenta decorla , Uomini , come fuol dir- 
£ , ci paia d’ elTerc i come mai , efiendo 
le ftclU , par fono coai diverfe ! Come 
ae lèntiama ( il dirò pure ) il puerile , c 
l’ umiliante 1 Come non poche volte per 
larci ad cfeguìrle, ci convicncontraddiie., 
« pure metter da parte, e impor lileniio 
nlla iiollra ragione , e comandare n noi 
fielfi, forfè più che ooafaremmo, fe qual- 
che gran cola per gloria di Dio , o par 
a>juto de’ ProlEmi ci folTc ingiuntn ' Che 
placare però aoa i quello di Dio , quan- 
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do vede a mifura delia piccolézza ddle 
cofe preferitte noi medafinii impiccolirci 
per amor fuo , abbalTare I’ alta nofira fia- 
tnra > e deprimendola a terra a terra rien- 
trare allegramente in quella condizione , 
che in cerca guifit era ornai tempo d’ava- 
re evacuato ? 

Quante cofe ( ne fia lode alla fua «ife- 
ricordia ) vede Iddio nelle iiofire Cafe , 
che lo innamorano ? Vede per opera d* 
infaticabìl ProfelTori nuiuoro ben grande 
di Gioventù in tutte le fetenze dalle più 
balTc alle più alte infirurta, e coltivata - 
Vede per opera di zelanti Operar; ogni 
ordine dì perfone in tutti gli efercizj di 
pìetb aiSftico, c promolTo . Vede in&nni 
negli Spedali , prigionieri nelle Carceri , po-' 
veri nei loro Ùlcfnt vificacl , e foccorft .• 
Vede Peccatori riconciliati , Saciamenti 
ammintftrati , e la parola di Dio dtfirl- 
baita con tanta abbondanza , che quafi' 
non baftallèro i noftri Tcnq>; , che pur 
ne cccheggiano dalla mattina alla fitra $ 
ogni angolo della noftre Cafe , dove per 
Fanciulli , dove per Nobili , dove per Ar- 
tigiani, fi tranuite anch'ellò la Tempio , 
e ne rimbomba . Ma finalmente fe quelle 
cofe fon di gloria di Dio , fono ancora 
di gloria a chi le cfcrclca. Sono azioni dn 
Uomo, nelle quali a vivo luiue, ed a pie- 
no Teatro fi fpiega, a fi mette in veduta^ 
fapere da Uomo , talenti da Uomo , e > 
fc m’e lecito il dirlo , Pietà da Uomo > 
per diftinguetia da quella Pktà di minuta 
olfervanza , alia quallc un Fanciulia en- 
trato di itefeo in Religione giunge aiich* 
agli> ed arriva. Ma quello, che più riit- 
nanota, è vedere, appunto in quefti Uo- 
mini, quella Pietà , dirò cori , GMctalta» 
fca, che chiede le più piccole lietnZo, cb« 
dipende nelle più fecole cofe, che le più 
piccole Regole cotopic , ed olTcrva ; quella 
Pietà, che, a chi non inteade finezza di 
fpirito, potrebbe parere fcmplicità , ed è 
virtù maggiom d*. altre maggiori , perchè 
al Rclìgioib provetto, n cui fenno glorio- 
la cotona I fuoi aimi , • le fuc fatiche , 
coi togliere le |dù piccole libertà, e 1 
piccoli arbitri, par che tolga, «, per c<^ 
tl dire, tali e feofceada i’onor degli aa- 
td , c il merito delle fatiche ; in breve , 
perche lo mette ad uao ÙsfTo filo , ad una 
neflà linea, e mirutn col prioeipiante. 

E in ciò mi pare, che radTomigli a.quel- 
le Piante fruttifere , «he vergiamo alao- 
Ari giorni ne’ Giardini de' gran filgaoci a 
piante di grofib ftcrmiobco ptJale , dà 

Iws 



t 



t 

I 

I 

; 



» 



i 

i 



Digitized by Google 



SOPRA L’OSSERVANZA. 

Itrga fptrCffima chionu > di pomi poi al- 
trettanto carkhe che di foglie i e ciò non 
oAante i con tanto merito •> che hanno di 
creTccre a foraa di violenta cultura > tenu- 
te ai baflc > che non eccedono punto le 
pili novelle. CrefeanOt par che dica l’A- 
gricoltore > c avanain falere per tronco , 
per fiori ■, per frutti ■, ma non per altez- 
aa : a’arriccbiicano quanto fanno > ma non 
fovraAino . La più beila gloria di quello 
Giardino èy che in elTo quelle . che hai>- 
BO maggiora feconditi) non abbiano alza- 
ta maggiore i che non vi fia pianta > che 
nè pure • titolo del doviciofo fuo carico 
& polTa dire « che fignoreggi ) ma che per 
Ritte deb^ correre una legge uguale ; di- 
rò aieglìo) debba correre un caglio comu- 
ne di diTciplina. £ fé quello avvenga an- 
che .fu noi ) fc le piante più giganti fili- 
no recate a pigmee ) c per ritornare alla 
l^plicicè dei termini Evangelici) fe quei 
che fono Uomini ) li coavertano in 
Ritte le colè a Fanciulli ) non fari a Dio 
Ù più aaubila « e deliiiofo oggetto > che 
concepire fi polTa? 

, pttffi ) dico io tal volta 8 

■(•ftefib colle parole di Niooderao) hm» 
msftìt rum fii fù/irx ( i ) ? E' egli pofli- 
bilc) che Uom lueturo ) molto più poi ) 
fe fiat che per niagilleri •, por m'iaifteri > 

M impieghi idotiofi ) per ferventi Apo- 
Snlati» per che che fia) ecceda > per par- 
lare eoa!) la comune ordinaria datura» d 
agli pofiGbile ) che Uomo tale torni a rh 
aiafecre y per praticare tutte quelle minu- 
tezze > che praticava Fanciullo di Novi- 
rleia è E fe in facci rinafee ) fe voi » o 
Signora» nello fcbicrarc negli occhi vofirl 
1 Figliuoli della Compagnia) tanti da per 
^lo ) unti in quello foto Collegio ne vn- 
Mte im fimil forma rinati > e ) come chi 
non conta che pochi meli di Religione ) 
tacaic quando conviene > e tacere con più 
algore dove » e quando il fileiuio è più 
enatandaio 4 non predare un libro > non 
Ucrivare nna kttera f«nta le dovute li- 
ccRie 1 piagar^ volontà a quel coman- 
do» l’ Inicadlaunto a quell’ altro» cangia- 
li Inogo» jftanza) ed iiupiego, enonave- 
f« che jn<iidbrenza j eed«rb o non ado- 
ptaco In uffizi onorevoli » o trr^po aJo- 
prato lo uffizi facicofi» e lafclarfi adopr»- 
re come cofa morta > che per ogni verfo 
fi lafcia volgere > e cosi difeotrendo ; eh 
chi può due ) qual fia a quella vifta il 
aoÉzo cQinpiaciian|co? Maggior certanitn* 
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te» come io lui penfo» che per tutto quel- 
lo) che operaroD di grande nei loro ma- 
gifieri) minifteri > impieghi » Apoftolati ; 
imperciocché) come non vi piaceranno af- 
fai più per quelle cofe » per cui fi acco- 
munai! coi piccoli ) che per quètJe » per 
cui fi diftinguono Per quelle, per cui 1 ? 
pareggiano» che per quelle » per cuifovra- 
ftano ? E la ragione è chiara » al perchè 
per pareggiarli conviendifceirdere» al perchè 
il pareggiarli in quelle ofTervanie In pcr- 
fona ) che per altre cofe fovralla » n''n è 
foto un farfi aguale » ma minore • 

E per dare più forza a quella veriti » 
con metterla in altra ) e forfè più viva luce; 
non liamo noi fortemente perfuafì , che 
Iddio riguardi con occhio di particolar 
compiacenza le noflre Cafe dr probazione » 
e niente men le confideri » che come Ca- 
fe di fue delizie? Ma onde ciò » fiT non 
perchè quelle tenere y e frefehe Anime » 
che vi fi alteveno » o fia per virtù più 
fervente ne’ fuoi princi-jj » o fia per etk 
più difpofia alla fioggezione » polTon’ ellcr 
chiamate » come dalla Legge fon detti gl{ 
Schiavi) icmiuti diminuii tapitt y perfone» 
alle quali per la lor condizione ha fiato 
interamente recifo il capo ? ( z ) Che fa 
un Novizio di grande » di Araorditiario y 
di fingolare ? Nulla : ma perchè è fenta 
cepo nelle cofe » che gli comanda la Re- 
gola I perchè ciecamente le edeiuple » e 
edempie coti le une» come le altre » coti 
le più grandi » come le più piccole » 9 
maniere di chi non ha mente per diftin- 
guerle » o difeernimeBto per giudicarne y 
perche la (iia prigionia è tutta nel fuo 
intelletto » è nella Tua volontà » e di là 
come da centro » c da forgence fieftender 
e fi dirama alle mani > al pieJi y ai cuttaf 
la perfona » e io tutto » e per auteo lo 
incatena» e lo Inccppn, perciò negli occhi 
di Dio rapptefcnca il più bel Perfoitaggio 
del Mondo. Ma quanto Ctrè più bello il Peiv 
foneggio dlchl e per età T e per altre preroga- 
tive potendo quali pretaadcre almeno nelle 
piccole cofe di far figura di libero» e di 
emeocipato » pure per efetia perfectiffitna 
ubbidienze fi ro^bi a fchlavo? Come farò 
grande la gloria 1 che Iddio ne ritrarrà y 
e tanto maggiore» quanto è più nobile il 
Prigioniero y che per (ito nmore entra nel 
ferri dell’ oficrvanza f (^anto è megli» 
provvedttco di capo » ch| per (ùo amore 
le ae lafcia fctiuarc > Quanto ha piiV 
di penetrazione » chi per foo i«onR> 

coti 
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«essi poco qe uf«t come chi non.' l*ha > e 
Alle pii! tenui > e- «Ile pih umili cole- coti 
aderirce> come chi per tenui e umili noni 
lé conofce ? Non i quello il laogo di 
ntconure. quel che ci ciicon le Favole di 
ProeéAe.: n« fe per lo meno folle per-- 
pisllb 1’ illudervi') direi « che ili bricrlo- 
dell’ Ubbidienti' non. fi colpo più bello di' prendono la docilicà > 
quello. Elia ha fermato di metter tutti > perchè ne prendono in 
ridurli ad una ftelTa mifura i ma il fuo 
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che- nulla ritenendo de! caldo dèh batte—* 
glia'v vengono- freddi freddi all’ordlaaii)Ui> 
e-pare;>.che non abbiano roaioembattutov 
e- che non- fappiano nè pur combattere . 
Quelli ) che: cinta, la. fronte di belle pi4' 
mè\ vengono umili) dimeffi ) chini chini 
come agnelli : come, agneiii ) perchè ne 
e la foggetione > 
certa forma I’ ir- 
rationalità y Mrcbè non hanno altro in- 
tendimento), cncjquel- delle-Regote) perchè 
non hanno altra ragione ) che la ragione 
di chi li guida ) perchè fi lafctan guidare 
mlfcbiatamente ) e in truppa-) perche n:>n 
efeono mai di branco) e per dirli) come 
dilTe. Arinotele delle formiche )- muHMsm 
j/ferdunt « temmut^ rt/puiUtti p/s {* ). 

E ini quello la Compagnia ( lafclate v 
che ’l dica ) ha un pregio pan icotare >* e 
prego Iddio ) che come ^iel conferì) cosi- 
gllel confervl . In altre Religioni 1 più 
nteritevoll ) almeno nelle minori ofièrvan- 
tC) fi sbrancano ) per cosi dire dagli al- 
tri ) e prendono una via ) che non è quel- 
la della Repubblica ) o vogliam dir del 
Comune.' Non' lìa mal vero ) che io vo- 
glia condannare le dirpeiife) o i privilegi)' 
me in gratia delle loro fatiche) e deiW 
ro meriti ottengono dilla loro pletofa Ma- 
dre la Religione . Voglio folamente loda- 
re ) ed afaitare la Tanta dureua dclkii 
Compagnia > la quale alle fue leggi ) ed 
ollcrvante ancor più piccole ) come I più 
piccoli de' Tuoi Figliuoli , vuole foggetti i‘ 
più grandi) i più llliillrl i e qualificati; a 
darà bene qualche difpenfa al bifogno ) e 
alla ueceflità) ma non Aiti nè agli anni per 
molti) nè ai: meriti per fingolari , nè agl’im- 
pieghi per luminofi) che fieno; anzi allo- 
ra più che mai vuole) ed efigC) che i fiioi' 
coraggio ) che moftrano Leoni per zelo ) e fé volete che aggiunga ) le 
;Ii piace quella ) direi fue Aquile per letteratura) vadano a tor— 
ma ) e a dormo cogli «Itti i come fe il 
Leone non avelTe più quella faperiorità di 
fortC) O l’Aquila quella ruperiorità di vo- 
lo ) che prima aveva . Ma coteda ugua- 
glianza in' tutte le cofe ) cocefto muoverci 
ciecamente a tenore di chi el conduce) cotedo 
feguire- e tutti ) e in tutto la direzione 
dell’ UbbidienM ) a foggia di Pecorelle y 
che ed ogni cenno del Paftore iiicontenen- 
te fi volgono) e quello) che ^l’ una fa )- fi 
fa pure dall’ altre ; e maggiormence poi s 
fe più tema il fifebio- jpadorale.cbi meno 
temeva le trombe guerriere ; e per ifpie-' 
girmi più chiaramente )’*<''fe quegli più èu-^ 

do- 

( z) V/è. SaUx- in Prn. t. 6. e. 6,7. 



e ridurli ad una nella mitura ; ma 
più bel colpo non è egli ) quando vi tir 
dlice quei che fono- di taglia più vantag- 
giata è No) che nella Cafa di Dio non v’ha: 
Gofi più. bella d’un fendente) che cade fo- 
pra i più alti) e li minora) si perchè i più 
alti) vt'perdono più) si perchè col perdervi 
y capo ) che è quello > che in eflì princi- 
paloienteibbouda ) vi perdono il meglio. 

Per compimento di quanto ho detto fin’ 
ora vagliami, una belliffima efprel&one.del- 
Ic Scritture . La più bella raflègna ) che- 
fi fig mai latta) fu per ventura- quella del 
Re Sanile ) il quale nel far paflàre. avanti 
di fe dugento mila Fami ) e dieci mila 
Cavalli ) li ride in cosi dolce ) e quieta', 
ordiniuta) che al dire dello Spirito Tan- 
to ) quella ralTegna pareva una radegna d’ 
agnelli ). rrrrn/a/t tos quafi Mntt ( i'} . O 
bel 'psegio d) que’ Soldati ! Leoni tcIIc. 
battaglie) agnelli nelle ordinanze : nei con- 
flitti hanno un. rugitO) chefpaventi) nel- 
la raflègna non hanno nè voce > nè fia- 
to : là hanno il fuoco per anima ) qui 
una manfuecudine) che. pare dupidità: là 
nè Inimico) nè morte mette loro paura / 
qpi pat) che temin-di tutto,- un cenno ) 
una occhiata li gira appunto come, agnel- 
li) e. ne fa. quel che. vuole.; rtctnj'ult ttr 
qutfi agntt . Ha- ben ragione Saulle ) fe 
di Soldati di queda latta tanto li pre- 
gia) e fe fopra il 
nei fatti d’arme ) gn yiusx qucus ) 
quali feempiezza) che . hanno alla modra 
Cheinon può egli prometterli d’ Uomini 
bravi come il più. .forte.) fommeiS > ma- 
ncggievoli) dilcipllnabili come il più man- 
fo degli animali ? 

Soldati di Gesù Grido fono fra noi 
tutti quelli) che in opera di Lettere ) di 
aelO) di. carità impiegano ie loro laciche) 
i loro fudori, la loro vita. Ma fraquedi 
Soldati quai (òn quelli) di cui più u ono- 
ra) e glorificali ? Quelli ) che dopo aver 
uerreggiato le fue guerre > fono i più 
foggetti ) ed arrendevoli a tutte, le l^!^ 
della nodra dbuedica djfciplina. Quelli > 
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Aodifca «I Tuoi tempi ilfilenz.tOf che poco 
«rinu o d»’ Fergenii i o dalle Cattedre tcK 
nave con maggior rimbombo di fama» e d 
spplauli i fe quegli più oflérvi le più Uret- 
re leggi della uoftra poeertà » che poco 
pj-iia ritornò a CaTa più carico » c pKt 
ricco di fpoglie crnquiftate all’ loferno ; le 
quegli ia lomma, che più acqulAò di glo- 
ria nelle grandi impreu» Ca più pretto a 
fpogliarfene , e la gloria acquiftata lieto , 
e rèflofo tramuti in lìrailitudine di manio 
bruco ( I )» che uon fi pafce diverfamen- 
te dagli altri, che ncn torca in nulla dagli 
altri , che fi avanza , che di in dietro , 
che fi ferma fecondo quella verga vegliente 
che gli i fopra, verga piacevole, i di cui 
colpi altro non fono , che gli occhi fuoi i 
Padri , e Fratelli , voi , che intendete a 
maraviglia , che cofa fia vita fpirituale , 
m’ appello a voi, fe nella vita fpirituale 
cofa vi fia più fina, o più bella diquefta. 
Eh no , che agli occhi di Dio non è al 
bella a vedere la Compagnia nelle fue bat- 
taglie più firepitofe , e più trionfali, co- 
mc in quella maniera di famigliare ratle- 
gna i e per l’amore, che porto a al degna 
Madre , data l'elciione di vederla o più 
vincitrice in Campo , dove combatte, o 
più otTervante in Cala , dove fi attenda , 
non efiterel un momento a fagrificare alla 
fua drmeftica difciplina molti e inolti de 
fuoi più illufiri trionfi . Né ciò facendo, 
crederei d’ingannaruii ; e voi, o Signore, 
ben lo vedete .• Voi, che più amate di ve- 
derci Agnelli, che Leoni, FaiicìuHì, che 
Uomini i voi , che fopra i nollri più alti 
Fatti confiderate come prova indubitata 
del noftro amore le nollre più piccole Ub- 
bidienze , e per lo più rifervate la gloria 
degli alti Fatti a chi fi abbafiò a quelle 
piccole Ubbidienze} onde poi alla fineque- 
fti Fanciulli, e quefii Agnelli Cenoino- 
flri Soldati più valoroC , il nervo migliore 
delle nollre Truppe , gl’ infirumemi più 
(icuri delle voftre vittorie , 1’ onore , e 
la gloria primaria del vollro nome • 

La terza ragione è una ragione prefa dal 
fentimento univerfiile, una ragione di fat- 
to , la quale io non ho che a brevemente 
proporla , perchè ne fentiate in un fublto 
tutta la forza. Il fatto è , che non priiM 
veggianio una fra noi ofifervare con rellgiofa 
eoftante delicaterzaquelle cori regole , e®*»* 
pratiche della nollra Comunità, e quella ini- 
nutezza fervere adulto , e provetto, che 
fervava novizio, né variare mai forma» ne 
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.tentare tenore , né fmentirfi glaruniti ; che 
tofto per Religiofo di non ordinaria perfe- 
zione, per Uomo tutto di Dio, per Uomo 
firmo ci fentiamo, non fo come, forzati a 
riputarlo. Nel medcfimo .tempo , non per- 
ché taluno afliduamente c’ impieghi in cate- 
chizzare idioti , in alTiflere a’ moribonii 
ne perché altro qual fi fia miniflero, per di 
piefo , e di fatica che fia, bravamente efer- 
citi, « compia, non per quello precifiniea- 
te, né per tanto folo venghiamo ad aieie 
di lui {lima , e concetto eguale. Lode, e 
lode magnifica fi dona alla fua carità , al 
fuo zelo, alla fua pazienza : nu per collo- 
carlo in quell’alto fiipremo grado di veno- 
razione, che unicamente fi tributa all’ ani- 
me più perfette, j*re, che della fua virtù 
qualche argomento maggiore fi voglia , e li 
efigga. Or quello argomento noi crediamo 
d’averlo in chiunque , non per poco tem- 
po, ma fempre,-non in alcuna, maintut- 
te le nollre regole, ed olTervanze accurato 
li vegga, follecito , irrepreufibile . Su que- 
llo argomento jier fanti furono acclamati 
ancor viventi ì Luigi Gonzaga, ì Giovan» 
ni Bercmans : fu quello fi giudicava da tut- 
ti , che non una , na tutte poiredefTero le 
virtù proprie del noftro flato : fu queft« 
pareva egli occhi d’ognuno, che nel noftro 
Giardino altre piante non vi folTero di 
nuggiore elzat* , ne che più grandeggiaf- 

^ale fu il giudizio d’ allora, tale è il 
colante. E fe mi chiedete, perche ditali 
pierfone si vantaggìofamente da noi li pen- 
ti , e fi giudichi, io credo, che ciò proce- 
da da un priacipio non fo fe più fpecula- 
tivo , o più pratico , per cui ognun di 
noi, molto per teorica, ma forfè più per 
cfperietiza, vede e fente, quanto Ca ™1»- 
gevole ia tante % e tanto piccole cofe ofler- 
var fenipre le ftellb , né mal rimettere di 
vigilanza, e compierle ad una ad una con 
una vita di perpetua dipendenza, e fer« 
vitù , e a quelle con più fommefllone pre- 
ftarfi , che fono più umilianti, che tirano 
a femplicità , e allo flato d’Uonio , e al 
decoro pajono men convenire : Uomo « 
per conleguenza, di grande non ordinaria 
perfezione non potere a meno , che non 
fia, chi fe ne fa una legge ben rigorofa , 
né In alcun tempo, nè per qualunque cofa 
ne ammette dlfpenfa. 

E , vaglia la verità , troppo frequente- 
mente vegglamo , fecondo la più comune^ * 
.che U rinunciate al mondo per ^ 
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Religione ^ è Jl molti ; nui vivere in Re- 
ligione fecondo la Tevere norma delle fue 
• Leggi) è di pochi : che i' ubbidire nelle 
•colC) che fon di rilievo) è •|utfi d’ ognuno j 
ma 1^ ubbidire in quelle) che fon credute di 
poca importanza) non e che delle perfone 
più fplrituali : che abbraeciar gran fatiche 
■ In fervigio di Dio ) efler gran Predicato- 
re ) gran Miffionario , grande Operarlo ) 
non è cofa) che frequentemente non veg- 
gali ; ma elTere grande olTervatore di qual- 
fifa de’ noftri fanti llatuti > i cofa aliai 
più rara : Che viene poi) fe io-tionerrO) 
a riufcire) che l’amar Dio con finezza ) 
r avere una virtù fuori d’ordine) l’elTere 
perfetto) e Tanto ) non è dei più. 

Ma via : nnn fia verO) che 1’ oflèrvan- 
za regolare mollri una finezza d’ amor 
verfo Dio ) che tutte le altre ecceda ) e 
fuperi : fia verO) che quella finezza mo- 
flrar fi polpa in eofe di maggior momento. 
Quando ben cosi follè ) potrei mettervi in- 
nanzi) che per le cofe di maggior momen- 
to le occafioni ) e gl’ incontri elTendo affai 
rari ) ben mollra d’anur poco chi rifer- 
vandofi di rendere a Dio una volta) o I’ 
altra qualche fervigio notabile , trafcura 
quelle qualunque onoranze ) che fono d’ 
ogni ora) e d’ogni momento. Potrei ag- 
giungere) che la trafcuraggine ) che fi uia 
rifpetto alle ime) non è per rifpetto alle 
altre un prefagio molto favorevole) non 
parendo naturale ) che voglia abbraccia- 
re le lontane ) e le dificili ) chi non 
(k conto delle obvie ) correnti > e fa- 
cili . Che fe pur talvolta fi abbracciano ) 
ragionevol timore dee prenderci ) che il 
motivo non fia ai puro ) come dovrebbe 
clTere ; cóncioliiachè fe il defiderio di pia- 
cere al Signore non c! muove ad efeguire 
le piccole cofe ) crederò poi io ) che per 
quello fola purillìme defiderio ci movia- 
mo alle grandi? Sofpetterò piuttoflo) che 
balTa lega di motivo terreno non vi fi 
firammifeni per entro . Sofpetterò) che fe 
ben ci aduliamo di moverci per piacere a 
DiO) noti ci moviamo più veramente per 
fegnalarci in cofe di ftrc|Mto ; giacchi veg- 
go) che il piacere a Dio con virtù di fi- 
lenzio) e d’olcurità non finifee di piacer- 
ci. Sofpetterò) che la vaniti non rifvegll 
In noi un fcittimepto confimtic a quello di 
Sara ; dolce cofa partorire un IfaccO) fic- 
che chiunque ne avri notizia) abbiaa dar- 
mene il mi rallegro : fUUunijue y 

€erridfi/t miit ( t ). Sofpetterò in fom- 
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ma ) che utile privato y che proprio intO' 
rellè ) che altro difettofo ) e il meno chs 
polTa avvenire) naturale principio non nel 
noftro operare fottilmente a’infinui) onde 
l’ opera noftra o interamente fi annulli > o 
in gran parte fi vizj . Senza che da quaa- 
do in qui ouclla fanti) e tanto importanv 
te virtù dell’ Umiltà ) fenza la quale) lo 
le piccole cofe y molto meno le grandi o 
non riefeono ionanzi agii Uomini) o non 
hanno alcun pregio Innanzi a DiO) ha da 
lafciarci avere il buon concetto di noi % 
che ci faccia credere ) che a qualche cofa 
di più fiam deftinati ) che al olTervare le 
noftre Regole ) e che fe nella Compagnia 
vi fono miniller j ardui ) fcabrofi ) e richie- 
denti Uomini di gran valore ) quelli per 
i’ appunto fieno di noftra ifera ) e com- 
petenza ? 

lo lafcio ftar rutto ciò) per unicamente 
infiftere fu quella gran verità) che viacer- 
ta ) e ficura) via reale) via non foggetta 
ad inganni ) via y che oltre il fare noi 
grandi ) con luce naturalmente a far cofe 
grandi per Dio > è la via delle noftre pic- 
cole oflervanze . Per mezzo loro noi ci 
addeftriamo a poro a poco per tutto quel- 
lo ) che di più difficile potene volere il Si- 
gnore da noi ; in quella guifii y fecondo il 
detto in altro luogo ) che all’ ombra de- 
gli alloggiamenti y per foggezione > e di- 
feipUna fi addeftra il Soldato al fuoco 
della niifcbia. Per virtù loro Iddio a’ im- 
penna a noftro favore y per quando fari 
maggiore il bifogno . In grazia loro ven- 
ghiamo a ricever da Dio nuovi accrefet- 
menti di grazia y e nuovi particolari rin- 
forzi ) fenza de’ quali vano è Io fperare « 
che azione ) o imprefa niente niente diffi- 
cile fia per venire a bene : onde da primo 
ad ultimo conila chiaramente ) che le pic- 
cole colè ) quando pur non foilèro in fa 
cofa grande) il fono come radice) princi- 
pio) origine delle grandi y e che per con- 
feguenza cofa più grata a Dio dalia noftra 
tenuità ) c ba/lezza non è si agevole ) che 
oSèrire fi poflà. 

Nelle Lezioni ) che ad onore de’ Santi 
Dottori trafle la Chiefa dalle Opere am- 
mirabili di San Giovanni Grifoftomo (z) ) 
e fi leggono da’ Sacerdoti al ricorrere del- 
la loro gloriofa memoria) io confiderò un 
penfiero del Santo sì bello ) si vero ) si a 
propofito noftro ) ché più non puòefTere. 
Iddio ) dice egli) vi ha eletti) perché fia- 
te il Tale della terrai eba è quanto dire» 

che 
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fbe non s<! una Cittì) non ad un Popo- 
lo) non ad una Nazione) coma altre vol- 
te 1 Profeti ) ma liete fpediti a dlfvizla- 
re ) e purgare e terra ) e mare ) e li mon- 
do tutto di ogni maniera di colpe aggra- 
vato ) ed opprelTo . Però badate bene a 
procacciarvi quelle virtù) le quali a rido- 
nare la fanità all’ infatuata natura degli 
Uomini fon neccITarie . Detto ciò comin- 
cia ad enumerare le virtù) di cui- hanno a 
guernirlì j e quando io penfava) che ani- 
mar IL voleflè a jprovvederfi di zelo ) di ri- 
lóluzione) di coflanza) d’intrepidezza) e 
d’altre Ctnili > attive) luininofe v e (Ire- 
pitolè virtù V gli anima alla modellia ) alla 
mondezza i alla nanfuetudinC) alla mife- 

ticnrdia- Ma come ciò? Fotfe che UomI- per ApollulatI , per opere preclare di 
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morofa caduta. Cosi quell’acqua) che pa- 
reva cercar fotto terra la fua quiete) e il" 
fuo ripofo ) tutta poi finalnjcnte bella , 
preclara, e pura fi dona, e 11 verfa ai co- 
modi altrui r //i altorun utili, mtrm pr^rcla^ 
rat fatit tfftutrr foniti , Laonde chiunque 
fra noi cullodilce , per ragione d’ efenipio 
le regole del lilentio , le regole della rao- 
dellla, la prontezza a que’fegni , la riti- 
ratezza a que’ tempi ,• chiunque dipenden- 
ze, licenze,' foggezioni ’j quante, ne porta 
la nollra vita', vuole, ed abbraccia , non 
dite folo, che guardi quelle piccole cofe : 
dovete dire di più , che ad un’ora Itella 
va ìnlliiuendo le medelìnio per le grandi} 
va inilituendo fe meJelimo per Millloni) 



ni deAinati- alle battaglie non abbifugnano 
di virtù focofe , e guerrière ? Hanno ad 
cllere fale della terra , e la ‘prima cofa , 
che loro li raccomanda non ha da elTere , 
che ne abbiano l’igneo , il pungente , il 
frizzante? Che hanno che fare col loro bl- 
fogno quelle virtù d dolcl) e foavi, vir- 
tù di pace,' virtù di (olitudine, virtù pri- 
vate ) e per chiamarle tosi , virtù poco, 
e niente più che di Cafa ? E pur quelle 
egli infìnua , perchè queAe virtù di Cafa 
faranno) come egli foggiuii^ne, a guila'di 
Fonti ) che fcoppieranno fuor di Cafa in 
opere grandi , ed eccelle": in 'mlitrum uU- 
Ittattm prMlartt fucirt tfflurrt foniti . Què-' 
Re egli inlinna , perèhè chi attende a que-' 
He, mentre direlle , che non attenda che 
9 fe medclimó) attentfe eziandio al mon- 
do tutto i e a '‘benelizlo univerfale del 
mondo , a correggerló , a migliorarlo , 
a liberarlo da ogn’ infezione, e eorrutela,'" 
diriga, e ordina la fua vita : in communt 
ttmmtdmm vitam inftituit . 

Quello ) che coll’ aurea fua penna cosi' 
ben ci dipinfe il gran Santo, voi ben ve- 
dete, fe non è quel medellmo , che tutto 
giorno tocchiam coir mano . Cosi' è . Quel 
pio^ olTerratore delle nollre domeniche leg- 
gi ^,quel religiofo cuRode di ogni ' nollra 
pracin ) coftumanza, ubbidienza, quegli , 
che la Aia virtù ad una 'virtù privata , ed 
ingloria pare che limiti , e rillringa , va ■ 
ttbppo più là che non pare . Quella vir- 
tù, che oggi è'ofùira, domani farà lumi- 
nofa quella ) che 'oggi è privata, domani 
fari pubblica, e folènne: quella, che oggi 
cammina In liletnia', domani farà fonora , 
e Hrepitbfa. Coti l’ofcnrò, cosi il priva- 
ta ) eoli il fegretò eorfò d’ uni Fontana 
va a finire in una chiara , pubblica , ro- 



di carità \ in breve 



le- 
va inilitucndo 



fe meJelinio' al pubblico bene , e a van- 
taSgio di 'tutto il mondo: in communt 6o~ 
num vitam inftUttit . 

Sopra di che piacemi di recarvi unefem- 
pio ) il quale oltre l’avere in ragion di 
pietà una finezza ben delicata , vi farà 
fonra molti altri ,' che potrei addurre , ca- 
riflimo) perchè efenipio recènte, e di per- 
fona da molti conòfciuta , da tutti llima- 
ta^ tanto , che doIcifiTma non può elTerhe 
la* ricordanza .'X^elli è il Venerabile Pa- 
dre Paolo Segneri, il Giovane. Era egli 
Rudente , fe non erro , di Filofofia , e 
pcnfando un giorno a quel tempo , nel 
quale lìnita la carriera de’noflri Rudj , e 
noRri Superiori , fecondo che Iddio mette 
loro in cuore , difpongon di noi In que- ■ 
Ro , o in quel ' miniRero ; quantunque 11 
fentilTe da un canto orlato da efiblrli ai 
più ardui , e penoG impieghi della Com- 
pagnia i pure dall’altro la fua profonda 
umiltà , la quale glieli' faceva- riguardare 
come cofe,' che altra virtù/; altri talenti , 
che tion-1 fiioi, indifpenfabilniente richie- 
deRèro, ai ferventi- fuoi defiderj non fini- 
va di opporli . Fra' queRe agitazioni udite 
bel partito, e dolcillìmo ripiego, che pre- 
fe. Ah mio Dio i che bei lumi muovono 
dal voRro volto fu quell’ Anime , ebe vi 
amano da dovvero ! Signore , conclufe al 
fine dicendo , lo nella voRra Compagnia 
non fon” degno di fiwe cofe Rraordìnarie 
a voRro onore.* Che meriti ho io, che abi- 
lità , che difpolìiiPn!' per opere grandi di 
zelo, per grandi fatiche', per grandi In>* 
prefe, per gran feivigj, per graitpatlmen- 
ll? Ma pare per mettere qualche eompen- 
fo a quello’, a che io non fon’ atto , con ' 
qualche cofa , che polTa farli da me , m’ 

Im- 
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impegno col voftfo fantiflìmo a-uto di non 
dilpenfarmi giammai da «lualfivoglia delle 
noftre regole, ei olTervante, per piccola, 
c lieve , che pofTa effere . Altri per le 
Citta , c per le Campagne faranno utili , 
e ftrepìtofe Milioni , ed lo in Cafa mi 
ftudierò di cuftodire quella pratica di fi- 
lentio, che m’ e prcfcritta. Altri conver, 
tiranno Barbari» ed Infe.ìeli » e io ni’in- 
gegnefò di edificare i domeftici . Altri o 
promulgando il volito Evangelio , o fer- 
vendo niiferi infetti di pelUienta daranno 
la loro vita per voi > e frattanto non fia 
mai vero , che io ni’ aggravi d’ elTer pun- 
tuale a levarmi di letto al primo primo 
fegno dell’ Ubbidienia . Con che fronte , 
e con che cuore, focHi in fan^uin* ^ cn- 
mannntiì>ui , fomnot carpnm matufinct 
( t ) .«’ Mentre elli fi fagtificano per voi , 
non fia vero» che mi peli alcuna delle no- 
ftre olTervanie j non fia vero » che io non 
proccurl di regolare efattaaneme la mia 
vita fu quelle Regole » le quali non per 
niente m'obbligate a leggere » o ad udire 
ogni mefe. Giacché ad altra maggiore non 
m’ è dato afpirare » quella fari la forte 
mia . Cosi egli propofe » e cosi fece . E 
che ne venne? Ah, ben lo làpete. Frut- 
to della fua regolare olTervanta fu diveni- 
re Apoflolf, di una gran parte dell’ Ita- 
lia i fcorrerla colle fue ìnce/Tantì fatiche j 
edificarla co’ Tuoi elémpj j fantìficarla col 
fuo telo ; raccogliere da per tutto mani- 
poli di belle palme » lino a morire fotto 
del trionfale enorme fafeio » e dopo mor- 
to rifvegliare fra quella » e quella Città 
illuftri contefe » a quali dovelfe ■ apparte- 
nere la forte di polledere quelle ceneri si 
benemerite» e in quella contefa a compor- 
re le Parti, afedarle» ad acquetarle» non 
elTefv! voluto meno di uiu fentenza di- 
fccfa dal Vaticano. 

Tanto è ceno » che la noftra vita do- 
nieftica a norma» e a filo delle noftre leg- 
gi » quando non fofle il più fino fagrifi- 
cio» che in prova del noftro amore ofirir 
fi polTa all’ Altillimo > farebbelo per via 
d’ ordine ad altri maggiori » e come mez- 
zo » e incammioMaenio alle più alte cofe_ 
Gesù Grillo medelìmo v a noftra inftru- 
zione » non volle anch’ agli incamminarli 
per la vita privata alla pubblica i cioè a 
dire per una vita domeftica. di fi^getta- 
mento, e d’ubbidienza » & ernt fuidliur 
lllit ( a ) » ad una vita di predicazione » 
d’infegnamenti ». e di prodigi £>' vcco > 

Cz.) Stmard.. ni Gul. Ai. (,a) 
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che ogni fua operazione avm un valore 
aftàtto eguale , coll* averlo infinito: ma pu- 
re fé le fue mifurar fi potellcro colla rag»* 
la delle noftre» non faremmo no» tentati a 
credere » aver lui nioftrato più amore id 
Padre nelle pìccole cofe che fece nafeofo inN»- 
laret » che nelle grandi , che fece feorrendo 
per la Giudea? 

DìlG , fé potelTinio. mìfurare le fue full.% \ 
regola delle noftre» perché fu quella rego-V 
la » e difeorrendo a'I’ umana » potremmo 
dire » che le prime furono praticate allo 
feuro, né niuno nelle cofe ancor più facili 
fi aiutò mai dell’ ofeuriti i ma le fecoa le 
furono praticate a p'ieno » e vivo lume» e 
il gran lume» non fa come» agevola le più 
dilficiti . Potremmo dire» che le prime do- 
vevano eftère coti feppellite» che aiongiun- 
gelTero né meno a notizia de’ fuoi adora- 
tori ; ma le feconde dovevano elTcre conia 
note a tutti » cosi da molti applaudite : che 
una vita domeftica r che non giunge a ri- 
faperfi » non ha nè lode» nè bialimo'» e 
quella eftère la maggiore delle difgrazie » 
conciolfiachè nelle cofe ben fatte il male 
non fia» che fe ne dica male per palfioi^ey 
ma si che fe ne taccia per ignocaaaa: per- 
ciò nella vita pubblica di Gesù CtilLoognl 
cofa doveva efter gloria» gloria» fe da al- 
cuni era lodata » c gloria » fe da mi- 
tri e a tacciata i gloria » o che li taglino» 
palme per ìacesonarlo y t> che fi aftèrrin» 
filili per lapidarlo -, gloria , o che: tutto il 
mopio vada dietro Uii » o che rìaunga ab-, 
bandonato per fin dai Tuoi ; che in Ibmnia 
la vita pubblica non era p'iù che vita pub- 
blica » laddove la privata ». oltre la ragio- 
ne» e il merito di privata, conteneva in fe. 
llefta la pubblica» come in virtù fua . DI. 
qui é » che quafi quali » e parlando fempreall’ 
umana » concluderemmo » che conofeendo Ge- 
sù Grillo quanto più per la privata» che per 
la pubblica egU. moftrafte. di amore » e di. 
finezza verfo del Padre» e per confeguenza. 
quanto più ne ritortufte al Padre, di glo- 
ria i nel ripactire quelle duevits» aennele 
patti si ineguali » che contento di, aftegna- 
re tre anni foli alla feconda » no» »e alle- 
gnò meno di trenta alla prima. 

, Or dopo tutto quello» che ho detto » e 
con $1 valide ragioni provato dap».che a 
quelle prove» con ecco di neoelTacIa.appro- 
varlone » il noftro medelìmo cuope. ha do- 
vuto cifpondere , è egli poffibile^ bM ognun, 
di noi» perche pur fia efatto nella no lira . 
regolare ollèrvanza , aoia voglia eftèxlti- 
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«iftggirraiente ? Che fcarfo amore farebbe 
inai di chi la conCderaflè come cofa i che 
non eflendo di rigorofa obbUgazionet po- 
cefle curarli più> o meno a noflro pienif- 
£aio arbitrio ? Come ? Non vi ci liamo 
ami impegnaci coll’ abbracciare quello In- 
flituto ^ Non è ella venuta in patto fra 
aoly e Dio ^ Non v’abbiam dato il no- 
firo aflènfo ? £ quantunque il pacco lia 
aiu poco largo > nè tanto ci ferri > come 
«Ieri pii^ ftrecti t pure è patto j pure è 
peoaMlfat pure è impegno ; impegno > al 
qaale> quando avvicn che tuauchUni} , fe 
Iddio son per tanto divien noftro Neoii> 
«Ov 'lè iioji manchiamo alla G milizia > fe 
aOB liamo fenza fedele à , e però fenza onore . 
Ah cuore > lafciace> che il dica , ah cuo- 
re cnal fattoi ah freddo amore di chi quei 
foiosi a che indifpenfabilmente ci allrin- 
eono ( noflri voti , Iblfe pago d’ offrir- 
Sli- 

Dilli freddo amore < e dovea dire amo- 
re equìvoco 1 amorei che forfè è , e forfè 
non amore di fegni incerti i e dubbio!! i 
è . In prova di ciò io mi vaglio di un 
bel fentìmento d’ un’ Anima illuminata i e 
ctòi ch'ella diceva in poche parole i io a 
mia inflruzione lo fpiego cbsi . Se io ub- 
bidifeo al Signore io quelle cofe , nelle 
quali fe non ubbidifeo i mi vicn minac- 
ciata l’eterna morrei pmò elTcrei cheque- 
ilo proceda dall’amnrei che porco a Dio> 
ma può ellère ancora i che proceda dall’ 
amorei che porco a me llelTo. Forfè ub- 
bidifeo in grazia di quel bene iiifnito i 
ch’egli è y ma forfè ancora in grazia di 
quel male diremo i che mi minaccia. For- 
fè ubbidifeo 1 perchè ho al cuore gli fpro- 
nì della Cariti y ma forfè ancora perchè 
ho il pungolo della paura. Sento una ca- 
tena i che mi rattiene i nè fo i fe fa d’ 
oro, o di ferro: fe è d’oro, è catena d’ 
anima -fpofa, fe di ferro, è catena d’ani- 
ma ferva. Che debbo creder di me? Son’ 
io Figliuolo del mio Padre celelle , o pu- 
re non fon più che mercenario ? Ma co- 
me prello uCcirò d’ogni dùbbio, fe ubhi- 
difeo in qnallc piccole cofe » nelle quali 
non arrifehio la mia falucc , « non arri- 
Ichiandola , ho il maggiore argomento , 
che poITs darf , che io mi muovo per le 
attrattive della fua Bontà, non per li ri- 
gori delU fua Giullizia . Ubbidire nelle 
piccole còfe 1 non è temere, ma amare . 
Che fe pur folTe 'ancora fperare , e vi C 
iramnùfchìaire per entro qualche Icggier 

ha 
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tintura d’ interclTe , ia quanto avelf qual- 
che riguardo a quella gloria , che è per 
ritornarmene in Cielo y quella po’ d’ inte- 
relTe in qualche fenfo potrebbe dirfi finez- 
za : Imperciocché la Gloria , a cui afpi- 
ro , non è ella di vedere il fuo volto ? 
£ un Figliuolo , che non afpira a più , 
che a più , e meglio vedere il volto 
del Padre , fi può forfè decider ai pre- 
do , fé egli fia più inccrelTato , o più 
fino ? Se più amante di fe , o pur del 
Padre ? 

La condufionc fia, fegno, e prova in- 
fallibile dei noAro am ir verfo Dio elTere 
la nollra domellica difciplina , la quale , 
come dice li Saggio ( i ) , ci fa partecipi 
della fua amicizia , e ci commenda , e ci 
fa beili , e piacenti negli occhi fuoi : par- 
t/c/f»! fmSì/ ami(/t/^ De/ propter etrfc/p/tnti 
dem» cemmendat/ , o come altri legge ( i) , 
ctmpefiii : conciolCacbé in ogni momento 
e fenfi , e potenze , e ogni noflro aito 
componga, e aggiulli Alila forma della di- 
vina volontà i licchè tutto il nodro vive- 
re rifponda, e confoni al piacere di Dio, 
e fia come un perfettilCmo ritmo , che 
mai non efee di tuono. 

In queda guifa non qualunque volontà 
del Signore, ma quella venghiamo a com- 
piere, che vicn detta dall’ Apodolo ( j), 
heniplaeeni , perftSla . Imperciocché come 
v’ha in Dio una volontà dretta, rigoro- 
fa , obbligatoria , e quella per rifpetto ai 
Secolari e l'olfervanza de’ fuoi precetti , c 
per rifpetto ai Reiiglofi è l’ oHervanza dei 
loro voti i cosi avvene un’ altra meno 
dretta, e più libera, che ha per oggetto 
l’olfervanza delle nodre regole, e queda 
vuol dirli una volontà di fua fingolar com- 
piacenza, e in modo particolare perfetta, 
in quanto riguarda quell’ ultima nuggior 
perfezione , che conviene al nodro dato y 
veluntMi btneplaetnt y & perftiia. Or che 
finezza d’amore non è, che io , coll’of- 
fcrvar le mie regole , abbia una perfetta, 
unione con quella volontà di Dio , ohe 
pel placar , che dà a Dio, e per la per- 
lezione , che a noi comunica , li chiama 
per eccellenza ieneplacem , perfefia ? 

Aggiungali , fecondo la bella rifledione 
di Dionigi Cartufiano ( 4 ) , che quel 
piacer , che Iddio prende 'nel far noi la 
volontà fua perfetta, ridonda pur’ anche, 
e ritorna in piacer nodro : e però dicel* 
Apodolo , ut probet/t , quei fìt viluHtut 
Dei bona , brntplacint , perfida i « 

vuol 

{43 D/on. Carli, i/e. 
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■vuoi dire 1 teciocchi voi me.-iefìnii sbbiace 
a provare t e fentire in voi fteiTit che pia'- 
cer Cat tare una volontà t . la quale per lo 
perfetto t che In fe rinchiude t piace in mo- 
do ai Signóre > .che altra non -piace più . 
Sia pur per noi efeguita con un amore ve* 
gliante t che non , preterifce , niente t con 
nn amor libera'e > che non fi riferva nien- 
,tei con amor fervor'ofoi che. non fi fian- 
ca mal t con un amor Tempre ngalct che 
non allenta mai.t con un .amore univerTa- 
le t che come he gran ii v coi) le piccole 
•ofe Aringet ed abbraccia fia pur t diffit 
eoa) efeguita i e non è poflibiie t che non 
proviamo nel noAro cuore un piacere in- 
comprenfibile t proveniente da quella dol- 
ce teAimoniainat che lo Spirito Sauto in- 
teriormente ci rendè d’ un- perfetto accor- 
do del noAro col perfètto vojer di Dio t 
e per confeguenta d’ un perfetto amore ; 
c in qucAa teAimonianta avremo un ar- 
gomento indubitato t che quelle Regole > 
le quali frnibran talvolta cofe da non cu- 
rarfi , e niente più che umani dettati < fon 
dettati di Dio > Tua volontà « e volontà 
perfetta « ficchè fi avveri il detto di Geaù 
CriAo in San Giovalini ( ^ ) t fi **- 
httr/t tuluHtdttm Ufi factrt^ e»gH’'fcst d/ 
deSlr/nmy itrum ex Dtt fit ; cioè a dire > 
^che il fare quel eh’ egli ordina > farà un 

( * ) 7. ij. ( » } Stp. «. 19 . 
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fare una ficura altrettanto! diefeaveAp»* 
rientat che egli l’ ordinò. 

^Fiiìifcoi e quafi fuutov e compendio di 
.'tutto il detto t alla memoria del pari , che 
alla confiderailone d’ognuno propoago> « 
lafclo quelle beUe parole della Sapienza 
X % )i turM dfftiplima XiUlètc tfi ^ Xs dim 
hSit e-fifdu ttgum iUiut^ Cura di dlfcà- 
pllna ! Audio d’ oAèrvanza .non è niente 
meno che dilezione ^ -tmrm .diftifhmd dit*- 
Bij fjt ; e fimiloiente « e eon giro reciprc^ 

. co j la dilezione è Audio d* ofièrvaata « 
cura-i e cuAodia delle leggi ■dd Signore « 
diltSii» eufitdix Ugum iUimt . O bel circo- 
lo ! O dolce fcambievolezza ! -L’oAèrvan- 
za delle noAre Regole nafee d’ amore! c 
feorge ad amore . Nafee d’amore! cerne 
.effètto da Tua cagione , -Icorge ad amore > 
percliè nel tempo niedefimo i’ effetto paAà 
a cagione ! e Padre altrettanto > che Pi- 
liuolo di bella dilezione > non primi ne 
a ricevuto la viia> che grato > e liberale 
gliela ridona! che ben li dice! che ridona 
la carità! quando la crefee . Pub dirfi d( 
più in connnendatione della noAra re^.olar 
difcipliaa ì Coti fia in piacere di Dio! 
che quanto abblam di lume per intenderà 
qucAa verità !* altrettanto abbiamo d’ at> 
tenzione! e di rifoluzione per darle «flèt- 
to. Coti fia. 
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TERZA PARTE 



Oix> eriminatOi • nioftratO) 
che la noftra regolare olTer- 
vima in ordine a Dio, e fi- 
na -> finiflìnia Carici i mi ri- 
mane a nioftrarvi ■> come in 
ordine a noi fia uciie> ein- 
lerefiè ben grande . L’ amor di Dio vi 
trova il fuo maggiore alimento i ma nien- 
te meno 1' amor di noi (leflì vi trova i 
fuoi maggiori vantaggi : e per amor di noi 
(leili ben vedete, che intendo quel giufto 
legittimo amore , li quale accumulando 
meriti in quella vita, accumula riconipen- 
fc per l’altra. 

Che Te II Profeta Reale ( i ) potè dite 
al Signore, iitcltnavi or mftim aJ facUn- 
iti iufiifitailonet tumt prep$*r rtir/iutie- 
ntm i non potremo noi àltreti aiutarci, e 
fovvenirci d'un motivo, del quale , per- 
chè pur fi giovalTe quel tanto Principe , 
non fu punto impedito dall’avere un cuo- 
re fecondo il cuore di Dio ? Nè io l’ho 
gii rifervato in ultinio luogo , quafi mi 
creda, che avendo elfo, per quell’amore, 
che ognuno porta a fe niedefinio , una for- 
za fingolare fui piii degli Uomini , l’ab- 
bia lìmilmeiite fopra di voi : che troppo 
fon perfuafo, che in voi la fua forza ce- 
da ad altra maggiore, e che nella manie- 
ra , che fiamma più pura forvola la men 
pura, e la più pefante , cosi fu tutte le 
ricompenfe , che Iddio può darvi , galeg- 
gi , e fopraflia II piacer di piacergli. 

Ma io l'ho fatto per una ragione, nel- 
la quale anime di un gullo fpirituale , e 
per cosi dire , fquifito , provano non fo 

? juaJe foavità ; ed è, che le fuericompcn- 
è, per le quali l’antor di noi ftelli , « il 
noftro niedefimo imcrenè più fortemente 
i accende , fono , ben conliderate , un nuo- 
vo, e più forte motivo adamarlo. Signo- 
ra, diceva una di quelle anime, io v’ama 
anche più, perchè mi permettete ramar- 
vi.- Che bonti non è fa voAra , fe ordi- 
nandomi , che io cerchi il volito onore , 
liete in uno contento che io cerchi i miei 
vantaggi ! Vi piace di vedermi amante j ma 
chi avrebbe mai creduto , che foffi qncor 

( I ) Pf»t, i.i J. .1 1 1. ^ 



par piacervi a vedermi interellàto > Qual 
Servo in quello mondo non è men caroper 
quello al tuo Padrone, o qual Suddito noa 
e men caro al fuo Principe ? E voi tanto 
non v’odéndete, che anzi m’aoiniate, col 
non fare altro mai che propormi le vollre 
retribuzioni . Che io cerchi voi per voi , e 
voli verfo di voi full' ali del Tanto amo- 
re, va bene.' ma che cerchi pur’ anche me 
ftelTo , e voli verfo di voi portato dall* 
utile, che ne ritraggo , e che voi mi ri- 
ceviate allagro, e lellofo che voi, gelofo 
del mio amore , non lo rigettiate da voi 
ai vedervi quella qualunque lega, enrilla- 
ra, polTo io abbalìanza ammirarlo? Ah fin 
pure come volete. Cercherò, come v’è in 
grado, la mia utilità; n» riflettendo, che 
mi iafciate in libertà di cercaria, e piutto- 
llo mi lliniolate a cercarla, non è pollibi- 
le, che quella mia ricerca , che principia 
da interelTe , non vada a finire in Carità . 

Comunque fiali , efarainate quanto vote* 
te , per qual via noi polliarao , come in 
meriti, cosi in gloria maggiormente avvan- 
taggiarci , che non troverete di poterlo 
fiir meglio , che per la nollra ollervan- 
za . Elia è per noi di quel profitto me- 
defimo, che farebbe ad un mercante il fa- 
re in ogni ora , e in ogn’ inllante conti- 
nui, incelTantl , nè mai interrotti guada- 
gni. Per elTanoi &cciamo quel medelimo» 
che un PalTeggiere, il quale coll 'andar Tem- 
pre avanzando , col Tempre progredire > 
col non ferodirli mai, compie un'iinmenfità 
di cammino. E per dir quel fommo , che 
mai può dirli, efla arriva un’anima a 
partecipare in qualche- fenfo del gran pri- I 
vìlegio conceduto a Maria Vergine , In 
quale o che veglialle , o che dormifle , o 
che opere fante , o che naturali , e indifi- 
ferenti eforcicaile , momento non le paf- 
sò, di cui non facefle innanzi a Dio un 
ricchrfiSnio impiego. 

Nella vita di quel nollro piillimo Gio- 
vane > mono, anni fono, nel Collegio di 
Bologna di Santa Lucia , il quale come 
per altre virtù , coti dillinguevafi parti- 
coUrmente per tigorofa cullodia , c può- 
V tua- 







Digilized by Google 



JO0 'R I ’F L E i 

tualifliino adempimento delle nollre fante 
olTervaote, fi tiferìfce « ohe richiedo un 
giorno qual fra tutte le virtCì fodè a lui 
la 'più cara, rifpofe fenta indugio; la più 
cara è l’ Ubbidjenta ; a la ragione di qao- 
da mia predìleiione li è, perchè TUbbi* 

‘ «Kenui è quella fola , che mi accompagna 
fieitipre ; quella che non li didacca niai dal 
mio fianco ; quella, che aqn mi aSban- 
.dona mai ; quella, la quale, o io faccia 
oraaione, o mi diverta , o debba appli- 
carmi allo Audio , o debba impiegarmi 
nei Profliait o penofa, o dilettevole , o 
fpiritualc, o terena cofa io debba efegui- 
re , è fi^pre meco, c a tutte dona pre- 
gio, e pqTo, e a tutte conferifee valore, 

? ! nierlto, e fopra tutte chiama , c fadi- 
oendere quella rugiada , o fia quel fior 
di Gratia , che fiore In quedo mondo , 
farà frutto oell’ altro . Non fiuipre podb 
io meritare 'per morti fica rione, per zelo, 
per carità > per orazione , ma fempre il 
po/To per nboidienza alle mie Regole , per 
le quali il parlare, e il tacere, il faticare, 
a il ccd'are, il fare, e non fare, come mi 
viene dalla mattina alla fera, e dalla fera 
alla mattina preferitto, coai fe io. Io efe- 

? |uifco , e lo efeguifeo come mi vien pre- 
critto , già io faccio in ogni momento il 
volere di Dio , e facendolo , già ogni 
nioluento è pieno, già uiuno va a niale, 
in tutti, e di tutti lo mi arrichilco. 
£ non ho lo ragione di pregiare altamen- 
te una virtù , che mi dà il modo di fan- 
tificare ogn’ isftante delia mia vita, e In 
ogn’ iudaote accumular nuovi meriti > Go- 
al egli. , - 

PalTo più avanti, e dico, che non fiv 
iemant^ è grande il merito delie noAre 
nllérvailie, perchè è continuo, e cofacon- 
non è mai si piccola nel fuo princi- 
pio , che per Io continuo apporvi, c per 
le iareflanti aggiunte , grande fopra ogni 
credere non diventi ; ma grande è pure per 
le oppofizioni , e dificoità non leggieri , 
che ci bifagna incontrare , e fuperare . Laf- 
cia Aire , che la piccolezza medefima di 
molte e molte delie cole ingiunte non è 
una piccola dificoltà per chi dee mandarle 
* ed cfecuzione ; coaciolGacchè quello , che , 
per la piccola cofa che è, può elTcre con 
fomnu facilità trafeurato, unicamente per 
non piccola ^plioazlone d’ animo , e di 
mente pollà aliare adempito . Quindi Iblea 
dire un gran MaeAro ai fuol Novizj, che 
•ella vita rcligiofa il più divelle a prati- 

( t ) Gc/r, tt, 9, 
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cari! è fovente il più facile, Lafeio Gniil- 
ueme Aare onalch' altra difficoltà , per 
ayerla fotto altro capo baAanceaiente fpi^ 
gata ; e mi fermo in due Gole : la prima , 
che provvienc dal soAro amor proprio* 
fu oui mi couvien ritornar brevemente, { 
che' fi può bene ritornar fui medefimo , fi 
non ridire il detto: la feconda, cheprov- 
viene dagli umani rifpetti , materia fin* 
ora intatta , e troppo mentcvole di par- 
ticolare ponderazione. 

£ quanto alU prima, io fpno perfuafot 
che per oiuna cofa il soAro amor proprio 
fi ritrovi tasto riAretto , moleAato , in- 
comodato , quanto per un vivere abituale 
di regola, e d’olTervaoza. Trova egli affili 
duro di non poter dire una parola con 
libertà, che a rattcnerlo non gli fu toAo 
fopea la regola del filqazio, per cui in cer- 
ti tempi, e luoghi poco, e come di paffiag- 
gio, in certi altri niente affatto, fe necef- 
jlti non lo aAringe, gli è permelTo di di- 
re, di non poter volgere un occhio a pia- 
cere , che a raffirenarlo non gli fi parino 
innanzi le regole della ntedefima ; di noia 
poter ricevere un libro, impreAarjo, traf- 
porcarlo tfa luogo a luogo , e cento altro 
uilnutiffime cofe faro, o lafciare , che non 
gl! fia di meAiere foggettarfi, dipendere * 
chieder licenza, ed ottenerla. Più che fon 
le piccole cofe, in cui debba dipendere , pii! 
fi rifeate ; più che fon molte , più t' iai« 
pazienta . 

Accorda ben volentieri , doverli a tutti 
i patti fervile la Compagnia, doverli in 
tutti i modi ajittace t noAri Proffimi, io- 
Aruirli nelle lettere, migliorarli ne’'cdAu- 
mi , e quelle iaduArie , quelle fatiche , cho 
a qiteAo fine fqn più conducenti, eoo gran 
cuore alfumere, e foAanere. Vanta alta^ ‘ 
mente, che a fervigio, e gloria di Dio fi '■ 
debbon far cote grandi , e che qtiefie prin- t 
cipalmente fi debbono intendere , e curare- 
Ma avvertite , che fono vanti dell’ amor 
proprio, il quale non approva le grandi » :■ 

che per fottrarli alle piccole ; e fe tra que- 
Ae, e quelle, quelle più piuttoAo elegge, , 
«gli, che e fempre artifiziofo , e fempre 
cerca fe AelTo, chiaro è, che le elegge co- q 
ine più facili, e come quelle , che non la i- 
incoBiedano , e non lo angiiAiano tanto . 
Delle due cofe , che fece Abramo ( i - 
ordinare le legna , che dovevan formare 11 ^ 

rogo d'ifacco, c ciafeuna a fuo laogodili- 1^ 
gcntemenic , c freddamente eomporle, i* ^ 
altre di alzare rifolutamente il braccio per ).^ 

fagri- 
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Ubbidienta mi chiama 



fi«trIoi U noftro gran Generale Gian 
‘ Paolo Oliva non finifce d’ immirara la pri- 
ma falla feconda : f^dltui rfpfrifi y dice 
•gli y gitJ immthnt Ifuteum > quérn qtrt //- 
Ih pyrM tì/gtrant eum erdlnt, 

■£ per inlìAere di bel nuovo fopra una 
pirovat che ha qui il fuo luogo altrettan- 
to* che altrove abbia avuto ! non è egli 
troppo vera* che più faciiaiente* e in nu- 
mero nrolto maggiore fi trovan perfoné y 
le quali al pefo* e alla penad’ ApoftolicI, 
e Letterari travagli , e di quant’ opere 
eAerne può fuggerìre 11 zelo * e la carità* 
lietamente li fottopongano * che alla per- 
petua * nojofa foggezione delle noAre eott- 
faete famigliar! ubbidiente ^ Segno mani- 
feAo * che la virtò mediocre * che ebbe 
fempre più féguaci , che la perfetta * fe 
ne Ainu meno aggravata * e che I’ in- 
genito aoAro amor proprio ne Aà più Tar- 
go* ed agiato. Quindi che uno abbia, fe- 
condo gli obblighi del noAro InAituto* a 
infegnare * a predicare * a coafelTare * o 
altra cofa di Amil natura elèguire , comun- 
qne l’efeguirla debba coAargli no» poca fa- 
tica * pur vi s’ inchina * e di mano . Ma 
che poi non gli lìa permelTo tardare un 
momento di più a rizzarA la mattina di 
letto* donare un niomento di meno all’ ora- 
zione* allabn|one* agli efimi ; che non 
gli fia penaci lo fcrivere una lettera * che 
fotto gli occhi* fare una vifita* che fotto 
P approvazione * trattare un negozio , che 
Airto il beneplacito de’ Superiori non paAì i 
che il Luogo* dov’ è * per molto cHe v’ 
indiai 11 genio* cbel’ Uffizio* che eferci- 
la* per bra che lo eferciti * e frutto* e 
ooer ìK riporti* ad un cenno di chi pre- 
cede * debba eller pronto a lafciarlo * e 
debba reprimere fupplirhe * e inAanze in 
contrario* reprinKre i defìderi* e* feeAèr 

r iò* perAno le inclinazioni j che* nonché 
uogo * ed Uffizio* ma niun momento del 
^rno polTa dirA cosi fuo * che ad ogni 
ugae dell’Ubbidienza non debba elTer pron- 
to a lafciare quanto ha- fra mano* e rivol- 
gtndoA a quello* che gli vien prefcrieto > 
concorrere fenta dimora Aa ai Rerettorio* 
Aa alle Littanie > Aa all’Efortazione* Aa 
a che A voglia* e fc il bifogiio il richiede* 
e le circoltanze il permettono , debba * 
come anche ultijaanienTe abbiam fencito * 
che non oAante le fue molte importantif- 

f ie occupazioni era ufo di fare il religioAf- 
mo Padre Daubenron , debba dire a quel 
Secolare y Signore * non poAb .fermarmi 

( I ) Ce/. J. 14. 
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mi chiatna altrove ; 
in fonima non foto ogn’ InAame del 
di abbia il Aio impiego * ma che in qua- 
lunque impllgo* ed operazione non pur la 
foAanta * ma debba pilèrvare il modo * il 
luogo'* il tempo* e che fo lo* fecondo il 
particolare indirizzo * che ognuna ha * e 
offiervar tutto ciò d’ un paAò eguale * 
e uniforme * fenza alterazioni * e vicende * 
o Aa d’umore* o non Aa* o abbia voglia* 
o non abbia * fenza far mal nè più , nè 
meno* nè prima* nè dopo* e queAo fem- 
pre* e poi fempre coti j o queAo è quello* 
che fonimamente lo tormenta* e la noja . 
Ah ! quel doverA ognora conAringere * 
queir incontrar A * qualunque cofa * o di- 
ca * o faccia * In una Legge * che veglia 
fbpra di lui* lo anguAia* lo circofcrive * 
lo ferra* lo incatena; dirò tutto con una 
fola parola dell’ ApoAolo fi)* quell’a- 
vere una Legge * che in tutte le cofe gli 
fa da Pedagogo* e grida fopra i faoi paf- 
A I fe fon troppo celeri* o lenti* e unge- 
Ao * fe Aa nien compoAo * e un’alzata 
di voce* fe Aa troppo fonora* corregge * 
e riprende * e noi lafcia nè pur ridere 
a cuore aperto ; che* per Anire* fottiliz- 
za* fcrupoleggia* Afcatcggla Copra tutto* 
e in tutti i tempi; coteAo * torno a ri- 
petere * non fa egli patire* e più A con- 
torce* e A dibatte ad una vita così obbli- 
gata* che non -farebbe a qualunque più ar- 
duo miniAero . 

Di qui è, che poco* o molto* orad’un 
modo* ed ora d’un altro* ne voglia efen- 
zione * e ne proecuri franchigia . E per 
francarfene* quanti -per vita voAra * non 
trova ripieghi ) imali non lAudia ragioni* 
opreteAi? Pfeteni fono* poter ly,perfon» 
non aAnnarA latfito fu certe olTérvaitze^* 
MFchè poi alla Ane fon cofe da nierltX?. 
Ma fa fon cofe de niente* e come mai le 
lodiamo tanto in un Luigi Gonzaga } Co- 
me mai per qucAe cofe da niente lo efal- 
tiamo come un Santo? Come mai per pra- 
ticare cofe da niente * a niente meno A 
arriva* che ad eUer Santo? PreteAìfono» 
voIerA pur luAngare* Che tal minutezza di 
Regole Aa ioAituita* per aAliefare al facro 
giogo di Gesù CriAo il non per anche av-, 
vezzo collo de’ Giovani * non per chi gli 
A è ornai aufato* e porta da molto tem- 
po peA più grevi. Sicché l’ubbidienza a 
quelle Regole è una virtù * che non A 
vuole da noi che di paAaggio ; è una via * 
in cui A eritr* * principio* ma per ufeir- 
V » n« in 
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m* in progrefló) e ru(cirne, fe^^noè) che niente full’ efpreffiooe deli’ Apofthlot che 
a avania pii'l t e 1> cantmine meglio , cioè fì fottomette ad uo afpro criicciofo Pedago- 
a dire» che fi cammina meglio allora, cheli gore fe fu» minuzie, le fue foctigliezzer 
ubbidifce meno. Sicché quelle* Leggi , che e, per poco non dilTi, la fua continua fa- 
fn lampi celefii, e &a divine illuftraziooi ftidiofagginp , e Importunità tollera con 
fùrono fcritte dal noftro gran Padre, fo- pazienta , e nelle tante cofe, che, ordi- 
no Leggi per Fanciulli, non per Provet- na , di niuna ù difpetca mai , a aiuna 
ti; fono tavole, che al contrario di quel- giammai G nega*’ 

ledi More, noi^ alle radica della montagna r La feconla difficoltà pMvieoe , come 
nu allora fi fpezzano, che fiam full' alto . dilli, dagli umani rìfuecti . Sopra di che 
Che fe pur’ è cofiretCo a conl'elTare , che rirrandonii alcun poco ludàetro, per con 
dette Leggi fono leggi di perfezione , l«g- piti ordine , e fotta difcendere a quello , 
gi durevoli, leggi per tutti, fia di poco, che mi prelìlli , mi Girò ad ofTervare tre 
lìa di molto , che fieno afcrittl alle ban- cole ; la prima , come fia fra noi vergo- 
diere della Compagnia , allora fi appiglia gnofa cofa mancare per rifpeao umano ai 
ad un’altra maniera di difefa . Allora fi nollri dover! ; la feconda, come avvenga, 
fa bello delle cofe maggiori , che opera, che fi polTa mancare , o pur lì manchi*; 
per non riniocderli delle minori , che ne- la terza , che gran merito li procacci ìu- 
gligenta. Allqra pretende, che per opere nanzi a Dio chi ha fortezza, e coraggio 
ellerne di gran gloria di Dio fia affai ben per non mancare. Che fe mi avveoilfe di 
compenfata qualche domeAica otumilTione j iafciare al mio zelo qualche maggior liber- 
che il moltoy che fi fa in pubblico , ricuo- tà, o veemenza, che non ho fatto fin’ ora, 
pra, e ri Aori vantaggiofamente quel poco, lo ne fpero dalla voAra fofierentit un cor- 
che ci lafcia di fare in privato , c quali tefe perdono j giacché di tutti i manca- 
quali li dà ad intendere, che le noAreof- nienti y che poAbno occorrer fra noi in 
fervanze non fieno più che un fupplenien- materia di olìérvanza-, nuli’ altro ci vien 
to da fòAituire alla mancanza di abilità, coti male> né al noAro Aito più diricta- 
c di talctui per cofe più Arepitofe . Fi- mente, né più bruttamente fi oppone, 
talmente, per pur’ efimerfeiie quanto può v Chi non folfe ben pratico dell’umana 
quando adduce a propria difcolpa la Leg- fiacchezza, e non TedeÀe fv>v<nte , che 1 
se nulamente fpiegata , quando la volon- rifpetci umani, H quali nell’alto mare del 
ti de’ Superiori non benprefunta, quan- Setolo fono fortuna, c naufragio, nel por- 
do l’inavvertenza, che a tutto, e fempre to della Religione fono per lomaucogon- 
non può riflettete, quando la convenien- fianiento, e nurea , griderebbe attonito : 

a.» , che regole di non pleghevol bronzo Corue? Come.'^ Rifpetti umani nella Cafa 

3)on può foflrire, ma le vuole alcun po- di Dio Rifpetti umani tra Uomini de- 
co fleffibUi , ed arrendevoli , ( e qui pie- dicati a Dio? Che queAo fia polfibìle nel 

tende di ben diAiuguere fra l’arrender- cuor del Mondo, già fi vede.- che fia pof- 
ii, e li torcerli); quando io fumma quel- Ubile in Religione fcaduta, ancor fi ve* 
I 4 circonAan-za , che feufa , quando quell’ de. Ma fra noi, fra’quali, per mifecicot- 
altra, che non permette, e eoa! difeorren- dia del Signore, fulEAe tuttavia lo fpiri- 
do che modi di difenderli non mancao to primiero ; frano!, dove regna, etrion- 
sui all’ amor proprio » il quale nonavver- fa la virtù; fra noi, dove U maggior na- 
te, che Taverne tanti è cofa molto fofpet- mero fa profeffione di (cguitarla ; fra opi,- 
ta , perchè bene fpeflb, quando abbonda di che abbiamo e iu cuore, e in bocca, le 
cagioni, perciò neabbonda, che ne manca, mallime più fublimi della profeffione Cri- 
Che merito per tanto non avrà innanzi Aiana, e con altrettantaeloquenza, chezo- 
» Dio cbì va contra un Nemico tanto in- lo le Spacciamo magnificamente quando dal 
£dioA>>. che finge pace, nè mal lafa, che Pulpito ai Secolari, quando da quello Uio- 
aion può eàcrc interamente feonfitto, ma go ai DomeAici y che fra noi, diffi, fe 
sifpinto ritorna, ed è fenmre li , e quan- non infuriano turbini violenti d'umani ri- 
do non può con aperto aflalimento , fi fa guardi , ! quali fchìantino alberi dalle ra- 
valere con coverti nafeofi aguati ? Di dici , e defoiino lenoAre fioiiteConipagne, 
fluai tefori non verrà ad arricchirli pel ^iri però di quando in quando qualche fof- 
FaradiA) chi a tutte le Leggi della vita no gagliardo, al quale, non che le tenere 
noAra regolare . perfettamente fi fottomet- piante , e vegnenti , ma alcuna dèlie piti 
<£ i e vale a. dire-) per InfiAcrc nuova- forti, e robulle acconfenta alcun poco, e 

pift- 
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fregili., e ripieghi le cime fite ^ i cofa che 
pur troppo avvienei nel tempo niedefiaioi 
che non par pofTibile ad avvenire. 

Ma non avviene gii voltai che grancon- 
fufionci «vergogna non debba recai ci . Im- 
perciocché chi può dire quanto difdica i che 
dotto quel fanto Infticnco 1 che probsiCamoi 
l'otto queU' abito .lauto 1 che ci ricuopre i 
lotto il loleniie impegno i che abbiam preio 
con Dioi e cogli tFominii di onorar Dio 
a capo alzato 1 e farcene un punto di va- 
nità,- in riilrettoi lotto la qualità, e coti 
in fronte il carattere di Religiofo della Com- 
pagnia i che è in certo modo un nuovo Cri- 
fma 1 e quali dilli un nuovo Sacramento di 
Confìrmazione i che ricrelce in noi il dono del- 
te.fortczza, e dinuevo coraggio ci arma, e 
ci munilce i pur polla trovarli chi nelle 
onoranze dovute a Dio, non dico vincere, 
ma li laici lolamentc alTalire da qualche ti- 
midità ; conciolliachè non farà mai di tanta 
gloria l’aver latto fronte all* inimico i e 1 ’ 
elTcrli riparato da quello colpo , che di 
maggior confulione non Ca l’avergli Icoper- 
to il petto 1 ficché li Ca ardito ad avvci).- 
earlo . 

Suol dirli 1 che li manca poi finalmente 
contra olTervaaze aliti pìccole . Ma lo 
rilpondo , che le li manca pet rilpetto 
umano , quqlla piccola nuncanza è in noi 
più deforme , eh« non fono in perfone fe- 
colar! le più gravi. £ in vero, quante fo- 
no le circoAanze , phe concorrono a creice- 
le la fua laidezza ? Forfè che come nel 
Secolo un Uomo d’anima, cosi nella Com- 
pagnia un Uomo di perfezione fi efpone a 
Icfaernii a mottegì i ad irrifioni ^ Guardi 
U cielo dal pur penfiirlo : che quantunque 
io non voglia dirlo impolTibile a fuccedere , 
dirollo con altrettanta franchezza, che ve- 
rità , dlfficilillimo j attefo che quando bene 
a tenerne ognuno lontano non valelle la 
Pietà, varrebbe per lo meno la civiltà, e 
ài buon collume. Forfè che come tra Mon- 
dani pochi fonoi che fi dichi.irino del par- 
tito di Dio, cosi tra noi Icario é l’^lem- 
pìo di chi cerchi compiutamente lèrvirlo ? 
Coocepifco 1 che pofifa alquanto difanimarfi 
chi può direi per quella llrada, per cui 
cammino , io fon folo finf,uìarlitr fum 
*t<> ( t ) i ovvero fon con pochi compagni i 
ovvero fou con compagni di poco nome j 
./odo col volgo, e colla plebe. Ma quello 
H può egli dire nella Religione, incuifia-- 
nio, dove, a gran lode dell' AIcilTìmo , il 
numeri è così folco , dove U l'olteua fi 
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coogiunge con tanta fccltezza, a raro é , 
che chi fovraftì agli altri per meriti, e per 
talenti, non farcia, a chi la quello viaggio , 
gloriola compagnia > Forfè che come le per- 
fone più divote non fono gii le più flimate 
nel Mondo , le più onorate, le più ado- 
prate, ma piuttofto come gente , che fi tiiìfc 
al traffico d’ una merce non avente né ror- 
fo, nè ftima , fono lafviati là in abbando- 
no, e non incontrano che difpre^ ; cosi 
pure la Compagnia o niuna abbia , o ben 
poca confiderazione per chi ù fa una legge 
di vivere fulla norma più rigonrih delle no- 
li re Leggi ? Ma non veggiamo noi cogli 
occhi nollri, che chi vive coti, e llimaroi 
e preferito in tutto e per tutto a chi vi,c 
diverfamente che li prima colà, che alla 
efige, è una vita d’ olTervanM, in difetto 
della quale non cura né ingegno, né ibilì- 
cà, nè qualfifia altra dote più fplendida i 
che chi ne manca, per poco non è riguar- 
dato, come fé follè niancanW d'ogni altro 
pregio i che i fuoi governi , e le lue ammi- 
nìllrazioni più decorofe ufa d’ ogni poffibi- 
Xe diligenza, per non affidarle tbe a quel 
foli , che colle parole , e coll' opere promo- 
vendo la nollra difciplina , unifeano infienie 
zelo, ed efempio , e atniìno, e afforzino I’ 

Uno coll’altro che, per finirla, cali, e 
tante premure in ciò ella adopera, che affai 
più che trafgredire quella, o quella Rego- 
la- per umano rilpetto , dovremmo temere 
non appunto per umano rilpetto ci lafciaf- 
fimo iii.Iurre ad ollèrvarla ? 

Or dico io, chi tanto, e canto pur cede, 
comunque cada in cola affai piccola , non 
contrarrà una macchia più vergoguofa, di 
chi vìvendo nel /ecolo cede, e cade, avve- 
gnaché di caduca affai più grave? Uniamo 
il detto in poche percrie. Noi tanto più fotti 
di loro per gli aiuti dello Stato, clic abbia» 
mo eletto ; noi tanto meno allàiiti per laffiiii- 
tìtà del Luogo, ove viviamo, e per la pie- 
tà delie pctfone , con cu! conviviamo; noi, 
che da una parte non udimmo forfè utu vol- 
ta chi fcherniffe la nollra .fpirituale delica- 
tezza, e veggiam tutto giorno Superiori, 
che la promuovono , eguali , che l’ applau- 
difeono i noi ceftimonj occulati , tome da 
tanti fia praticata , e come fia-Aìmata da tilt- ^ 
ci i noi ( per addurre un argomento, che 
ferva non di eccitamento a chi adempie le 
lue obbligazioni , ma di maggior coiifulione 
a chi le ttafeura ) che la veggiamo , per 
quanto tra noi può darli di più fplendido, 
e fe Ini e iecico il parlare cori , l^r quanto 
V 3 
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può rfar di luce la noftra ofcarità, premia- 
ta > e rlcompcnfata ; fe fia per diffraiìa , che 
fcn tutti i van'asgi , che abbiamo , ri lafcia- 
nio mettere nelle cofe Hi fpirito in qualche 
foggeritine dagli occhi degli Uomini» non 
farà egli a sì gran noftro feorno, che al- 
tro maggiore diffirilmente incorrer li polTa ? 

Ma come ntai un difetto » che non pa- 
té potere aver luogo fra noi » pur li tro- 
va» che rha ? Io (limerei di figurarmi chi- 
mere» fe mal creHefli » che per cafo’ veru- 
no» e in qual fi Ila circollanra trovar fi 
potelTe neHa noflra Comunità » chi pren- 
delTe palefe» aperta vergogna Hi comparire 
o fia nelle grandi » o fia nelle piccole of- 
fervanie fedele a Dio. Ma non è già» che 
fott’altro afpetto una certa vergogna» che 
noti pare vergogna H’elTer fedele a Dio » 
ma pure è quella » non ci prenda talora » 
e non ci vinca . Mi fpiego : Non fi ha 
vergogna» per ragione d’efenipio» d’ eHèr 
fedele a Dio qell'olTervanta del lilentio : 
ma fe ci troviamo in compagnia di chi non 
l’olTerva» io provo (mi fervirò delle ftelTe 
parole d*un noftro Giovane, che renden- 
do conto di fe al fuo Padre fpirìtuale » 
ani.1 che efporre» pareafeufare la fua fiac- 
chetu ) lo provo » diceva egli » qualche 
vergogna» le coii'ollervanra di quella Rìi- 
gola mi fo a rinfacciare t’miei'FratelIi la lo- 
ro iiiolTervanra . Io non voglio dire» cheli 
buon’cfempio non edifichi » ma in quelle, cìr- 
collanze ho piuctollo temuto» che non of- 
fenda . O bene » o anale che lia mi fono 
adulato » che fi potelTe peccare contro una 
piccola Legge di difcipltaa » per non pec- 
care contra la regia Legge della Carità . 
Sicché » rifpofe il Padre fpiritiiale » voi 
venite a dire » dover noi fare! compagni 
nelle trafgreflioni » per aion alTettare in 
certo modo di moli rarcì fupcriori coll* elfer- 
vanra ? Che illufione ! Che inganno ! Cosi 
mafeherate la vollra viltà» «quello» che è 
un vero timore degli Uomini» già per voi 
non é meno cheolTequio preftato a Dio? 

Ma quello non è più che inganno da 
Giovane . Che dirò degl’inganni dei più 
maturi ? ReligiofilGmi Padri » fe tanto 
da voi mi fi permetta» dirò francamente» 
• che nei d* anni » e di vita più inoltrata 
abbiamo necellicà di ftare (opra di noi 
con maggior guardia. Darafii per avven- 
tura il cafo » che fi commetta qualche 
infratlone di Regole » e che alcuna » in- 
tendendo Tempre delle più lievi » abitual- 
mente ancora dì rompa . E qui cM ioccia- 
•uà noi per lo più , o che diebiamo a noi 
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(lelTi > Inge^oft » ad acuti a noftro diH-» 
no» ci ponemmo innanzi quando le efter- 
ne noftre occupazioni» come incompatibili 
con tutto il rigore delia domeftica difei- 
plina » quando la noli ra età» come bifo- 
fnevole di qualche difpetifa ì quando le 
noli re fatiche » come* richiedenti qualche 
fullievb i quando finalmente un motivo » 
e quando l’altro ; coll’avvertenza però» 
che fe molto di (alfa vi aggiugne il no- 
flro amor proprio » qualche cofa infieme 
di vero vi ritrovi la noftra cofeienza» fu 
cui opoco» o molto fi pofià adagiare. Ma 
fe ci efaminaftimo un poco più» forfè che 
troveremmo» che il vero motivo è un fe- 
greto rolTore dì farci vedere in quella (Iret- 
ta, e fonile oAérvanra in mi ii fa vede- 
re un fanciullo entrato di frefeo in Reli- 
giona . Forfè ci pare » che 1’ aver tanca 
cura» ed attenzione alle piccole cole» non 
lia un eccedere la llatura di Novizio» ma 
un pareggiarli con elfi » e confonderli ; 
quafi il confonderfi in quello tornalTe a 
qualche vergogftaa» nè li efigelTero dai No- 
vizi quelle ptccolacofe» fe non perchè non 
fono da più . Però come Uomini » che 
debbon già avere evacuata la figura di 
Pargolo» come Uomini » la cui foda vir- 
tù non -debba già più provarli con quel- 
lo» con che li prova l’incerta» e dubbio- 
fa di un Giovane » ci ftntiamo vilmente 
ritirare da quella efatezza» che è propria 
di quell’ età » come fe. per diftinguere età 
da e*à foire necelTario un operare più 
Iranco» più fcìolto» più libero ; come fetn 
dcllcarezza-neli’ ubbidire» 4olTe fcrapolofità j 
e mal convenlAè ad Uotvinl feienziati » co- 
nic crediamo d’elTere» un eccellb di virtù » 
che fi vuol che provenga da ignoranza . 

Tale pur troppo è il vero motivo » per 
cui fovente fcuotiamo da noi certe pìcco- 
le foggezioni» avvegnaché per giuftìficare 
a noi fieftì in qualche fornu la noftra li- 
bertà» altri ne’ (ludi » -ne componga » ne 
architetti il difordinato hifinghlero autore 
di noi medefirai . E cosi fi travifins gli 
umani rifpettì » rifpetto ancora alle per- 
fonc per età » o per fenno più rigparde- 
voli» le quali non mancino nuì a qualche 
loro obbligazione con Dio » che per tute* 
altra ragione non credano di mancare» che 
per vergogna di fervirlo con fedeltà. Ma. 
per quinto lì travilino» come poco vi vuo» 
‘ le per ravvifarli» fe li voglia andar linee- 
rò con Dio » e fece (lelTo ? Debbo correg- 
gere quei che ditfi poc’anzi» che il vento 
degli umani rifpeui piegasi tal volta i loro 

rami 
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te f—niiiiot troppo piu oiierve 
ante * che riogegnofo ^ ed 

StSot ir^uele feKogntodofì di 
per le. vie <UI*intuuia , e voie 



nini e le aoveMelPiaate i • ie roba (le. Il 
«ero è> ( (lrano> e incradlbllé accidente > 
quanto certo ) che le robaAe pi(^ facil- 
meate) e pii'i rpeiToH piegpmo. che le no- 
velle. Ma onde pefcbe fra* le Piante 
aaglonevoli del «oAro campo « le più te- 
nere fon le piùfcbiette> fon quelle ^ chela 
difcotrono meno > che rWEnano meno ; più 
chiaramente > fono quelle che hanno meno 
ingegno per iuganntrfi* In fatti e perchè 
mi volendo^ dare ad un Religiofo avan- 
tato lode di perfetta olTarvanaai diceli per 
«rdiaariav.« famigliare efpredìone « eg/i i 
tj/rrvsmt* f»m» mm Novizi» ? Diceli > cred’ 
ip.) priAgipalmeoM « perchè un Novizio , 
per dilrcrreria meno >. per ftare più > co- 
tem A dite, alla, lettera, per ufar menod’ 
ingegno, e di fottigliezza, per non Caper- 
ne tanto, per andare più alla buona, più 
alla feiaplice, ' più da fanciullo , ragolarmea* 
te paiiandoi troppo più olTerva le più mi- 

educato Pro- 
cercar Dio 

per la via <taii*uinuitia , e volendolo cer- 
eale per la via della ragione, in luogo di 
Dio ritrova frequentemente fe flelTo. 

1: Avvertite però , cbe chi ha tanto ia^ 
gno per ingannarfi , ne ha aiTai più- cne 
non baAa , per riconofcer , le vuole, il 
fuo inganno . Che fe non. vovle , giù iL 
(ha inganno non è più ingauno , ma ma* 
lillà i e quel male , che dice di- non ve- 
dere, già per folo non volerlo vedere, lo 
vnole con nuggior colpa , e con dan- 
no maggiore di chi lo- vide, e lo vol- 
le. £ la .ragion’ è , per^è chi aAalito da 
qualche iniferabil rifperu> piega all* aAàl- 
t09>d:làcooda' la fua debolezza, fe fu de- 
bole per lafcìarll vincere, è almen (incero 
per confcAarlo , uè può centrarne il de- 
merito , che non tic contragga medelinn- 
mente la confulìon: , la quale in perfont 
dedicata per profellione , e flato alla Pie- 
è un gran pezzo di via per cmendar- 
&OC. Ma chi trova fattiglietze , e prete- 
fti per uafeondere a fequello, in cheman. 
ca , tanto è lontano dai correggerfenc , 

S ;o è lontano il-Timqfderli delmanca- 
> dall’appra^lo. -> 

fzChefe quefta minata , fottllc.,' infidiofa 
oppoCzlone degli umani rifpetti fi vinca da 
noi bravamente, e. formontifi , quali co- 
afone non terrà prede per noi il Si- 
More, e a quale ^Hezza di Regno , e a 
wale altezza di Gloria'noa ci vorrà fol- 
fevati ^ i )/ Se egli tanto, fi. offende di 

( I ) Sap. 5. ( z ) Matti. 5. 19^ 
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chi prova qualche rolTore nelle cofudi fuo 
lérvigio , come vorrà ricompenfato chi fe 
ne onora, e glorifica ? Sopra tatto come 
vorràficompeofaco chi allora nujigiormente 
fe ne glorifica , che le cofe conunJatc fo- 
no più piccole? cioè a dire , quando per 
eflère troppo piccole ibntr^f'^uraie da non 
pochi i quando per eflère troppo piccole , 
chi le adempie, poco, o^pienre ■« creduto 
fare; quando per eflère troppo piccole, 1' 
adempirle par quali fcrupolofità i e fe chi 
le adempie, non per ciò ne è derifo, può 
darli nondimeno , che non ne fia più fli- 
mato .? Far molto (che molto moltiflirao 
abbiara veduto, che è) e che quello molto 
non dia molto negli occhi, non faccia gran 
romore , ed eflendo più, che non pare, f« 
ne giudichi da taluni per quello, che pa- 
re, non per quello , che è c per farlo, do- 
ver paflèrc fu molti riguardi, dovere innal- 
zarli fopra-di fe , per non giudicare dei uo- 
ftro fare che fui giudizio di Dio , per non vo- 
lere, chetfuoi occhi per approvacori, e de- 
gli occhi Tuoi foli foroiarlène tnqueflò Mon- 
do tutto il noAro^Teatro,, e tutta lanoftra 
Gloria, non meriterà, ètte Gloria ben di- 
dima , e (ingoiare ci ila preparata nell’altro ? 

lo non trovo nelle Scritture, che Iddio 
momecta grandezza maggiore di riconipen- 
lè, ne impegni mai tanto la dtia parola , co- 
irne allora , che fi tratta -di rimeritai* gli 
o^rvatori delie minute cofe. Grande nel 
ICcgno de’ Cieli , dice egli , chi credete , 
cfie abbia a eflère.? Grande farà, efopra 
gli altri elevato, chi fi abbafsò all' oflèr- 
vanza de' miei più piccoli Comandamenti , 
e fu fi efatto oflèrvator della Legge, che 
fi - guardò dal preterirne per fino gli apW 
.ti ; e quelli per l’appunto magnut vacai/ - 
tur ta CaUrmm- jf ^ ) • Vedea ben* 

egli , cfaecflèr fedele-aupoco ^ocofta po- 
co } che non jdccoli oflaófli cml dMe^nl-, 
come ederni fiarza è rincontrare i che vigo- 
re, e coraggio non ordinario conviene eccitare 
iir noi flefli per fuperarli i in line che non 
rifplende , nè fpicca mai tanto come in 
quella occafione la finezza della noftra 
iervitù, e la perfezione del noflro opera- 
re . l^indi ad. un- operar si .dl£cile, si 
contralto , e si flètto promUe me- 
no che Soli più elevati nefcielo, diftln- 
tione di titoli , e maggioranza di Gloria i 
magnar vocai/tur in ^agaa Cf/arum . 

E nel lare cosi , viene egli a tener# 
con noi un andamento confimile a quello , 
che n^va prima rennto <^1 noflrd 
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Padre. Notate il rifcoatro, chea mioav- 
Tifo nou può confarfi mesi io» Gran cofe 
aveva egli conici ito ad Adamo, e maggio- 
ri ne aveva promefTo, fe quella uWjidien- 
za, di cui e debitrice una creatura al fuo 
Creatore, avertè fedelmente predato . Prin- 
cipato Covrano , e pacifico Copra tutte le 
creature; fisnorìa, e dominio inalterabile 
Copra fe delibi giudiiìa originale nell'ani- 
ma, vita immortale nel corpo; o vogliam 
dire, vita beata in quello mondo, e altra 
ancor più beata nell'altro ; due vite in- 
vidiabili , e più invidiabili y che non fi 
palTava dall’ una all’altra per molte y ni» 
f’una fopravveniva aU’ altra come un ve- 
ftimento. Creile, ed altre tali magnifi- 
che rìconipenfe propofe egli ad Adamo , 
parche fue y e perpetue volertè farle col 
merito dell’ubbidienza. Or quando per sì 
gran premj, che gli avea dedinato, pare- 
va che doverte efercicare la fua (bggeiio- 
ne coll’ intimargli cole di ggan rilievo , o 
di difficile efecuzione, ecco impórgli il più 
tenue comando del mondo . Di tutti i 
frutti- del Paradilb mangi* efatollifi, co- 
me gli è in grado i da un Colo li aden- 
ga , che forfè non era nè il più bello , aè 
il più Caporito ; Cizio degli altti » dovreb- 
be ertère linai curante di quello, che non 
enfarte pure a guardarlo. £ con ai poco 
a egli a procacciarli un’incomprenCbileffr 
licita? Goal è; con si poco. Ma che? U 
poco, aliai più che il molto , dicono qui gl’in- 
terpreti, modra la perfezione dcll’Ubbidien- 
la ; che proprio è foto de’più perfetti * com- 
piacere nelle piccole cofe a chi domanda : 
éx/gutt rt/ prxeceptiim Imponit y ut pr.tflan- 
Umm txptrirttur cinlitntlam ( i ) E pei 
quedo poco par più poco di quello che 
fia. O quante cofe concurreraono a render- 
lo artài difficile ! Concorrerà io primo luo- 
go la fua medclima piccolezza ; attefochè* 
naturalmente parlando , una cofa coman- 
data, a proporzione che ci fembra lieve* 
£anio quél più portati a non farne gran 
«afo . Concorrerà in fecondo l’ aduzia del 
Serpente, il quale fi ardirà ad interpreia- 
re il comando di Dio * e voltandolo , e ri- 
voltandolo * e aggiungendo * c levando a 
filo piacere* falle gli darà* finidre* e tor- 
tirtìme fpiegazioni ; che per incamminarli a 
trafsredire una Legge* uno dc'primi partì 
fuol’ ertère* incominciare ad interpretarla. 
Concorrerà in terzo luogo la tralgredionc 
della Moglie ; e il povero Adamo coll’ 
avere innanzi agli occKt 1’ cfempiui di chi 
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nou fi fa fcrupolo di rompere un coman- 
do , che per altro incorno a lieve cofa fi 
aggira * fi femir.\ aninaaro a feguitarlo . 
Concorrerà , per finire , un fegreto non 
ben conofeiuto rifpauo umano , dj noia 
dUV.udare la fua compagnia , di non fare 
lo febivo, e il difficile alle fue infinuazto- 
n! * di non artèrie di amarezza colta fua 
ricrofiz * di non recarle confufione * con- 
dannando il fuo operare con operare al- 
tramente da lei. E poi diremo * che Id- 
dio poca cofa ingiungerte ad Adamo coli’ 
Ingìuagergli non più che adenerfi da' un 
ponto? Che fe pur vogliam dirlo, aggiun- 
giamo altre»! , che in quel poco lo provò 
molto, e che ingiungendo cofa al piccola-, 
non metteva per quedo a piccol prezzo 
le fue gran ricompenfe, nè fi faceva, fe 
mi è perniellb il parlare così , pagar male 
la fua imniortalità, e il fuo Paradifo. E 
in realtà con tutta la piccolezza del co- 
mando prevar'ica Adamo , e tra per le 
cattive interpretazioni , che ne lurono 
fatte , tra per' 1’ aperta trafgreffiaiie , 
ohe oc vide larfi , tra per Indegna paura 
di non ellèr men caro a chr lo trafgredi- 
va ; cioè a dire ingannato dalle parole del 
Serpe r indebolito dairefempio delia Mo- 
glie , finito di dbbatiere dalla tua vile 
temenza, perde* e fi ghiera per fe, e par 
noi con quei gran beni * che pofièdeva * 
quei tanti di più , che fperava . 

£ non ha ragione- il Signore * e dirò 
quali , non ha egli ogni debito di promet- 
tere * che grande in Cielo farà chi pone 
&a cura in ortèrvarc le piccole cofe , fe 
quede piccole involgono frequentemente 
delle difficolta, che nou involgon le gran- 
di-? Eh no* che nelle grandi * per parlan 
fòt di queda , non ci artiilgono quei rif- 
petti, e quelle timidità-, che ci aifalgon» 
nelle piccole , o pur ci artèlgono più de- 
bolmente. Chi non fent) concrado veruno 
a lafciarfi vedere , per ragione d’efempio * 
flagellare a fangue in una Congrtgaiione 
di Penitenza , potrà egli dire altrettanto-* 
fe dovrà ertèr vedute ad un cenno d’ un 
Superiore lafciar la lettera incominciata , e 
non ancora finita ? Che uno fatichi per ore* 
c ore in un-Confertionale* tatuo è lontano 
dai provarne vergogna * che gran fatto fa- 
rà, fe non è tentato di vanità : ma farà 
agli si ben difpoflo , fe dovrà chiedere a un 
Supcriore licenza per una colà da nulla-* 
e foggettarfi umilmente al ai , e ai no , 
e fecondo quei che ne pare , fervUmente 
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rffpenJerne ? Chi non fi fente franco» ed 
intrepida» per trara^liare tlla CDnvsrfione 
d* un Peccatore-» all’ ifiruzione d’ un Mo- 
nifiero » o ad alt r* zelante ìmprefa pro- 
pria del noflro InAimto ?'Ma provutno 
Mi la teedefinia intrepidezA » c -il mede- 
Caio brio n U|>«— fg tratti di quai- 
che noftra donieftica miuu.^» } £ Qotr 
avviene pur tropoe » che quegli occhi no 
Pubblico T > quali ci ccnfortano nel pri- 
mo calo» ci difaoionmo nel fecopdo ? Am- 
miro il Beato Luìcii Goncaga » quando 
fi efpone a fervire inrernii di mal «onta- 
giofo. Ma r ammiro afiar più quando ri- 
cufa dii parlare col Cardinal della Rove- 
re Tuo- Parente , che prima non ne abbia 
avuta da’ Superiori la permiflione . Nel 
primo cafo l’ azione è grande » e fi fo- 
flenia per fé medefima » a non può a 
meno » che non rifvcgli I’ applaufo di ahi 
la rimira . Ma nel fecondo non v’ ha di 
grande ehe l' intenaione di chi 1’ efercita r 
ni vi vuol meno d’ una gran virtù » per 
vincere qualche umano rifpetto, e vi vuo- 
le tiMta quella d’un Luigi Gonzaga per 
aeppni provarlo» c giudicarla per cofa di 
rilievo a fronte di chi la battezza per (cru- 
polofiti» o fceoipiezza. 

Or’efiendo le cofe cosi» come certamen- 
te fono» chianqua in quefle occafioni » che- 
tino tanto frequenti » fa forza a fé ftef- 
Ib , e ha» per adempiere il poco» quella 
intrepidezza » efie fuole avere per rùleni- 
piere H molto ( perche anche nel poco ve- 
de In volontà di Dio» e vedendola» e vo- 
lendola pur’ef^ptire » e incontrando» per 
efiogairia » dificolea non ordinarie» già il 
poco cangia natura» e Tale a molto ) chiuii- 
> dilfi y fa- a fe llefiu quella invinci- 
■lle perpetua forza»- non fata egli ficurn» 
fecondo le inefabilii pronielle di Dio i 
che gloria femnia » gloria» per cu! cam- 
peggi fra gli altri » e fovralli» gli fia de- 
ftinata- nel R^no de’ Beati? Voi folledi 
Quello numero» o Luigi Qon^aga: e qua- 
le fu il pretnio » che ne ripottaAe? Vi- 
delo la Scrafina del Cermelo » Santa Ma- 
ria Maddalena de' Pazzi » e ne rimafe ai 
attooica > che la Tua maraviglia aggiunfe 
nuova ellafi alla Tua efiafi . O che gran 
loria » gridava > ha Luigi v figliuolo d’ 
gnazio i Io non Co qiuG credere > che vi 
£e in Cielo chi lo pareggi ? 1 miei occhi 
non reggono a tanta luce : ma for-fe che nè 
pure tutti l Beati hanno occhi » che vi 
polTauo. Veggo- altri» a cui In Gloria non 
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fa più» che «aiiftituirli Cittadini di quel- 
la Patria cetefte ma voi fra’ Grandi » voi 
fra* Principi folleva » e colloca . Ma a 
quell’altezza qual' altra cofa -lo fublimlr 
ftior che piccole cofe praticate per gran 
principi » praticate fenza interruzione » 
prat'icate a fronte eretta) e imperterrita? 
Ah f quella fronte » d.'a quale non fi ardì 

■mi ai ugnano* Quella frr»o« 

te » che gli occhi degli Uomini non tur- 
barono mai) che l’occhio folo dì Dio ref- 
fe e governò) qual piena di gloria» quale 
inondazione di hic* non l’avrà particolar- 
mente iaveftitr? S’cgli è grande nel Cie- 
lo » fe regna in Cielo per gloria » quelle 
gloria nella fronte » più che altrove » hs 
tuo regno » e filo trono. 

Egli è adunque innegabile» che chi ains 
con vero amare fe llellb» debbe amare con 
particolavillìmo amore la nofira ofiervaa- 
za» perchè niente non- v’ ha di noAro mag- 
gior’ interefie » nè che più influifea a far- 
ci l'icchi di meriti per Pallia vita. Epcr- 
chè H punto della morte è quello» che 
raggia le cofe » e diftiague tra verità» 
ed inganno » chi può mai efprimere qual 
fia la confolazione d’iin Religìofo della 
Compagnia» il quale tutta la vita fuaalle 
Leggi del noftro Tanto InftitiKo pienamen- 
te aggiufló » c conformò ? E non è egli 
un dì coloro » e per lo manco non è la- 
migliaote a coloro» riferiti dal Santo Giob* 
be » i qual! ridotti alla trifia » e malen- 
conica neceflttà di feavare il loro fepoU 
ero » veggono d’ iniprovvifo sfavillare fra 
quelle tenebre la bella luce d’un ricco 
teforo » e a quella vifta la tri Aezza diven- 
ta gioia » la nulinconi» allegrezza : 
rjfjJjentti ihtfmurum » fiaujtntqut 
ur y tum /nvtmtrint fiprleiruf)» ( i ) . Te- 
foro » e che teforo non vede egli unito 
Patto i fuoi occhi ? Dna Colt delle noflro 
ollèrvinze fra tante^ occafioni di efercitar-. 
ta» fra tanti pericoli di trafgredirla > che 
non gli fruttò- di meriti io un giorno Pa- 
lo» che in un anno» che in tuttala vita? 
£ averle tutte » o quafi tutte» Tempre « 
o quafi fanipre praticate » eciiftoditej aver 
cullodita la modcAia in ogni fio porta- 
mento» non contravveaendo mai ad alcu- 
na di quelle pratiche» che preflli altri Re- 
giofi faranno ufo > e cofiume» ntt prelTo 
'noi Ibao legge» e ordinamento i aver cu- 
Aodita la povertà in fe» c in quanto er» 
di fuo fervigio » non permettendoli mal 
eofa alcuna > non che dalle Leggi » alle» 
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ufo corrente po- nteralo chi più rinuncia t v’entra più rie- 
co . fi dopo un li grand' apparato! tro- 
va* olaiè t che quel*inolto> che fatto ave- 
va a principio* a nulla* o a ben poco. gli 
viene * per quel poco * che lafcìA 'di àr 
nel doco^fn Ah che trifteiia aver per- 
duto si miferaniente *-^**‘«po * e roba f 
averci**"* nietii per teforeggiare * 

e non averla fatto.' avere feminato tan- 
to*, e raccolto si poco.' Se quella trillet- 
la * che prova morendo * avelli: ad ac- 
compagnarlo in Paradilò* che Paradifo fa- 
rebbe Il fuo ? 

Grazie al Signore che non può : ma fe 
potelTc * quanto verrebbe a erefccre * al 
mirare iafiù un Fratello Rodriguec * e per 
nominare uno* che viflè * e mori in que> 
Ilo Collegio* un Fratei Mochi* e altri lì- 
mili dell'umile fiato di temporali Coadiu- 
tori * i quali net loro ingrelfo nella Coui- 
pagnia* non portarono già il ricco capita- 
la di gloriole rinuncia * ma fu quel tenue 
fondo* che lor permife la loro povera con- 
dizione * lècero guadagni maraviglioli * a 
falirono in canta gloria* che per l’ altez- 
za poco meno che 1 ’ occhio non giunge 
a Itmprirli . 

Se quel Giovane dell' Evangelio * che li 
fenti Infpirato a farfi feguace del Reden- 
tore* non lì fofie attcrico aquelva^r* </a 
paaptrJiur Jaguar mf { a ) ,' fe aderendo 
all' afpirazione* e rinunciando al molto * 
che aveva * erat rnìm iabtai pefftfitntt 
muhat * dopo fatto un sì bei pafib per 
defiderio d’elTer perfetto* avelTe poi feg ut- 
tato il Redentore da tepido * da crafenra- 
to I da imperfetto; abbandonato coll' ope- 
re quello* che il Mondo anu* ed abbrac- 
cia * ma non già coll’ afièteo ; ubbidito nel- 
le cofe più rilevanti * ma non così nelle 
meno ; aderito al fuo Maeftro in qualche 
occaliane * e in qualche altra al Mondo ; 
delle cofe tafeiace * altre lafciate per fem- 
pre* altre ripigliate ; e coeì difcorrcndo > 
fupponiam pure.* che cogli alcti Apofioli 
folle giunto ad entrare i*el Regno de' Cic- 
li ; quale nondimeno ( fe de quel beato Re- 
gnò non fofie efclufo ogni rammarico) <|ua- 
le farebbe fiato il fuo * allor quando nella 
diftribuzioue de' Troni evefie veduto gli 
Apofioli falir come Principi ad occupare > 
primi Seggi) ed egli umile* e bafib rima- 
nerli ai loro piedi* e fervire quali di fea- 
bello alla loro elevazione > Cosi dunqtie fo- 
no innalzaci fopra di lui quegli Apofioli* 
i quali per deguire il Signore * non ave- 

van 
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00 dilla da legge feruta ) ; aver cullodita 
per orazione > per efaml * per liicnzio * per 
ftudio* per ritiro* per tutte quante leno.. 
fire confuecudini religiofe una perfett Ufi- 
ma dìfciplina * non avrà crefeiuto i. fuei 
meriti a cumula d’ineftimabii valore? I 
teforù> accumulati per quella vita rattri- 

in m^rl^ - n---v- C inC-t— ti^.. 3 ma 

gli accumulati per l’ altra di qual conten- 
tezza non fono cagione a chi gli uni * e 
deve portarli feco ? Cotefto è un entrare 
con abbondanza il fepolcro ; e quantunque 
il fepolcro * natnralmcnte parlando * rat- 
nifi i fempre alcun poco chi debbe entrar- 
vi ; non e mai tanta la trifiezza* che vie- 
ne dal vederlo aperto* che maggiore in fom- 
mo non lìa l' allegrezza del vederlo si ricco. 

l'ci contrario un Religiofo inofiervante 
vicino a morire * nell’aprirfegli avanti il 
Aio fepOlcro* che vede egli? Voglio (l’ho 
fuppoflo * e feguito a fupporlo ) voglio * 
che vegga in c/To la fantt grazia di Dio* 
non perduta giammai per colpa grave . 
Ma fe aliro non vede * fapete vuol dir 
ciò * fecondo il bel penliero di San Bali- 
lio ( 1 ).à Vuol dire* che vede ii talento* 
che gli fu confegnato* ma non vede il te-' 
foro* che provenir gli doveva per l’ufo di 
quel talento. So qual folle la forte di quel 
Servo dell’ Evangelio * quando all’ aprir- 
del fepolcro poti mo Arare il talento* ma 
non il frutto . Sia pure più fortunata la 
forte del Religiofo. Ma quanto viene ama- 
reggiata dal vedere * che un ricco capitale 
per tanti anni fu Aerile * ed oziofo nelle 
Aie mani ? Che da un sì bei fondo o niu- 
no* o pochiflimo utile ne ritralfc? Che in 
una vita di perpetuo traffico* e di conti- 
nua mercatura ; qual’i la vita religiofa * 
nulla* o quali nulla ne profittò.’ 

E pure per profittarne* volle entrare in 
quello Commerzio : per profittarne li fece 
Icrivere ad una Compagnia de' più celebri 
Negozianti* che fofiè ; e fcritto che fu * 
comi* calcoli* ragioni* giri* ed indullrie 
^ arricchire* le apprele tutte * e appre- 
tele ne fece pompa magnifica* Predicatore 
dai Pulpiti) Direttore dai Conreffionalì, 
Maefiro nelle Scuole * Opvario nelle Con- 
gregazioni* e negli Oratori; e quello* che 
è più* portò feco da impiegare in quello 
traffico fa più bella fomma del nmndo ; 
cioè a dire fuga appunto dal mondo* ab- 
bandono di parenti) rinuncia di ricchezze* 
di titoli * di fpcranie ■ che in quello cotn- 
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van UfcUto t che poche reti? Quegli A po- 
poli ^ che feguendoiot avevano migliorato 
anche in terra la lor condizione « che dall’ 
ai ere fcarfezza di pane > eran palfati ad 
averne abbondanza ) ctlU^ns </«« fuprrvr- 
Mini (<i )? Che» non che di pane > di nin- 
na delle cofe neceliàrie alle occorrenze del- 
la vita non nuncarono nui ; nt$n^d tli- 
ijmtd dtfuit Come avrebbe pian- 

to fulia Tua fcioochezza > vedendo , che egli 
di ricco fattoli povero per Geat'i Grido , 
era di tanto Inferiore a qiie’ Poveri i che 
feguendo Gei^ Grido arano divenuti nicn 
poveri? Vedendo , che per si poco non 
era giunto a federe con quei Giudici del- 
la Terra? per ai' poco fi era trovato, per 
dir cosi, fra la plebe de’ Giudicati per 
ai poco aveva dovuto tremar come Reo 
avanti di loro , afnettare da loro la fua 
fentenza, e ricevutala di loro bocca, per 
nien male, altrettanto ceder loro in Glo- 
ria, quanto gli aveva ecceduti nel Capita- 
le da procacciarla .? Ah ! Dopo aver fatto 
cofe grandi per eder grande in Cielo, per 
cofe piccole ttafciirate trovarli mlnimns in 
Hfina Cflerum ( } ) / La cofa è chiara , 
e ognuno può farne a fe dedb un’utilif- 
finia applicazione. 

Ma lo M già compiuto quello , che tro- 
va ideato , e altro piò njn mi rimane, 
che rivolgermi in primo luogo a tutti quel- 
li, i quali per Gioventò, e per anni an- 
cor frefchi, o fono fui principio della vi- 
ta Religiofa , o non fono molto inoltra- 
ti. A quedi io debbo dire per parte del 
Signore ; r/f , ambulmt* in 
Mff dfthnuit (4): i’odervanza regolare 
è la via, fu cui Iddio vi vuole, e vi av- 
vifa, che non decliniate a dedra , nè a 
(inidra ; non a finidra per trafgredione , 
non a defira , carne tal volta foglioso i 
Principianti, per anfiofa fcrupolofità : che 
fcrupoiofità fui principio non rare volte 
à nel progredò rìhdatczta. Su queda via 
egli vi tien dietro coll’occhio, e fe pie» 
gate o da una banda, o dall’altra, velo 
imputa, c fe ne odende. Voi amate (chi 
pub dubitarne ? ) la Compagnia: ma de- 
gno maggiore d’ amarla non potete già dar- 
le , che cudodendo con rigore le fue piò 
piccole Leggi . Per tale cudodia voi le 
confervate quella dima , e quel credito, 
per cui il Mondo l’ha condantemeate ri- 
putata una delle piò fante Comunità della 
Ghiefa : e quando dieo il Mondo, intendo 
pur’ anche ! fuoi nemici, i quali , altret- 
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tanto che gli amici colla Schiettezza , c 
finoerità delle loro lodi, le hanno debilito 
uedo niedefimo pregio cui furiofo , appaf- 
onato nembo dei loro biafinii. 

Dirò cofa per avventura leggiadra , cer- 
tamente vera . Gli Apodolati , le Mif- 
fioni , e cofe firaili , La fanno parere nc- 
jgli occhi del Mondo di lena grande , dì 
lorze vigorofe, di robudezza atletica . Ma 
la cudmiia delle fue piò piccole Leggi fa- 
pete quel che le fa? Le mantiene in vol- 
to quel fior delicato di bella Gioventù , 
per cui fin dal primo fuo nafeere piacque 
p#r juodo , che innamorò tutto il Mon- 
do , e dopo quali due fecali d'età la fiz 
vedere ai frefea , e ruggiadofa , che piò 
non fimo le refe , e i gigli dei nuttino . 
Troppo c certo, che nella Comunità Re- 
ligi^- fegreto polente a coufervarle in 
frelchczza di Gioventù fono le loro mi- 
nute odcrvanze diligentemente guardate, 
come le deife neglette , t difpregiatc fo- 
no i primi fegni della loro vecchiaia i fo- 
no le prime rughe, che increfpano, e af- 
folcano il loro volto ; fono i primi ca- 
pei canuti di bella chioma , che comincic 
a eangiaie • Lodo le forze della Compa- 
gnia , f ne fia altamente benedetto il 
Dio d’ Ignazio , e de’nodri Padri. Ma 
che gran difgrazia farebbe , fe avvenidé 
anche a lei quello, che al dir d’Ofea av- 
venne ad Efraimo : cao/ funt io re, 

Cf ifft /tntrovit ( S ) i Capelli bianchi fpun- 
tiiio a luogo a luogo fulla fua teda , ed 
ella non le ne avvede ! Segno farebbe , 
che o fon’ ite del tutto , ò già comincia- 
no ad andare, gioventù, e ^llezza . Or 
chi non fa , che al partire di gtoveatò, 
c di bellezza s’ incamminano per la par- 
tenza anche le forze , e però quel Pro- 
feta niedefimo, eoe predille canizie di ca- 
po , predilTe a un tempo ladezza , e in- 
fiacchimento di membra ; temtdtruot robut 
tjut , (OH! tffufi J'oot lo te . Ma quando 
pur’ anche non duralTe beltà, madiirader 
U forza , come tal volta in perfona fpa- 
ruta , e di non buon colore fudide vigore , 
e robudezza, chi non fa, che la Compa- 
gnia, col perdere venudà , perderebbe T 
indrunieoto maggiore delle lue vittorie j 
che la bellezza è l’anima della fua virtù; 
che in fonmia più ottiene col piacere agli 
occhi dei fuoi Aveerfarj , che col com- 
batterli , perchè combattendo trova chi 
può refidere , tua piacendo non trova chi 
voglia. 

Voi 
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Voi amate il Signore > e j?er amarlo mig- gento qualche maggior bontà > e fe aoii 
gìorniente , vi obbligale à feguire i Tuoi altro gli manca molto col mancargli il co- 
configijj e facendogli un dono della voftra lore j no» che non potrà lavorare di voi 
libertà» fbrmafte a voi ftcrtì una volontà* vafo di grande onore ; e quell’ utile » 
ria' preaioli (lima catena . Ma potete voi quel decoro » quel tanto» e quel molto » 
dargli del vollro ahiore prova più licura» che li età figurata » non potrà in alcun 
che non allargar mai in che che liaquellà modo cotiTeguìrlo . Immaginatevi» fe fitte 
catefta } che (larvi dentro più volentieri , a tanto che vi vedrà ai poco curante dol- 
che più vi (erra? che più vi molefta che le fante fue Leggi .» cd InAituzioni pen- 
più vi umilia? Vergognatevi di volere ora ferà mai ad affidare alla voAra cura i 
più libertà» che ¥oi Àelli non v’impegna- fuoi Allievi : e che peccato» che non pof- 
Ae d’ avere : vergognatevi di volerne più fa farlo ! Riguarderà con dolore i voAri 
che non piace, al Signore» che abbiate : talenti; quei calenri » che riguardava già 

vergognatevi » che per volarne più » voglia- da principio con tanca gioia ? quei talen- 
ta» fe non perder l’amore» rimettervi per ti » per cui (éce canta fcAa al voAro in- 
do meno» e Scapitare. Finalmente voi ama- grelTo » quelli» dai quali potendo ritrarnc 
te» ed è ben giu Ao» e naturale » cheamia- tanto» niente» o quali niente ne ricava, 
te voi Aeffi . Ma potete voi amarvi me- E perchè mal» dirà conipaffionando » per- 
glio» e con maegior voAro prò» che far- che mai lafciar d’elTer l'onore della Ma.- 
niandovi un ceforo di meriti fopra ogni dre fua? Perchè mai» dopo aver disfatto 
'momento della voAra vita » ficchè a- forza un Signore del Secolo » tn Religione non 
di non ufeir mai da quella religiofa dire- elTer più » ri dirò pure » non eflèr più » 
alone > che tempo » regola » e modo alfe- che plebe » e volgo ? Perchè mai nnal- 
gna a tutte le voAre operazioni» mettiate mente defraudare la Compagnia dell’orna- 
a voAro profitto così l’ore di lilenzio » ntento dì un gran Figliuolo » Iddio dell* 
che quelle di ricreazione i così la Audio » onore di un perfetto Religiofo» fe AelTo 
che l’ozio-, cosi il ripofo» che la vigilia; del merito? 

così la fatica» che la celTazione» e ite voi Ma perchè il mio mìfero zelo non lia 
difeorrendo? foto rìAretto all’etciuroento de’ noAri Gio- 

Ah fe mi folle permeflfb di ritirare In vani » mi rivolgo in fecondo luogo ai Pro- 
difpartc » e parlare all’orecchio di taluno vetti » e dico cosi bene a loro» che a me» 
per ventura meno attento» che dovrebbe» aver noi un obbligo particolare» d'elTère» , 
alla cuAodia della noAradifciplina» au/er, e di moArarcI più olTervanti degli altri, 
gli direi con quanto aveffi di forza » e di £ chi mai nella via del divino fervigio è 
-zelo» au/ìrr rukigintm dt argvvta » Ì3 tenuto andare a miglior cammino» e palE 

dìetur v»t purìjjtmum ( i ). Voi liete un inipriinere più giuAi» c più belli di Colo- 
Giovane qualificato per nafeimento » quali- ro» che precedono per età » e fovraAano 
Acato per ingegno» pèr tratto» per belle» per autoritade ? Ci avvila l’età» che per 
e pulite maniere. Voi liete ancora religio- no! » i quali (iamo da lungo tempo in 
lo» e pio in quello» che avete promellb a queAo aringo » Aà ben pretto per chiur- 
Dio di rilevante» efoAanzìale. Ma lavo- derfi lo Aeccato » e che eflendo vicini a 
Ara Pietà è miAa di molta feoria : voi prefeiitarci a quel Dio » che dee giudicare 
non fate conto di molte inodervanze » che dei noAro cario» fianfo» a dir vero» oltre- 
marino tara notabile» e abbalTan non poco modo infenfati.» fe fui fine delia noAracar- 
il voAro argento. Per pietà» Muftrrubigi- riera non pohghjamo ogni cura a non niet- 
fttm t levate quvAa rubiggine » i} egredittur ter. mai piede in fallo. Nei gran giorno 
tiat pur/ffimum, £ che neufeirà? Neufei- del rendimento de’ conti il Signore» dice 
rà a fuo tempo un incomparabile Suncrio- Ifaìa» c’innalterà come s’ innalza una ve- 
re» che lia a’ fuoi Sudditi efenipio» e for- Ael sm/ffum fc fuiltvabii tt ( x ): 

ma d'ognivirtù. Ne ufeirà un inlìgneOpe- parole ammirabili » e degaed’edèremedJta- 
rario » che per famirà ; zelo» e prudenza te da ognun di noi ; e vuoi dire» che in 
imprima ne’ Secolari nn’alta Aima di fe» quella guifa» che un conipracor d’ uua v<- 
e per quello» ch’egli è, rinnalz i 11‘credlto'* Ac» pergiudicar dei fuo pregio , rjnanalza 
di quel èhe fa. Ne tiufeirà altro fimìle non coqtra del Sole» e alla fua luce l’efaraina» 
ordinarla lavoro. Ma finché dura quella c come fuoi dirli» la fpera » per vedere » 
rubiggine » per cui manca al voAro ar- fe- in alcuna Aia porte per roditura d| 

1 ^ ti- 
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tìgmiofa foffe mai lafa ; così fari Iddio 
di. Boi al favero fuo Tribunale i quafami- 
ilum fmhltvahit ./tot . Concra della r^ida 
tnquifitrice fua Ijice > alla cui fola fotti- 
gliezza C conofcono perfettaineiite certi 
piccoli fori , metterà la nofira vita reli- 
ligiofay e quantunque! come ho gran ragio- 
ne di credere! non fia per trovarvi fquar- 
ciy e fenditure di gran .mancamenti j pu-, 
re fe la vedere per le nollre fr'equerrtl 
inolTervanzet quaii da altrettante tignuo- 
ICf malamente forata t che confultone fa- 
rebbe la noftra ; e che tormento , e che; 
pena non dovremmo noi lóftenere in. quel 
iBOco» che lori! piccoli si . ma pur tan- 
ti) è deftinato ad emendare? 

.^A^iungaii 1'^ obbligatioue fpeziale del 
buon’ efcmpio per quella qualunque auto- 
rità) che il può dire) che abbiamo rifpet- 
to ai Giovani . Chi viene dopo di noi ci 
confiderà in certo modo come fue guide ) 

• guardando con fomma attenzione le po- 
fte de’ nollri piedi ) non crede > o non 
vuol creder d’ errare ) (è ad efiè fi at- 
tjene > , e o buone i o male > che fieno y 
non penfa piò ik che a tillaniparle . Siam 
debitori ai Secolari) lo fo) d’^opere di ze- 
lo) « di carità) ma molto piò futa debi- 
tori al OobìbAìcì di buoni e(ump} : eicef- 
icndo cosi duli)^otne fianio ) agliefiranj) 
noi foffiipo altrettanto ai nofirl Fratelli ) 
noti pwtitcrcnuiM noi tutto quel biafinio > 
efpréiTo) e coforito dal Naazianzeno fot- 
tb la viva' inimagine di quelle Fonti y le 
buali non ^dando che ad innaffiare) e 
^pondero le riinote campagne) feortefemen- 
•e ) e ingratamente incorrono quel bel 
Chmpo ) ove Ibtgono ; v/e/net fubttrfluen- 
ttt ) pfKul di^ies rìgant ( t ) ^ A noi 
tocca r. por panar coll’ A portolo ) ftefmat- 
ipfat firmam dar*' ad Imitandum ( i ) : a 
noi ) per' parlar col òiedefimo ) a far $1 y 
che !t ) qu! fx aétverf* tft > vfftatur (3)5 
eiod a dire) che chi ha> rifpetto anoi> la 
drflómigliaiiza dell’età ■, chi ci è per cen- 
tra ) c Oppone anni frefehi ad anni matu- 
ai) capei biondi a capelli canuti) al vedére 
la fomma noftra efatezza ai religiofi noli ri 
doveri) verratur y non ci veneri folo) ma 

r eati dirC) ci tema ) e pel pefo) e per 
gravità dell' efeinpio ) foggezione in cer- 
to modo ) e paura prenda da' noi i.vrrea^ 
tmr , Al?. che vergane farebbe ) fe un Gio- 
vane nelle fue inoflervanze non aveffe pau- 
ra della prefenza d’uu Vecchio? Dobbia- 



mo in fomma porre ogni Audio per e/Te- 
re limili a quel .Santo VefeavO) detto dal 
gran Bafilio nitdtfila Jiflnbatar (♦)) per- 
cltà età h) ogni fuo atto cosi aggiufta(Q) 
e comporto ) che folamente veduto pareva 
dirtribuìre modertia') e ripartir compurtez- 

Un Giovane ) che olferva le fue re- 
gole) non fa piò- che olTarvarle : tua chi 
precede per età ) e per autorit.à) e accu- 
ratamente) ed efattamente leolTerva) non 
folo le olferva) mafpiia) Influifce) dirtri- 
buifee ofièrvanza.’ 

Quinci io fon . di parerò che nelle no-. 
Sre Cafe lo fpettacolo piò deliziofo agli 
occhi di Dio non fia giL il vedere faldati 
di frefea leva' ftar fotto I’ armi ) tenere il 
porto > e foddisfar pienamente a quante fo- 
no le leggi del ncrtro Campo ) e le fatiche 
della noftra BiiiiziAi ma. al il vedere Sol- 
dati emeriti) e dirò ancora Soldati inva- 
lidi ) che nul fi reggono in piedi per le 
campa'- ne )■ che fecero) e per le ferite) che 
rilevarono) non- ammetter concedo ) non 
francarfi dai foliti peli) ma mifchiatianch’ 
erti al rigorofo ) al verde') e lieto Suolo 
de’ Giovani Combattenti) trovarli a tutte 
le rartegnO) mutar guardie) feniinellc) vi- 
gilie) o quanto per gli altrt fa) farlo 
anch’erti, come facevano già nel loro pri- 
miero arrolamento . Cedri , potremmo dire 
col Salmirta, Cedri da tanto tempo pian- 
tati nella Cafa del Signora •, fiorebtuit .... 
in ftnt£ìtA nitri ( $ } j non manca loro 
pur’ un di que’ fiori, di cui fi vertivaiio 
nella loro frefehezza'. Segno , che la Valle 
di Accor forte la piò bella Valle del Mon- 
do ) fapeCe qual fu ? Fu , glurta il Profe- 
ta Ofea') vedere in erta il vecchYo Vigna- 
iuolo trovarli a tutte le- opere della Vi- 
gna ) e avere, in erte la proutezzar Palle- 
grezza, il cauto ftelTo de’ Giovani : canti 
ibi juxta din juvtntuHs pia , pixia diti 
afetnpanit fua tx ttrra ^gypti (6). In ù- 
mil guifa, fegno a-mio credere, chelaCom-v 
pagnia Cd Vigna eletta , oltre ,1' cfat rezza- 
del Giovane , é P elattczza del Veterano, 
che emula il Giovane > che è in fua vec- 
chiezza cosi prónto , e giulivo nelle-cofe 
preferitte, com’era in quegli anni beatidei 
fuo primo fervore, in quegli anni infom- 
nU') quando ulcl dall’.^itto, juxta ditt 
afetnpoHii fua rx ttrra j£gypti . 

Che fe è così, permettetemi, che prima 
di finire, io mi rivolga, forfè un po’ trop- 
po arditamente, a quanti o Giovani > o 
^ Vee- 



f I ) Naniianr. tp. izó. Ajltr, inter Bpifi, Bafil. ( l ) i. Tirjf. 3.9. ( 3 ) TU»- 
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Vecchi reftono l* ebiio fanto della Com- 
-jiagnia i » domandi lora con fante libcr* 
ti ) che i l’ultima grazia ■> che chieggo ; 
« che è diretta queir ora d’orazione, che 
a’ offre a Dio la mattina ? A rimediare a’ 
mancamenti conlidcrabili ? No i che Mr 
jel Signore, o non v’è mai il Vi* 
fogno, o quaiì mai, Perchè dunque non è 
diretta a rimediare ai leggieri, e minuti, 
a penfarvi al meno fopra, e ftabilirne, e» 
fermarne qualche emeiidaeìone ? Arde per 
divina niiieticordia , arde la cariti ne'uo- 
Itri cuori , che fono a guifa di tanti In- 
ceoiieri , in cui la mattina gitta il pro- 
fumo deir orazione ( t ). I carboni u>no 
acceìi i ma fé cenere ingiuriofa li ricoprif- 
fe , ficchi non pareffèro ardere j fie per 
quella cenere fodero meno vivi , e meno 
ardenti i poiEbile, cb»> in quell’ ora , che 

Q uella qualunque mia Diceria , prin- 
cipiata meli fono ( 3 ) per impulfo, 
come fpero , di zelo , interrotta più vol- 
te per fopravvegnenti occupazioni , o di- 
ffrazioni > ripigliata di nuovo, e or più, 
or meno tirata inanzi, e profegiiita, fu, 
per non fo quale difpofizione del Cielo, 
nel giorno lleffb dedicato alle glorie del 
finto noAro Angelico Giovane, Stanislao 
KoAka, a fine, e a compimento condot- 
ta. Io mi confolai , a dir vero, non poco 
a queAà felice contingenza , per la quale 
ani pareva, che quell’ Anima beata veniAe 
quali difcendendo dal Cielo a confermare, 
a dar pefo , a figillare co’ Tuoi fantiflimi 
efempj quanto, a noAro particolar giova- 
mento, Inondo le tenni mie facoltà, ni’ 
era avvenuto di feri vere. Ma credereAe ?' 
Nel niedefini» tempo mi venne in mente 
un penfiero Arano, ed inudito, ma forfè 
vero, e legittimo i ed ù, che fe aAabilir 

^ ^ z 1 Orvg. iem. to. in Evang. Tiurft ^ 
mrtur ( ^ ) Zar. 1. io. ( 3 ^ i/zz. 
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appunto può chiamarli colté parole <f! Sa 
Luca , itra iHtmfi ( z ) , 1’ amore , che 
dobbienio alla Compagnia y 1* amore , che 
dobbiamo a Dio, l’ amore, che dobbiamo 
a noi ftefff , non c! Aimotl a feuetere 1* 
ineenfiere , per farnela o in tutto , o in 
parte fvolare? Può effére, che la mattina 
vegnente nuova cenere fi vegga rinata . 
QueAo vuol dire , che il noAro tnifero 
cuore troppo è portato a rifolverfi in quel- 
la vile , e terrena foAanza , onde è com- 
poAo. Ma fe ogni dì in quelTora felice, 
nuova agitazione, nuovo moto, e, per 
dir così , nuovo vento fr dia al noAro 
amore , p;r lo meno la cenere non farà 
mai canta, e quel poco, che s' altera, non 
(irà di canto dif^'acere- a Dio , che di 
maggior piacer non gli Ila U noAra atten- 
zione a difpergerlo. Amen. 



fempre più la noAra (anta offèrvanza mol- 
to valeva la vita di Stanislao alle fante 
aeAre Regole perfettiflìmamente confor- 
me i la contraria, e difforme di chi finiva 
di dìAendere queAa InArnzione, poteffè 
valere quali altrettanto, echi fa, che non 
anche più? E per qual ragione? Per que- 
Aa , cred’io, affai forte; che grande, e 
invincibile convien dire, che III quella ve- 
rità, di cui parla , fe avendo egli concrx 
le fue parole i Tuoi medefimi fatti , (è 
fmentendo quel che dice, con quel che fa, 
pur dice quel che dice , e altamente lo fo- 
Aiene, lo predica , e Io vanta. TeAimo- 
nio più autorevole in queAo cafo d’un 
teAinionìo che fi contraddice, non fo, fe 
fia facile a ritrovare . Così quella confu- 
fione, che egli prova , al vederfi cosi di- 
feorde , e cosi contrario a fe Aeffb, fi 
degni il Signore di riceverla a qualche 
fconco de’paffàti Tuoi mancaaieatl . 

Dro Inttndltur ^ vìttur eretìtnls txfrl- 
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